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U Tempre  genèròfa  proprietà  del-  , 
la  Serenillima  Cafatl'ESTE  il  prò- 
I dur  in  gran  copia  Pfencipi  e Prenci-  . 

• pefle  con  una  benigna  inclinattionc  . .g:  i 

a foftener  le  Lettere  allora  cbc  pi^*  ■; 
la  fortuna  le  rendeva  cadenti 6 fon  pui'piene  , 
THiftorie  di  «juei  tanti  Letterati  che  angariati  / 
. . ài  dalle 


LETTERA  ' 

^ <JalIe  difgrazzie , hanno  trovato  favorevole  alilo,' 
lotto  le  falde  della  gloriofa  Protettione  della 
CA^'A  SERENISSIMA  D|  ES  TE  , anzi  léni- 
bra  che  z qiiefta  foflc  llato  rimclTo  il  privileggio 
i di  contribuire  con,  tfn’ heroico  zelo  à flabilir  nei- 

I y Itaiia  quelle  Lettere  eh’  erano  ilare  lacerate 

per  più  Iccoli  da  tante  irruttioni  di  Barbari  alle 
quali  lì  è veduta  fòtto  polla  l’Italia,  madre  dell 

altre  nattiqiìL  - •:  ^ ; 

magnanima- inclinattione  , àugu- 
' ■'  mentata  ài  grado  di  Reale  , nella  Perfona  dell 
. ALTEZZA' VOSTRA  REALE,  e per  due 
ramoni  che  contendono^indeme  di  maggioranza, 
i ll’ùna  è qùtiUa  del  paflaggio  dell’  ALTEZZA 
y VOSTRA  REALE  , da  una  Cafa  Sereniifima 
ad  una  REALE  j.phe  nell’  Attioni  Heroiche, 
« < f óc  Aiigufte' noi/ hebbe  mai  fimili  traTe  Corone, 
e fieli  accogliere  , e proteggere  humanamente  i 
I \ Letterati  , mai  uguali  tra  Prencipi  : l’altra  lì  ve- 
fe  ' de  nell’  Augnile  virtù  dell’  ALTEZZA 
" VOSTRA  REALE  , che  fervono  di  Màgille- 
? ró  , c di  Norma  ad  ogni  qualunque  gran  Mcri- 

I ' Vto  tra  Prencipelfe. 

"Jo  non  pretendo  tclTere  elogi  ad  una  coli'Sag- 
gìaHeroina  che  non  muove  , pallb  nc  fpira  coii- 
certo  , Lenza  dar  motivo  alla  Clemenza  ^ alla 
' Benignità  » alla  Modeftia  , alla  Grafia^,  alla 
Bontà  , alla  Prudenza,  al  lenno  , allo  Lpiritò,  & 
à tante*  altre  virtù  Heroiche  , di  ftimarfi  piu 

' glorio  Le  che  mai , nel  vederli  coli  bene  alber- 

^ - . -gate 


DEDICATORIA, 
gate  in  un  Reggio  Cuore  Jfimilc  à quello  dell* 
ALTEZZA  VOSTRA  REALE  , e le  nella 
Cala  Serenillìmad’ Efte  .fi  è veduto  in  ogni  tem- 
po un  Teatro  ( come  hò  dett;o  ) di  tutte  Je  vir*» 
tu  più  Augufte  , e nell*  uno  e nell’  altro,  leflb, 
certo  che  nella  Perlbna  dell*  ALTEZZA 
VOSTRA  REALE  , fi  vedono  campeggiare 
come  nel  proprio  nido  tutte  le  virtù  naturaU  al- 
la Serenimma  Cafa  d’ Elie. 

Già  fono  lei  anni  3enigniflìma  Prcncipefta, 
che  il  zelo  , è la  venerattione  che  hò  Tempre 
profeftato  , con  tutti  i più  oflequiofi  Tentimenti 
deir  animo  verfo  il  Reai  Duca  Tuo  Marito  , & 
il  Serenillìmo  Prencipe  filo  Fratello  , mi  rpin- 
Tero  fino  all’  ardire  di  render  publica  all’  uni- 
verTo  quella  mia  Tcrviiù  , che  non  defifterà  mai 
che  con  la  mancanza  del  reTpiro,  col  mezo  del- 
la Dedicatoria  della  Vita  di  Filippo  IL  che  con- 
fagrai  il  primo  Volume  all’  uno  , il  lecondo  all* 
altro  , elfendofi  degnato  il  Tuo  Reai  Marito  d* 
aggradirlo  con  quell’  Augufta  afìàbiltà  che  gli  è 
naturale,  & il.  Serenillìmo  Duca  Tuo  Fratello,  fi 
degnò  con  un’  ecceflb  di  bontà , anzi  fi  compiacque 
di  farmi  pervenire  quei  legni  di  generoTo  aggra- 
dimento , xhe  maggiori  non  poteva  pretendere 
l’ ambittione  ifteffa  , e veramente  il  Serenillìmo 
Duca  Francefeo  di  Modona  , tiene  talenti  degni 
daftraccar  le  penne  di  tutti  i Letterati  dell’  iin^ 
verTp  nel  celebrarne  le  Glorie.  . ^ ^ 

Qi^efta  ^pofidecattionc  ancora  può  ip  qualche 
^ ' à 3 " maniera 


lettera 

maniera  ifcufare  , concorrendo  la  fua  RE  ALE 
BONTÀ  , la  mia  temerità,  di  prefentarmi  con 
la  Dedicatoria  di  quello  terzo  Volume  , rive- 
rente proftrato  innanzi  la  fua  PERSONA 
REALE  , con  tutti  i fcntimenti  dell'  animo  in 
quelli  pochi  concetti , non  mi  elfendo  permelTo 
di  farlo  altramente  ancorché  tutto  mi  promette 
là  Benigna  Protettione  dell’  ALTEZZA, 
VOSTRA  REALE.  Dopo  haver  confégrato 
• riverente  i fudori  della  mia  penna  , à due , Reale» 
c SerenilTìmo  Duchi , hò  llimato  anche  debito 
di  veneratione  , e d*  oflequio  il  confegrarli  alIsT 
Rea!  moglie  deli'  uno  , e Sereniflìma  Sorella 
dell'  altro. 

Ma  vi  è un*  altra  ragione  che  rende  indifpen- 
fabile  quefto  debito  di  fagrificare  all’  Altare  del- 
la fua  Reggia  grandezza  d’ Animo  il  fagrificio 
di  quelli  pochi  Tudori , nè  vi  è pure  uno  che 
conlìderatala  non  lì  degni  accompagnarmi  del 
fuo  configlio  , per  llimmar  tanto  più  quei  defi- 
detii  che  altro  non  ambilcono. 

E chi  meglio  può  honofar  con  il  fuo  nome 
hel  fix>ntelpicio  l’Hilloria  dMnghilterra  in  Idio- 
ma Italiano  , che  una  REALE  PRENCIPES- 
SA  , che  come  un  prodigio  della  natura  > hà 
faputo  cali  bene  cònnaturalizzare  al  vivo  nella 
fua  brocca  quelle  due  Favelle  Italiana  & Ingle- 
iè.  Gli  efploratori  delle  Lingue  cadon  d’accor- 
do che  da' più  dolcillìma  trà  tutte  le  altre  Setten- 
trionali delle  quali  ne  tii^  la  fua  forfa  è la  Tiri- 
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DEDICATORIA, 
gua  Inglele  , e tra  quelle  che  lì  conformano  il 
più  alla  Lingua  Latina  eh’  è la  Regina  , c Ma- 
cere di  tutte  le  altre  la  Italiana  porta  il  vanto 
della  più  dolce  di  tutte  , onde  con  ragione  vien 
chiamata  LINGUA  DI  DAME. 

Ma  certo  che  l’ una  e l’ altra  di  quelle  due 
Lingue  ricevono  maggior  preggio  nel  vederli 
coli  ben  polTedute  dall’  ALTEZZA  VOS-* 
TRA  REALE,  nè  fò  le  mai  l’ Italia  hebbe 
la  fortuna  di  godere  un  tal  privileggio  di  veder 
con  tanta  dolcezza  e con  gratia  non  ordinaria 
r accoppiamento  della  Lingua  Italiana  con  l’In- 
glele  , che  nella  Periona  dell’  A L TE  ZZA 
V O S-T R A REALE  , lì  polTono  chiamar  le 
due  graziofilllme  Gemme  dell’  Europa. 

Languifeon  le  Lettere,  li  vanno  corrompendo 
le  Lingue, , e fembra  che  tutto  cada  in  una  m'i- 
fera  oblivione.,  & è certo  che  fenza  qualche 
auttorevole  Protezzione  che  polla  incitare  ogni 
uno  ad  un  zelo  di  follevar  quel  che  lì  và  perdendo 
caderà  tutto,  e qual  maggior  protezzione  polTono 
Iperare  le  Lettere  che  quella  d’ una  PrencipelTa 
che  con  la  vivacità  dello  fpirito  , e con  la  ma-» 
turità  del  fenno  , ne  conolc^  il  preggio  , c con 
la  maghànima  Bontà  dèi  Reai  cuore  , loileverà 
quel  che  ila  cadendo. 

Non  difprezzi  dunque  , BENIGNIS- 
SIMA P RENO  IPE  SSA  , Tof-; 
fro  riverente  di  quella  parte  d’  Hilloria  che 
dall’  Inghilterra  fe  ne  palTa  in  Italia  , poi- 
ché 


LETTERA  DEDICATORIA, 
che  fon  fudori  che  fe.  gli  convengono.  Spe- 
ro che  dove  manca'  il  mioj  Merito  , aflìipr 
plirà  la  generofa  Bontà  , e quella  inconparabi- 
le  Benignità  dell’  A L T £ ZZ À VOSTRA 
REALE  , nel  procuràrnli  qualche  taggio  di 
gratia  nella  protettionc*  di  S U A MAESTÀ, 
e del  Real  Duca  luo  Marito  , per  poter  "coit 
maggior  fodisfattione  fcrapre  proftrato  decUia- 


rarnu. 
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Si  defcri\e  /’  effere  di  quefia  Hijloria  , &i  difegni  dell' 
fruitore.  Principio  della  Monarchia  Itglcje.  Eghcrf  ' 
pajfa  in  Francia , £27“  in  Italia  con  Carlo  Magno , fucccfjò 
alla  Corona  ritorna  in  Inghilterra , fùoicuMenimenti , ac- 
quipiyattionigloriofe,  e Ina  morte.  Èthclulfo  fuo  Jiglivolo  > 

Jite  attioni  militari  i e ai  pietà:  rende  il  R^no  tributario 
alla  Chiefa  : "va  in  Francia,  s' ammoglia',  e riUrna  : Dince 
il  figlio  contro  di  Lui  armato  ,partagia  il  R.cgno  , e muore  : 
quel  che  di  più  rigtfardcvole  fuccefje  nel  Regno  de'  Succef- 
Jori  fino  al!  acqui jìo  dell'  Inghilterra  fatto  da  Canuto 
di  Danimarca , con  gli  euvenimefiti  de'  Sui  jùccefferi  vi 
quell'  Ifolti . In^lefi fi  jcuotono  il  giogo  de'  Danefi.  Odoardo 
detto  il  Semplice  creato  Rè , file  anioni,  e governo.  Ha- 
raldo  II.  Eletto  Rè  , diverfi  euvenimeuti'  e fifa  morte. 
Guglielmo  Duca  di  F/ormandia,  fuc  prctcntioni , per  la 
Corona, pajja  con  z^rmata  in  Inghilterra  , creato  R^. 

Ucllo  che  fin  bora  s’ è ferino  ne’  due  ante-  Ragio- 
cedenti  volumi , ferve  di  maggior  chiarcz-  “i  lo- 
zaal  più  precifb  corfb  dell’  Hiftoria  che 
anderò  con  breve  ordine  cronologico 
' deferivendo.  Altri  flabilifcono  il  ^°“ùa- 
mento  delle  cofé antiche , per  meglio  venite  à cognit- hì- 
tione  delle  cofè  preiènti , & io  hòitimato  che  leinfor-  ftoiia. 
matcioiù  di  quel  tanto  eh' è più  ano!  vicino  > tira  più 

A faci!- 
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X.  TEATRO  BRITTANICO, 
facilmente  à (c  quello  che  è lontano.  Gli  euvenimcmi 
d’  Inghiterra  differenti  di  quelli  d’  altri  Regni  fono 
comparii  lèmpre  con  una  faccia  bipartita  e però  non 
farà  ruor  del  giulfo  di  rapprcfentarli  con  un  mcfcuglio 
eftraordinario  agli  altri.  Bene  fpeflo  lì  formano  i panni 
Lini  anche  per  quei  Parti  che  devono  nafccre.  Le  cole 
prefenti  fon  nicellarie , le  antiche  fono  acccflbrie  nè  lì 
può  comprender  mai  coli  bene  quel  eh’  è accellorio , le 
non  s’hà  piena  informationedi  quel  eh’ è nicellario. 
Ogni  poca  di  memoria  balla  per  ritenere  il  prelènte, 
màper  allettarci  à conlèrvare  il  paflato  ci  vuol  qualche 
intingolo  del  prelènte  : altramente  tutto  uianilce 
quanto  lì  lludia. 

Siamo  in  un  Secolo  che  per  me  foglio  chiamarlo  Infa- 
mo natifeato  dalla  moltiplicità  di  tanti  rimedi , non  s’ h : gu- 
fto  piu  de’  Libri , perche  la  troppo  grande  abbondanza 
dà  non  fò  che  naufea  à chi  Legge  : da  che  fono  compar- 
ii al  Mondo  , c particolarmente  in  Francia  le  voragini 
di  Libretti , eLibriccivoli  colmi  di  non  fò  chc  fallètte  di 
galanrerie , non  li  fà  più  cafo  d’ Hiflorie , nè  di  Libri  di 
giovamento,  e per  farli  aggradire  fà  di  melliere  condir- 
li, in  conformità  di  quel  guftoche  ricerca  l’humore 
tal  volta  llravagante  di  chi  legge , che  per  elfer  cofa  im- 
poflibile  i non  può  che  fcontràrli  imperfetto  quel  che  li 
fcrivc.  Confcflb  che  i buoni  Libri  fon  rari , e la  ragione 
di  ciò  è che  gli  Auttori  li  vanno  conformando  al  Secolo, 
cioè  à quel  che  eflò  dclidera , non  à quel  chedourebbe 
delìderare. 

Hò  dato  principio  à quella  Hilloria  con  un  breve 
raguaglio  dei  primo  origine  di  tutto  quel  cherilpetto 
all’ auuchitàn  rende  piu  dubiofo  alla  nollra  mente  , c 
con  ragione  per  poter  più  fàcilmente  llabilire  un 
fondatnento  allo  (lato  prefentc  degli  affari , e qaello 
llabilito*,  mi  fono  avanzato  alla  deferittione  dello  (la- 
to tale  quale  li  trova  nella  nollra  età:  bora  lèpirò  il 
corlb  dell’ Hilloria  cominciando  dal  tempo  , aove  fic 
rottoli  filo  per  dar  principio  allo  llato , che  vuol  dire 
dal  primo  fpuntar  del  Secolo  noflo , nel  qual  Egbcrt 

comiii- 
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PARTE  III.  L I B R O I.  y 
cominciò  à ftabilire  quefla  riguardevole  Monarchia 
Ingleièdellaqiiale  (e  n’ è moftrato'il  fuo  eflere,  che 
(àrà  meglio  corroborato  da  quel  tanto  che  h leggerà 
ne’  due  mlTegventi  volumi. 

Chi  non  (crive  Hiftorie , difficilmente  potrà  jmagi-p^jj 
narft  à pieno  la  fetiga  che  ci  vuol  per  componerle, credo  grande 
bene  che  la  ragion  naturale  gli  dà  ad  intendere  chetali  nella 
raunanze , non  fi  fanno  lenza  veglie  c fudori  ,•  ma  però  com- 
non  verrà  mai  al  particolar  della  vera  natura  di  quella 
fatiga , Felici  veramente  gli  fcrittori  di  Romanzi , poi- 
che  non  hanno  d’ accomnwdarlì  che  col  proprio  cer-yj^^_ 
vello,  che  nodrifeono  quello  con  quello  che  piùs’ac- 
commoda  al  fuo  naturale , &àguilà  de’ calzolari  che 
tiran  la  pelle  co’  denti  per  llenderla , dove  veggono  che 
non  può  giungere , lànno , e polTono  fare  in  modo  che 
tutto  lì  Icontra  à quelche  bramano. 

Ma  non  vi  è fatiga  da  ugvagliar  li  à quella , di  vederli 
obligaco  un  povero  Hillorico , à perdere  il  più  làno  del  _ 
giu  di  ciò  non  dirò  dietro  ladiverntà  degli  altrui  lenti- 
menti,  mà  delle  manifefte  contradittioni  e delle  sfac- 
ciate mentite  chetai  voltali  danno  gli  Auttori  l’uno 
con  l’altro  nel  voler  ciafeuno  difendere  la-fua  propria 
opinione , che  crede  appoggiata  nella  verità , & in  che 
mancando  manca  con  altri.  Non  hò  letto  mai  Hifto- Dìfere- 
rie,  non  dico  delle  cole  pallate,  ma  anche  delle  piùP’*’^® 
prelènti , lènza  un  duello  di  dilcrepanze  tra  gl’ Auttori, 
eque!  che  importa  che  alcuni  per  fare  i Giudici  ful^^ 
Tribunale,  vi  portano  nella  margine,  come  lèl’Hi- 
ftoria  follè  un  proceflb  il  tellimonio  d’  un’  Auttorc 
che  làrà  contradetto  da  cento.  Mà  di  gratia  à che  giova 
la  feded’  un  Iblo , e quella  di  molti  nelle  contradittioni 
à che  vale?  Chi  Icrive  Hillorie  bilògna  cflèr  nemico 
delle  piume , amico  delle  veglie , patiente  nello  ftudio, 
acuto  nel  penetrar  tutto , giudiciofo  nella  fcelta  , e rac- 
colto quelche  (lima  più  pendente  alverilìmilc,  lènon 
nelk  totale  verità , publicarlo  lènza  altra  confulione  di 
tellimonianze  al  Lettore. 

Tutte  le  Hillorie  lòti  difficili  a Icrivcre  quando 

A 2 risuar- 
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ri(»uarda^io  le  cofe  antiche  di  chi  non  e più  tra  noi  j e 

molua  pericolofe  allora  che  trovano  le.attioiii  di  chi  vi- 
ve, & à me  mie  toccato  in  forte  di  fonie  più  volte  1’ 
efperienza.  In  tutte  1’  Hiftoric  vi  fono  contradittioni 
manifqftc , mà in  quelle  d’ Inghilterra , fon  cofi  noto- 
rie le  divcrlita  de’ fentimenti  anche  in  cofe  mauifcftc, 
che  con  ragione  ò che  fi  piange  la  Iciocchezza , o che  fi 
difprezza  la  rifoliutione  di  chi  intraprende  lò  fcrivere  1’ 
Hiftoric  d’ un  Paefe  come  .quello  dell’Inghilterra;  Se 
in  fotti  da  chi  pigliar  le  Informattioni  dagli  Inglefi  ? c 
come  le  daranno  le  efii  ftellì  non  le  fonno  ? li  Partiti  > 
le  Divifioni , e le  Fattioni  tengono  Icmpre  l’ animo  in- 
volto nelle  palfioni , onde  tutto  appaflìonato  rielcc 
quanto  ne  forge  : Forfo  da’  For^fticti , che  hanno  già 
ìcritto  ? Appunto.  E da  chi  quelli  1 han  ricevuto  dai 
Citiadini;di  modo  che  nel  contradirfi  quelli  nonpoflb- 
no  che  male  eflcre  informati  quelli,  lufommadique- 
fte  colè  antiche  ti  prelènto  quel  che  di  meglio  hò  Ipre- 
muto  dall'altrui  contradittioni. 

- . . E G H E R T vien  pollo  nel  numero  degli  altri  Fqn- 
datóri  de’  Reggi  Diademi , e non  oftantc  che  molti  fof- 
della  foro  ftati  innanzi  Lui  i Rè , al  Dominio  di  quella  Ifola, 
Mona-  con  tutto  ciò  da  Lui  fi  comincia  comunemente  lafon- 
cbia  dattione  primaria  della  Monarchia  Inglefo , ò Ila  per 
Xnglclc  haverfi  aperto  laftrada  alle  fue  pi  etcntioni  col  valore 
dell’ Armi,  ò perche  primo  ridufiè  in  un  fol  Corpo 
Monarchico  quella  Regina  Ifola  dell  Oceano , che  per 
* piùdi quattro  Secoli  fiera  veduta  imembrata  datanti 
Reggi:  ò pèrche  il  primo  mutato  il  nome  diBrittani, 
eSalTbni , diede  nuova  vita , con  nuovo  titolo  d’ Inghil- 
terra al  Regno  agli  Inglefi , ò finalmente  cofi  lo  lùgc- 
rilìcrambiccione  guerriera  di  quei  Popoli,  per  inli-, 
nuarfi  fin  d’ adorala  Nobiltà  dell  animo  nella  Fierez- 
za ,chedovca  forvir  d’ hereditàallaNattionc  ; & 
ti  non  ellèndofi  Icontrato  fino  à quello  tempo  Rè  nè, 
più  fortunato  nell’  Armi , nè  più  valorofo  nell’  Imprc- 
Ic , nè  più  deliro  ne’  maneggi, nè  più  Zelante  nella  Glo- 
ria , ne  più  virtuofo  nell’  Àttoni  a’  Bghcrt , concorrcn- 
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do  tutte  le  altre  ragioni  adotte  infieme  non  s’ ingannat- 
ronogli  Inglcfi  nella  fceltad’  un  tanto  Rè  per  ft^ilirlo 
Capo  d’  una  Monarchia  che  refa  formidabile  da  coli 

g 'orioli  principii , non  lì  là  a chi  dovelle  il  vanto , fé  al 
Ilo , & alla  magnificenza  di  dentro , ò al  credito , Se 
il  gran  coiKetto  di  fuori  » & à t]ual  gloria  maggiore 
poteva  quello  Regno  afpi  rare  diedi  vederli  1*  A^itro 
maggiore  di  tutti  gli  intcrelli  de’  Reggi  dell’  Europa,5c 
il  Regolatore  degli  altrui  dilegni  nell’  Armi. 

Parvero  infaulli  gli  euvenlmenti  primarii  della  virar-  'j- 
di  quello  Eroe , poiché  nato  d’ Inegild,  fratello  d’ Inas,  ^ 
tralTe  lèco  fin  daj^’  Infantia  5 e dalla  natura  > e dall'  Mag- 
Inftruttioni  » virti^  e talenti  tali,  che  davano  ben  chia-  nati 
ro  r inditio , che  folTe  per  riulcire , quel  che  poi  in  effet-  co  arro- 
to riulci  i di  modo  che  l’ invidia  che  nelle  Corti  non  fi 
forma  che  dagli  effetti  vilìbili , hebbe  forza  d’ ingigan^  780. 
^lirll  negli  altrui  Animi  contro  E^ert  nelle  fole  imagi- 
nattioni  del  futuro  : Poiché  poftofi  nello  fi>iriro  quei  ' 
Magnati  che  reggevano  il  tutto  che  tutto  fodero  per 
perdere  fè  nel  Regno  crefeeva  coflui , vedendolo  cher 
teftiraoniavacon  gli  fpirki  Martiali , capacità  di  fennty 
negli  af&ri , pretefero  armati  di  gelofia , con  le  Madì- 
me  di  flato  di  quella.,  diflruggerc  quello  di  cui  temeano 
la  fortuna  futura , per  meglio  aflicurare  in  loro  la. 
continuatione  di  tutto  il  predominio  nel  comando 
In  quella  maniera  unitifi  buona  parte  infieme  quei 
Magnati  di  Wejlfexe  nella  fteda  gelofia  ben  conformi,, 
porcatifi  dal  ReBritrich  gli  iufinuarono  fèntittienti  tali> 
che  perfiiafb  per  certo  , di  quanto  dall’  imaginationc 
fi  fondava,  parevadifentirfi  cader  dalla  tefla  il  Diade-  -- 
ma,  c che  (òpra  il  Capo  d’ appoggiato  venidc  ; 
onde  lènza  informarli  del  giullo  ( fatalità  ordinaria 
de’  Prencipi  ne’  cad  di  gelofia  di  flato  ) deliberò  di  fra- 
dicie quello  Albero , mentre  appena  cominciava  à 
fiorire..  Cetili,  alpettare  di  veder  di  qual  nanira  riulcidc- 
ro  i frutti,  e per  if  luo  ederminio  lè  ne  diedero  gl:  ordi- 
ni , a quegli  ftedl  che  n’  erano  gli  acculàtori. 

Ma  quel  Cielo  che  deliberato  havea  di  fcrvirfi  del , 
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Fug  ge  braccio  d’ Eghert  per  riunire  in  un  fol  Corpo  tante  Reg- 
gie  membra  di  quel  Regno  > per  meglio  ftabilire  in 
maggior  grandezza  la  Religione  Chrirtianajlèmpre  la- 
cerata dalle  di vifioni  degli  Stati  j volle  che  a dilpetto  di 
tuctii perverfi  difegni  reftalTe  miracolofamente  preler- 
vato , poiché  pentiti  ( euvenimenti  naturali  all’  Inghil- 
terra ) alcuni  di  quei  medefìrai  j che  haveano  havuto 
parte  alla  congiura , per  fodisfare  al  rimorfo  della  con- 
ibienza , lègrecamente  gli  diedero  auvilb , delle  deli- 
berattioni  già  prelc  contro  di  Lui  j che  però  ^er  mette- 
re in  làlvo  la  vita  paflò  à rifugiarli  d’ OlFo  Re  di  Merci, 
nemico  giurato  di  Britrich , e dal  t^u^lc  venne  cortclc- 
mcnte  accarezzato. 

Carlo  che  fù  poi  Magno , reggeva  allora  la  Francia, 
con  fama  del  piu  gloriole  Guerriere  checingefle  ^ada 
in  quel  Secolo , come  ben  lo  fecero  vedere,  i Tuoi  for- 
tunati progrelTi  nell’  Armi , e col  concetto  d’  ambire  il 
deiiderio  di  render  la  Tua  Corte  una  Schola  perfetta 
dell’  Arte  Militare , & un  Parnafo  di  feienza  nella  pro- 
fellion  delle  Lettere  j & acciò  che  meglio  haveffero  ef- 
fètto quelli  fuoi  eioici  penfìeri,  non  vi  era  humanita, 
nè  accoglie  generolb  ecortelè,  che  non  teftimoniallè 
agli  Holpiti  illuftri , per  meglio  inanimirli , a correr 
da  Lui  ; di  forte  che  non  vi  era  tra  Popoli  Nobile,  ne  tra 
Nobili  fpirito  di  belhcofa  inclinattionc  ,chc  non  volef- 
fe  profittare  d’ unacofi  favorevole  congiuntura  ,•  e beti 
pochi  erano  nell’  Europa  gli  eminenti  profelTori  di 
feienze  che  non  foflero  tirati  con  lacci  1 oro  , e^di  pro- 
tettionc  benigna  à quella  Corte,  vera  Schola  d Armi, 

e di  Lettere.  , i r 

Iii  tanto  Egbert  che  forpalTava  ogni  altro  del  luo 
tempo  nella  Magnanima  voglia  di  non  trafeurare  gli 
efèrcizi  gverrieri , a’  {limoli  generofi  del  fuo  petto  : 
vedendo  che  piccioli  erano  i mezi  d acquiflar  gloria  in 
quell’  Ifola  e ben  pericolofa  la  dimora , non  oflante 
r affetto  d’ OlFo , nè  potendo  far  refiflenza  a’  continvi 
movimenti  dell’  animo  di  quei  che  haveano  la  fortuna 
di  militar  fotto  l’ Infegne  gloriofc  di  Carlo , licentiatofi 
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d’ OfFo  Cc  nc  paffò  in  Francia , dove  appena  fiì  vifto  che 
fu  ammirato  , e (è  Ja  gelofia  de’  Tuoi  talenti  non  conof-’ 
ciuti  l’ introdudèro  nelle  difgratie  del  Rè  Britrich  in 
Inghilterra , la  fperànza  che  lode  per  riufeire  Soldato 
di  gran  valore  gli  acquiftò  di  primo  tratto  tutta  lagratia 
di  Carlo  in  Francia,  onde  relblo  uno  de’  fuoi  Com- 
xnenfàli,  gli. diede  impieghi  corrifpondenti  alle  fue 
inclinattioni  guerrieri , e nelle  quali  fece  veder  prove 
tali  di  valore  a Carlo  che  ftimò  convenirfègli  il  pollo 
d’ uno  de’  Baroni  deputati  alla  cuftodia  del  fuo  Corpo, 
c che  nelle  battaglie  1’  adìllevano  all’  intorno  come 
Cavalieri  del  lato. 

Segvì  Egbert , Carlo  nel  Concilio  di  Francofort , e da  go®. 
qui  poi  in  Roma  dove  era  flato  chiamato  da  Leone  III. 
per  dargli  la  Corona  Imperiale , & il  titolo  d’ Augnilo, 
e quivi  ammirò  con  Ibmmo  fuo  gullo  la  gran  lolennità 
di  quella  Coronattione , che  gli  riulcì  di  tanto  maggior 
giubilo,  quanto  che  ne’ mededmi  giorni  ricevè  quell’ 
auvilb  che  pur  flava  attendendo , cioè  della  morte  del 
Rè  Britrich , che  gli  venne  portata  con  efprclTo  Cori- 
ere  Ipedito  da  quel  reflo  di  luoi  fautori  che  la  delidera- 
van  nel  Regno. 

Fatto  dunque  confapevole  di  tale  auvilb  al  nuovo  Ritor- 
Imperador  Carlo,  e raj^relèntarogli  la  necelTità  del  nain 
fuo  ritorno  in  Patria  l’ afneurò  che  in  tanto  partiva  in  Inghil- 
quanto  che  lo  lalciava  in  pace  tra  Grandezze , e trionfi, 
altramente  le  nelle  Guerre  difprezzarebbe  tutte  le  lue 
pretcntioni  per  fcgvirlo , complimento  cortelè  che  ag- 
gradito dal  magnanimo  Carlo , & approvata  lanecel-  801, 
fità  del  fuo  ritorno  gli  fe  dono  ( tra  altri  doni  ) del  ferro 
che  portava  nel  cinto  dicendogli  j Co?i  quejla  Spada  ho 
"Minto  i miei  fremici  vincete  con  la  Jrejfa  li  voftri , benché  de  fi- 
derò chevi  ferva  di tefimonio  fedele  j chela  (fada  di  Carlo 
faràfempre  apparecchiata  ad  abbracciare  i voftri  IntcrcJJi, 
Contento  di  tante  generoli  elìbitioni,  e regali  part'i  E^- 
bert  dalla  Corte  di  Carlo , e nella  Primavera  di  quello 
anno  arrivò  ne’  luoi  Reggi  Lidi  nativi , dove  Icontrò 
quanto  s’ era  propollo  intorno  al  fuo  euvenimcnto  alla 
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Corona,  che  non credea  disputabile , anzi  trorò  più 
. feftofb  accoglio  di  quel  che  n era  itnaginàto,  eflendo 
fèguitacon  la  forma  di’quei  tempi  la  cerimonia  della 

fua  Coronattione  con  tanta  pompa , che  i Gentil’  Huo- 
mini  del  fuo  Icgvito , che  havean  veduta  quella  di  Car- 
lo in  Roma  fi  diedero  ad  eiclarnare  che  erano  uguali i 
trionjìdi  Carlom  , e d' Egbert  in  Brettagna  nè  mai  Eg- 

. hert  bora  eh'  e Re  cederà  nell’  attiomdi  valore à Carlo  ben- 
ché Im^eradore. 

Gene-  Quefto  coli  afiettuofb  procedere  di  quei  luci  Popoli', 
xofa  e di  quei  Magnati  in  particolare  che  gli  erano  (lati  con- 
fila at-  trarii , /cancellatoafratto  dal  fuo  gencrofo  cuore  ogni 
tione.  qualunque  minimo  penfiere  di  vendetta  j anzi  con  ter- 
mini Chriftiani , & Euangelici  ( di  rado  con  vergogna 
delia  Chriftianita  fègviri , da’  Prencipi  ) fi  diede  à oene- 
ficare  & accarezzare  i primi  quegli  fteifi  che  haveano  il 
piu  tentato  la  fiia  dellruttione , e mina  j concorrendo- 
tì  anche  per  rinforzare  quella  fiia  rifòluttionc  la  Malfi- 
ma  di  Rato,  poiché  ha  vendo  imparato  da  Carlo  Mag- 
^ . 5°  ’ maneggio  grande  dell’  Armi , il  defidcrio  di 

lareunlbio  dimoiti  Dominii,  e di  non  lalciar  vicini 
uguali  ai  filo  Regno , (limò  di  far  torto  al  luo  valore,  & 
all  elperienze  ricevute  con  un  tanto  Guerriere,  le  non 
tentava  d’  acquillarfi  qualche  nome  immortale  nel 
riunire  tutta  quell’  Ilbla  in  una  Monarchia , onde  per 
alficurarfi  della  vittoria  con  quelli  di  fuori,  trovò  à pro- 
pofito  di  renderfi , Domeftici  i Nemici  di  dentro  per 
torre  e per  sfuggire  il  pericolo  che  lèco  porta  l’ odio  del 
Prencipe. 

Attac-  ^lòluto  dunque  di  Rendere  i fiioi  confini  afiai  ri- 
caivi-  vedendo  rutti  ben  dilpofti  à Icguirloi  fu  oi  Pe- 
rini e ^ più  di  tutti  i Magnati,  all’  elcmpio  degli  antichi 

vince.  Romani  attaccò  per  primo  i più  deboli , cadendo  la  Ibr- 
$o6,  te  lòurai  Brettoni  di  Cronvval,  quali  Ibggiogati  in  po- 
co tempo  peri’  inafpettata  furia  m armi  coli  violenti, le 
gli  relè  piu  facile  l’ apertura  à continuare  i fiioi  dilègni, 
onde  con  non  meno  anzi  con  più  . ardire  crefciuco  dall’ 
antecedenti  vittorie  afiàltò  quei  di  Galles , che  non  me- 
no 
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no  degli  altri , con  poc»refiftenza  cadero  tributarli  del- 
la fortuna  j non  con  altra  confolattione  che  quella  eh’  è 
comune  a’  Mcichini , di  veder  prefto  compagni  alle 
miicrie  j-e  tanto  più  di  quei  da’  quali  erano  ftan  aboan- 
donati , non  oftante  le  inftauze  che  ne  havevano  fatto  ) 
per  ottenerne  Ibccorfo. 

A Bcrnulfo  Rè  di  Merci  gli  accade  appunto , come  , 
già  accaduto  era  a quei  Iccrvelìati  Prenci  pi  che  viveano 
nel  tempo  della  naicente  grandezza  della  Romana  Rc- 
publica  quali  pbco  politici , & accorti  nel  premeditare 
il  futuro  r e poco  prudenti  nel  rimediate  al  prelcnce, 

/è  ne  viveano  nel  letargo  mentre  da’  Romani  lì  lòglio-  Sol. 
gavano  i loro  vicini  piu  deboli  > con  la  moltiplicita  de’ 
quali  acquifti , Cc  gli  relè  facile  la  vittoria  contro  li  più 
Grandi , che  fucgliatilì  & accortili  delF  errore , connifi 
nel  timore  fi  videro  prima  che  minacciati  Ibggiogati, 
poiché  dal  timore  delle  vittorie  de’  Nemici  conlufi  riuf'- 
cirono  inutili  come  fuori  di  tempo  le  loro  difelc. 

Sotto  fimile  fortuna  fu  forzato  di  cadere  vittima  Ber-  sue 
nulfo,  Rèdi  Merci  poiché  ricercato  da  quei  di  Galles  vitto- 
di  voler  render  comune  la  caulà  della  difclà,  ne  tralcurò  tic. 
le  propofte . e fi  accinfè  alia  difcfà  con  un  Nemico  trop- 
po crelciuro  di  forze , da  cui  rimale  diftrutto,  vedendoli 
forzato  di  fuggire , con  lafciare  inpreda  del  vincitore  iL 
dominio  de’  Popoli , con  tanta  fija  più  vergogna , an-  , V 
cerche  d’ animo  Martiale,  &illuftre,  che  difprczzato 
nel  principio  il  valore , e la  fortuna  del  Nemico  in  luo- 
go di  contentarli  della  di  fefa  /palio  alla  rifoluttione  > di 
correre , il  primo  all’  olFela. 

Quelle  coli  fatte  Conquifte  ràflicurarono  di  miglio- 
ri fucceffi  nell’  imprelè  fopra  del  refto  di  quei  Popoli 
che  ferini  havea  nel  Catalogo  di  quei  che  doveano  elTer 
da  Lui  Ibggiogati  ; & ellèndo  flato  dalle  fpic  auvilàto 
che  da  per  tutto  il  fuo  valoxé  fèpolto  havea  i cuori  di 
tutti  i Popoli  di  queir  Ilblanello  {pavento,  non  fblo, 
non  volle  tralcurare  d’ apprffittarc  dell’  occafione , mà 
di  più  penlb  d’  attaccar  molti  in  più  luoghi  , onde  813. 
mentre  con  una  parte  dell’  Lfèrcito  s’ avanzo  egli  flefio 
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in  perfòna  contro  Luthret  Re  tic’  Safloni  Orientali,  che 
{limava,  come  era  in  effetto  più  forte j Volle  che 
Etl^lvvlfofuo  Primogenito  in  tefla  dell’ altra  paffaflè 
ad  attaccare  Baldred  Rè  de’  Kcntiens , che  con  fortuna 
uguale  ambidue  vinfèro,  Egbett  appena  vide  il  Nemico 
fclùerato  nel  campo  che  gli  diede  oattaglia , e con  fuc- 
ceflb  tale , che  con  poco  danno  de’  fuoi , fconqualfo 
tutto  r efèrcito  auverlario , e prefo  prigioniero  Luthret^ 
foco  Io  condufl'e  per  eflcr  teftimonio  del  pofclTo  con 
fommo  trionfo, del  {uo  foggiogato  Regno,  e dove  quei 
Popoli  fatta  della  neceflità  virtù  applaudirono  il  Vinci- 
tore. 

L’ allegrezza  di  quella  vittoria  s’ accrebbe  ma^ior- 
mentecon  le  nuove  ricevute  in  quei  giorni  mcddimi, 
de’ profperi  euvehimenti  d’ Ethelulfo  Tuo  figlivolo  , il 
quale  attaccato  havea  Baldred  con  tanto  ardore  milita- 
re da  più  parti , che  intimorito  prima  che  vinto , per  le- 
vare al  nemico  la  gloria  d’ bavere  un  Re  prigioniero 
^nelle  fue  mani , abbandonato  l’ Eforcito , & il  Regno  fi 
diede  alla  fuga,  reftato  il  Regno , crEfercitoalladif^ 
crettione  del  Vincitore  i Vittoria  appunto  che  ne  tiro 
foco  tante  altre,poiche  difperata  ogni  fperanza  di  feam- 
po  molti  altri  vicini , (limarono  nicelìario  il  mezo  di 
comprarfl  la  pace  con  una  refà  volontaria  al  Nemico 
trionfante, prudenza  lodata,fuor  che  ne’  Barbari,  quan- 
do imponibile  è la  difefà. 

S’ era  al  quanto  con  altri  che  afpiravano  alla  difefà 
rinveflito  d’ alcune  poche  forze , dopo  la  prima  disfatta 
Bernulfo  ciò  che  intefo  Egbert  l’ attaccò , e l’ uccifo, 
con  che  intieramente  ottenne  buona  parte  della  figno- 
ria  de’ Merci,  nè  contento  di  ciò  continuò  le  fue  pro- 
dezze Guerriere  contro  Ludecano , che  come  fuccelibrc 
di  Bernulfo  dopo  la  morte  di  quefto  raccolte  poche  re- 
liquie di  fuggitivi , con  piu  cuore  che  prudenza  fi  di(- 
pofealladifolà,  che  nacque,  efuanì  inun  punto  ,con 
laftefia  fortuna  delfuo  Anticeflbre,  il  quale  hebbeil 
vantaggio  di  morir  primo  tra  ifuoi  per  non  vederli 
miferamente  perire  > dove  che  Ludecano  fopra  vide  tre 
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giorni  ferito  all’  eccidio  degli  altri.  Due  R^  uccifi  non 
^igottirouo  Tanimo  del  terzo,  che  fu  Vihlae,palla- 
' to  air  heredità  della  Corona  con  la  rifòlutionc  di  tcn-  . | 

^ rame  i mezi  per  confèrvarfèla , ancor  clicrdìto  non  j 

* ^ corrifpondclTe  a’ fuqi  di  legni,  perche  rifèrrato  in  an-  ' 

' gufta  difefi  d’ Egbert , lo  sforzò  à cedergli  con  ver-  j 

> gogiiofo  tratratò  tutto  il  Regno , rimelTo  alla  difcrc-  \ 

» none  del  Vincitore.  ’ 

} Mentre  con  tutte  le  vele  della  fortuna  varcava  nell’  coro- 

‘ ampio  Mare  delle  fue  innumerabili  conquiftc  Egbert  naof- 

’ li  Norturabrieni  clic  della  morte  di  Etnelrcdo  loro  ferì  a 

legitimo  Rè  in  poi  non  havevano  havqto  altri  legiti-  gb  da' 

' mi  Rè  vedendofi  molellati  da’  Danéfì,  temendo  di 

; ^ non  cadere  col  tempo  anche  elU  vit-tima  del  valor  d’ 

Egbertt,  penfàrono  per  sfuggir  le  moleftic  di  quelli 
d’ abbracciare  il  padronato  cn  quefto , onde  gli  fpedi- 
rono  Ambafeiatori , per  offrirgli  il  dominio  di  quel-  g , „ 
la  Corona , non  con  altra  condittione , che  con  quel-  ” ' ’ 
la  fòla  di  volerli  accordar  la  fua  protettionc  contro  i* 

' Dancfìjdomandaappuntolùperflua,  poiché  rimetten- 

dogli in  mano  la  Corona , al  pofèffore  fi  rimetteva  an- 
■'obligodclladifefii  de’ Popoli.  Bafta  Che  ricevuti 
gli  Ambafeiatori  con  gli  fteffi  fc  ne  palTò  al  po- 

Per  finir  la  fua  Monarchia  di  tutta  l’Ifbla  non  gl* 
reftava  che  l’ acquifto  di  due  fòle  Provincie  de’  Pides 
egliScozzefi  quella  impofllbile  di  tentarli  per  allora, 
c r altra  rimeffe  nella  fperanza  che  da  fe  ftelfa  nelle 
congiunture  che  potrebbono  fuccedere , foffe  per  ca- 
der nelle  fue  mani,  onde  fi  reftrinfè  nella  rifblurtionc 
di  go({er  pacificamente  c di  confèrvar  1’  acquiflato-,  83^. 

■ Rimando  (ufficiente  la  gloriad’  haver  fatto  quel  che  in 
altri  non  farebbe  lènza  temerità  l’ afpirarvi,  poiché  non 
vierachi  poteffenè  menoperfuaderfi^cile  in  fogno, 
che  lo  Staio  de’  Salfoni  Occidentali  foffe  per  arrivare 
ad  una  flefa  di  grandezza  di  quella  natura. 

Per  cternizar  dunque  di  tutto  ciò  la  memoria,  eper  Mutar 
render  con  un  nuovo  titolo  meglio  ammirata  la  for-  tionedi 
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tuna  di  queftaNattionc>  fpedì  Editto  publico  in  tutti 
i luoghi  àLui  Ibgetti , che  per  l'  au\enire  tutti  i R^ni  da 
, lui  acquatati  i eridetti  in  un  fol  dominio  (otto  alla  JuaCo- 
rona  , non  fodero  chiamati  con  altro  titolo  che  con  quello 
d’^NGLELONTH,  che  comprenderebbe  injieme 
tutte  le  membra  in  un  corpo.  Che  altra  figiiificacionc  non 
portava  feco  che  Terra  di  luglcfi,  con  quel  che  di  più 
s’è  accennato  nel  principio  del  Libro. 

Quelli  fuoi  buoni  dilegni  di  viver  quietamente , e di 
godere  i frutti  de’  luoi  acquifti  trovarono  i Tuoi  òlla- 
coli  perche  non  ollante , ciie  il  nome  del  fuo  gran  va- 
lore inlpiralle  ad  ogni  uno  il  penlìere  di^  procurar  la 
corri fpondenza  & amicitia  con  tutto  ciò  sdegnando 
i Daneli  che  altra  Nattionc  foura  la  loto  portalle 
ritolo  d’ invincibile  , c dellderolì  in  oltre  di  vendi- 
' Carli  degli  affronti  ricevuti  da  Egbert  non  lalciava- 
no  di  molellarlo  con  continue  irruttioni  ne’  iiioi 
confini,  c Ipellb  ben’ avanti  dentro  il  paelc , ma  pero 
^ non  né  tirarono  mai  altro  che  frutto  dilàvantaggiolb, 
*per  le  forti  rellllenze  che  àlòro  danno  venivano  fatte 
d’ Egbert , conllretti  finalmente  dopo  tanti  inutili  ten- 
tativi à Icco  pacificarli  ò almeno  à defillere  di  piu 
molellarló,  lolle  per  rimore,  ò per  accordo  ; in  que- 
lla maniera  paflo  lenza  altri  dillurbi  il  rello  de’ Tuoi 
giorni  Egbert , il  quale  dopo  haver  regnato  3 7 . anni  > 
e fette  Melile  ne  paflo  all’  altra  vita  fcpolto  à Wint- 
chellre. 

ETHELULFO  fuccefle  come  primogenito  al 
Ethclul  Regno,  Collui  dopo  che  il  Padre  finiti  ifuoi  tanti  ac- 
aurco  lìmefl'eà  godere  in  pace  le  fue  conquille , anche 

lona.  ° abbandonate  del  tutto  le  Armi , prefe  l’ abito  Ecclc- 
fiallico  con  ferma  rifoluttione  di  paflai;e  al  Sacerdo- 
g,g  fio,  onde  dinalcollo  del  Padre  fife  ordinar  Sudi  aco- 
* * no  mà  anvilàto  dal  medelimo  hebbe  poi  ordine  di  non 
paflare  più  avanti , e nella  fua  morte  ( trovatolo  più 
V proprio  degli  altri  fratelli  al  governo  ) gli  comandò 
r' / d’abbandonare  quello  llato,  ed’afl’umere  la  Corona, 
come  in  fatti  fece  > e però  appena  mori  il  Padre  che 
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ijjcdì  Ambafajtore  in  Roma  per  la  difpenlà , c nel  me-  ' 

aeiìnio  tempo  ammefle  al  maneggio  degli  affari  Sui- 
thin  Vefeovo  di  Wuicheftre,  &*Athclftato  Velcovo 
di  Scliiresburi. 

Gregorio  IV.  allora  Pontefice,  conofcendobeniffl-39. 
mo  chein’  huomo  di  lanca  pietà,  e di  canto  zelopcr  /• 
la  ?..eIigione,  farebbe  riufeito  di  maggior  beneffeio 
alla  Chriftianirà , e di  pili  riguardevole  vantaggio  { cerr 
to  che  non  s’ ingannò  ) per  la  Sede  ApoftoJica , con 
una  Corona  in  teda,  che  con  una  robba  di  Prece  fili  . ^ 
doffb,  non  fòlo  aggradi  1’  Ambafeiatore  , &appro- 
vò  la  rifòlutione , ma  fpedifubito  per  portargli  la  Bul- 
la della  difpenfii  il  Vefeovo  d’ Oftia  con  la  qualità  di  filo 
Nuntiò  Apoftolico , che  venne  ricevuto  con  legni  di 
grandehonore,  econec'ceflodifbmmiffione.  . 

Ricevuta  tal  diftenfà  foHecitato  da’  fuoi  Popoli , & SuoMa- 
in  particolare  da’  fuoi  Magnati , congiungendofì  inol-  triino- 
tre  le  inftanze  del  Nuntio  accettò  la  propofta  del  ina-  uio. 
trimonio  con  Osburga , giovane  belliffimamà  di  gran 
pietà,  ( che  lo  (limolò  ilpiiì  à condefccnder  con  que- 
lla ) difeendente  di  Cerdic  primo  Rè  di  Wcfllèxe , e 
della  quale  hebbe  Ethelbaldo  , Ethelbcrto , & Ethc-» 
redo , & una  femina , altri  dicono  più. 

Benché  grande  fuffe  il  fuo  zelo  per  il  governo  de’ 
luoi  Popoli,  ad  ogni  modo  {limando  che  fìapcrriu- 
feire  di  maggior  oenefìcio  agli  intcreffi  comuni , e 
che  gli  reftalle  maggior  campo  libero  agliclèrcizi  di 
Chrilliana  pierà , ammefle  al  dominio  del  Regno,  mà 
da  lui  però  dipendente  Eghelflan  filo  fratello , rifervan-  ' 
doli  per  fè  fleffb  l’ antico  Regno-di  Weflpxe , c lafcian- 
do  all’ altro  tutto  il  Pacfèacquiftato  dal  Padre. 

In  tanto  confèrvando  fèmpre  impreffa  nel  cuore  iDanefi 
Danefi  il  fcntimentodellaloro  vendettacontrogliln-  attacca 
glefi  (limarono  oportuno  il  tempo  di  metterla  in  efe-  “o 
cuttione  fidati  che  intento  Ethclulfo  più  che  all’ elcr- 
citiodell’  Armi  in  campo,  alle  funiioni  (agre  in  Chic- 
là,  diffidlmente  havrebbe  pofTuto,  ò fàputo  difen- 
derfi  , tanto  più  improvifàraeme  attaccato,  1’  aflàlia-  ^5^  • 

rono 


Disfat 

fi* 


Binuo* 
To  at- 
tacca- 
no gli 
Inglefi 


*S$- 


t4  TEATRO  BRITTANICO, 
ranoconun  pocenàllìmo  Efercito  e conunco/ì  felice 
progreflo  che  di  primo  tratto  forprefero , e preferò 
Londra  , Ja  fpogliaronocon  un  terribile  facco  ruinan- 
do  tutte  le  Cniclè , vedendoli  conltrctto  Beltulfo  Rè 
di  Merci  che  lì  trovava  con  Ethelulfo , di  correr  prc- 
cipitolo , alla  difelà  del  fuo  Paelc. 

A tal  molTa  tutto  lì  Icommollè  l’ animo  non  di  tl- 
itiore  .ma  di  zelo  di  quelto  Prencipe , non  tanto  per 
_ vederli  lacerare  lo  ftato , quanto  cne  per  vedere  afflit- 
ta la  Fede  da'  Nemici  della  Relligione  Chriftiana , tali 
eh’ erano  allora  i Daneli>  onde  delìderolò  di  vendicar 
la  caulàdi  Chrifto  prima  chela  lua,  inanimiti  i fuoi 
Soldati , e poftolì  in  tella  del  fuo  Elèrcito  attaccò  con 
tanto  impeto  l’Armata  de’Danelì  che  ne’ primi  bol- 
lori dell’  allalto  reftò  disfatta  & uccila  ■,  e ben  pochi 
furono  quei  che  hebbero  la  fortuna  di  trovar  nella  fu- 
ga lo  Icampo. 

Non  havea  quali  ancora  polare  le  Armi  vittoriolè  ^ 
quando  lòllevatilì  i Brettoni  Mediterranei  contro 
Burthred  loro  Prencipe,  pretendevano  fcuoterli  il 
giogo  di  quello,  il  quale  ricorfo  per  Ibccorlb  da  E- 
thelulfo , lo  trovò  coli  ben  dilpolto  , che  incamina- 
toli  col  fuo  elèrcito  in  fuo  favore , mitigò  con  la  fua 
prelènza  l’animo  inviperito  de’ Brettoni,  eli  ridullc 
tutti  riverenti  all’obbedienza  del  loro  Prencipe. 

Era  Hata  coC  grande  la  rotta , e disfatta  de’  Danefi , 
che  da’  più  intelligenti  lì  llimava  che  difficilmente  in 
diecianni  havrebbono  polTuto  riparare  una  breccia  di 
q^uella  natura  ; con  tutto  ciò  fecero  conolcere  agli  oc- 
• chi  di  tutti  che  quei  che  cadevano  à tali  lènrimcnti 
erano  male  informati  della  natura  del  loro  Paele,  c 
della  qualità  delle  lor  forze , poiché  con  più  frefeo , 
e potente  elèrcito  lì  gettarono  di  nuovo  nella  Eretta 
gna , e pollo  piede  à terra  fi  diedero  fùbito  à combat- 
ter Tcnes , mà  corli  alla  difefà  i Capitani  d’ Ethelul- 
fo, attaccata  battaglia,  fecero  de’  Danefi  una  llrage 
più  terribile  della  prima  ; tanto  per  Terra  che  per  Ma- 
rc ControiYafcelli  cne  conducevano  i fuggitivi  quali  per- 
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{èauitati  dagli  Inglefi , appenna  uno  fc  ne  (àlvò  che  non  Refta- 
reftafl'e  (bramerlo.  Perdita  che  ridufle  i Danefi  più  dif-  no  an- 
perati , che  ragionevoli  alla  tifoluttione  di  non  penfa-  cota 
re  più  ad  attaccare  Nemici  più  potenti  di  loro  ancor-^^®^** 
che  gli  animi  che  fi  muovono  per  vendetta  non  mai  la 
rinunciano  che  con  la  morte. 

Per  tellimoniarechericonofceva  tutti  quelli  vanrag- 
gl  delle  fue  Armi  contro  li  nemici  della  Fede  Catolica 
aalle  mani  di  Dio  (pedi  fiibito  in  Roma  per  renderne  jj 
grafie  alle pretiolè  Reliquie  ( come  egli  diceva  ) di  quei  gijo 
Santi  Apoftoli  Pietro , e Paolo , Alfredo  Tuo  figlivolo, 
accompagnato  dal  principal  fiore  de’  Cavalieri  del 
Regno  i e per  baciar  da  fua  parte  il  piede  al  Pontefice 
Leon  IV.  che  allora  lèdeva  nel  Vaticano. 

Non  fi  fermò  qui  il  filo  Zelo  verlb  il  culto  l^ro , ha-  854.' 
vendo  offerto  à Dio  all’  ulb  (olito  della  Chiela  Roma- 
na in  quei  tempi  per  la  redentione  della  fua  anima,  « 
de’  fuoi  preùeceflbri  la  decitna  parte  di  tutto  il  filo 
Regno  il  quale  rele  franco , & efente  di  tutti  tributi, 
ta^ie,  & impofitioni  dovute  alla  fua  Corona.  Ma  men- 
tre s’attendeva  àconlblare  il  Popolo  con  felle  làgre,  e 
profane  per  le  fignalate  vittorie  ottenute  contro  i Ne- 
mici , opprella  da  mortai  febre  la  Regina  fila  Moglie, 
con  lagrime  univerfali  mà  più  del  Rè  che  cordialmente 
l’ amava  nel  lèttimo  giorno  del  male  le  ne  paffò  all’  al- 
tra vita. 

Addolorato  oltre  modo  di  quella  perdita , non  tro-  rifol- 
vò  confblattione  maggiore , che  quella  loia  di  rifolver- 
fi  al  viaggio  di  Roma,  in  che  tanto  afpirava  la  *ii  ftcfl 

vottione , comunicato  qucfto  dileguo  al  fuo  Confi- 
glio,  & a’  più  Favoriti  venne  tal  rilbluctione  appro-  ' 
vara , non  tanto  per  contentare  il  fiio  Zelo , quanto  che 
per  poter  meglio  elfi  medefi mi  follenere  il  rimone  con 
maggiore autrorità  nell’ alTenza del  Rè,  benché  lalb- 
prema  intendenza  in  Luogo  Reggio  reftaflc  nefpoterc 
del  fratello , e del  Figlio. 

R’iòluto  dunque  il  viaggio  diede  ordine  per  unale- 
uata  di  danari , non  Iblo  per  le  fpefe  da  farli , quanto 

che 
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che  perla  fabrica  d’ alcuni fuperhi Ornamenti,  perla 
Chiela , & altare  di  San  Pietro , & in  oltre  ancora  una 
Mitria  per  il  Pontefice  con  molte  pretiofiflime  gem- 
me j e con  quelli  doni,  e con  un  Icguito  di  pochi, 
ma  Icelti,  e de’ più  divoti  Baroni , s’inviò  alla  volta 
di  Roma  nel  principio  di  Febraro , del  qui  accennato 
anno,  c per  sfuggir  quegli  honori  che  le  gli  andavano 
preparando  da’ Signori  de’ Luoghi  nel  palTaggio,  pi- 
gliava Icmpre  altra  ftrada  la  manna,  di  quella  pre- 
meditata la  lèra. 

Leone  IV.  allora  Pontefice  pretelc  di  ferlo  ricevere 
Reggio  apparato , c con  cavalcata , & 
honori  entrata  folenne , e fi  erano  dati  gli  ordini  per  la  dif- 
ptepa-  pofitione  di  tutto  do , quando  auvilàro  Ethelulfb  Ipe- 
di  dal  Pontefice  Alfredo  luo  figlivolo  ( che  già  era  in 
Roma,  c che  gli  era  ufeito  air  incontro)  per  fuppli- 
Carlo  divotamente  di  voler  defiftere  della  rilbluttio- 
ne  d’  obligarlo  con  quelli  honori , mentre  il  fuo  fine 
' era  d' andare  come  Pelegrino  per  humiliarfi  à Dio  a’  San^ 
ti^pofioli  Pietro  e Paolo , alla  per  fona  d' Ejfo  Ponte- 

fice in  qualità  di  legitimo  Vicario  di  Cnrifio.  In  quella  ma- 
. niera  entrato  lènza  fallo  in  Roma , ma  però  allogiato 
nelle  llanze  del  Laterano , fi  diede  in  tutto , e per  tutto 
negli  atti  di  divotione  e di  elcrcizi  Ipirituali , e lòpra 
ciò  hebbe  diverfe  conferenze  coIPorirefice,  il  oualc 
(come  fecero  pure  altri)  conolciutolo  cofi  Zelante 
Tcrlb  la  Religione  gli  luggeri  nell’  animo  di  volerli 
immortalare , col  »r  qualche  attione  grande  verfo  Id- 
dio, onde  Io  fecero  nlblvere  à render  tributario  il 
Regno  alla  Chielacon  tale  fcrittura. 
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Scrittura  del  Rè  Ethelulfo  nel  rendere  tri- 
butario il  fuo  Regno  alla  Chiefa. . 

IO  Ethelulfo  per  la  fpeciale  mifericordia  » e 
protettione  di  Dio  legitimo  herede  » e Pofeffo^ 
re  di  tutti  l{egni  ^ Stati  Signorie  j e Popoli  tan- 
to legitimamente  hereditati  f che  acquijtati  dalla 
'felice  memoria  d^  Egbert  mio  Padre  ì e che  por- 
tano il  nome  d’ Angìeconth , dopo  haver  riverito 
le  prctiofe  Reliquie  de*  Santi  Pietro  e Paolo  y & 
all*  interceffione  di  qucjìi  gloriofjjimi  Apojloli 
raccomandata  la  cura  della  mia  Anima  > di  quei 
della  mia  E amiglia  ^ e di  tutti  imiti  ccrim» 

fmi  Popoli  y e Va  falli  • dopo  haver  preftato  /<rniale 
dovuta  uhùidiens^a  alla  Santa  Sede  Apojìolica  y R«m«- 
humiliatomi  a*  Santi  Piedi  del  Pontefee  Leone  y^^^cì 
e riconojciutolo  legitimo  Vicario  di  Chrijio  in  Ter- 
ra  : dopo  haver  vijìtato  tutti  quejìi  Santi  Luoghi 
di  Roma  y irrigati  del  f angue  gloriofo  di  tanti  ^ 
Martiri  : dopo  efzrmi  rifocillato  col  Santijfmo  ‘ 
Sagramento  dell*  Altare  ; confefo , protefto , e de- 
chiaro y che  fi  come  laTerray  e la  Signoria  del 
Mondo  tutto  appartiene  al  fuo  > e nojhro  Crea- 
tore y fecondo  efpreffamente  ci  è fiato  adittato  dal 
Salmifia.  Domini eft Terra,  & plenitudo e)us, 
cofi  devono  i Prencipi  riconofeere  che  quei  me^fi 
che  li  vengono  firniti , à con  le  Armi , à con  trat- 
tati y à con  Matrimoni  y d con  Heredttà  , à in  altra 
maniera-, per  renderfi  Pofejforiy  e Signori  di  Stati, 
Signorie,  e Domimi  di  Popoli  ,fono  un*  effetto  dell* 
affoluta  dijpofitione  Divina  y onde  il  negare  di  ri- 
conofeer  tutto  dalle  mani  di  Dio  Onnipotente , 
ciò  é manifefiarfi  indegno , 6*  illegitimo  poffefore 
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de^  fuoi  Beni  > e delle  fue  Gratte  di  modo  che 
per  ben  fodisfare  àquejìo  oblilo  3 fà  diMefiieri 
confèjfare  con  tutta  la  fmcerità  del  cuore  3 Jen:(a 
minima  ombra  di  contraditione , che  la  Sede  Apo- 
Jlolica  è il  vero  Tribunale  diDio  inTerra  3 ^ il 
Ponte f ce  che  viprefide  come  capo  il  vero  Vicario  di 
Chrijlo  : & al  quale  Tribunale  3 e Capo  3 appar~ 
tiene  il  dritto  3 & la  potejlà  di  giudicare  à chi  fi 
devono  le  Signorie  3 e facoltà  di  quello  inondo  ; e 
per  meglio  tefiimoniare  gratitudine  de*  Benefìci 
verfo  Iddio,  conviene  pr citar  fempre ubbidien;(a 
à quefia  Santa  Sede  3 e dalla  medefima  riconofcere 
quanto  fi  poffede. 

Io  dunque  Ethelulfò  Rj  havendo  di  tutta  la  mia 
anima  riguardo  à quanto  di  fopra  fi  è detto , per 
tirar  fopra  dime,  fopra  la  miaF  amiglia , e fo- 
pra tutti  i miei  Stati  3 e Popoli,  la  benedittione 
del  Cielo , per  fempre,  di  nuovo  proteflo , confeffo, 
e dechiaro , tanto  in  mio  nome  che  de*  miei  Succef- 
fori , d^  effer  tenuto  e tenuti , à rendere  in  perpetuo 
ubbidienr^a  à quella  Santa  Sede  3 àt  a*  fuoi  fam- 
mi Ponte f ci  3 e da  quella  3 e da  quejli  riconofcere 
come  in  Feudo  gli  Stati , e Signorie.  A quefio  fine 
nel  nome  della  Santijfima  Trinità , della  Santa 
Vergine  Madre  di  Dio , di  Santi  Apoftoli  Pietro 
e Paolo,  e di  tutti  Santi  3 e Sante  del  Paradifo  » 
prego  di.fervire  di  tejiimonio  alla  mia  cofcien:^a» 
rimetto,  confegno  3 confagro,  e dechiaro  hora  per 
fempre  3 Tributarii  della  predetta  Santa  Sede 
Apofiolica , tutti  gli  Stati  > Signorie , e Dominii  > 
acquijlati  3 Conquifiati  > & ottenuti  dal  defunto 
Egbert  mio  Padre,  e dame  hereditati , epoffedu- 
ti,  con  i*  obligo  annuale  d*  un  Scelino  perFami-^ 
glia  3 fupphcando  il  fommo  Pontefice  qui prefcnte 
di  volere  confìrmare  j & aggradire  quella  mia  ef- 
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freffa  dechiarattione  » e cojt  Dio  mi  benedicéi  : 

Data  in  B^ma  nell^  anno  VI  IL  del  Ponte  fica-" 
tedi  Leone IV-  « 

Eù  quefta  proificflà  Icritta  <kl  primo  Notaro  Apo-Ethclql 
ftolico , c Cotto  fcritta  dai  Re , dal  Figlio , e da  trenta  fo  va  in 
Baroni  eh’  eran  /eco,  e poi  letta  in  un  Sinodo  di  VeC-  Frao" 
covi  e Cardinali  che  fi  trovavano  in  Roma , e quanto 
venifle  applaudita  può  ogni  imo  imaginarfelo.  In  tan- 
to  morto  di  là  à pochi  giorni  Leone , & eflendo  in 
Roma  lùcceflb  graviflìmo,  e Icandalolb  Scilma,  per  * ^ 

evitare  Ethelulfo  che  quei  Baroni  eh’ erano  al  fuo  cor- 
leggio , e del  Figlio  , & altri  Inglefi  non  fi  IcandalizaC-  . ' 
Icro  di  quelle  Scilmatiche  rivoluttioni , e che  pigliafle-  ’ 
IO  motivo  di  mormorare  di  quel  eh’ egli  haveva  fatto 
nel  rendere  tributario  in  quella  maniera  il  Regno , ulci 
con  tutti  i fuoi  di  Roma  mentre  piu  bolliva  lo  lei-  i 
ma^  8c  imbarcatoli  per  Marlcglià  li  portò  poi  da  qui 
in  Parigi. 

Devo  qui  prima  di  palpare  oltre  auvertire  che  quello  Mattia' 
tributo  annuale  al  quale  s’ obligò  in  cicognittione  di  monio 
Feudo  d’  un  Scelino  par  Famiglia , afeendeva  alla  fom-  *1*  E- 
ma  di  75.  mila  Scudi  Romani,  chelbno'iS.  mila  Li- **^®1‘^* 
re  Sterline  del  prefente  che  in  quei  tempi  era  una  Ibm- 
ma  ben  grande , e benché  vi  folle  fuccelTa  qualche  in 
terruttione,  come  fi  dirà  àfiio  luogo,  ad  ogni  modo 
quello  tributo  continuò  in  quelle  forme  che  meglio 
h dirà  in  altro  luogpjd^uello  volume  fino  al  tempo  di  ^ 
Henrico  Vili,  che  con  l’ auttorità  del  Papa  levo  via 
quello  giogo. 

Giunto  Ethclulfo  nella  Corte  di  Carlo  il  Calvo  allora 
Rè,  ò che  s’  innamorafie  della  Prencipella  Giuditta 
Figlivola  di  detto  Rè , Giovane  veramente  bellillìma 
o che  altra  fofie  la  ragione , balla  che  la  chicle  per 
moglie , e r ottenne  : vogliono  che  ne  bavelle  fatto 
la  domanda  per  i!  fuo  figlivoloPrimo  genito , ma 
che  Carlo  amò  meglio  d’  haver  per  .genero  un  Rè 

prclèu- 
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prefèutc  ,che  imo  ad  auvenire , bafta  che  non  odante  la 
Iconformità  dagli  anni  non  havendone  Giuditta  che 
Ioli  IX.  e non  meno  di  cinquanta  Ethclulfo,  filpofa- 
ronocon  fede,  e Tornei  proprii  alla  magnificenza  di 
quella  Corte  j mà  la  necelfità  degli  Euvenimenti  fi- 
' nidri  contro  di  Lui  iucceflì  nel  Regno  d*  Inghilterra, 
l’obligarono  a follecitarc  il  ritorno,  e coli  cqn  lafua 
nuova  moglie,  ccon  qualche  numero  di  buoni  Capi- 
tani Francell  s’ inviò  alla  volta  del  fuò  Paelè  : dove  tro- 
vo materie  d’ aliai  didurbo  alle  nuove  dclitie  matri- 
• moniali. 

Conf-  Dunque  deve  làperfi  che  non  piacendo  gli  andamenti 

pirat-  Ethelulfo  ad  alcuni  Magnati  del  Regno,e  (opra  tutto 
tiene  quella  Tua  maniera  di  vivere  troppo-  fcrupolofii  ne’  fatti 
con  tro  ai  Religione, conlpirarono  contro  di  Lui  nella  fua  alTen- 
di  Lui.  za  pei  impedirli  il  fuo  ritorno  nel  Regno  con  lo-  da- 
bilmento  d’  Ethebaldo  luo  figlivolo  i pretendendo  in 
8 j 6,  queda  maniera  di  difiaprovare , quel  eh’  egli  fetto  ha-  . 

vea  in  Roma , trovando  molto  diano , che  abbia  fat- 
to un  viaggio  di  quella  forte  per  metrere  il  giogo  à'  un 
tal.  tributo  à quel  Regno  : c benché  manifedamente 
non  le  ne  dccmaiafiero  per  non  turbare  la  conlcienza  di 
quei  tanti  Icropolofi  tra  il  Popolo , che  giudicavano , e 
chridianamentc  credeano  che  tutto  fi  doveva  alla  Se- 
de Apodòlica,  purecredeano  diportarvi  rimedio  con 
tal  rilbluttione  : di  modo  che  aggiunta  à queda  confi- 
derattione , quella  del  nuovo  matrimonio  che  non 
piaceva  à molti,  c làvirapiùEcclefiadica  che  politica 
del  Rè  deliberarono  in  tutte  le  maniere  di  tenerlo  lon- 
tano del  Regno,  e rorgli  i mezi  di  mai  più  ricntrarviic  di 
queda  confpirattione  Iène  refero  Capilo  dello  Ethe- 
/ lulfo  fuo  figlivolo  , per  l’ambittione  della  Corona  al 
più  rodo  ; Adeldano  Vedovo , & Eanulf  Conte  di 
Somerfet , eh’  erano  dati  da  Ethelulfo  come  fiioi  confi- 
denti ladiati  al  Governo  del  Regno. 

Per  poter  quedo  ingrato  figlio  occupare  nella  Co- 
rona  il  podo  del  Padre , armò  con  i lupi  Partigiani  un 
Corpo  d’ Efercito  , però  di  poca  figura.  In  tanto  ri- 
torna- 
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tornato  Erhclulfo  nel  Regno  venne  dal l^magior  par- 
te de’  Popoli , con  fcMi  di  molto  affetto , e tali  che 
difpiacendo  a molti  la  proceditura  di  Ethcbaldo  di 
ribellarfi  dal  Padre , fi  elibirono  d’alfifterlo  con  l’cf- 
iìifione  del  loro  (àngue , di  che  ancòrcifi  i Fattionarii  •* 

, del  Fglio  , dilàrmati  fi  ritirarono  dal  tentativo , cor- 
rendo molti  àgettarfi  ubbedienti  a’ piedi  del  Jorole- 
gitimo  Prcncipc , e con  che  lènza  minimo  (pargimen- 
^ to  di  (àngue  rellarono  jtportificati , e diftrutti  i di(è<yni 
audaci  de ’Cò(piratori;  . ° 

Ethelulfo  per  fer vedere  un’  anima  Reale,  e Chri-  Perdo- 
(Hana,  calpeftrate  le  Maflìme  di  Stato  dc’prcncipati,  na'iNe- 
non  volle  tirar  minima  vendetu  d’ un  tale  attentato,  mici, 
che  (àrebbe  ftau  legitima,  anzi  con  genero(à  Cle-r 
menza  perdonò  tuti  -,  contcntaiidofi  (òlo  di  farli  co- 
no(cere  che  nelle  Tue  mani  flava  la  difpofitXDne  di 
caftigarli  : con  quello  fi  venne  à moltiplicar  verlbdi 
Lui  la  venerattione , & il  zelo  dell’  ubbidienza  de’ Sudi- 
ti j di  modo  che , non  oftante  che  le  Leggi  de’  Safioni , / v 

difendevano  efpre(larhente  a’ Rè , di  ricònol'cere  le  lo- 
ro mogli  per  Regine  , didargli  altro  titolo  che  quello 
(biodi  Moglie  del  Rè,  òd’ ammetterle  con  Efii  loro 
nel  Trono  con  tutto  ciò  Ethelulfo , dcchiarò  in  quefto 
medefimo  tempo  che  tutti  applaudivano  la  fua  Cle- 
menza, Giuditta  fua  Moglie  Regina,  e4’ammeffeà 
fèdere  nel  fuo  Trono  apprefio  di  Lui  : che  lènza  alcuna 
contradittione  fiì  (bllennemente  approvato  da  tutti:  ^ata. 
c nel  medefimo  tempo  , e nella  fteflà  Afiemblca  di  Ma- 
gnati Ecclcfiaftici  : e principali  del  Popolo , che  fii  co-  Corfìr- 
meuna  (pecie  del  Parlamento  di  qiiem,  dovepropo- 
ftohaveaqueftafua  rifblutionc  in  ravor  della  Regina } 
volle  ancora  che  foffe  confifmata  la  promeflà  eh’ Egli 
fettq  hayeain  Roma  che  pure  fù  applaudita , ancorché 
i più  (àvii , e politici  ne  proponeilcro  le  conlèquenzc 
prcgiudiciolè  alla  libertà  di  quel  Regno,  con  tutto  ciò  • 
fù  rilbluto  di  mandar  tal  tributo  in  Roma,  . ' 

InoltreperconfolarciPopolidopoIa  fuaafiènza,  e 
delle  mcfticic  che  havevauo  caufarc  le  intraprelc  de’ 

Coul^ 
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Edmon  Confpiratori*,  ordinò  con  fblenniflìme  Fefte,  &ap-  | 
doAc.  paraco  la  confègracrionc  d’ Edmondo  Tuo  fi^livolo  in  j 
Rè  degli  Ingicfi  Orientali , e la  Cerimonia  fu  fatta  con 
infinito  concorfb  di  Popolo  , nel  Reggio  Palazzo  di 
Barve  per  mano  del  Vefeovo  diNumberch  : Cerimonia 
molto  folennizata , ammirandoli  la  grana  di  quefto  1 
Edmondo  in  un’ età  di  (oli  1 4.  anni 
858.  Finalmente  vedendoli  Ethelulfo  da  grave  infermità 

aflalito , fare  il  fuo  Teftamento  > con  molti  tributi  an-  ^ * 

nuali  per  la  fuaanima  , fia  nel  Regno  > lìaper  man- 
darli in  Roma , & divifo  il  fuo  Regno  a’  luoi  due  pri- 
mogeniti , £thelbnld , & Ethelbcrt , & allignati  agli  altri 
molte  Rendite  per  la  loro  portione  le  ne  mori  con  fa- 
ma  di  Prcncipe  pietolb , e Zelante.  Giuditta  fua  Mo- 
glie , { che  da  Nicolò  Gilles  s 'afferma  eh’  era  Vergine, 
non  havendola  il  Rè  toccata  rifpetto  alla  fua  gran  gio- 
ventù ) prelb  quel  che  dal  Marito  gli  fù  lalciato , e ven- 
duto quanto  haveva  in  Inghilterra  , fi  ritirò  in  Francia 
nella  Città  di  5o/;«r , per  vivere  in  abito  Vedovile,  do- 
ve in  capo  a tre  anni  portatoli  di  nalcoRo  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  innamorato  di  Giuditta,  la  levò  via,  ^ 
c condottola  in  lua  Cafa  la  fpofò  fubito , onde  ne  venne 
all’inftanzedel  Rè  Carlo  komunicatoda  Nicolò  pri- 
mo , non  ollante  le  prove , che  ciò  era  feguito  con  il 
confenlb  della  Donna , e del  fratello. 

*0.  ETHELBALDO  come  primogenito  hebbe  il 
primo,  c Principal  Regno  che  fù  quello  di  Weftexe, 
mànon  regnò  che  poco  più  di  due  anni,  e con  poco 
guftode’  Popoli,  ^cufatodidiverfi  vizi,  & errori,  c 
tràgli  altri d’  haver  Ipolàto Giuditta,  vedova  del  Pa- 
dre , che  divenuta  poi  vedova  di  Lui  fi  ritirò  a Selins 
con  quel  che  di  più  fi  è detto  di  fbpra  i ecofi  l’affirma- 
no  alcune  hiftorie  Inglcfi  , mà  di  ciò  nulla  fe  ne  parla 
nell’  Hiftorie  di  Francia,  ncinquelle  di  Roma,  dove 
tanto  fi  difeorre  del  ratto  di  Baldovino  , e della  ftomu- 
«ica  di  Nicolò  I.  per  me  non  fò  quell’ affirmare , nè 
quello  negare , potrebbe  ad  ogni  modo  eficr  vero. 

ETELBEK.T  hebbe  per  fua  parte  dal  Padre  le  j 
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Provincia  di  Kent , di  Suthri,  e di  SufTex,  mà  morto 
il  fratello , rcftò  anche  herede  del  Regno  di  Yeftlèxe. 
SimoftròqueftoPrencipe  e nell’ attieni  militari , edi 
pietà  degno  Tiglio  > e Pronipote  d’ un  fi  grand’ Avo. 

Li  Dancii  con  una  nuova  incurfione  turbarono  i princi-  Danefi 
pii  del  filo  governo , havendo  prima  che  quello  fi  ore-  rotti, 
parafie  alla  difelà , prelò , e làccheggiato  Winchellre, 
e dato  il  guaito  alla  Campagna:  Con  grandiflime  dili- 
genze Ipedi  Ethclbert  per  incalzarli  i Comi  di  Hamton, 
&diBorroccon  buona  parte  dell’  Armata  Reale,  che  ^ 
conprolpero  fiiccefib  ne  tagliaiono  più  della  metàà 
pezzi,  e nel  qual  mentre  Ibpragiuntoil  Rè  con  nuovo 
Elèrcito  filli  di  darli  1’  ultimo  tracollo,  fcacciando  tutti  -x 
quei  che  lopravilfero  alla  battaglia,  fuori  delle  fuc  Ter-  • 
re,che  rcllarono  del  tutto  Ipurgati  da  coli  fatti  Nemici  ,• 
con  che  venne  ad  acquillarfi  quello  gran  Rè  Ibmma  ^ 
gloria  appreflo  i Tuoi  Popoli,  quali  mentre  fi  promette- 
vano dal  valore , e dalla  buona  condotta  d’ un  tanto 
Prencipe,  maggiori  vantaggi  fi  videro  'con  incredibile 
dilpiacerc  privi  di  tutte  quelle  loro  fperanze,  con  la 
morte  fijccefia  di  cofi  benemerito  Rè.  • 

ETHELREDO.  Fratello  gli  fiiccefle  in  mancanza 
di  figli:  nel  qual  mentre  fèmore  più  ollinati  i Danefi 
contro  queftaNattione , non  ollantc  la  perdita  ricevuta 
di  canti  Efcrciti  fe  ne  vennero  più  fieri , c più  forti  che 
mai , e gettatili  nella  Provincia  d’  Ellangle , uccilcro  8^8  # 
di  primo  tratto  quel  Rè,  che  gli  era  ufeito  all’ incontro,  . 
c dillrutto  r Elèrcito , e renfi  padroni  della  Città  di 
Yorc,prevaIendofi della finillra  fortuna  deglialtri,  e 
del  loro  fehee  fuccellb , alTaltarono  il  Regno  di  Merce  . 
òfia  Mcrcia  pofleduto  dal  Rè  Butrec,  che  vedendofi 
inutile  à difenderli  (blo  ricorlè  al  Ibccorlb  d’ Ethelre- 
do , il  quale  {pedi  fiibito  Ethelulfo  il  più  valorolb  Ca- 
pitano di  quei  tempi , e da  cui  riceverono  i Danefi  una  8^9. 
confiderabilc  rotta  5 & in  quello  paflatoal  Campo  il 
Rè  Echelredo  deliberò  di  fcacciare  i Nemici  da  Reading 
( Batch  ) della  quale  le  n’  erano  già  impadroniti,  g ^ 
mà  ulciti  i Danefi , e con  quei  di  fuori  circondato  1’  ' 

Efcr- 
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Efèrcito  di  quefto  Rè  lo  mcflcro  quafi  tutto  à fil  di  fpa- 
da , e più  d*  ogni  perdita  riuki  fenfibilc  al  Rè  quella  del 
valotofo  EtheluUo  che  reftò  uccifo.  In  fomma  in  breve 
fpatio  d’ im  anno  fi  diedero  fino  à tre  fanguinofilfimc 
Battaglie , e quali  Tempre  con  vicendevole  torruna , mà 
con  montagne  d’ uccifi  > fino  che  attaccato  vigorola- 
mcnte  Ethelredo , cade  morto  nella  battaglia,  con  gran 

ruinadc’fuoi.  ' , , • r 'n  j. 

ALFREDO  , ò Aluredo  detto  d’  altri,  Iraccllo  d 

' Ethelredo  fiicceflc  al  Regno,  gja  Tigrato  Re  in  Roma 
daLconePonreficein  prefcnzadel  Padre  il  di  cui  regna- 
re riulci  sfortunato  benché  d anni  venti,  rilpcttqalle 
gravilfimc  guerre  che  li  caulàrono  li  Danefi , quali  do- 
Guerra  militari  negli  attacchi}  c nelle  difclc 

^ degli  uni , e degli  altri,  finalmente  impadronitili  della 

Merda  non  lènza  gran  ftragge  vi  crearono  Rè  Lenolfo, 
^75*  c Tempre  più  inamiti  afiediarono  e prclèrp  la  Citta  di 
Nortumbria,&  rovinata  vi  ammazzarono  ilRèEdmon- 
do , con  molti  degli  Angli  Orientali , cqnftituendo  Re 
di  quelli  Popoli  Gutorno  uno  de’  lor  più  famofi  Capi- 
• tani , à cui  (ucce Ife  poi  Enrico  pure  uno  de  loro  Capi- 
tani , che  per  la  Tua  gran  crudeltà  rellò  ammazzato  noi 
dagli  Inglefi  ; e cofi  in  breve  li  Danefi  fi  videro  poTcfib- 
xi  eie’  Regni  di  Ellanglc , di  Mercia , c di  tutto  il  Paele 
de’  Nortumbriaii. 

Hora  efiendo  della  Caccia  grandemente  amatore  Al- 
fredo , mancò  poco  un  giorno , dopo  ellère  Rato  Tpiato 
da’  Danefi  di  non  cader  nelle  lor  mani  come  cadero 
molti  de’  Tuoi , ma  liberatoTi  di  quella  furia , poftoh  m 
campo  con  ETercito , dopo  haver  giàTommerfi  Tei  de 
loro  VaTcclli  nel  Mare  carichi  di  monitiom  e Soldati , li 
ridullcin  llato  di  trattar  tregva  con  elToLui,che  fù  còn- 
« 7«  chiuTa  con  la  condittione , che dovejfero  ì Dme\iriUritrh 
Pace*  nelle  Signorie  da  laro  f>o(fedute , e lafciar  libero  ad  ^Irfoil 
tratta-  -Dominio  degli  ^ngli  Occidentali  fenxa  mai  piu  molcjtarlo. 
ta  e Per  maggmr  ficu rezza  di  tal  trattato  diedero  otto  de 
xofia,  loroNofili  nelle  mani  d’  Alfredo , con  tutto  do  rotta 
làfcde,  cuftodiia  inviolabile  per  quel  Tolo  tempo  che 
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gli baflò  ad  armare  un’Elercito  più  numerofbchemai, 
col  quale  attaccarono  la  Città  di  Exccfter , che  prclèro, 
anzi  forprelèro  con  poca  fatiga , con  diverlè  altre  hofti- 
lità  air  intorno  del  Paelè. 

Punto  nel  più  (ènfibile  dell’  anima  di  quefto  manca- 
mento di  fede , convocò  Alfredo  il  fuo  Configlio  di 
guerra  , conchiudendo  di  dar  crudelijjìma  morte  agli  Ofia^i  ; 
di  metter  fui  Mare  un  tarmata  Navale  per  opporfi  à quei 
che  verrebbono  dalla  Dacia  in foccorjò  de’  loro  ì ed’ajfeaiare  883. 
ExceflerTutto  ciò  fù  feguito  con  ogni  maggiore  ardore,  Vcn- 
AgliOftagi  fù  cavato  il  cuore, e dato  à mangiare  a’Cani,  detta, 
acciò  come  /imbolo  della  Fedeltà  vcndica/Tero  quella 
Icandalo/a  infedeltà,  L’ Armata  Navale  attaccò  laDa- 
ne/è  numero/a  di  100.  Va/celli  pieni  di  Soldatefche  che 
venivano  in  /òccorfo,  elTendo  flati  dagli  Inglefi  in  buo- 
na parte  fbmmerfi.  Alfredo  fi  porto  in  per/bna  nell* 
a/lòdio  d’ Excefter  che  fugati  i Nemici , pre/è  in  breve. 

Fù  co/a  am  mirabile  in  quefta  guerra , che  in  un’ in- 
finità di  Battaglie  date , bora  perditori  gli  uni , & bora 
gli  altri,  &hora  con  ugvalita  ne’ combatti , riarmati-  88<f. 
aofi  in  breve  tempo  e quelH , e quelli  non  fi  Zeppe  mai 
da  qual  parte  pendefi’e  la  vittoria.  Palio  in  tanto  in  In- 
ghilterra da  Dacia  un  tal  Rolone  Capitano  d’alto  grido, 
con  gente  fortilfima , che  portò  /èco  gran  materia  di 
/pavento , sbandaiidofi  per  timore  buona  parte  dell’ 
E/èrcito  d’ Alfredo  il  quale  livide  obigato  di  ritirarli 
nel  Paefe  di  Somer/èt , & ivi  na/conderfi  dal  furore  de’ 

/boi  Nemici.  Non  vedendo  dunque  i Dahefi  più  olla- 
colo  in  Inghilterra , pere/èrcitar  negli  acqui/ti  un’ ar- 
mata coli  potente , (è  ne  palTarono  con  la  /corta  del  loro 
gran  Capitano  alla  volta  di  Francia , dove  fecero  molti 
progre/ìi , fino  che  convennero  col  Rè  Carlo  il  /èmplicc 
che  diede  Egidia/ua  figliola  in  moglie  ad  Rolone. 

Alfredo  iutelà  la  partenza  del  miglior  Corpo  dell’ 
Armata  Dane/è,  u/cito  percofi  dire  dalla  fua  rana 
Somer/cr,  rinvigoritoli  cuore  languido  de’ Tuoi , riu- 
nito  un  Corpo  d’ Armata  in  breve  tempo  ricuperò  tutto  racqui- 
quello  che  s’ eraperfo , conllringendo  i rimalli  Dancfi  (lata. 

B ■ ò 
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ò à fuggir  via , ò à rimetterli  (otto  alla  fua  ubbidienza  : 
rcftancio  in  breve  afloluto  lignote  di  tutto  quel  tratto 
di  1 erra , che  li  chiama  bora  Inghilterra , & à ben  con- 
liderare  quello  Alfredo  li  può  dire  d’ eficre  llato  il  più 
fortunato , il  più  potente,  & il  più  auttorevole  Rè  d’ In- 
ghiltterra , onde  à Lui  altretanto  che  ad  Egbert  lì  deve 
il  Primato  tra  Rè. 

Hora  rimclla  la  tranquillità  nel  Regno , fi  diede  que- 
llo Monarca  à cercar  mezi  per  farla  con  loro  gullo  go- 
dere a’  lùoi  Popoli , levando  via  tutti  quegli  aggravi 
che  s’ erano  polli  per  il  mantenimento  della  guerra. 
Stabilì  molti  T ribunali  di  Giullitia  in  tutti  i fuoi  Regni, 
con  llatuti,  c Leggi  per  elTer  bene  oflervata.  Divife  tut-  - 
tal’ Inghilterra  in  Contadi  allignandone  uno  à cialcu- 
110  de’  ìuoi  primati , e Capitani , con  l’ obligo  di  cullo- 
dirlo.  Fece  fabricar  due  luperbifiimi  Monalleri  di  San 
Benedetto  ; rillaurò  la  Città  di  Londra,  & erelTe  molte 
altre  Chicle  e fabriche  : e tra  le  altre  opere  fue  gloriole 
introduflè  tortele  fcienze  nel  Regno, & ordinò  Collegi,  • 
e Scholc  per  gli  efercizii  della  Gioventù.  Ma  più  in  par- 
ticolare fondò  r univerlìtà  d*  Oxford  con  tre  Collcggi 
di  Teologia,  di  filofolia , e di  Gramatici  ; e tutte  quelle 
colè  furono  da  Lui  fatte  mentre  li  trovava-  afflitto  d’u- 
na  grave  infermità  di  nervi  rillretti  che  li  caulàvano 

frandilTimi  dolori , e per  uno  Ipatio  di  più  di  due  anni 
alla  qual  malaria  finalmente  le  ne  mori.  Lafciò  fei 
heredi  tre  mafchi  e tre  Femine  con  Albuida  fila  moglie. 
L’ ultima  delle  Femine  detta  Efleda  fù  maritata  con  Et- 
hcrrt’do  Rè  di  Mercia , ma  con  Lui  non  hebbe  più  che 
un  Iblo  figlivolo , perche  Iblfri  cofi  gravi  dolori  nel 
parto  di  quello,  che  mai  più  volle  permettere  al  filo 
Marito  d’  accoppiarli  Ceco  col  dire , eh'  era  una  gran 
paK^ia  per  un  piacere  d’ un  momento  metter  fi  à rifehio  dopo 
ejhemi  dolori  di  perder  Per  fempre  la  vita,  e che  [eia  vijla 
delle  Forche  per  timore  dello  fupplicio  diflornaVa  ogni  uno  da~ 
gli  homicidi , e Latrocini , la  memoria  de'  dolori  del  parto  , 
il  pericolo  della  vita  che  in  ejfo  fi  correva  dovevano  con 
molta piùragione  render  favia  la  Donna  a non  pènjar  maià 

matri^ 


PARTE  III.  L I H R O I.  17 
mafrìmonlo.  Governò  ad  ognimodo  il  Regno  dopo  la 
morte  del  .Marito  nella  minorità  del  figlio, con  un  valo- 
re coli  immortale, che  diede  motivo  di  cantare  al  Poeta, 

O Eìfleda. potens , ò terror  virgo  vircrum , 

Vitlrix  natura-^  nomine  dignaviri. 

Te , quo  fplendidior  jieres , natura  puelìam  > 

Te  probi tas  fedi  nomea  habere  viri.. 

Te  mutare  dee  et , fed  fòlam  , nomine  Scxjts 
Tu  ìiegina  potens , H^xque  trophxa  parans, 
yam  nec  Ciofarei  tantum  mervere  triumphi  j : \ 

Cic/are  j^ndidior  Virgo  virago , vale. 

ODOARD  O detto  il  vecchio , rifpetto  al  pelo  bian-  900. 
coche  portò  fin  dalla  fanciullezza,  fil  inferiore  al  Pa- 
dre in  quanto  alle  virtù , & alle  Icienze , per  le  quali  non 
hebbe  mai  inclinattionc , mà  pero  gli  iù  moltougva- 
Je  nell’ efercitio , e nell’ efpenenia  della  guerra.  Non  • 
fi  torto  chiulè  gli  occhi  Alfredo  Tuo  Genitore  , che 
acclamato  Rè , diede  fubito  principio  à vifitar  perlb- 
nalmente  tutti  i Luoghi  de’  fuoi  Itati , e per  vedere 
l’ordine  della  Giullitia,  e per  olTervare  come  follerò, 
provirte  la  Fortezze  perladifela  : c diede  da  per  tutto 
Duonilfimi  ordini. 

Mentre  quello  Rè  con  tali  buon’  ordini  di  dentro , 
andava  cautelato  ancora  nel  di  fuori  dalla  parte  de’ 

Danelì  che  fignoreggiavanogli  Inglelì  Orientali , cer- 
cando mezo di  tenerli  infreno,  acciò  non penlàlfcro 
di  molertar  più  quei  fuoi  Stati  come  fecto  Jiavcano  per 
coli  lungo  tèmpo  , Conrtantino  Rè  di  Scotia  gli  Cuid- 
to  una  grave  contelà , a legno  che  con  i Tuoi  Scozefi  fi  Pace 
diede  à turbargli  tutti  i contini  da  quella  banda.  Cor-^°°  gh 
jfeOdoardo  all’ avito  delle  prime  mollè,  con  fortuna 
non  Iblodi  difenlbre,  mà  d’olFenlòre,  onde  conol-^^“* 
cendogli  uni,  e gli  altri  che  tal  guerra  non  poteva 
che  turbarli  il  ripofo,  con  molta  perdita  lènza  uti- 
le , facilmente  condelcero  a’  trattati  di  pace  che 
lègui  con  fodisfetùonc  comune  : però  alla  pace 
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fu  più  necellitato  lo  Scozzclè  che  1’  Inglelc. 

Qucfto  buon’  elìco  verfo  Conftantino , lo  fece  fubi- 
to  pentàre  ( che  fù  parre  della  caufa  che  lo  fece  con- 
delccndere  alla  pace  ) à portarli  contro  quei  di  Val- 
les,  quali  dopo  alcuni  indizi  occulti , manifeftamentc 
cominciarono  à titubar  nella  f ede  contro  di  Lui , nè  lì 
torto  lì  fè  vedere  armato  innanzi  à loro  che  lì  videro 
dalla  fua  forza  fupcrati , con  la  prigionia  d’  alcuni  c 
morte  d’  altri. 

- _ Da’  Danelì  venne  in  tanto  indotto  Echeluardo , fra- 
cello  d’ Odoardo , acciò  coni  lùoi  amici  che  havevadi 
ribella,  dentro , e con  le  gemi  eh’  Ellì  gli  fornirebbono  di  fuo- 
ri, procurane  di  levar  via  dal  Trono  il  fratello  per  col- 
locar ferteflb,  onde  come  giovane  di  poca  conlìderat- 
tione  li  lafciò  con  poca  briga  indurre  lenza  conlìdera- 
re  alle  conlèquenze , di  forte  che , appena  vide  il  fra- 
tello venirgli  all’ incontro  per  all'altarlo  , ecombatter- 
^o6.  Io,  inelperto  nellaguerra,  tutto  pieno  ditimore  ab- 
bandonati li  fuoi  li  diede  alla  fuga,  e coli  fuggitivo  fi 
ridulle  verfo  i Danelì  ncllaNottumbria , da’  quali  ven- 
ne ben  virto , & accarezzato , c creato  fubito  loro  capo, 
c Signore. 

Riprefo  con  quello  animo  porta  in  un  corpo  d’ar- 
mata nuova  gente  , ritornò  contro  il  fuo  fratello , & 
entrato  à molertargli  tutto  il  Paelc , depredò  buona 
parte  della  Merda  , con  molti  atti  d’  hoftilità , 'per 
mortificar  tanta  audacia  s’ incaminò  Odoardo  verfo  di 
Lui,  & alTaltatolo  con  gran  furia  l’occife  ; e ciò  non 
oftante  l’elercito  benché  vedellè  il  capo  morto,  non 
lafciò  di  feguirc  à combattere,  e quel  che  più  imporra 
con  qualche  vittoria  dalla  fua  parte , che  gli  giovò  mol- 
to, per  trattare  con  Odoardo  come  fece  una  pace  me- 
no disfavorevole  per  li  Danelì  di  quello  lì  farebbe  fac- 
to , fe  la  vittoria  folle  caduta  dalla  parte  d’Odoardo. 
Suoi  Pacificatoli  dunque  Odoardo<on  i Danelì  fi  conduf- 
grandi  fe  à debellare  i.Nortumbri,  i quali  per  tertimoniarc 
progtcf  che  à quella  ribellione  erano  rtati  à forza  indotti  dal 
fi*  loro  Re  Errigo  l’ uccillero , c con  che  placarono  O- 

doardo 
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doardo  della  vendetta  che  contro  d’ efli  giurato  havea, 
c cofi  fottomeffifi  alla  fua  obbidienza  reftò  da  quel 
tempo  in  poi  eftinto  affatto  il  Regno  degli  AngliOrien-  9^5' 
tali  ; ne  mancò  in  breve  di  aflbgettire  ai  fuo  Iccttro  tur 
ta  la  Merda , di  modo  che  toltane  la  Scoria  tutto  il  re- 
fto  di  queir  Ifola  reftò  fogetta  à quefto  Odoardo  > (c 
nonfoffe  qualche  fcintilla  ancora  diDanefi  nella  Nor- 
tumbria. 

Tràlealtrevirtùdi  quefto  Rè,  fu  molto  ftimatala 
cura  grande  che  fèmpre  prefe  peri’  inftruttione  della  „ijyoir 
fua  Famiglia , havendo  fatto  imparare  a’  fuoi  figlivo-  ® 
li  Mafchi  non  fblo  gli  efercizi  militari  mà  anche  di- 
yerfè  forti  difoienze  letterarie  dicendo  alle  volte , che 
le  lettere  a Prencipi  davano  delia  prudenza  , eh’  era  il  pri- 
mo fòndamento  della  jortuna  dell'  r^rmi  -,  & alieFemine 
oruinò  pure  l’ inftruttione  delle  ftienze , in  oltre 
r arte  di  filare , e di  cufoire  col  dire  , che  la  Donna  havea 
hijogno  di  molte  viìtiì,  quei  tentativi  che  fuol  Sua 

portar  Jeco  l' otio.  Elfreda  foa  prima  Moglie  gli  parto-  morte, 
ri  due  mafchi  morti  fandulietti , e foiFemine  : 6c  El- 
giva  feconda  due  mafchi  Edmondo , & Eldredo  che  re- 
gnarono ambidue , e due  Femine , e da  una  Concubi- 
na detta  Egiva  hebbe  un  mafehio  nomato  Adelfta^ 
no  che  gli  fucceffe  al  Regno , fobito  dopo  la  fua 
morte. 

ADELSTANO  benché  baftardo  e con  figli  legi-  ' 
timi  del  Rè  defunto , meritò  ad  ogni  modo  di  portate 
nn  cofi  riguardevole  feettro , poiché  convocatili  li  Ma- 
gnati,  e principali  del  Regno  morto  Odoardo  delibc-  ftano 
tono  di  dar  la  Corona  ad  Àdelftano,  fia  perche  loco-  Baflat- 
nofoevano  meritevole , e degno  anzi  niceffario  in  quei  do, 
tempi  -y  fia  perche  per  efler  troppo  giovinotto  il  pri- 
mogenito d’ Odoardo , non  poteva  da  fè  folo  regger 
quella  cofi  vafta  Monarchia  di  tanti  Regni  congiunti 
infieme , di  modo  che  nella  minorità  havrebbono  pol- 
futo  arrivare  diferepanze  nel  Regno , tra  i pretenden- 
ti al  Governo , c gravi  pericoli , nelle  pretentioni  di 
quei  di  fuori  : che  però  conchiulèro  di  coronar  Adel- 
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Aanoj  che  fegui  con  pompa  grande , mà  però  conia 
conditione  che  dopo  la  fua  morte  feguirà  à continuar 
la  fucceflìone  della  Corona  nella  perlona  de’  figli  voli  > 
& heredi  di  Odoardo  j all’  cfclufione  de’  figuvoli  d’ 
elio  Adclftano. 

Giovanni  Pontifice  Romano  lènti  mal  volontieti 
queftarifoluttione  degli  Inglefì  di  dar  la  Corona  ad  un 
Baftardo  > all’ cfclufione  de’ Figli  legitimi,  ondefpedl 
Nuntio  efpreflb  à portarne i fuoi  ril'entimenti , crap- 
prefèntare  eh'  effendo  quel  Feudo  delia  Ghie  fa  ■y  non 

era  permejTo  di  far  mutattione  alcuna  nel  dritto  filoaeir  Or- 
dine de’  juccefjbri  legitimi fenKa  elpfelfa  licenKa  della  Sede 
i^poflolica  , di  modo  che  tutte  quelle  loro  concluftoniy  rifò- 
lutioniy  e difjfofitioni  [opra  ciò  eran  nulle:  che  da’  Feudi  del- 
la Ghie  fa  reputano  del  tutto  efclufi  i Bajìardi , e tanto  pii 
ejfendovijiglivoli  lecitimi  y e che  quei  che  ubbidivano  ad 
delflano,  dovevano  riputarfi  come  Nemici  della  Santa 
Sede. 

Nel  principio  venne  il  Nuntio  ricevuto  con  qualche 
fegno  di  ftima , e perche  non  fi  fàpeva  qual  folle  la  fua 
commiflìone,  e perche’ li  credeva  che  dal  Pontefice  fi 
mandava  per  riconofeere  il  nuovo  Rè , c per  trattar  con 
Lui  gli  interefli  della  Sede  Apoftolica , mà  havendo  fat- 
to ifNuntio  capo  con  Alfredo  fratello  di  Odoardo, 
che  s’ era  grandemente  oppofto  all’ elettione  d’Adel- 
ftano  i e fentendofiche  i fuoi  difeorfì  battevano  à pre- 
cipitar dal  Trono  il  detto  Adelftano,  hebbe  Ordine 
d’ ufeire  del  Regno  , ad  o^ni  modo  come  zclantiffimo 
della  Religione  quefto  Re,  fbfpefè  l’ordine  fino  che 
informato  ne  havrebbe  il  Pontefice  in  Roma,  e coli 
fcriffe  al  Conte  di  Somerfet  che  fi  trovava  allora  in  que- 
fta  Città  di  rapprefèntare  al  Pontefice  le  fue  ragioni  „ e 
le  caule  che  havevano  mofib  quei  Popoli  ad  applaudi- 
re la  fua  fcelta , che  finalmente  non  pregiudicava  a* 
dritti  de’  Siiccefibri  d’ Odoardo  in  grado  legitimo,  e 
ne  fcriflc  al  mefimo  Pontefice  Adclftano  , di  modo  che 
confidcrate  Giovanni  le  ragioni , & in  oltre  informa- 
to del  zelo  grande  che  quefto  Rè  confcrvava  verfo  la 
^ . Chiefa, 
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Chiefa,  e la  Sede  Apoftolica , gli  mandò  Bulla  di  con- 
iìrmaccione  ) eilNuntio  hcbbe  ordine  di  vibrarlo  » e 
prefènrargli  di  fua  mano  decra  Bylla , hayendo  poi  in 
breve  Adelftàiio  fpedito  Ambalciatorc  in  Roma  per 
rendere  col  tributo  ubbidienza. 

Certo  che  vi  fu  della  giuftitia , e della  ragione  ncll^ 
limella  del  Scettro  tra  le  mani  di  cjuefto  Baluardo  > non 
potendo  trovare  in  quelle  congiunture  un  Prencipc  piti 
di  quello  meritevole,  e T eiperienze  lo  fecero  benco- 
nolcere  poiché  con  le  Tue  qualità  dignillìme  diede  mol- 
to più  pregio  alla  Corona , di  quello  che  Lui  ne  rice- 
veflè  da  quella.  Ludwal  Rèdi  Galles,  e Conftantino 
Rè  di  Scoria,  furono  i primi  che  gli  diedero  i mezi  di 
far  conolcere  il  Tuo  valore , & le  lue  gloriole  attioui  ; 

fià  che  infultato  dall’  Armi  di  quelli  Prencipi  ne’  con- 
ni del  liio  dominio,  con  qualche  feorreria,  lavore- 
vole  nel  principio , &obligato  per  conlcqucnzaAdel- 
ftano  à metterfi  in  campagna  per  la  difefa , lo  fece  cor» 
tanta  fortuna , e coraggio  militare,  cheli  videro  gli 
altri  couftretti  à lèrvir  ai  trionfo  iprimialluo  merito: 
de  di  cui  Corone -augumcntarono  lo  fplendorc  della 
lira  : benché  da’Seozzelì  lì  nega  che  habbìa  havtrro 
dominio  di  quella  loro  Corona  Adelftano  benché  vit- 
toriolb. 

Gloriolbdiquefte  vittorie  lène  palio  contro!  Bret- 
toni Settentrionali  che  havevano  la  Metropoli  nella 
Città  di  Rochefter , di  dove  Icacciati  nereftò  alToluto 
polelTore  : lèguì  poi  le  fue  vittorie  con  furia  guerriera 
contro  li  Cornualieni , e li  Brettoni  Occidentali  che 
{cacciò  con  gran  loro  danno  dalla  Città  di  Excefter, 
e come  al  valore  delle  fue  armi  applaudiva  anche  la 
fortuna,  morto  in  quello  mezo  Sithric  Rcde’Nor- 
tumberi  gli  riufei  facile  ad  impolèllarlì  di  tutto  que- 
fto  Regno  lènza  Ipargiraeuto  di  goccia  di  langue  : Al- 
tro non  gli  rellava  per  coronar  le  lue  Vittorie  , e render 
più  hbero  il  fuo  Paclè,  che  la  dillruttione  del- 
la CittàdeHa  che  li  Danelì  haveano  fatto  fabri- 
care  nella  Città  di  Yprc , di  modo  che  la  fece  ra- 
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dere  , e smantellare  fin  da’  funi  fondamenti. 

La  Fortuna , & il  valore  di  cpiefto  gran  Monarca  non 
fi  riftringevano  nella  (blaammirattione  de’  Popoli  di 
dentro  r Ifola , ma  con  la  gloria  che  ne  portavano  ne- 
gli altri  Regni , obligavano  le  altre  Nattioni  ad  una 
particolar  venerattionc , per  il  di  Lui  merito , onde  le 
Potenze  più  formidabili  di  quel  tempo,  fi  ftimavano 
felici  d’incontrar  leoccafioni  d’obligarlo  per  guada- 
gnarli la  fuaamicitia  j e già  feiie  vide  l’ efperienzain 
Francia,  dove  elfendo  Rata  ufurpata  quella  Corona 
dall’  altrui  violenze , e gettata  via  dal  Capo  di  Cario 
il  lèmplicc  marito  d’  Ogine  figlivola  d’  Odoardo , e 
fua  forella,  Non  hebbeqnefta  afflitta  Prencipeflàal- 
tra  co.  folattione  che  quella  fola  di  rifiigiarfi  fotto  le 
ali  della  protettione  diquefto  Rè  luo  fratello  infieme 
con  Luigi  fuo  figlivolo,  e del  quale  vennero  con  ogni 
tenerezza  ambiane  accolti , con  promelTa  d’  affluen- 
za, ptr  ilriTlabilmento  di  detto  Luigi  fuo  Nipote. 

Dunque  quietare  tutte  le  guerre  didettro,  eridotto 
in  maggiore ftela  di  potenza  il  fuo  Regno,  fi  diede à 
peniate  a’ mezi  di  con folac  la  Sorella  nel  procurare  la 
rimelìa  del  fuo  lìgi ivolo  a’ dritti  della  fila  Corona  ; & 
irebbe  in  ciò  anaie  favorevoli  gli  A Uri  , poiché  men- 
tre lludiava  i mezi  di  torre  all’  ufurpatorc  Ravol  la 
Corona  che  ufurpata  havea , gli  venne  dalla  morte  le- 
vata, onde  fpedi  Adelllano  con  ogni  diligenza  Am- 
balciatorein  Francia  per  pregare  quei  Signori  Franceli 
d’ haver  riguardo  all’  ingiultitia  ratta  al  fuo  Nipote , 
c di  vole  confiderare  che  la  Corona  le  gli  dovea  per 
ogni  ragione  humana,  e divina  5 di  modo  che  ò folle 
per  timore  della  vendetta  di  quello  Rè  , che  non  ha- 
vrebbe  abbandonata  la  caulà  del  fuo  Nipote,  ò folle 
altra  ragione , certo  è che  la  confiderattionc  dell’  in- 
ftanze  diquefto  Prencipe  ( comefiferiveda!  Francefi) 
rimellèal  Trono  Luigi , detto  per  fopranome  1*  Oltra- 
montano rilpetto  che  haveva  palTato  tutta  la  fua  gio- 
ventù in  Inghilterra  : e con  animo  generofo  mandò 
quefto  nuovo  Rè  al  fuo  Rogno , e la  Regina  Madre  fua 

Sorci- 
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Sorella , con  un  fafto  veramente  degno  d’ un  gran  Mo- 
narca, ad  un  gran  Rè. 

Non  havcndo  la  fua  Grandezza  altro  che  dcfidcrare  j 
accompitogloriolamente  quanto,  e più  di  quello  po- 
teva pretendere  per  colmo  di  felicita  deliberò  di  paf- 
fare  il  refto  de’  fuoi  giorni  in  ripolb , e come  il  fuo 
Regno  havevahavuro  il  fuo  principio  tra  i fatti  d’ Ar- 
mi, coli  godè  di  vederlo  finire  tra  gli  effetti  della  pa- 
ce 5 e veramente  non  era  ancor  morto  Prencipe  piu 
gloriofo  di  quello , ancorché  acculato  di  qualche  inde- 
gna attione  d’aere  (lato  caulà  della  morte  di  Edwui- 
no  fuo  fratello,  ancorché  fia  ciò  negato  d’altri. 

ED  MONDO  Primogenito legitimo del  fecondo  9 3 9* 
Letto  d’ Odoardo  gli  fuccefle  al  Regno , mà  la  brevi- 
tà della  Corona  non  gli  permeile  forfè  d’  acquiftar 
quella  gloria  nella  quale  eran  pervenuti  i fuoi  Anti- 
ceflbri.  Fu  ad  ogni  modo  molto  lodato  del  fiioZe-  ‘ 
lo,  e della  fùa  cura  nello  flabilimento  d’ alcune  Leg- 
gi, degne  d’eterna  memoria,  che  furono  per  lungo* 
tempo  di  gran  beneficio  al  buon’  ordine  del  Governo: 
inoltre  fu  celebrato  il  fuo  deliro  valore  nel  domare 
iNortumbrieni  ribellati  : d’ haver  coricelfo  à Malcol- 
mo Rè  di  Scotia  li  Contadi  di  Curaberland , & di  Wer- 
morlandcon  la  condittione  di  difenderli  da’Danefi;e 
d’ bavere  accordati  molti  Privileggi  alle  Chiefè.  Fu  mi-: 
fervente  uccifb  da  un  AlTaffino  aie  bandito  haVea  da’ 
fuoi  Stati , nel  fcfto  anno  del  fuo  Regno. 

ED  RET  fratello  dell’ uccifb  Rè  fu  meflb  al  Tro- 
no per  rifpetto  chei  due  figlivoli  reflati  d’ Edmondo  94^* 
erano  amoidue  Bambinetti , & incapaci  di  regnare , 
di  modo  che  fu  poflo  al  governo  fòprema  Edred  loro 
zio , che  non  volle  accettar  la  Corona  che  con  la  pro- 
mefia  di  non  maritarli  dicendo  che  fi  doveva  a’  fuoi 
Nipoti , e che  per  loro  la  confèrvarebbe  come  Am- 
miniftratore  benché  conlàgrato  Rè  con  tutte  le  forma- 
lità dalle  mani  dell’  Arcivefeovo  di  Cantorberi  : Due 
gran  virtù  portò  fèco  fui  Trono  il  Valore , & la  bontà, . 
con  le  quali  fi  refe  adorabile  trà  i fuoi  Popoli , flu- 
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diaiido  con  parricolar  cura  la  rimuneratione  de’  Buo- 
ni, &iIcaftigo  de’ Cattivi  : Caftigòcon  fevcrepuni- 
tioiii  i Norcuinbrieni  che  s’ erano  ribellaci  per  una  ter- 
za volta  ; e tenne  nel  loro  dovere  gli  Scozzefi  che  pu- 
re andavano  vacillando  nella  fede  dovutagli  : la  mag- 
gior parte  da’  fuoi  nove  anni  che  ville  Rè  > I’  impie- 
gò ad accrefcere , eftendere  la  gloria  della  Religione 
Chriltiana,  &à  ftabilire  Chiefe , eMonafteri  , ^efù 
ciò  che  lo  fece  credere  lauto. 

955.  EDUINO  figlivolo  primogenito  d’  Edmondo 
Regno  Regno  dopo  la  morte  del  ziò,  benché  la  cognit- 

i ndegno  òone  che  s’ haveva  della  fua  pellìma  vita , diede  moti- 
ri’  E-  vo  a molti  di  proporre  la  Ina  efclufione , in  favore 
riiiino  deir  altro  fratello , ad  ogni  modo  la  pluralità  de’ voti 
,h  la  vinle.  Si  moftrò  nemico  di  tutte  le  virtù  gloriofe  de’ 
^“”1  fuoi  illuftri  Antenati  : e pieno  di  vizi  de’  quali  mai  le 
n’ erano  veduti  con  tanta  sfacciataggine  in  quel  Re- 
gno ; la  Libidine , e l' avaritia  furono  gli  Oracoh  a’ 
quali  làcrificava  di  continuo  onde  per  Ibdisfare  alle 
sfrenate  voglie  di  quella  non  rilparmiò  1’  honore  ad 
una  fua  Cogina  Germana  che  violò  à forza  ,•  ne  poteva 
Ibffrire  che  folfe  auvifato  d’aftenerfi  degli  adulterii, 
empii , e voluttofi  piaceri , à legno  che  perde  il  rilpet- 
to  all’  Arcivefeovo  de  Cantorberi  che  coronato  l’havea, 
per  non  lèntirfi  più  da  Lui  Chriftianamente  corregge- 
re. E bandì  dal  Regno  Doftano  Abbate  di  Galcogna 
per  haverlo  cenfurato.  Ma  per  compiacere  all’  avari- 
ria non  folo  negò  di  pagare  a Roma  il  tributo , che 
non  farebbe  Hata  attione  tanto  dilpiacevolc  le  1’  ha- 
velTe  filtro  permallìma  di  Stato,  e non  perun’ogetto 
coli  perniciolb  i ma  di  più  fpogliò  molti  Monafteri , 
t violò  con  ladronecci  molti  Luoghi  fagri  ; empietà 
coli  grande  che  gli  attirò  l’ Odio  de  Popoli  coli  latta-, 
mente  , che  per  lilierarlì  da  un  Rè  coli  perverlb  prelèro 
l’armi,  & i primi  furono  iNortumbrieni , & iMcr- 
cieni , quali  dilcacciatolo  cominciarono  ad  applaudire,^ 
c riconolcere  per  loro  Rè  Edgar  Ino  fratello  ✓di  modo 
che  accorato  di  difpiaccre  le  ne  morì  dilpcrato,  vedendo 
inutile  ogni  rimedio.  E’D* 


P A R T E in.  L I B R O I.  j 5 
E D G A R^Prencipe  valorofo , e d’ ottime  virtù  5 fbl-  9^9, 
lecitato  da  <]uei  che  s’ erario  ribellati  dal  fratello  non 
volle  accettar  la  Corona , anzi  con  delire  maniere  co- 
niinciò nel  principio à quietarli,  màquefto  morto af-  nagiu- 
lìinlè  il  dominio , e con  grande  applaulb  Coronato  , ftitia. 
attelè  à con  fer  vare  la  pace , e ^guadagnarli  con  opere 
lodevoli  r affetto  del  Popolo-Rivocò  dall’  elilio  l’ Ab- 
bate eh’  era  llaco  bandito  dal  fratello , e bandi  quelle 
perverlè  Concubine  ch’erano  Hate  caulà  che  lì  Ipogliaf- 
ièro  tanti  Monalleri  per  Ibdisfare  alla  loro  lalcivia , & 

- volle  che  fodero  Ipogliate  di  quanto  ricevuto  haveano 
dal  fratello,  e che  tutto  alle  Chicle  foffe  dillribuito. 
Mandò  Ambafeiatore  in  Roma  per  pagare  il  tributo , e 
per  placare  l’ animo  fdegnato  di  Giovanni  I.  che 
flava  in  precinto  di  fulminar  fcomuuica  contro  il  De- 
funto per  lellorlìoni  fatte  alle  Chielè,  delle  quali  nc 
.fbllecitava  la  riparattione. 

- In  tanto  ellendo  vedovo  per  ja  morte  d’  Elfreda  fua  Infft** 
.Moglie  che  già  partorito  l’ havea  Odoardo , rifoluto  à * 
rimaritarli,  udito  dalle  voci  comuni  eh’ Orgerio  Du- 

ca  di  Cornubia  haveva  una  figlivola  detta  Alfreda , che 
portava  fama  della  più  bella  del  Regnojper  afficurarlì  di  fuo 
tutto  ciò  mandò  Etelvoldo  uno  de’iiioi  principali  Baro-  Preti- 
ni, & il  più  gran  confidente,  & intriufeco  che  haveffe  in  cipe. 
quello  Mondo , con  ordine  che  trovatala  cofi  b'ella  co-  j ^ 
me  portava  la  fàm.a , dovelle  domandarla  in  fuo  no- 
me, & in  fuo  nome  Ipolarla , ciò  provide  per  quello 
di  lettere  credentiali  à fufficienza,  mà  però  volle  che 
andalTe  incognito,  e che  ollervatala  lènza  far  fi  cono  fi- 
cere,  trovandola  cofi  bella,  allora  Icopertofi  farnela 
.domanda.  Promellè  Ethelvoldo,  e giunco  inCornu- 
bia  trovò  di  cofi  rare  bellezze  Alfreda  chepenlòdi  pi- 
gliarla per  le  ftellb,  onde  lènza  far  mentione  del  Rè 
.chiellala  al  Padie  l’ ottenne , e lègretamente  la  Ipofòj 
e ritornato  poi  con  tutte  diligenze  in  Londra  portò  in 
ril'pofla  tutto  quello  che  di  peggio  fi  può  dire  per  met- 
tergliela in  odio  tellimoniando  eh’  era  indegnilfima 
della  Corona  per  ogni  qualità , & arcione  j in  breve  poi 

B 6 trova- 
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trovata  l’ occafìone  pregò  il  Rè  di  permettergli  che po- 
relTe  egli  ftelTo  fpolarla , & eflendogli  ftata  accordata 
la  domanda  partito  in  breve  con  la  moglie  ritornò  j 
ma  però  non  la  condii fle  in  Città , mà  la  tenne  in  una 
Villa  nafcofta  in  Càmpagna  > dove  haveva  un  Podere 
fuori  di  firada , acciò  che  non  venifle  in  notitia  del  Rè 
Edgar  fi  dove  forte.  Horaauvenne  che  dcfiderofo  Edgar  di  vc- 
«laiica.  dcre  quefta  Moglie  dell’  Amico , che  tanto  celata  tc- 
' ' nea,  fatto fpiare  il  luogo,  fingendo  andare  in  caccia 
vi  fi  portò  all’  improvifb , e viltala  s’  accorfè  dell’  in- 
ganno, & innamoratofi  con  ferma  rifòluttione  d’ ot- 
tenerla , dirte  nel  fuo  cuore  ad  Etelvoldo , m' hai  in- 
gannato amico , mà  t' ingannerò  da  nemico , CT  il  tuo  incan- 
no piròghe  ti  coftila  v/tc,  &in  fatti  trovò  di  là  àpo- 
' chi  giorni  il'mezo  di  farlo  morire , & in  breve. fpofàta 
^ la  Vedovala  fè  Regina,  e dalla  quale  hebbe  Edmon- 
do che  mori  fanciulletto  ; & Edeltredodicuifi  legge 
che  mentre  fi  bagnava  all’  ufo  di  quei  tempi  tutto  nu- 
do il  corpo  nell’  acqua  del  Santo  batteffimo  evacuòi 
‘ fooi  fcrementi  nell’  acque,  ondefuprefo  cattivo  au- 
gurio , & il  prefaggio  non  fu  fàlfo  come  fi  vedrà  nel 
fuccerto. 

1 nven-  grandemente  tormentata  in  quei  tempi  l’ Inghil- 

tione  da’ Lupi,  con  tanta  incommodità  de’Contadi- 

per  dif-  ni  che  non  potevano  pafccre  gli  Armenti  ne’  Prati  di 
cacciar  giorno  fenza  (quadre  di  Cuflodi  per  difènderli  dalla 
rapacità  di  quelli  animali,  che  tal  volta  entravano  a 
sbranar  fino  li  fanciulli  àcafa  : di  modo  chefèntendo 
tdgar  i gravi  lamenti  che  lène  facevano  penfóà  due 
modi  per  eflerminarli  : il  primo  fù  eh’ ertendofi  ribel- 
lati i Popoli  di  Galles , e creato  per  loro  capo  Ludval, 
mentre  flava  in  precinto  di  fèveramente  punirli , hi> 
miliatifi  à Lui  gli  accordò  la  pace,  con  la  condii- 
tionedi  dargli  un  tributo  di  300.  tefle  di  Lupi  ogni 
anno;  in  oltre  mutò  tutti  i bandi,  e richiamò  tutti  i 
Banditi , c fece  mutar  le  pene,  nell’  obligo  di  por- 
targli ciàfeuno  fecondo  la  qualità  del  delitto,  un  tal 
numero  di  Tefle  di  Lupi  che  fù  1’  unico  mezo  per 
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eftirpar  da  quell’  Kòla  quella  peflìma  razza  d’  Ani- 
mali. . i . ‘ 

‘ Benché  lèmbra  improprio  il  lodare  la  gloria , e gran- 
dezza d’  un  Prencipe  in  cofe  di  quella  natura , certo  è 
però  che  il  Regno  tirò  gran  beneficio  di  quella  dillrut-  9^9 
'rione  di  Lupi,  che  in  Lui  non  fù  che  un’ attiónc  pallà- 
giera,  nientreil  luo  animo  fù  lèmpre  involto  a colè 
grandi  ; & à rendere  il  Tuo  Prencipato  allbluto , di  for- 
te che  dilcacciò  tutti  quei  Signori  che  con  titolo  di  Rè 
lìgnoreggiavano  certe  Ifole  all’  intorno  obh'gandoU 
tutti  ànconolcerlò  per  loro  fopremo  Monarca  con 
qualità  di  Vaflalli  : nèquififermòlafuagcncrolàam- 
•bittione , llendendo  le  Tue  Armi  fino  nell’  Irlandia , 
havendonefoggiogata  una  buona  parte.  • : , 

•'  Bilifrì  fflra  r»rrlinanr>  in  T niSI  rAn  vprfi--*' 
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ay,  ODOARDO  II.  II  di  cui  Regno  non  che  una 
continua  mifèria  di  calamitolè  difeordie,  bidona  parte 
caulàteleda  quéi  tanti  Ecclcfiaftici  Secolari  W erano 
flati  /cacciati  del  Regno  per  la  loro  vita  fcandalo/à , & 
le  loro  rendite  allignati  à Monaci  Clauftrali , onde  poi 
morto  Edgar  protetti  dalla  Regina  vedova  pretefero 
d’ efiere  riltabiìiti , àche  non  volendo  condefccnderc 
-Odoardo , gli  fu/cirarono  contro  il  Conte  di  Mercia , c 
• divcr/i  altri  Signori , da’  quali  vennero  fu/citate  gravi 
.di/cordie,  che  Tobligarono  à cedere  all’  altrui  vio- 
Jenza,  provando  efler  colà  pericolo/à  l’ha  ver  contro 
J’ Odio  degli  Ecclcfiaftici , però  mentre  vifTe  non  hebbe 
A cuore  che  l’ avanzamento  della  Religione  Chriftiana. 
La  fila  morte  fiiccelle  in  quella  maniera.  . 

Cru-  ^ Haveva  Alfreda  fua  Matrigna  tutto  l’ animo  involto 
delta  ^ veder  la  Corona  fù le  tempie  d’ Etheltredo  fuo  figlio.» 
Mar-^  ^ per  fbdisfàreàquefto  sfrenato  defiderio,  impaticnte 
ligna.  'd’indugio  ( proprietà  delle  Donne  nel  bramare  ) non 
ìra/curava  di  procurar  la  morte,  d’ Odoardo , il  quale 
trovandoli  un  giorno  nella  Caccia  fmarrito  da’  fuoi  il 
filo  perver/b  delfino  lo  condufle  ver/òil  Palazzo  di  Vil- 
la , dove  Alfreda  habitava , che  viftolo  venire  tutto  Iblo 
gli  u/ci  all’ incontro , mà  prima  chiamato  un  luo  Set- 
Morte  8^^  dilfe , Voglio  che  tu  ommaKKÌ  quell'  Huomo  che 

del'Rè  la,  mentre  io  /èco  ragionerò:  giunta  la  Donna  e 

Odo-  qualche  complimento  al  Rè,  ordinò  chef^li 

ardo,  portafle  da  bevete , che  dal  Rè  venne  aggradita  l’ offer- 
ta rilpetto  al  gran  calore , e coli  mentre  beveva , il  Ser- 
vidore che  havea  ricevuto  l’ ordine , non  conofeendo 
• che  folle  il  Rè  l’ uccile  con  due  colpi  di  brando  ; nel 
fèntirfi  ferire  Ipronò  il  Rè  il  cavallo  per  giungere  i Tuoi, 
ma  caduto  à terra  dopo  brevi  palli  le  ne  mori , & Alfri- 
da  fece  dal  medefimo  ucci/bre  fotterrare  il  Corpo  di 
nalcofto  in  una  valletta,  e dicono  chefù  poi  feo  porto 
per  via  di  miracoli  j ellendo  flato  col  tempo  canoniza- 
to , e pollo  nel  numero  de’  Martiri.  Alfreda  perniili 
dell’errore. 

j78.  ETHELDRET  ftatello  d’ Odoatdo  prefe  Io 

ir  ‘ - feet- 
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fcettro,  appena  fi  fpar (e  dalla  Madre  la  voce  del  Regio  vita 
homicidio  ; dando  principio  con  le  fue  federate  attioni  peifima 
à verificar  quel  preuigio  finiftro  che  di  Luis’ era  fatto  d’E- 
nel Battefimo , ofeurando  con  laruapeffimavita , tutto 
lo  fplendore  che  haveano  portato  alla  Corona  Edgar 
fuo  Padre , & Odoardo  Tuo  fratello , e con  tanto  più 
gravi  lagrime  de’  Popoli  quanto  che  il  filo  Regno  fù  più 
lungo  di  quello  d’ ogni  altro  Rè  innanzi  à Lui;  efien-.  ^ 
don  bene  fpeflb  oflervato  che  i Prencipi  crudeli , e fee-  ~ ^ 
lerati  vivono  molto , forfè  ( moralmente  parlando) 
per  mortificare  le  colpe  de’Popoli  che  non  màncan  mai. 

Cominciò  il  fuo  Regno  con  attioni  più  barbare  di 
quelle  furono  mai  efèguite  da’ Tiranni  di  Roma,  e de’  Sueat-^ 
TarquinidiSaragufà,  & Ezdini  di  Padova  : havendo“°"* 
ordinato  con  Editto  Reggio  colmo  d’inhumani  con-°®*°* 
cetti,  che  s’ uccidefièro  tutti  li  Danefi  che  s’ erano  habi- 
tuati , Se  anche  maiitati  in  Inghilterra  e per  meglio  fò-  ' 

disfare  la  Tua  barbaria  ammazzati  i Mariti  nella  loco 
prefenza  ordinò  che  in  un  gran  campo  fodero  le  loro 
moglie  piantate  à terra  fino  alla  meta  del  Corpo , tutte 
nudi  con  le  braccia  libere, per  {offrire  con  qualche  poco 
di  rififienza  tormento  maggiore, contro  le  quali  fcateuò 
poi  molti , e molti  di  quei  terribili  Cam  Inglefi  af&ma- 
ti,  pigliando  Lui  il  piacere  d’ andare  all’ incorno  à ca- 
vallo per  vederle  fbranare. 

Mà  come  d’ordinario  della  crudeltà  non  và  mai  dii-  980. 
-giunta  la  Libidine , e l’ Avaritia , mentre  i Capitani , e 
Generali  di  quello  empio  combattevano  nell’ Armata 
con  i Nemici  eflo  chiufo  fe  ne  flava  ne’  Lupanari  con  le 
concubine,  che  faceva  uccidere  quando  non  abbonda- 
vano in  attioni  lafcive  per  compiacerlo  ; havendo  fatto 
-divortio  con  la  Moglie , per  elTer  più  libero  con  ciuefle  : 
e per  render  generale  la  defblactione,  e comuni  lemif- 
cric , fpogliò  tutti  i Suditi  di  quanto  più  haveano  di  pre-  , 
tiofo  , e le  Gemme  delle  Dame  più  principali , fi  flrap- 
pavano  dalla  cella , e petto  di  quelle , per  ornarne  quel- 
le del  le  concubine. 

Quelle  cofifattc.operattionilcommofTero  glianimi 

di 


^26. 


40  TEATRO  BRITTANICO, 

Danefì  di  tutti , e particolarmente  de’  Dancfì , quali  per  vendi- 
artaca-  caie  la  morte  crudele  di  tanti  loro  compatrioti  d’ ogni 
1’  Ceffo , rotta  ogni  palTata  condittione  fe  ne  vennero  con 
Inghil-  potente  Eiercito  guidati  da  Suerione  loro  Rè  inlnghil- 
t«tra.j  ^ mmte  rapine , e Spoglie  fopra  tutto  alle 

Cliielè  impadronitili  della  Mercia , & alTediata  Londra 
fecero  l’ ultimo  sforzoper  prenderla, ranto  più  cheden- 
tro  vi  era  Etheldredo , madifelili  ottimamente  quei  di 
• dentro , e corlì  quei  Popoli  di  fuori  in  foccorlb  della  lo- 
ro Reggia  , obligaronoiDaneli  con  grave  loro  perdita 
alla  fuga , e ritiratili  à Baronia , quivi  alfediati  dagli 
Ingleli , furono  finalmente  dalla  fame  conftrettì  à capi- 
tolare con  quelli , con  la  condittione  d’ abbandonar 
r Inghilterra , e ritornarfene  in  Cala,  fenza  più  chieder 
tributo  aleuno. 

Di  quello  alFronto  inferocito  Suenone,  giurò  nel  luo 
cuore  di  vendicarlène  al  più  collo , onde  tannato  un  più 
potente  Elèrcito  ritornò  un’altra  volta  contro  ad  Ethel- 
dredo , il  <!|uate  dilperato  di  poter  far  relillenza , abban- 
donato il  tutto  alle  rapine  ,e  violenze  de’Nemid  firi- 
duUc  con  la  moglie  ( eh’  era  una  lèconda  ) e fighvoH 
per  trovar  fcampo  apprcìlò  Riccardo  1 1.  Duca  di 
Normandia  filo  Cognato  : con  che  rello  à Suenone 
l’ aliunto  dominio  dell’  Inghilterra , di  dove  Icacciò  via 
tutti  quei  Magnati  capaci  à traverlàre  ifuoi  dilègni: 
s’ impadronì  de’  loro  Beni , c lènza  rilparmiare  agli 
Altari , dillrulTe  come  nemico  della  Fede  tutte  le  Chie- 
Ce , col  tormentare,  & efiliare  quei  Monaci  che  le  polD?- 
devano. 
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Mà  mentre  in  quella  maniera  tormentava  l’ Inghib- 
* terra  venne  colpito  da  un  colpo  di  pugnale , lènza  che 
mai  lì  IcoprilTe , c nel  medelimo  tempo  lè  ne  mori  ; al»- 
cuni  Icrivono , che  pentito  di  quante  attieni  latte  havea 
contro  la  Religione  Chrilliana , chielèd’  elTer  ricevuto 
nel  grembo  della  Fede,  e che  coli  lè  ne  mori  Chrilliana- 
menre , ma  lènza  dillruggere  l’ altrui  opinione  dirò  Co- 
Io  che  per  me  ne  dubito:  ma  comunque  fia  in  lùo  luo- 
go Tenue  creato  Canuto  fuo  Figlio. 


Per 
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Perquefta  morte  cominciarono  gli  Inglefì  àfpcrar  lon.' 
qualche  colà  di  favorevole  ,&  ancorché  pòco  amaflero 
adEtheldrcdoperlalua  peflimavita,  con  ^ fperanza 
che  quelle  difgcatie  1’  havelTero  imparato  à viver  me- 
glio gli  feri  fiero  di  ripaflare  in  quel  luo  Rcgno,e  d’ ina- 
nimirfi  con  la  fceranza  che  forfè  potrebbe  racquiftarlo 
con  maggior  faciltd  dell’ apparenze  iftefle:  ccofìap-  , " 
punto  lucceflè  poiché  favorito  dal  cognato  fè  ne  venne 
conEfercito,  il  quale  acccpiato  con  quella  gente  del 
Paefe  difpofta  alla  difefa,  difcacciato  Canuto  f^ofe  nel- 
la Sede , e cominciò  à regnare  con  la  ftefla  pefUma  vita, 
havendo  efercitato  molte  empietà  con  quel  reflo  di  Da- 
nefì  ivi  apparentati. 

HoraeUendo  flato  Canuto  conftretro  ad  ufeir  vergo-  jqi  j, 
gnofàmente  dall’  Inghilterra , ftimò  debito  del  Tuo  no- 
nore di  ritornarvi  per  farne  la  vendetta , come  fece  con 
forte  Armata , cagionando  grandiffimi  danni  da  per 
tutto  : non  oftante  una  crudel  careftia  che  regnava  nel 
Paefe  , infuccello  della  pelle  che  fieramente  s’ haveva 
fette  conofeere , sforzati  gli  Inglefì  à provare  in  un  mc- 
defimo tempo  li  trepiùfeveri  flagelli  dell’ira  di  Dio, 

Pelle , Fame , c Guerra.  ^ < 

Si  trovava  Etheldredo  in  tal  tempo  ammalato, e però  jqj  , 
fpedì  contro  i Nemici  Edmondo  fuofìglivolo  accqm-  ^ 
pagliato  da  Edrico  uno  de’  fuoi  principali  Baroni , e 
ibldatp  di  gran  vaglia  ; mà  non  conofeendo  l’ interiore 
di  quello , ciò  fu  un  raccomandar  l’ Agnello  al  L^o, 
havendo  deliberato  di  perdere  Edmondo , e non  eflen- 
dogli  riufeito  fi  ribellò , al  cui  efempio  tutti  gli  Ifolani 
fi  ribellarono  ancora,  onde  non  reflò  alla  divotionedi 
Etheldredo  che  il  folo  Paefe  de’ Merci.  Edmondo  ge- 
nero famente  pugnando  cercò  di  danneggiare  i Nemici, 
ma  vedendofi  più  debole , per  l’ inganno  d’ Edrico , le 
ne  ritornò  in  Londra  dove  era  il  Padre  , che  oppreflb 
dalla  malaria,  e dal  difpiacere  , fc  ne  mori  con  poca 
buona  fema  in  quei  giorni. 

EDMONDO  detto  tclla  di  ferro  fubito  fpirato  Euve^ 
id  Padre  nella  ftefla  Città  di  Londra  venne  gridato  Rè, 
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Kegno  nià  il  nome , e le  Forze  di  Canoro  che  lo  rendevano  for- 
d’Ed-  midabile  furon  caulà  che  la  maggior  parte  dell’ altre 
aaondo  cùtà  proclamarono  per  loro  Ré  Canuto.  Con  tutto 
ciò  Edmondo  pallato  col  Tuo  Eferciio  nelle  parti  Occi- 
dentali dove  data  la  fuga  a’  Nemici  s’impadronì  di  Glo- 
ceftre  j verfo  dove  cor  le  Canuto  & attaccata  la  zuffa  re- 
lOl^.  ftò  vittoriolb  Edmondo,  con  grande ftrage  de’  Nemici, 
coli  fuggitivo , e battuto  fe  ne  paflò  Canuto  in  Vinto- 
nia , dove  raccolto  un  nuovo  Efercito  ritornò  di  nuovo 
alla  pugna , & in  due  Battaglie  vedendo  dubbiolà  la 
vittoria,  temendo  deldilavaiitagio  nel  fine  li  ritiròda 
quei  Luoghi;  ma  accortoli  Edmondo  1’  incalzò,  c 
l’obligòadunanuova  battagha,  nella  quale  rimafero 
morti  più  di  } 500.  Danefi  ; Canuto  in  tanto  feguiii 
fuo  camino  Tempre  fuggendo , & Edmondo  inanimito 
tèmpre  più  dalla  fortuna  delle  Tue  Armi , ffimòchelà- 
rebbeftata  viltà  l’abbandonarla,  ’e  perdere  quella  oc- 
cafione  di  diftruger  del  tutto  1 fuggitivi  Nemici , quali 
trovato  un  pollo  molto  vanragiolò , c vedendoli  con 
1017.  oftinattione  incalzaci  daghInglefi,tornaci  verlb  di 
quelli  fàccia  attaccarono  i la  primi  battaglia  con  lùccef- 
io  coli  prolpero,  che  fovoriti  dal  luogo  tagliarono  à 
pezzi  come  in  un  macello  glìinglefi,  onde  il  povero 
Edmondo  li  vide  conflretto  di  lalvarli  con  pochi  Tuoi 
fuggitivo  in  Glocellre , per  la  qual  colà  fi  refe  a’  Danefi 
non  Iblo  la  Città  di  Londra,  mà,  tutto  quel  Paflèall* 
intorno , correndo  tutti  dalla  parte  del  vincitore. 

^ Finalmente  con  grangeuerofità  d’animo  convennero 
infieme  quelli  due  Rè  per  rifparmiare  il  làngue  di  tanti 
Popoli  nelle  continue  Guerre,  di  deciderla  caufacol 
(àngue  proprio  in  un  publico  (leccato  petto , à petto  • 
dove  dopo  haver  combattuto  con  ugval  valore,  ab- 
bracciatili paflàrovo  ad  un  altro  trattato  , di  dividerli  il 
Regno  air  amichevole , onde  ad  Edmondo  fù  conceffa 
quella  parte  dell’  Ilbla  più  Verlbl’Occidente,&  à Canu- 
to quel  rcllante:  Ma  morto  fra  poco  quello  in  un’ in  - 
*'  . ftante  tutto  rello  il  Regno  à Canuto  ; cominciando  con 

quello  di  nuovo  gli  Inglefiad  ellcr  dominati  da  Nattio  1. 

" nillraniere.  CANU-*’ 
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CANUTO  Rè  di  Danimarca  reftato  dunque  fqlo  Ri  ’ 
al  Rc"no  d’ Inghilterra, cominciò  à cercar  con  la  ragio-  gnod* 
ne  più  naturale  tutte  quelle  Maflime  di  flato  che  giudi-  Inghil» 
cò  più  proprie  à ftabiiire  in  un  nuovo  Regno , una  nuo- 
va  Monarchia.  Diftribui  i Governi  à quei  Primati  che 
Trovò  più  convenirli  a’ Carichi;  mà  non  fidandoli  d’  nuto. 
Edjicoche  haveva  tradito  Edmondo,  e ribellatoli  dal 
fùoPrencipe  per  darli  à Lui , tutto  fdegnato  Edrico  gli 
rimproverò  quel  che  per  lui  fatto  havea  col  dirgli. 

Pervofìro  rifpetto  ho  prima  d' ogni  copi  tradito  Edmondo 
mio  legitimo  Prencipeper  abbracciare  il  vopro  partito , e pir 
farvi  regnar  foto  nell’  Ifola , ho  anche  trovato  il  modofègreto 
di far  morire  Edmondo  , e bajla  che  io pm  quello  che  l' ho  tolto 
la  vita , per  dare  à voi  tutto  il  fuo  pjgno.  Non  è credibile  Aìro  di 
quanto  quello  difcorlb  afflgelTe  l’ animo  del  Magnani- 
mo  Canuto , onde  tutto  fdegnato  volle  nel  meaefimo 
tempo  ellèr  Prencipe  e giudice,  eprclbil  fuo  difcorfo 
perprocellb,  gli  diede  w lèntenza  con  quelle  parole: 

Con  ragione , e congiupitiaperfido  tu  morrai , come  reo  di  lefa  io  1 5, 
maefà  divina , Cr  humana  ; ejfendoti  fatto  lecito  d’ infari- 
narti le  mam  nel  pingue  innocente  del  tuo  proprio  e naturalo 
Signore , mio  fratello^  e parente.  Il  fuo  pingue  pafoprd  latita 
tejra  ,già  che  la  tua  bocca  ifeffa  t-ha  condannato,  nel  dire  che 
tiì  hai  pofc  le  mani  nell'  unto  del  Signore.  Il  peccato  che  t-h* 
indotto  ad  un  delitto  de'  più  efecrabili , fi  rende  Procuratore 
contro  dite , e per  ciò  Morrai.  Nel  medclimo  tempo , per 
evirar  qualche  tumulto  de’fuoi  partigiani, lo  fece  llran- 
golare  innanzi  i fuoi  piedi , e gettar  per  le  finellre  nella 
Tamilà. 

Non  vi  è mezo  per  far  Ibflillere  uno  flato , e Ibpra 
tutto  nuovamente  acquillato,  che  1’  efèrcitio  d’una 
Politica giudiciola , cioè  che  habbia  un’apparenza  di 
gran  giullitia , & una  gran  pendenza  al  zelo  d’un  buon 
Governo , mà  che  di  ciò  le  ne  diano  al  Popolo  le  prove 
vifibili , e forti , e le  quella  politica  fu  mai  ben  intelà 
d’ altri , certo  che  Canuto  Ibrpaflò  tutti. 

Collui  per  ben’ afficurar  quella  fua  nuova  Corona,  >^ue 
(cacciò d’Inghilterra,  Edmondo,  & Odoardo,  figli- buone 

voli 
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voli  giovinetti  del  defunto  Rè  Edmondo;  con.  che  fi 
me  di  liberò  anche  fenza  altro  ordine , de’  fratelli  del  Rè  dc- 
po  itica  funto , tjualinonafpettaronoche  àloro  fèguifle  come 
a’  due  accennati  > ma  vedendo  1’  efempio  de’  Nipoti 
volontariamente  ne  prefero  l’efilio.  Con  la  morte  d’ 
Edrico  fbdisfece  allagiuftitia,  e liberò  fe  fteflo  dalle 
mani  d un^ran  Nemico  domeftico»  perche  ò che  bi- 
fògnava  renderlo  maggiore  d’ ogni  altro  nel  Governo  ; 
ò tenerlo  mortificato , e lontano  della  Corte,  mentre 
/piriti  di  guelfa  natura  non  fi  contentano  mai  della 
X mediocrità;  e l’ uno  e l’ altro  di  quelli  mezi  farebbe  fla- 
to pericolofo , perche  col  primo  fi  farebbe  refb  fuo 
/chiavo , e col  fecondo , l’ haurebbe  aperto  la  porta  à 
; formar  Fattioni  nel  Regno. 

Da  quella  Malli  ma  pafTò  à quella  della  benificenza, 
conofeendo  benillimo  che  il  miglior  rimedio  del  quale 
può  fervirfi  un  Rè  per  guadagnare  l’ affètto  del  fuo  Po- 
polo , confille  nel  beneficano , nè  Canuto  mancò  di 
. praticarlo.  Ordinò  Leggi  per  il  governo  del  Regno , 
nelle  quali  s’  univano  coli  flrcttamcnte  infieme , c fi 
davano  i mezi  di  viver  con  flretta  pace  tra  di  loro , i 
Danefi,  egliinglefi,  che  non  fi  fapeva  quali  foflcroi 
Naturali , o gli  acquiflati;  nè  fi  vedeva  tra  di  loro  grado 
di  precedenza  ; ammettendo  generalmente  tutti  nell’ 
amminiflrattione  della  Giuflitia  , e nel  regime  del 
Governo  feiiza  minima  eccettione , volendo  cne  indif- 
ferentemente fi  confideraffè  il  folo  merito  negli  uni , c 
negli  altri:  e nelle  Raunanze  publiche  fi  ammettevano 
tanti  degli  uni , che  degli  altri,  e voleva  che  fi  tirafle 
alla  forte  quello  che  prefidere  dovea. 

Maffi-  Ma  qui  mi  fia  lecito  di  dir  come  di  paflàggio , che  fe 
ma  de-  gli  Spagnoli  haveffèro  fludiato  quella  Maflìma  la  lor 
ghSpa-  Monarchia  darebbe  borale  Leggi  a’  più  Grandi,  cofi 
Qu°nt  feorno  fi  vede  obligata  di  riceverle  da’  piu 

° piccioli,  e poffedendo  in  ripofb  quei  Regni,  e Provineie 
rcntc  à fmembrate,  non  flarebbono  fu  il  timore  nel  quale  fono 
quella  perdere  tutto , per  haver  tutto  voluto.  Non  vollero 
mCa-  inai  ammettere  nella  lor  Monarchia  Compagni,  & 
cuto.  Amici , ma  fuditi , e fchiavi.  Di 
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Di  più  conoicendo  che  l’ humor  degli  Inglefì  era  pie- 
no di  pietà  verio  la  Religione,  e che  tenevano  in  grande 

venerationeil  Monacato,  & inoltre  che  i Monaci  regr  / 

gevano  in  gran  parte  con  la  confeienza , anche  gli  fpirti 
degli  Inglefi , per  contentar  quelli,  e per  obligar  quelli, 
ordinò  aie  lì  rimettelTero  in  llato  tutti  li  Monalteri  che 
in  quelle  tante  Guerre  erano  Ilari  ruinati , richiamò  al- 
cuni Monaci  banditi , & arricchì  molte  Chielè. 

Con  quelle  Malfime  li  guadagnò  talmente  l’ affetto  1035! 
di  Popoli  Ingleli , che  ad  altro  non  afpiravano  che  a Rè  di 
compiacerlo  dechiarandolì  pronti  à fpargere  làngue,&:  Suetia, 
baveri  pet  fegvirlo  in  tutti  li  Tuoi  difegni , che  veranicn- 
te  non  li  lillrinle  ne’  foli  limiti  di  due  Regni , di  modo  * 
che  vedendoli  coli  ben  lègvito  da’  luoi  deliberò  d’artac- 
care  il  Rèdi  Suetia , da  cui  li  chiamava  mal  lodisfatto,  tomelfi 
e l'attaccò  in  modo  che  lo  conllrinlè  à chiedergli  Ja  da  ca- 
pace con  quelle  condittioni  che  piacquero  .al  vincitore,  nato, 
c che  non  li  dilcollarono  molto  dal  vafiallaggio  del  vin- 
to. Gonfio  per  coli  dire  dell’ ambinone  (fi  tanti  felici 
fuccein,l'egvì  i fuoi  progrelTi  contro  il  Rè  diNorveggia, 
il  quale  poco  prima  era  entrato  con  potente  Armata  à 
danni  di  Danimarca , benché  con  poca  vittoria,  male 
ne  vendicò  à ballanza,  perche  gli  fece  in  modo  la  guer- 
ra che  in  breve  pollo  à Sangue  il  Tuo  Efercito,  lo  fcacciò 
dal  Tuo  Regno , e lènza  altra  oppolìttione  fi.  refe  anche 
Signore  di  quello  , come  fece  ancora  di  quello  di 
Scoria  : che  attaccò  con  la  Tua  Armata  per  cartiere  il 
Rè  Malcolme  II.  chepure  havevafetto  una  dilcclàin 
Danimarca  j mà  lo  ridulfe  in  coli  calamitolb  flato , che 
fi  vide  forzato  d’ accommodarfi  con  la  condittione,  che 
la  Corona  di  Scoria  dipenderebbe  col  Iblito  Tributo  di 
quella  d’ Inghilterra. 

Ecco  à qual  grado  di  gloria , Ibllevò  la  fortuna , il  Guerra 
Merito,  & il  Valore  di  quello  gran  Monarca.  Ecco  tra  gli 
uniti  con  tanta  pace , quiete , e buoni  Ordini , due  Rcg-  Inglefi 
ni  ( lènza  gli  altri  accennati  ) li  più  formidabili  delia  eDane- 
Terra  dopo  una  Guerra  d’un  Secolo  intiero , anzi  più  5 “ ^**^®*® 
c nella  quale  Calcolato  ben  nell’  Hillorie  > lì  trova  che 
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tra  di  loro  fi  fiano  date  li  Dancfi  , e Inglefi , 5 4.  Batta- 
glie Campali  5 38.  Navali,  111.  Zuffe  , e Scaramuc- 
cie,  efiendo  ftati  perfidall’  una  parte,  e dall’  altra, 
1313.  Vafcelli;  c morti,  300.  e pm  mila , Capitani , e 
Soldati , fenza  l’ inccndii , e le  rapine  ; e pure  ( cofada 
ben  notare  ) non  ben  mai  fi  lèppe  à qual  parte  pendefle 
la  vittoria  poiché  quel  che  rideva  hoggi  piangeva  dima- 
ne, e benché  cadcflcroalla  fine  gh  Inglefi  in  potere  di 
Danefi  ad  ogni  modo  il  tradimento  d’Edricó  ne  fù  cau- 
ià  in  gran  parte. 

Non  olìante  che  quello  Prencipe  folle  llato  nel  prin- 
cipio delle  fue  Ollilità  gran  perfecutoredelleChieie,de* 
Monalleri , e de’  Chriltiani  illefii  con  tutto  dò  finii 
fiioi  giorni  con  una  morte  piena  di  gran  pietà , e di^ran 
zelo  per  la  Religione,  havendodato  grandiffimi  legni 
di  virtù,  e tra  gli  altri  uno  di  grande  humiltà,  allora 
che  un  certo  Adulatore  di  Corte,  chiamandolo  in  un 
complimento  che  gli  faceva.  I{èdil{e,  Prencipe  il  pià 
potente  del  Mondo  CTÙ  cuiappartateva  il  dritto  di  coman- 
dare agli  Huomini , alla  Terray  al  Mare  : Fattoli  Egli 

nel  fine  di  quello  panegirico  portar  fii  il  lido  del  Marc , 
nel  punto  che  il  flullb  afeendeva , e quivi  pollofi  à fe- 
dere in  una  Sedia  comincio  ad  efelamare  in  prelènza 
dell’  Adulatore , T«  fei [otto pofio  al  mio  dominio  ; la  Terra 
dove  io  p>no  è mia  , e non  vi  è huomo  in  quella  che  habbia  ar- 
ditorefìRere  al  mio  Impero.  Dunque  ioti  comando  à Mare 
che  tiì fermi  il  tuo  Corjo , che  tìì  non  rimuovi  dal  Luògo  dove 
feiy  e che  tu  non  bagnine  gli  abiti , ne  le  Membra  del  tuo 
Signore. 

Gli  affilienti  alpettavano  divedere  dove  i dilegni  del 
Rè  battevano  con  quell’  elpreffioni,  & intanto  cres- 
cendo Icmpre  più  il  Mare , e con  le  onde  cominciando 
à percuotere  le  vellimenta  e le  gambe  del  Re  rivolto 
quello  a’  fiioi  dille  Figlivoli  voi  vedete  quanto  è fragile , e 
debole  y la  potenza  de'  I{è  di  quefìo  Mondo:  e voi  ofjervate 
ancora  che  non  vi  è alcuno  che poffa  portar  congiuflUia  il  nome 
di  Rè  che  quelfolo , che  può  comancLrc  il  Cielo , la  Terray  CT 
il  Mare  : le  altre  potente  fon  vane , e nulla. 

Que- 
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X^cfto  detto  fi  ritirò  fubito  à Vicheftre , c ponendo 
la  Corona  innanzi  i piedi  d’ un  Crocifillo  proteftò  dì 
non  metterla  mai  più , come  fece  in  effetto  eficndo  poi 
morto  in  breve  dopo  haver  regnato  venti  anni  nel  Reg- 
no d’ Ii^hilterra.  Lafciò  due  Mafchi  & una  Fcmina 
quella  fu  maritata  all’Imperadore  Henrico  III.  Ha- 
raldo  primo  de’  Mafchi  era  oaftardo , & à quello  lafciò 
il  Regno  d’Inghilterra:  & al  fecondo  detto  Canuto 
nato  di  Icgitimo  matrimonio  affiignó  per  fua  parte  il 
Regno  di  Danimarca. 

H A R A L D O pervenne  alla  Corona  non  lènza 
gravi  intoppi , perche  eflendofi  congregati  infieme  in 
Oxford  tutti  i Magnati  > per  la  poco  buona  opinione 
che  tutti  haveano  di  coftui , fletterò  fui  punto  di  dare 
il  Regno  al  giovine  Canuto  Ilio  fratello , e per  evitare 
difcrepanze  col  Pontefice , e per  meglio  afficurard’un 
buon  Re  loro  fleffi  ad  ogni  modo  conchiufèro  di  fèg- 
vire  la  volontà  del  Rè  defunto , e cofi  venne  Haral^ 
confegrato  Rè  : Ma  in  breve  confirmò  con  le  fue  peffi- 
me  attioni,  ifofpettiche  di  Lui  s’havevano  facendoli 
conofeere  molto  crudele , havendo  difcacciato  dalRecr- 
no  la  fua  Matrigna , danneggiando  ,&  opprimen^ 
tutti  ifuoi  Popoli,  con  che  fi  refe  tanto  odiolb  à tutti 
che  andavano  penfando  al  mezo  di  deporlo  della  Coro- 
na, mà  per  loro  intraprefè  per  cofi  dire  l’ aflunto  il  Cie- 
lo, poiché  infermatoli  gravemente  di  febre  maligna, 
mori  ftravagante  tra  gridi , & orli  che  foglion  cagiona- 
re Febri  di  natura  limile. 

CANUTO  II.  Appena intefè  la  morte  d’ Haral- 
do , che  con  una  potente  Armata  navale  le  ne  paflò  in 
Inghilterra,  approdò  nella  Provincia  di  Kent,e  le  ne  an- 
dò dritto  à Londra  dove  venne  ricevuto  con  grandillimi 
legni  d’ allegrezza  j mà  corrifpofe  ingratamente  à tali 
applaufi  dando  di  primo  tratto  la  morte  à tutti  quei 
Baroni , che  havevano  dato  il  voto  in  favor  d’ Haraldo 
per  farlo  pervenire  alla  Corona.  Per  vendicare  la  perlè- 
cuttione  che  il  detto  Haraldo  haveva  caulàta  àLui,  & 

^ alla  Madre,  fece  dillerrare  il  Corpo,  e per  fentenza 
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publicaniente  ragliar  la  cella , e poi  gettare  il  cadavere 
ne]  fiume, & eficndo  ftato  daPclcatori  trovato, e dr  nuo- 
vo lepolto,  calligò  anche  quelli.  Imporeinlòpportabili 
gravezze  a’Popoli,e  fece  dare  il  fiacco  allaCittà  diVoclie- 
ure  à eaufia  che  erano  Ilari  d’ alcuni  uccifi  due  Colletto- 
ri di  tali  aggravi , & in  lemma  per  ogni  minimo  inditio, 
òlblpctto  di  colà  che  non  gli  aggradiva  condannava 
alla  confil'cattione  de’  beni.  Altro  non  haveva  di  buono 
che  una  certa  piacevolezza  verfio  i luoi  amici , e favoriti 
che  amava , e s*  erari  Baroni  Ipellp  gli  trattava  à pran^ 
lo  tenendo  quali  lèmpre  Tavola  bandita.  Trovandoli 
un  giorno  in  un  fellino  nelle  nozzè  d’un  Barone  fiuo 
Confidente  nel  più  bello  del  palio  cade  à terra  morto 
ondegh  uni  cominciarono  àlolpecrar  di  veleno,  egli 
altri  à dire  che  quello  era  un’ effetto  della  provideuza 
divina , per  liberare  dalle  lue  mani  quel  Regno. 

Per  la  morte  di  Canuto  mancando  il  Rè  confiultaront> 
iubito  i principali  del  Regno,  di  quel  che  làr  fi  dovef- 
ièro , e come  il  pelìimo  procedere  de’  due  ultimi  gli 
haveva  refi  llracchi , & odiofi  di  voler  più  efler  fiuditi  di . 
gente  llraniera , che  però  flabilirono  d’  bavere  mi  Rè 
della  lor  propria  Natione , & Inglefie.  A quello  fine 
ficrificro  di  nalcollo  ad  Alfredo  già  figlivolo  d’ Ethel- 
redo  che  con  Odoardo  Ino  fratello  le  ne  vivea  in  Nor- 
mandia , elble  del  Regno  , e della  Corona , pregandolo 
fenza , ritardo  di  palTare  in  Inghilterra , dove  era  afipct- 
tato  da’  luoi  fuditi  per  rendagli  l’ homaggio  dovuto 
come  Rè. 

In  quello  mentre  prefie  le  Armi,  havendo  frelcala 
memoria  degli  oltraggi  ricevuti  da’  Danefi , prelèro  la 
rilblutione  ai  vendicarli  con  l’ intiero  ellerminio  di 
quelli , & all’  clècuttione  fi  portarono  con  tanto  impe- 
to , che  non  ne  laficiarono  nè  pure  uno  vivo  , le  non  fiof- 
le  alcuno  che  hebbela  fortuna  di  poter  fuggire  nafico- 
llamente  in  Danimarca  ò fuori  dell’ Itola  in  altro  luo- 
go,e non  contenti  di  ciò  llabilirono , c fecero  publicare 
una  Legge,  che  per  l’auvenire  non  permettcrebbono 
mai , che  la  Corona  cada  foura  la  telia  d’ un  Prcncipe 
’ ' Dane- 
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Dancfc,  e quello  che  lo  proporcbbe  farebbe  riputato 
traditor  della  Patria. 

Alfedo  in  tanto  s’ era  incarainato  da  Normandia  in  Motte 
Inghilterra , mà  prima  d’ arrivare  nella  Reggia  di  Lon-  d’  Al- 
ti a,  .Goduino  Conte  Ingicfe  chehavcva  il  dilcgno  di  ncdo,« 
dar  la  Corona  ad  un  Tuo  nglivolo  > lo  fece  afla/hnarc  per 
llradacon  tutti  quelli  che  lo  fcgvivano  acciò  nilluno 
fcrvilTvdi  teftimoniojepoilofteribConte  eh  eramol- 
to  potente  5 mentre  fi  andavano  lèmmando  fbpra  tal 
mone  differenti  dilcorfi  màdie  pero  i fòfpetti  di  tutti 
lo  rendevano  auttoic  dell’  homicidio  ; diede^  à credere 
checiòfiafie  lèguita  dagli  Afiaflini  diftradaà  fblofine 
dilpogliarli.  **  - 

Per  torre  tal  fofpetro  che  di  lui  s’ haveva  nella  mente 
di  tutti  convocarafi  Taflemblea  de’ Magnati  per  deli- 
berare d’ un  altro  Rè  , il  Conte  fu  il  primo  che  propofe 
la  perfbnà  d’ Odoardo  fratello  d’ Alfredo,  eh’  eraanco- 
ra  in  Normandia,  fi  offri  per  1’ Ambafciata , pafì'òin 
Normandia , prefèntò  dalla  parte  de’ Grandi  la  Corona 
ad  Odoardo,  &in  Moglie  Tua  fìglivpla,  che  accettò 
l’ uno , e r altra  propoftae  coli  con  lo  ftellò  Conte  Ce  rie 
venne  in  Inghilterra. 

ODOARDO  detto  il  fempheè , entrò  al  Regno  1044. 
con  grandi  acclamattioni , & in  breve  coronato  dall’ 
Arcivefcovo  diCantorbery  fpofò  fecondo  lapromefià 
Edgida  figli  vola  di  Goduino , non  off  ante  ifbfpetti  che  . 
fègli  andaflero  proponendo  della  morte  del  fratello. 

Le  Guerre  che  fucceflero  tutte  vantagiofè  a’  fuoi  dila- 
ni lo  refero  riguardevole , non  oftante  che  per  la  fua 
fcmplicità  naturale  tuttala  gloria  cadeflc  foura  i fuoi 
Capitani  : Goduino,  ad  ogni  modo  era  fòlo  Rè  d’ effet- 
tis  non  confervando  Odoardo  che  il  folo  nomelafcian- 
do  tutto  il  governo  in  mano  di  quello,  e ciò  durò  fino 
che  paflato  in  Inghilterra  EuftadiòConte  di  Bologti^  i^occor- 
quale  haveafpofato  la  Sorella  di  Odoardo  , dopo  havccfogl 
goduto  alcuni  giofni  con  quello  Rè  filo  Cognato,  prefe  Conte 
la  Strada  per  ritornarfène , e nel  pafl'are  di  Cantorberidi  Bo- 
occorfenon  fò  che  dilputa  per  l’alloggiamento  tra  le  fogna. 
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genti  (lei  Conte,  cqueidel  Paefè,  &efIèn<lonc  reftati 
di  quefti  finoàdodeci  di  morti , gli  altri  cittadini  per. 
vendicare  k morte  de’  loro  Compatrioti  radierò  à fil 
di  Ipada  tutti  quelli  che  (eco  havea  il  Conte , il  quale 
fcampato  per  miracolò  da  quelk  furia  arrabbiata  le  ne 
paflo  in  Londra,  p«  cbiedere  riparatione  al  Re,  il  quale 
difpolc  di  mettere  in  piedi  un’  Armata,  per  dare  il  làc-  . 
co , & uccidere  tutti  i Cittadini  di  quclu  Città.  God- 
vi  no  fi  oppolè  come  Conte  diCantorben,  efimellèki 
tefta  di  detti  Cittadini  per  difenderli , ma  vedendo  im- 

Soflìbile  ladifefa,  tutto  fdegnato  fe  nepallò  in  Fian- 
ra;  dimodoché  Odoardo  non  vedendo  piùoftacolo 
fece  (èveramente  punire  tutti  i Colpevoli , e per  legno 
di  maggior  colera  difcacciò  vialafiia  Moglie  figlivola 
del  Godvino  : ad  ogni  modo  fi  riconciliò  in  breve , mi 
non  vilfe  lungo  tempo  in  quella  gratia , efiendo  morto 
d’una  morte  che  non  kra  fuor  di  propofito  all’ Hi- 
ftork. 

Mentre  fi  trovava  un  giorno  à tavola  il  Re  con  molti 
fiioi  Baroni , e tra  gli  altri  Godvino  , riufeitofi  à parlare 
dell’ omicidio  d’^fredo,  ilKè  nel  medefimo  tempo 
.gettò  gli  ocelli  (opra  di  quello , e lo  guardò  al  quanto 
nflb , onde  il  Godviuo  tenendo  in  mano  { per  quanto  lì 
Icrive  ) un  boccone  di  pane  rivolto  ai  Rè  dille.  Mi  ac- 
corgo che  ogni  "Volta  che  fi  farla  del  vojbro  fratello,  voiW 
guardate  con  occhio  irritato,  ciò  che  mi  fa  credere,  chpVoi 
mi  Rimate  V auttore  d' un  cofen^io  delitto , ma  prego  Iddio 
che  non  mi  faccia  mai  piu  inghiottire  boccone  di  pane  e che 
quejlo fa  /’  ultimo , feio  mai  ho  havuto  confentimento  alcuno  . 
a quefra  morte  -,  e ciò  dicendo  lì  meflc  quel  boccon  di  pa- 
ne nella  bocca , che  non  potendo  andare  in  giù,  re»ò 
dal  medefimo  llrangolato  , e nel  medefimo  punto 


morto. 


. 


Non  è credibile  il  dire  quanto  diftordi  fiano  i lenti- 
menti  degli  Auttori  in  quel  che  lègvcperpiù  dì  mezo 
Secolo  in  quella  Hillora  ; appena  di  30.  due  conven- 
gono inlìenie  con  buone  ragioni  in  una  colà , e non  hò 
pofiìito  trovar  prove  veramente  folide  per  afllcurarmi 
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fc<3u^!idmofù,  ónon  fiì  in  Inghilterra , nel  tempo 
del  Re  Odoardo , dico  il  Duca  di  Normandia,  detto  poi 
iJ  Conquiftatore.  Vi  è apparenza  che  havendo  qucfto  - 
Duca obligato , (pelato , e mantenuto  Odoaido  duran- 
te iiruoEliiio  con  tanto gcneroiò procedere,  e chefii- 
pendo  poi  labuona  intcntione  di  quello  nel  vederli  (cn-  * 
za  figlivoli , che  non  folle  palTato  in  Francia  , e per  ve- 
dere un  Rè  coli  amico , e per  conferir  con  elio  lui  (òpra 
al  polelfo  della  Corona. 

Ma  comunque  fu  certo  è che  vedendofi  Odoardo  Morte 
Jlènza  hcredi , & un*  età  lènza  Retare  di  poterne  ha-  del  Ke 
rere,  fatto  teda  memo , c nominatolo  per  fiicceflbrc,  Odo- 
gli  Icrille  Lettera,  per  pregarlo  di  pallàre  al  più  tofto  in 
Inghilterra , per  haver  la  lodisfattione  di  mettergli  con  5* 
ic  lue  proprie  mani  illcettro  in  mano  : mà  redo  privo 
di  quedo  piacere , perche  mentre  Guglielmo  li  prepa- 
rava alle  polirne  d’un  viaggio  Reale , mfèrmatofi  Odo- 
ardo le  nc  palfò  all’  altra  vita  con  fama  di  Santità. 

HARALDO,  fìglivolo  del  Conte  Godvino,e„  . 
d’ una  Sorella  già  di  Canuto , morto  Odoardo  hebbe  ÓV 
dalla  pluralità  de’ voti  la  Corona,  all’ elclulìone  delle  tiene  il 
propode  che  s’ erano  fatte  in  favore  d’Egdar,  proni-  Regna 
potè  di  Edmondo  detto  Coda  di  ferro,-  e veramente' all’ 
furono  mólto  in  pcrplelfita  i Magnati  delRegno  di  quel  efclufi  - 
che  far  fi  doveflero  *,  conlìderataancora  l’ intcntione  del  ° 

Rè  defunto,  peri*  heredità  nella  perlbna  del  Duca 
Guglidmo , ad  ogni  modo  dopo  alcuni  giorni  di  dilcrc- 
panza  cadero  in  ravore  d’ Haraldo. 

QuedaluaElettione  fu  approvata  con  edrerno  giu- 
bilo  da  tutto  il  Popolo , eflendo  dato  Coronato  con  lie- 
te voci  d’ applaufo , non  oflante  che  con  molti  Fautori, 
haveflc  dato  inditio  di  qualche  violenza  per*  haverla 
Corona,  bada  che  per  fcancelar  qualunque  odio  che  fi 

}»otefIe  bavere contro  di  Lui  almeno  da  moiri  partico- 
ari , incominciò  per  primo  à confirmare , e voler  che 
fodero  publicatc  le  Leggi  dabilicc  dal  Re  Gdoardo , 
dette  comuft/  fino  al  giorno  d’ hoggi , c corhan-  Legì 
dò  che  follerò  efattamcatcofTervace:  in  oltre  efercitò''Conm- 

Cx  molti 
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molti  atti  di  liberalità,  & una  grandillìma  amorevole^' 
2a  ver/b  il  Popolo , per  il  di  cui  benefìcio  levò  via  molte 
Gabelle-,  e radoppiò  a*  Soldati  le  paghe , con  altre  ac- 
tioni  di  generofìtà. 

Tortone  fuo  fratello  invidiofb  della  fua  fortuna  » 
unitoli  col  Rè  di  Norvegia  in  quei  tempi  potente , con 
quello  fe  ne  venne  in  Inghilterra  con  una  horitiflìma 
Armata  , & havendo  attaccato  la  Città  di  Yorc  refafi 
vilmente  lènza refìrtenza , lìvide  obligato  Haraldodi 
' ..  portarli  col  fuo  Elèrcito  in  perlbna , e dar  battaglia  pec 
tagliarli  i progrellì , e la  diede  con  tanto  valore  e for-» 
tunache  uccilo  il  fratello , & il  Re , obligò  queirerto 
• d’ Efercito  à fuggir  nelle  Navi  con  ogni  fretta  per  im- 
^ barcarlì. 

Sdegno  Guglielmo  dunque  havendo  intelaia  morte  d’Odo- 
'di  Gu-  ardo , e l’ elettionc  alla  Corona  d’ Haraldo  , gravemen^ 
glieimo  te  l'iroatoli  oflelb , lì  vide  dal  fuo  cuore  guerriere Ipin-» 
to  fubito  alla  vendetta , mà  moderato  dalla  prudenza  il 
calore , rtimò  prima  di  pall'are  all’  Armi , di  raprefen- 
tare  con  trattari  le  lue  ragioni  : diede  .dunque  principio 
ad  informare  il  Pontefice  A lelTandro  II.  tertimoniah- 
do  che  delìderava  dipendere  dalla  Santa  Sede  Aporto- 
lica  , per  ellèr  quel  Regno  feudo  della  Chiela,  e lo  fol- 
lecitòànon  volere  confirmare  nè  approvare  il  feudo 
nella  perfòna  d’  Haraldo  j il  Pontefice  aggradi  gli  atti 
deir  ubbidienza  del  Duca , gli  prornelTe  la  Confirma» 
& ogni  artìrtenzaper  rtabilirli  à quel  Regno  -,  & in  oltre 
che  non  mancarebbe  d’efortarne  con  Breve  il  pretelb 
Rè  Haraldo,  per  farlo  delcendere  da  quel  Trono. 

Ricevuto  quello  auvilòdalla  Corte  di  Roma , fpedi 
fiibito  Ambalciatori  in  Londra,  con  le  proporte  al  Re 
Haraldo,  Che  quella  Coronagli  apparteneva  per  dritto  di 
Donattione  fattagli  dal  I(èodoardo,  cper  ragion  di  nomi- 
nattioncdcl  Pontefice  come  Feudo  della  Chieja  ^ Rimandò 
indietro  Haraldo  gli  Ambalciatori,  dopo  un  cortcle 
accoglio,  mà  lènza  alcuna  favorevole  rifpofta,  efiì, 
Chela  promeffa  d' Odoardo  era  nulla , perche i pè mancan- 
do d' heredi  non  pojjono  diffioner  con  donattione  del  P^gno , 
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fettKO-  il  ConJenfo.de'  Magnati  del  l^^no  ifleffo,  ch'eranquel- 
li  che  haveano  fatto  la  fua  eiettione , e per  ciò  Egli  fola  legiti^ 
mo  Ef  : e che  inquanto  all'  approbatione  del  Papa,  quejlo 
■nonpoteva  pajjure ‘ad  altre  pretentioni  che  à quelle  fole  del 
Tributò  accordato , che  nulla  pregiudicava  all’  Eiettione. 

Vennero  poi  in  breve  leicere  del  Pontcficeiefortatorie  Lerte- 
per  obligarloà  cedere  il  ì<,egno  al  Duca  Guglielmo  à ra  del 
chi  apparteneva  j ma  perche  nelle  i-e«ere  non  vi  era  Papa- 
titolo  di  Rè , ma  fcmplicemente  di  Haraldo  Nobil Baro- 
ne, noflro  amato  figlio  , rimcfle  le  lettere  mcdclìme  all’ 
Abbate Ulpredo  ch’era  venuto  per  prefentargliclc  in 
nome  del  Papa  lènza  legge. le , mà  però  lenza  alcun’ 
affronto  all’  Abbate.  * 

Tentò  Guglielmo  un’  altro  mezo  prima  di  venireall^  Altre 
Eftremirà>  havendogli  fatto  rapprefentare  da  un  Iccon-  propo- 
do  Ambalciatore  ( vogliono  che  quello  Icgvillè  dopo  de* 
lo  sbarco  di  Guglielmo  all’  Ifbla  ) quatto  propolìtioni 
lardandogli  la  Libertà  difcicghere  , quella  che  più  gli 
aggradirebbe , la  prima  fù , Di  cedergli  il  Rjegno  nel  qua- 
le haveva  più  òiufre  pretentioni  di  Lui  : La  feconda , che 
fiando  nella  rifoìuttione  di  non  volerlo  cedere,che [offe  obligato 
di  ritenerlo  in  homagio , e feudo  de^  Duchi  di  Normandia: 
la  terxa , di  comhatter  con  effo  Lui  corpo  à corpo , e che  il  va- 
lore , e coraggio  del  Vincitore  decideffè  la  dijferenJia  : & la 
quarta  di  rimettere  il  tutto  algiudicio  che  ne  farebbe  il  Papa. 

Stette  in  forfè  Haràldo  di  quel  che  far  dovellè  foura  tali 
propofitioni , onde  ne  tenne  Jòpra  alle  rilolutioni  da.  * 
prenderli  diverlì  conferenze  con  fuoi  Conlìglicri , e 
finalmente  rifpolè  coll. 

eh’  Egli  era  Rj  per  eiettione , e però  non  poteva  cedere 
quello  che  gli  era  fato  poflo  nelle  Mani  da  tutto  il  Corpo  del 
Eegno.  Che  un  J{egnonon  poteva  efjer  Feudo  di  due  Pren- 
cipi  con  homagio  : Che  il  batter  fi filo  à filo  era  un  Officio  di 
gente  privata , ma  che  i Prcncipi  folevano  decidere  le  loro 
differente  > congli  Eferciti  in  Campo  : e ehe  finalmente  il 
Pontefice  non  doveva  efjer  diflornato  dalla  cura  dell' anime, 
congli  intrighi  degli  Stati.  Rilpollain  veto  che  auvelenò 
à (ài legno  l’ animo  di  Guglielmo  che  in  quel  punto 
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giurò  di  far  l’ ultimo  scorzo  òdi  perder  la  vita 
combattendo  > ò di  flxappac  la  Corona  dal  Capo  <li 
Haraldo, 

In  qucfto  mentre  impiegò  tutte  le  fue  forze  per  V ar- 
mamento d*  un  Corpo  d*  un’  Armata  potente  ; fcrille  à 
tutti  iPrencipi  fiioi  confederati, e tra  gli  altri  adHenrico 
IV.  Imperatore , al  Duca  di  Brettagna  > & altri  >ricei>* 
candolinon  fblo  difbccorfì  d'Huomini,  mà  de’ loro 
più  fioriti  Capitani  > di  modo  che  fu  Rimato , che  nitro 
il  valore  deli’  Armi  dell’  Europa  fi  racchiudeflero  ia 
quella^ Armata  di  Guglielmo.  Papa  Aleflaudro  II.  er- 
geva allora  li  Chiefà  in  Roma  con  iamad’ùn  Ponte&e 
molto  Zelante , e grande  difènfbxe  de’  dritti  della  Sede 
ApoRolica , di  mono  che  hebbe  òccafione  di  raliegirarfi 
di  quella  nuova , che  però  ordinò  fubito  la  convocàt- 
tione  d’ un  Sinodo  di  tutti  quei  Prelati,  & altri  Ecclefia- 
ftid  Regolari  cioè  Abbati , per  farne  rapporto  ad  untai 
Corpo  di  tutto  quello  che  lipaflava  Còpra  un’ affare  di 
quella  natura,,  che  da  Lui  veniva  con  Ibmmo  giubila 
approvato,  come  pure  dopo  ha  ver  quei  Padri  lodato  il 
zelo  che  teflimomava  il  Pontefice  verfò  un  Rè  coi! 
bene  merito , e dal  quale  ne  poteva  Iperar  la  Chiefà  van- 
taggi maggiori , à lui  ne  lafciarono  la  rifolotione  di 
quello  che  giudicarebbe  più  àpropofito  dafàrfi  , ecoB 
Alcflandrodirpedi  unNuntio  per  inanimirlo  aJl’im- 
prclià , gli  lè  dono  d’ una  Bandiera  da  Lui  beuederta» 
c d’ un’  Anello  d’ oro  chcjcìcevè  con  gran  cerimonie  |:t 
& ancora  deUa.Baiiadel  ccuodc  fegventc. 
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Al  noftro  diletto  Figlivolo , Guglielmo  Rè  - ' ^ 

4’ Inghilterra,  Duca  di  Normandia.  Alef- 
fandro  V elcovo  fervo  de^  Servidori  di  Dio. 

ALle  tue  tnjlan:{e  > e B^chiefte , Tiglio  amato i 
habbiamo  nel  nojiro  Confifioro  y a ijuejio  fine 

da  noi  Tannato  tre  volte  y molto  efiattamente , e con  , 

le  Le^i  della  Giuftitia  humana , e divina  innan- 
S(i  inojiri  Occhi  y efaminatole  tue  Ragioni  [opra 
il  Regno  deli*  Inghilterra  'Tributario  di  tjueSfa  _ 

Santa  Sede , anali  trovate  valevoli  i e giujicy  con 

matura  deliber attiene  nel  medejìmo  Conjìjioro 

habbiamo  dechiarato , come  bora  dechiariamo  À » 

te  convenirji  il  dominio  y padronato  ,giuridittioney 

e governo  y ditutti  quei  Stati , Signorie  y Vafidt^  ^ 

laggi  di  Popoli  y'e  Beni  di  qualunque  natura  » alla 

Corona  d*  Inghilterra  annejji , congiunti  y & ap^ 

partenenti , e tanto  più  di  quelli  dipendenti  dal 

Feudo  di  quefia  Santa  Sede  : de’  quali  in  nome 

del  Padre  y det  Ftglivolo  ^ e dello  Spirito  Santo  ^ 

con  la  noBra  Auttorità  Apofiolica  ti  diamo , con-* 

cediamo  , is"  accordiamo  la  Signoria  , tanto  à 

te,  che  4*  tuoi Legitimi S ucce ffori difeendenti j e 

che  viver  anno  figlivoli  ubbidienti  di  questa  Santa  > 

Sede  y con  T oh  Ugo  del  [olito  annuale  Tributo , e _ 

con  quello  della  dovuta  ubbidicnT^a  a quejla  Santa 

Sede  alla  quale  [arai  tenuto  tù  , & tuoi  legitimi 
Succeffori,  à [pedire  nell*  ingreffo  alla  Corona 
Amba[ciatori  in  qualunque  luogo  che  quéBafop,  , ^ 
r che  noi  y di  Pontefici  nofiri  Succefjori  refidefiero^ 
provini  di  valevole  potere  y per  rendere  uhbidicnr^  ' 
za  y omaggio  À quejla  Santa  Sede  j e promettere 
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la  fua  dififa , e del  Pontefice  regnante  3 ogni  volta 
che  yeniffe  molefiata  quella , ò incal:{ato  quejlo  da 
Infedeli  j Hcretici , ò df  altri  Nemici  3 e quejlo 
foccorjh  fi  deve  dare , e coti  le  Armi , e le  Por:(e  3 è 
^ con  Configli,  e con  Trattati  3 fecondo  che  giù  3à  me~ 
no potpffe grave  efferne  il  bifogno. 

Ma  havendo  intefo  con  yiofiro  difpiacere  che  di 
^ùefii  Stati  (f  Inghilterra , tributarli  di  quejla 
Santa  Sedè  3 Jè  ne  habbia  ufurpata  la  Signoria 
Mar  aldo  per  un  pretefo  dritto  a’  Elettione  fenica 
nofira  faputa  ; e da  noi  ammonito  con  Perfona  fpe- 
dita  à quejlo  fine  3 fi  e' fatto  lecito  di  difpres^:(are  U 
nojìre  ammonittioni  acciò  defiSìeffedi  tal  preten- 
tione  3 &àte  ne  cedrffe  il  R^gno  3 c continuando 
come  Piglivolo  di f ubbidiente  al  dominio  i Noid 
duello  fine  dalla  Cura  Pajlorale , e dalP  obligo  che 
sabbiamo  dt  difèndere  P honore  3Ì3“  i dritti  di -que- 
.fila  Santa  Sede  moffi , con  la  nojlra  Auttorità  Apo- 
stolica 5 dechiariamo , e vogliamo  che  fia  dechia- 
rato , e tenuto  il  detto  Haraldo  ufurpatore  3 ille- 
gitimo pojeffore  d' un  Regno  à Lui  non  appartenen- 
te, ordinando  à tutti  quei  Popoli  3 non  filo  di 
non  prestargli  alcuna  forte  d*  obbidien^a  3 ma  di 
più  di  dover  contribuire  dalla  lor  parte  à difcacci- 
arlo  dall* ufurpato  pofeffo  di  quella  Corona:  Co- 
mandandogli di  più  fatto  pena  delP  indignattione 
divina  3 oltre  che  Paternamente  à quefio  prima  gli 
efortiamo  / come  à nofiri  veri  diletti  Piglivoli  3 e 
con  lafperan^a  che  fi  faranno  conofeere  tali  colP 
ubbidire  a*  nofiri  ordini , à"  alle  nofìre  efortat- 
tioni  3 di  volere  riconofeere  à te  filo  loro  RJ  3 e Sig- 
. more  legitimo  3 prefiandoti  tutti  quegli  atti  d*  «?- 
bidien^a  3 e tutti  quelli  aiuti , e Joccorfi  che  fi  de- 
vono da*  Suditi  3 c vajfalli  al  loro  vero  Signore  s 
promettendoli  fi  dà  cfegdranno  di  tutto  cuore  3 
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é s[elo  la  nojìra'y  e la  divina  Benedittione. 

Dechiariamo  in'tanto  > dopo  ejferejìati  pienor  , 
mente  infirmati  delle  tue  injians^e  fatte  ad  Har al- 
do ufur  patere  amichevolmente  y e dell'  indegne  ri- 
Jpofte  fatte  da  tjuefto  nel  volére  ojl  inai  amente  pcr- 
fijìere  alpofeffo  di  tjuella  Corona , che  fara  a te 
permeffb  di  poterti  fervire  delle  tue  Armiy  e Tor:{ey 
e di  quelle  de'  tuoi  Amici  ^ e confederati  per  difcac- 
ciare  dal  Trono  d* Inghilterra  un  tanto  ufurpatorCy 
e con  lejiefe  Armiincafodi  refiften^a,  render  fi 
Jleffb pofejfore  » per  te  y e tuoi  Succeffori  Legitimi 
di  quella  Corona , come  vero  c legitimo  Rj  y dechi- 
arato  tale  dalla  volontaria  Doriattione  dell'  ultimo 
Re'  Odoardo , da  noi  nel  nofixo  pieno  Confijloro  ap- 
provata. Con  la^peranT^a  dunque  diletto  FigliOr 
jkptuoi  SucceJJi  confiderate  tutti  quefie  ragioni 
iufeiranno  Felici  ^ altro  non  ci  rejia  che  accompa- 
gnarti con  la  nojìra  Benedittione , e di  quefia  San- 
ta Sede.  Data  in  Roma  neW  anno  fefio  delnojlro  • 
Ponteficato  j /’  ultimo  delle  J^lende  di  ìAar:{o, 

Ma  ) benché  Guglielmo  aggradifle  molto  quella  Arrivo 
vanta^iofa  Bulla  deiPapa.ad  oghi  modo  mefle  tuttè  le  di  Gn-  , 
file  Iperanze  nel  Corpo  a un’  Armata  delle  piu  potenti 
in  Inghilterra,  nel  tempo  che  tutto  fiero  Haraldo  p« 
r ottenuta  vittoria  contro  il  Rè  di  Norveggia»  ( come  fi 
èdetto  dilbpra^  nonlblo  lìdifponeva  aìladitefà,  ma 
fi  alficurava  di  trovar  contro  di  Lui  > non  meno  favore- 
vole la  fortuna  di  quello  trovato  havea  contro  il  Re  di 
Norveggia:  & in  fotti  appenaintefe  Io  sbarco  di  Gu- 
glielmo, e r ordinanza  delle  fuc  Armi  -,  che  gli  Ipedi  un 
Trombetta  all’  ufo  di  quei  tempi  per  fargli  fopere  che  ^ r 
dovefle  al  più  tofto  ritotnarlène  indietro  e lafciarglt 
quel  Tuo  Regno  à ripofò  altramente  potrebbe  alTiourar- 
n di  ricever  quella  ftefla  ricompenfo.che  ricevuto  havea 
il  Rè  di  Norveggia  che  con  tanta  petulanza  fi  era  fatto 
, lecito  mokllarlo  infua  Calà« 
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Sui  Non  odantc  la  rifojuttionc  clic  Guglielmo  pee&Iia- 
pcr  . vea  nel  punto  dellafua  partenza  dalla  ì^imandiai  òdi 
p'efllta  perder  tutto  ò di  tutto  vincere  con  tutto  ciò  fi  vide  xipie- 
di  pen-  jjQ  Tanimo  d*  unagran  perplcffità  di  pcnfieri,ches’  aa. 
gumcntarono  unto  più , nel  lentirfi  con  tanta  fierezza 
oravare  dal  filo  Rivale.  Grandemente  gli  dava  da  pen- 
^ . lare  quella  gran  vittoria  che  Haraldo  octenùta  havea 

( contro  uri  nemico  meglio  provifto  di  forze,  c ncirefcr- 
citio  delia  guerra  più  cfperto;  & in  oltre  le  relattioni 
certe  che  ricevute  ne  havea  , che  gli  Inglefi  confèrvava- 
' no  un  zelo  ben  grande  per  difendere  d^ le  naitioni  ftra-_ 

niere  il  dominio  di  auella  Corona , non  folo  rifpertc a* 
cattivi  trattamenti  che  haveano  ricevuti  da‘  due  ultimi 
- Re  Danefi,  con  tante  crudeltà  efercitatc,  c chef  have- 
ano latto  odiare  il  Governo  ftranicre , mà. di  più  qoal- 
che  cattiva  indrnattionè  verfòì  Normanni  in  paxticow 
lare  ; & à quelle  confidcratrioni  agmunta  quella  dell’ 
affetto  molto  Zelante  che  gH  Ingleli  conlèrvavano  pee 
Haraldo , e come  naturale  del  Paclc , c come  quello  che 
s’ andava  con  tutti  i più  adequati  mezf  di  gcnerolè  at- 
'rioni  comprando  Tintrinlècabenevolenza  del  Popolo, 
tanto  più  crelciuta  quanto  che  lo  vedevano  coli  fortu- 
nato , e vittoriofo  ,•  e veramente  dopolavitcoua  contro 
• i Norveggiani  ('che  don  ragione  davaxhe  peniare  à- 
Guglielmo  ) tutti  i Primati  del  Regno , e Capi  princi- 
pali delie  Famiglie  da  per  tutto,  erano  corfi  per  offór- 
gli , c giurargli  d’ aflìfterlo  con  tutti  i loro  Haveri , con  - 
la  vira , c col  làngue  alla  dilclà  contro  i Nùrmanni. 

Da  quelle  conuderartioni  mollo,  c forlè  aggiunta: 
quella  di  rifpanhiare  tanto  /àngue  ChrHliano  che  lenza 
mo^.  vedeva  che  fofiè  per  fpargerfi , c più  eflendogli  ~ 

mento,  3 cuore  quello  delle  lue  militie  Aufiliarie , c dituctoil 
e ricu-  della  Nobiltà  di  Normandia , deliberò  di  mandare 

d’ Haraldo  un  Religiolb  conl’olfro  d’ alcune  condir 
rioni  d’ accofnmodamento  e leUclTe  accennate  di  fo~ 
pra,  ò molto  limili,  raà  dalle  ftefleconfiderattioni  in" 
iupcrbito Haraldo , rifpolè all’ Inviato  Religiolb,  cV 
giorno  fervente  i f.  Ottobre  li  làrclìbe  portato  ì 
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ron  la  fUa  Armata  nel  Campo , per  dar  con  una  Battaglia 
ta  rijpojìaà  Guglielmo. 

Tutta  la  notte  lì  palTò  àconfìiha  ciaicuno  dalla  Tua  Gagl! 
parte  co’ fùoi  Capitani  ; ela^fatina  à bnon’ bora  Ha- elmo 
xaldo  lì  prelèntò  àvida  dell’  Armata  nemica, con  tutti  i vince, 
legni  di  volere  il  primo  attaccar  la  Battaglia , & in  fatti  1067 
ordinato  r Elercito  e fatto  un  giro  tutto  all’ intorna 
per  dbrtar  con  vive  ragioni  i lùoi  Comandanti  alla  pu- 
gna, con  quelle  maggiori  premure  che  lì  pollono  cre- 
dere in  limili  congiunture,  come  pur  fece  dalla  lùa 
parte  G uglielmo , lì  (cagliò  contro  quello  con  un’  in- 
credibile impero  j con  tanto  più  ardore  quanto  che  tro- 
vò più  animofa  la  relìftenza  di  quel  che  credeva  : e ba- 
lla che  per  lèi  hore  continue  lì  combattè  con  tanto  va- 
lore dell’  una , e l’ altra  parte , che  incerta  lì  giudicava 
à qual  parte  foflè  per  cader  la  vi  ttoria  j lino  che  col  pita 
c da  grave  ferita  morto  Haraldo  , con  molti  de’  luci 
principali  Comandanti , intimoriti  alcuni  di  tante  ca- 
tafte  di  morti  lì  diedero  per  trovar  Icampo  alla  fuga , c 
coli  disfatto  tutto'l’  Elercito  Inglele , lì  vide  trionfante 
in  mezo  ad  una  Montagna  di  Morti  Guglielmo , elTen- 
dofi  J&tto  il  conto  di  piu  di  quattordeci  mila  uccilì , la 
maggiorpartelnglen , mà  non  meno  di  lei  mila  Nor- 
manni , con  un  buon  numero  de*  loco  Capitani  migli- 
ori , di  modo  che  tal  vittoria  cpllò  molto  (angue  i ma 
benpocoin  rigifardo  del  grande  vantaggio , che  lì  può 
dire  lènza  alcun  dubio  che  quella  vittoria  diede  a’  Nor- 
manni per  coli  lungo  corlod’ anni  quel  Regno. 

11  giorno  lègvente  ordinò  Guglielmo  la  lèpolfurà 
de’  fuoi , e datò  lo  fppglio  a’  Cadaveri  Inglelì , permef^ 
fè  a’ parenti,  & amici  di  quelli  di  poterli  lèpellire.  In 
tanto  r odio  che . tenevano  invifceràco  nel  profondo 
del  cuore  gli  Inglelì  contro  le  Nattioni  llraniere  veden- 
do grave , e prolfimo  il  pericolo  di  cader  lotto  il  giogo 
de’ Normanni , congregatili  i principali  in  Londra  non 
falciarono  tra  quelle  conllernattioni , d’ inanimirli , e 
d’andare  inanimendo  i Popoli  à far  l’ultimo  sforzo 
alla  difefa , già  che  lì  trattava  di  liberarli  per  lèmpre 
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dalla  tirannia  degli  ftranieri , minacciando  quei  che  più 
Paventati , proponevavo  partiti  di  cedere  dia  fortuna 
de’  Normanni. 

Credeva  per  certo  Guglielmo  che  dopo  una  disfatta 
di  quella  fòrte , che  niuno  penfalle  più  à fargli  refiften- 
. za,  & afpettavadi  momento  in  momento  che  da  Lui 
venifTero  i Primati  per  offrirgli  fommiflìvamente'di 
coronarlo  c di  riconofcerlo  Re , mà  non  vedendo  com- 
parir nifluno,  & dall’ altra  parte  havendo  intefo , che 
fi  facevano  in  Londra  rifoluftioni  di  continuar  la  dife- 
fà , per  non^dargli  tempo , e per  non  far  torto  alla  fua 
fortuna , fi  rifol ve  di  feguire  il  corfo  delle  fue  vittorie, 
che  però  ftimo  più  fàcile  di  venire  à capo  di  tutto, 
col  smembrare  il  Tuo  Efcrcito  in  cinque  parti,  per  day 
meglio  lofpavento  da  per  tutto  j e coli  nel  medefìmo 
tempo  attacò  la  Provincia  di  quella  di  Suthr^ 

l'a.\tràdiSuth/èXy  & ancora  le  Provincie  di  Soupta»ton 
Se  di  Barch,  con  ordine  di  portar  da  per  tutto  Sacchf, 
& Incendi , fè  non  à ouei  che  volentieri  ricorrcreb bo- 
ne per  fòttomctterfi  a Lui.  • 

Si  conobbe  in  quello  l’ odio  degli  Inglefì  verfo  il  do- 
minio Itraniere,  con  tanta  più  ragione , quanto  che 
più  volte  ne  havevano  fatto  l’cfpenenza , poiché  non 
oflanie  che  Gir^llelmo  minacciava  fangue-,  e fuoco, 
che  per  tutto  trion tàllero  le  Tue  Armi,  con  tutto  ciò| 
s’andavano  congregando  alla  difefà,  fino  che,  lane- 
cefTìtàgliinlligo  di  abbracciare,  & humiliàrfi  à quella, 
liniftra  fortuna  che  non  potevano  opprimere  : haven- 
do il  maggior  numero  de’  principali  Signori  (fempre 
oflinati  alcuni  alla  difefà  ) e buona  parte  Eccleuaflici  fc 
ne  andarono  à ritrovare  queflo  trionfante  Guerriere 
fino à Ber/(amfled y &in  nolnedi  tutelo  riconobbero 
Rè , e gli  preflatono  ubbidienza. 

Per  m^lio  altìcuralì  Guglielmo  guardò  molti  di  lo- 
ro per  Oflagi,  e de’  principali  furono  Alfrcdo  Arci- 
vcfcovodi  Yorc  ,Wolflan  Vefeovo  di  Worchcfler , e 
tr(f  Baroni  fecolari,  efenza  alcun  ritardo  s’inviò  alla 
volta  di  Londra , dove  venne  ricevuto  con  maggiori 
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acclamatcionf&^plaufi  di  quelchc  credeva,  onde  ve- 
dendo tutto  connrmarft  con  gli  effetti  à quanto  fegli 
era  flato  efpoflo  ordinò  la  libertà  degli  Oftagi  : cofi 
cade  in  mano  de’  Normanni  il  Regno  di  Saflbni  dopo 
unpofefTo  di  6 70.  anni:  Non  vi  è Regno  per  colà  cer- 
ta nel  mondo , che  abbia  provato  viciflìtu^i , c muta- 
tioni  limili , e tante , parlo  con  una  vera  permanenza 
di  dominio,  efèmbra  che  quivi  hanno  volutole  altre  strane 
nattioni  far  prova , della  maniera  come  fi  deve  fca-  mu- 
valcare  uno,  per  metter 'fè  fteffo  in  fèlla  à Cavallo. -tattio- 
In  quella  Monarchia  Inglefe  fi  ollèrva  con  llupore 
dell’ atte , e dell’ ingegno  fiumano  dal  principio  fino 
al  prefente  di  qual  tempra  fiano  li  periodi , le  mutaf-  ^ 
doni , le  rivoluttioni , e gli  Eunenimcnti  de’  Prenci- 
pati  nelle  perlbne  de’  Prencipi:  Li  Bretoni  lènerclè- 
ro  Signori  inlènfibilmente  da  per  loro,  fi  formarono 
Leggìi  loro  piacere , e fi  mantennero  al  dominio  mol- 
ti fècoli  : Li  Romani  che  nón  mancavano  di  aiiibi- 
tione  per  fignoreggiar  l’ Univerlò  non  hebbero  diffi- 
coltà d’ innamorarli  di  Quella  Regina  dell’  Ifole , on- 
de Iprezzate  le.  minacele  aell’  Oceano  la  Ibggiogarono, 

& ne  fecero  membro  del  loro  dominio,  lino  che  da- 
gli Scozzefi , c Pitti  ne  vennero  difcacciati.  Riprefero  , 
poi  la  loro  antica  libertà  li  Bretoni  -,  con  altre  tanta 
favorevole  fortuna  nel. principio-,  quanto  poi  finiflra 
furono conllretti  d’  efperimentarlanel  fine,  eflèndo 
. flati  trattati  male  con  fànguinole  guerre  dagli  Inglefi 
^ SafToni , che  fi  relèro  Signori  ddla  parte  migliore. 
Quelli  ( come  fi  è detto)  furono  poi  fottomellì  da’  Da- 
nefi  , che  furono  difcacciati  prima  di  compire  i cinque 
Luflri  al  Dominio  , nel  quale  ripaffarono  gli  Inglefi , 
quali  prima  de’  cinque  Luflri  vennero  da’  Nórmanni 
feadeiati. 

Cofi  quello  Guglielmo  diede  l’ ultimo  periodo  all’ 

. altrui  fperanze  havendo  con  la  fortuna , e col  valore 
tirata  loura  il  Capo  de’  Normani  quella  cofi  potente 
Corona,  ccon  il  valore  , e con  la  Fortuna  mantenu- 
tone il  polèffo , à fegno  che  non  è poffibile  { non  ollan- 

tc  . 
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te  qUek&c'  piir  loro  nc  /crivorrc^Ii  Ingfefi , e qaelche' 
jmbblkando  per  loranc  vanwo'.i  Ranccfìjdr  ben  diftin- 
goere  fe  quei  che  godono  al  prefème  il  dominio  di  que- 
lla Corona  j IbrtO- Iiiglclir^formanizzati , ò Normanni' 
lnangbi&ti‘. 

Semina  fJte  cprcfta  <!ofr  fitta  congiùtrt ione  dì  <Elcen- 
Anzadi  dbrwimo'dovcvalalciare  tra  quefta  duecofi  glo- 
rtoClfimc  NftKiom  Normanna , che  tanto  à dire  Fmu- 
cetc , elngleic  ima  cerca  finparia  d’ aifetto , dove  che' 
tutto  al  contrario  vi  regna  un*  Anripatia  che  non 
può  cfler  pitlauverfiria  j m-ifoncofénacoraliaircflcr' 
diciaftuna  ; tiòì  ctadlcàat  Nattionicarrrtna  quella  ra- 
gione ifteflàche  fi  veA  tra  Francefi , e Spagnoli , che 
pure  s’ odiano  namtalmcnte  trà  eh  loro , come  tra  A lo-' 
tbs’ ©dianogli  Inglcfi , e Francefi  ; la  gloria  delle  prc- 
tcfttioni  nel  valore  dell’  Armi  I’  hà  infinuato  qudta 
Antijpatia  : dQe*Nactionifimtlichenon  hanno  mai  al-  ‘ 
tro  fitto  , che  tener  lèmptc  sfbdrata  la  Ipada  T una- 
eoncrò  ralttanon  poteva  che  infinuarli  una  grave  au- 
verfità  di  Icmimenti , mentre  le  Armi  tengono  un  nonr 
fa  che  di  gcnerolb  che  non  ammette  compagni  nel  va-  ' 
Ibre  j li  Francefi  pretendono  il.Iuogo  maggiore,  e 
dia^orc  ancora  gli  Ingleft , e per  dire  il  vero  abeti 
Confidcrarc  f come  pure  fi  vedrà  in  quefta  Hiftoria  ) gir 
cuvenlmcnti  deU’  Armi  trà  quefte  due  Nattioni  fi  tro- 
verà , che  dalla  parte  degli  Inglefi  fi  è Icmprc  veduta  la 
gloria  delle  vittorie. 
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DoVf  ft  parla  delfa  Coronati  ione  del  nuevoy^  Guglielntoi 
di  tutte  le  Jtieattiom  buone  y e catti^:  di  molte  pie  vitto- 
rie y e conquide  Guerre  ^ oyifi^  fatti  : altre  pte  ope^ 
raftioni , Tejlamento , eTtrorfe.  Guglielmo  il  K^JJò , fuo 
H^egno  y diverfe  pie  afrioni  > guerre  e morte.  Menricìf- 
• primo , \arie  ragioni  della  Jua  eletrione  j O'  euveni- 
menti  nel  pioB^gnoy  e col  fratello  y peattioni  e morte, 
Stefano  y e Corona  come  da  Lui  ottenuta  j yarieoffervat- 
tieni  fopr a al  fuo  Goyernoy  alle  peMaf  irney  alle  pe 
aftioniy  e fuamorte.  Henrica  IL  il  miglior  che  na^ 
yep  veduto  F Inghilterra  pno  al  po' tempo  y p fàuna 
Vedere  molte peattioniy  vitay  e morte,  ^ccardoypa 
viaggio  in  Scria  y pa  prigionia  y pta  liberta  y altre  at- 
tieni y e morte.  Giovanni  y pe  fortune  y e pe^dif^atie  • 
pe  atthni  buone , e pnijlre , molteparticolarità  , e pa 
morte.  Henrico  III.  po  evuenimento  alla  Corona  j 
pe  Leghe,  Tregue  y Paciy  Guerre  y e^cquipi,  e Per- 
dite con  la  Francia  : Guerre  avili  con  i poi  Baroni , e 
molte  altre  particolarità  nei  fuo  B^no , e Governo. 
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TEATRO  BRITTANICO, 
alla  maggiore  Monarchia  dell’  Europa , mà  à veder- 
la continuare  nrlla  fua  Pofterità  per  molti  lecoli.  Cer- 
to che  quello  c un’  elèmpio  raro. 

Eli  Coftui  figlivolo  di  Roberto  .Duca  di  Normandia, 

feneratò  con  una  tale  Adelina  figlivola  di  Fulberr  de 
alaife,  ch’era  flato Cammariere  di  fervitio  del  Du- 
ca, ad  ogni  modo  hebbe  quella  giovine  per  via  di  rat- 
to, e trovatala  à'iuogello,  le  la  tenne  per  Concubi- 
na qualche  tempo,  e tra  gli  altri  fìglivoli  che  glipar  tori 
imo  fu  quello  Guglielmo  : che  fu  allevato  nell’  elcrcitio 
dell’  Armi  fin  nella  fanciullezza , rilpetto  alla  grande 
inclinattione  che  ne  tellimoniò  ; lì  trofrò  in  diverlc  Bat- 
taglie , e Fatti  d’ Armi  lotto  diverfi  Capitani , e fu  of- 
fcrvatoche  non  ollantc  alle  volte  la  perdita  dell’Elèr- 
cito  , dalla  fua  perte  non  Ce  ne  ritornò  mai  fenza  qual- 
che vittoria  che  dava  gran  prelàgio  à tutti  dì  qiiella  for- 
tuna che  poi  hebbe  : e che  ili  caulà  che  morto  il  Duca 
fuo  fratello  Legitimo , venne  egli  eletto , & acclamato 
Duca , e fe  non  l’ haveflèro  fjtto  lì  làrcbbe  fatto  da  le 
fteflb  col  fuo  valore , e col  fuo  ardire. 

Divenuto  dunqueRè  d’ Inghilterra , con  quei  mezi 
che  fi  fono  accennati  nel  fine  dell’altro  libro,  per  le- 
var via  quelle  voci  che  1’  andavano  promulgando  per 
ufurpatore , penfò-  prima  d’ ogni  cola  di  farfi  Iblenne- 
mente  Coronare,  acciò  che  con  l’ alTiftenza  di  quei  Tuoi 
tanti  Baroni  Normanni , & altri  Nobili  Cavalieri  Au- 
filiari  fi  rendefiè  più  fallòlà  la Solennità , e come  quelli 
Iblfecitavàno  il  nuovo  Rè  per  la  licenza  di  ricornarle- 
ne  à Cala  per  quello  diede  gli  ordini  per  gli  apparecchi,, 
e fece  intendere  à Stigana  Arcivelcovo  di  Cahtorberi 
quella  lua  rilbluttione  di  voler  eller  coronato. 

L’  Arcivelcovo  acuì  apparteneva  il  dritto  di  Coro- 
nare il  Rè  nlpofe  arditamente,  ma  con  più  temerità  che- 
zelo  rifpetto  alle  congiunture  che  non  adderebbe  mai  nell’ 
errore  di  metter  quella  Corona  in  tejla  d’  un’  Ufurpatore-. 
Non  volle  Guglielmo  metter  le  lue  ragioni  in  compro- 
meflb  con  l’ Arcivefeovo , e difputar  con  Lui  de’  fiiòi 
dritti  -y  con  gran  moderattionc  ad  ogni  modo , cercò  di 

farlo 
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&rIo  rifblvere , col  rapprefentargli  che  Dio  haveva  hbie^ 
dette  le  fue  iArmi , perejfcre  jpal/e^iate  dal  dritto  d' una, 
le^itima  Donatione , e dalla  Bulla  ^inveflitura  del  Ponte-, 
jice.  Rilpolè  lèmpre  più  oftinato  alla  negativa  T Ar- 
civescovo, Chele  ragioni  detta  fua  Donatione  non  valeva- 
no un  ^ero , perche  i RJ  non  po/fono  dijponere  del  Rogito , non . 
havendo  Legitùm  Heredi , pernonejkr  lor  Patrimonio  e. 
che  in  quanto  all'  inVejlitura  del  Pontefice , certo  che  f'  ingan- 
nava Jè  credeva  che  à quefio  appartenejjè  di  diffontr  delT 
Inghilterra  -ycome  farebbe  del  fùo  ; e che  fé  il  Papa  non  pud 
dar  l’ inVejlitura  di  Roma  ad  un  altro  Prencipe  y modo  me- 
no può  dargli  quella  dell''  Inghilterra.  Spogliare  quei  del 
Paeje  detta  Corona  y per  darla  à jìranieriy  ciò  era  contro  it 
dritto  humanoy  e divino. 

Lasciatoli  CoSlui  nella  Tua  oSIinattione , fu  invitato  Coro^ 
à farla  funtione Aldret  AciveScovo  di  Yorc,  che  con  nato, 
^ran  Sblennicà  coronò  Guglielmo  nella Cathedrale  di  jo^-r, 
Londra  con  un  concorlò  innumerabile  di  Popolo , il 
giorno  di  Natale,  in  presènza  del  quale  s’obligò  eoa 
àuramentodimantener  lojlatodellecofepublicheyedicon- 
jervarela  disciplina  detta  Chieja  <•  Anglicana  : nel  mede-  . -j 
Sìm»  tempo  comparvero  tutti  i principali  Magnati 
del  Regno  & un  gran  numero  di  Nobiltà, ’prometten-- 
dogli  inginocchioni  innanzi  l’ Altare  iSleSTo  dove  Egli 
liaveva  giurato , homagio , e fedeltà , giurando  ogni 
uno  Sbura  l’ Evangelio  > La  Sèra  medeSìma  dechiarò  il 
Wolftan  Suo  AmbaSciatore  in  Roma,  per  rendereal 
Pontefice  il  dovuto  homaggio , e qucSla  Ambasciata 
riuScì  fuperbiSfima. 

In  tanto  eSTendoSì  chiuSì  in  Yorc  alcuni  pochi  Baroni,  Gir  Adì 
emolci  fattionarii con  proposito  di  non  voler  riconoS^  Yorc 
cere  Guglielmo  per  Rè , quello  gli  Spedi  P Arcivescovo  faccheg 
di  detta  Città , acciò  paternamente  gli  eSbrtaSlè  à ri- 
muoversi  di  una  tale  diSlubidienza  per  non  cadere  nella  lo^St 
fuaindignattione , mànon  vollero  nè  afcolcare,  nè  ri- 
cevere dentro  la  Città  l’ Arcivescovo  ,'coSa  che  irritò 
molto  Guglielmo , il  quale  Sè  ne  andò  in  perSbna  con 
il'fuo  eferdto , 1’  alTe4iò  vivamente , la  preSè,  e la. 

diede  ' 
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£cdeal  facco , pacando  à fil.di  (pada  tutti  quciprin- 
cipafi  Capi  di  quella  (èditione , che  non  poteva  poetare' 
.altro  ri  colo  j c quei  pochi  che  hebbero  la  fortuna  di  po- 
ter  fuggire,  hiàlvarono  ix>Scotia  dal  Rè  Malcoln>o, 
dacui  vennero  humanamenté  ricevuti,  e con  tanto  più 
, ascio  quanto  che  Ipcrava  che  quelli  fàcilitaflcro  i luci 
«Siniche  bavera  d’ attaccar  l’ Inghilterra. 

Sua  ^ C^ftaftr^e,  e violenti  rapine  ulàte  in  queftaCit- 
pia-  tà  diede  motivo  quali  à tutti  d"  iraaginar/clo  fevero, 
wvo-  terribile , c che  folle  per  governare  tirannicamente , 
ma  ritornato- in  Londra,  cominciò  à dare  légni  gran- 
dilfimi  ^ piaccvelczza,  e di  gratitudine , alando  corce-^ 
tì*  t c liberalità  anche  verfo  quei  che  le  gli  erano  mo^ 
firati  contrari  : di  modo  che  con  tal  mezo  venne  à ' 
leaacef  lare  in  gran  parte  quello  Idcgno , che  molti  con- 
tro- di  Lui  concepito  ha veano , e per  le  ragioni  dette  di 
Vorc , epcrchele  mutationi  A Prcncipi  ne*  Prcncipa- 
ti  fpellb  coli  lo  permettona 

Otdine  Pkovifto  di'  quel  che  Rimò  nkdl^iaper  mantenerli 
nelGo-  loSratD , non  ollante  che  olfcrvallè  qualche  indkio  di 
verno,  malfòdis&trione  ia  alcuni,  e che  la  gloria,  gli  faceUh- 
credere,  che  quei  eh*  erano  fuggiti  di  fuori,  nonsfug- 
gnrebbono,  le occalìomdi  forinar  fàttioni di  dentro, 
con  tutto  ciò  fi  diede  à Rabdire  un  bnon*  («dine 
per  H ^vBrno  appunto  come  fe  più  non  pcnfitlfeaUaF 
. guerra  , ancora  cm  lem prc  in  piedi  1*  Elèrcito. 

Sua  vit-  ^ appena  cominciato  bavea  à penGirc  in  queRoar- 
toria  vicolo  che  ricevè  le  nuove  che  Malcol  mo  Rè  di  Scoda, 

contro  accompagnato  da*  Malcontenti  d’ Inghilterra  danneg- 
il'Rè  <!fr  giara  i confini  di  quefto Regno,  equeRo  auvilb  veiì- 
§coti8.  ne  accompagnato  con  quello , che  anche  il  Rè  di  Da- 
nimarca, preparava  1*  imbarco  della  fua  Armata  con 


•* 

ro inficine i Danefi,  congK  Scozzefi  : Gugliclino  al- 
laprìmanuova,  fime^in  teRa  detlafua  Armata,  fi 
portò  contro  Malcolìnoi  gli  diede  battaglia , rumò  tut- 
to ilfttoE^rckor  r ne^ó  fiiwlémro  ia  Scoda,  e fi 
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fciccofì  formichbilc  ^ che  >I  buon  Re  di  Danimarca, 
non  hebbe  altro  à peniate , che  à di  (Tarmare , e metter 
tutte  le  lue  Iperanze , e tutti  i foci  dilegni  in  ripofopér 
le  pretentioni  da  (jueda  parte. 

Contai  vittoria  afhcaratolì  di  quei  di  fuori)  fi  relè  Ritob 
del  tuno  pacifico , e tranquillo  con  quei  di  dentro  ) e 
. ben  lo  conobbe  dal  fa(b[>lòaccqglio  cnegli  venne  fetto 
da  per  tutti  i Luoghi  di  pall'agio^,  correndo  proceflìo- 
nalmentei  Popoli  ad  applaudirlo  j &in  Londra  entrò  >. 
«on  un  trionfo  molto  Maellolò.  Immediamente  Iccl-  '* 
fè  fino  à 40.  de’  più  eTperti  Primati  ) & Hùomini  di 
grande  Lecceratura,e  nc’ maneggi  delle  Leggi.e  del Go- 
verno iftrutti,  partede’  luoi^rmanni  > eparted’In- 
glefi  , e volle  che  quefti  ordinaflèro  con  maturo  giudi- 
ciò , una  forma  delle  migliori  per  il  buon'  ordine  del! 
Governo  i màcome  gli  Inglefi  rapprelcntavano  > e fa- 
cevano vedere  le  Leg^ , & i coftumi  già  ftabilite  da* 
loro  Rè  antecedenti  > e che  nulla  fi  poteva  à quelle  ag- 
giungere di  più  purgato^,  non  trovando  Guglielmo , Unione 
colà  degna  dia  ina  grandezza , & alla  natura  dcHe  fne  diLeg- 
vittorio,  il  rimettere  quei  chctrkmfimo  all’  obligo  delle  gì  p<t 
l«ggi  (fi  quei  che  fono  trionfati  : . comandò  che  fi  prò-  H 
CDrarefiè di  accomodar  qucflc  Leggi  , cqueftì 
mi  Inglefi  all’  ufo  di  quelle  che  fipraricavano  in  Nor- 
mandia , di  forte  che  lenza  diftruggere  quelle  tP  In- 
ghilterra) havellero  maggiore  Papparenza  di  quelle  di 
Normandia  ) ecofi  fù farro  ) onde  portavano  il  titolo 
non  di  Leggi  Inglefi  ) mà  di  Leggi  Normanne. 

Nel  tempo-fteSò vedendo  che  mancava  à quel  Regno  ^j^ia 
r Arma  per  la  fila  publiea  infogna  penfò  m erigerne  jg»  x^c 
ima ) che foflTc  inviolabile,  già efre  per  lo  pailato  { qn«-  Leo- 
fta  c l’opinione  che  trovo  più  vei^mile  tra  tutte  le  paidL 
altre  ) ogni  nattione  fi  ftabilivaun*  Arma  à fila  fàntdla, 
più  tolto  conveniente  alla  natura- dèlia  fua  propria  Nac- 
tionc  ) che  a quella  dall’  Inghilterra.  Orqìpò  dunque 
Guglielmo  àquefto  Regno  pev  Arma  tre  Leorardi, 
volendo  lignificare  nella  diverfità.  de’  colori- di  que- 
itoAramafo  } leftraneimitattiomdtDòminn  > Signor  * 

riè, 
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rie  i c Governi , e volle  che  tal’  Arma  fi  pouelTe  da  per 

tutto. 

Diftri-  Diftribui  rutti  li  Contadi,  e Terre  d’ Inghilterra  à 
butio-  <^ii^it^icofi  Inglefiche  Normanni,  che  meglio  lervi- 
ne  di  to  r haveauo  nella  Conquifta  di  quel  Regno , con  l’ o- 
Ecudi.  bligo  ad  ogni  modo  che  li  pofledelTero  folamentc  ir» 
Feudo,  ina  chea  Lui  nereltafiè  ildntto  della  Soprc- 
nia Signoria  : &.in  quello  fi  conobbe  eh  aramentc  che 
il  Tuo  cuore  (come  era  vero)  pendeva  molto  più  dalla, 
parte  de*  fiioi  Normanni.,  che  da  quella  degli  Jnglefi» 
già  chea  quelli  confignò  tuttofi  migliore, 

-I  Tutte^quefte  cofe  efeguite,  conlorme.al  jfuo  pia- 
lior-  S'ache  non  vi  era  più  chi  fé  gli  opponefle  d*  un 

mandiaP^*®’  Normandia,  con 

e porta  P®*-®  Crepito , ma  carico  di  molte  ricchezze,  haven-^ 
gran  do  fatto  un  gran  peculio  d’ oro  à quello  fine , e da  Dazi 
-Tefori.  importi , efia  Donativi  fattefegli , e da*  Feudi  rimefiì^ 
IQC^.  venduti,  e da*  Saccheggi  dati  ’à  molti 

, • Luoghi , e coiifilcattione  di  facoltà  a*  Fuggitivi  : in 

. . ■ Ibmmao  che  temefled’eller  lemure  ficuro  nel  portilo 
dell*  Inghilterra,  o che  altra  folli  la  ragione,  bafta 
' ^e  congregato  un  telòro  innumerabile  lècalo  portò 
^ inNorm..naia  & ivi  1*  alllcurò  ne*lùoi  Icrigni  : Fece. 
Guglielmo  ouello  viaggio  corto,  e con  poco  fallo  , c v 
■ portar  tal  telerò , eper  farli  vedere  da  quei  luoi  Po- 
poli , da'  quali  làpeva  benilfimo  non  elrtre  amato  quan-. 
tobifogna,  tertimoniando  con  la  fila  prefenza  , chef 
fuoi  Nornianni  li  Ifavano  molto  à cuore,  e che  non 
facendo  differe  nza  tra  gli  uni , e gli  altri  Suditi , fpcflb  ' 
narebbe  vedere  in  Normandia. 

Caglici  L’avidità  d*accumular  ricchezze,  edi  vendicarfidi 
viene  ^ che  rt  gli  erano  opporti  nel  principio , non  ortan- 
rigoib-  ^ perdono  già  dato , non  temendo  che  contro  di  Lui 
cada  temperta  alcuna,  non  fi  torto  rimellè  ilpiedeiti 
Inghilterra  ydopo  il  luo  ritorno  di  Normandia , che 
cominciò  à icoprirfi  verlo  alcuni  de’ principali  molto 
rigorolb  e crudele  ,•  prerttivendone  molti  con  la  con- 
fiiMCtioac  .de’ fieni,  tacciò  cucco  il  Popolo  iene rirtn- 

tilTe 
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tìfle  per  tenerlo  più  mortificato  nella  necelllrà  > impolè 
Gabelle,  e gravezze  inlbpportabili,  ciò  che  fù  caulà  che 
molsifuggiflero  chi  in  Nor  reggia,  chi  in  Danimarca, - 
& i prilla  pali  in  Scoria. 

Non  contento  d’ affligere  i Secolari , & eflendo  im-  Aggra- 
poflìbile  al  fuo  humoré  di  veder  tante  ricchezze  nelle  va  li 
mani  degli  Ecclcfiaftici,  fi  voltò  anche  verlb  di  quelli 
con  fmoderata  avidità , onde  lotto  pretgfto  che  per  l’in-  ““ 
terelTe  del  Regno  dovea  mettere  , e mantenere  una  po- 
tente Armata  fui  piede , fpogliò  tutti  iMohafterid’In- 

fhilterra  di  quanto  oro  haveano , & argento , e fino 
e’  Calici  iftefli  non  che  delle  Lampadi  ; lotto  melTe  tut- 
ti li  Vefeovi , Abbati , e Collegiati  & altre  Dignità  Ec- 
clefialliche  alle  Cariche  Militari , che  fino  allora  ha- 
vemo  goduto  Franchezza  ; & allignò  con  leverò  ordi- 
ne à cialcuuo  quel  numero  di  Soldati  che  ftimò  conve- 
nirlègh  da  fornire  in  tempo  di  guerra  j discacciando  via 
del  Regno  tutti  quelli  Ecclefiaftici  che  mollravano  ri-.-  • . ,> 
pagnanzaà  conlentirvi.,  e che  mormoravano  di  que-- 
ile  fue  Attioni.  . - 

Ma  quel  che  più  importa , che  à tali  Tue  attioni  era  Nuntio 
Ipalleggiato  dal  Legato  Apoftolico  del  Papa , poiché  Apo- 
pcr  coprire  col  manto  della  Religione  i Cuoi  diflegni  ftolico% 
Icrittogià  havevaal  Pontefice  Alefiàndro  per  fupplicar- 
lo  di  voler  mandate  in  quel  Regno  un  Legato , per  alfi- 
ftcrlo  nellariforma  degli  abufi  di  quegli  Ecclefiallici  j 
AlelTandro che  non  pen?travail  fine,  lodato  il  Tuo  zc- 
le  gli  mandò  un  Legato  di  fuo  gullo , Normanno , c 
per  clfer  llato  al  fuo  lèrvitio  conofeeva  il  fuo  humore , 
e s’  accommodava  volentieri  à protegere  lo  fpoglio 
che  Guglielmo  dava  alle  Chielc,  Monafteri  ,& Ecclefia- 
ftici , per  approfitar  la  lùa  parte , perche  come  Pre- 
lato avaro  , ecarico  di  Parénti  non  Iblo  non  dilprez-  ] 
zava , mà  ambi  va  le  ricchezze , à fegno  che  molti  Ca- 
lici furono  ( di  quei  Ipogliaii  ad  altri  ) dati  in  dono  alla  * 

fuaavaritia.  “ 

Con  il  parere  dunque  di  Guglielmo  convocò  il  Lega-  Conci- 
to un  Concilio  fotte  pietello  di  riformar  gli  abufi , é 
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intervennero  che  quei  foIiVc(covi,  & 
covo  di  Abbati , ò più  timidi , ò più  aderenti  di  Guglielmo  : e 
Cantor  veramente  in  qucftoCoiKiho  altro  non  fi  fece  cheap- 
beri  provar  per  legitimi  quei  tanti  fpogli,  & aggravi  dati 
privato. agli  Ecddìaftici  ; & inoltre  fùproceflàtoStigan  Arci- 
vclcovodi  Can’orberi , che  fiiggito  le  n’  era  per  evitar 
tante  indegne  calamità  controgli  Ecclcfiaftici , iti  Sco- 
tta > & in  tanto  «cculàto  j e convinto  di  (ìmonia  lenza 
difcla  venne  condannato  alla  privatione  'de-  lùoi  Bene- 
ficfT  del r A rciveP»vado , del  quale  nel  medciìmo  Con- 
cilio ne  fù  irivcllrto  Lanfranco  Lònbardo,  Monaco» 
■&  Abbate  du  Bec  in  Normandia , Sogetto  di  gran  doc- 
trina,  cche  veramente  governò  con  gran  concetto  là 
fùa  Chielà , benché  ftinpre  dipendente  di  Guglielmo. 
Furono  anche  m quello  medefimo  Concilio  privati,  c 
molti  altri  Eccleltaftici  diqucich’  erano  fugati 
o eh’  erano  ftari  elìliari. 

Scorna-  TàJiproccditurcinlòppottabile  rendeanoagli  Inglcfi 
nicaan-ilgiogp  de’ Normanni,  di  forte  che  oltre  a’ fuggitivi 
dal  1!*  i«  altri  Regni , li  Conti  di  Hereward , di  Mercher , di 
Edwin , & Sivsrard,  & Egelwin  Vefoovo  di  DuAam 
® * con  molti  de’ principali  Noti  li,  &Ecclefìa(Hci  fi  riti- 

rarono nell’  Ilblà  d’ Hely  con  ferma  intentione  di  tur- 
bare quanto  più  folTe  polfibilc  Guglielmo  nel  Tuo  do- 
minio , c quivi  il  Vefeovo  di  Duibam  prononciò  alpra 
icommunica  contro  tutti  quei  che  mettevano  nella  fua 
DiocelcIenranine’BemEcdofiaftici,  òche  obligall'c- 
roqwftìà  contributioiii,  c gravezze,  màquel^lco- 
munìca  non  fece  altro  che  irritar  Tanìmo  di  Gugliel- 
mo , mentre  per  altro  il  Legato  del  Papa  la  dcctiarò 
nulla. 

Danelì  <iacfto  mentre  Edgard  Ethdihg  figlivolo  del  Rè  . 
battuti  "^^doardo,  e per  coùlcquenza pretendente  primarioalP 
e vinti,  beredità  della  Corona , forzato  à fuggir  del  Regno  ba- 
vera molto  lòHecitato  ii  Re  di  Danimarca,  alla  guerra 
^ contro  Guglielmo , fotte  la  fperanza  che  accompa** 
gnarebbono  alle  file  Armi  di  fuori , quelle  de’  Mal- 
V contenti  di  dentro , e coirche  fi  rendcrcDbc  fàcile  rim- 

prefà 
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prcià  di  fcacciarlo  vilmente  dal  Regno;  con  tal  fpenuun 
dunque  il  Rè  Daitcfc  ipcdi^duc  ^oi  Hglivoli  con  un* . 
Armata  di  tre  catta  Navi,  caridie  di  buone  Ibldacei^ 

«he , c con  loro  ancora  Edgard  & altri  Malcontenti  : 
nè  fi  tofto  prclèro  sbarco , le  nc  padàtono  all’  aflc« 

dio  della  Cirtà  di  Yorc , Guglielmo  le  ne  palio  in  per- 
Ibna^  nel  campo , tagliò  à pezzi!’ Armata  Nemica,  ec- 
cetto pochi  che  fi  lalvarono  i onde  fi  videro  conftrctti, 
gli  Danefià  domandargli  la  pace  che  ottennero  j anzi 
in  quello  fece  un’  anione  generolà,  havendo  ricevuto 
in  grana  Edgar , e molti  altri  de’  Malcontenti. 

Fece  intendere  dopo  quella  disfatta  di  Danefi , d 
quei  Malcontenti  che  le  ne  llavano  fortificati  nell’  ilbia 
m Hely , che  doveffero  ricorrere  alla  Tua  demenza , 
promettendogli  ogni  qualunque  benigno  rrattamento,  1071. 
mà  oHinari  non  vollero  incendere  parlare , e benclic 
inac^biie  folle  Tllbla  con  tutto  do  Guglielmo  giia&> 
tacco,  eliprelè,  enonoflaoKche  havellèro afpeccuò 
•per  renderli  fino  al’ uhimo  fin^iozzo,  con  tutto  ciò 
perdonò  à tutti , eccetto  al  Conte  d’ Hcreward , che'fi  « " 

dcchiarò  di  volerne  lare  come  Capo  della  Icdicdooc  ^ 
oublicagiullitia , ad  ogni  modo  il  giorno  inanzi  à quel- 
lo che  dovea  haver  la  cella  tagliata  tròvòilmezo  d’«- 
Titar  con  la  fuga  relècuttione , che  fu  gran  fortuita 
per  Lui  . 

Con  filo  dilpiaccre  Icnriva  che  da  Malcolmo  Re  di  Rende 
Scotia  fi  ricevevano , & accarezzavano  i Malcontenti  u Sco- 
Inglefi,per  torgli  ogni  cattivo  dilegno  che  poteflero  ha-  tìa  tri-» 
ver  contro  Lui  s’  inviò  con  tutta  la  lua  Armata , alla  buut> 
volta  di  Scoda , colà  che  diede  da  pea&reà  Malcolmo 
che  fi  trovava  Iprovillo  di  forze  per  difenderli,  c coli  1072;;. 
penfò  d’evitar  la  lùa  ruma,  e del  Regno,  con  qualche 
mezo  d’ accomodamento , à che  candefcclè  volomieci 
Guglielmo,  e percheconobbe  che  nulla  contro  Luifi 
era  trattato  , e per  che  non  voleva  inpeguarfi  alla  cullo-  „ , 
dia  d’ un  tal  Regno  dopo  Ibggiogato  , 'di  forte  che  ac- 
cordò la  domanda  con  la  condictione  che  Malcolmo 
gli  renderebbe  homagio , e conlèivarcbbc  il  Regno  - 

come  . 
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come  feudo  della  Corona  d’ Inghilterra  : Colà  che  non 
può  intenderli  parlare  dagliScozzefi , tjuali  Ibfteugono 
che  la  Corona  di  Scottia,  non  fù.  mai  in  alcun  tempo 
lotto  alcun  vaflallaggio  deli’  Inghilterra;  pure  vi  è 
orande  apparenza  : nafta  che  ritornato  in  Londra  aflo- 
pi  col  Cardinal  Legato  le  differenze  che  vertivano  tra 
r Arcivefeovo  di  Yorc , e quello  di  Cantorberi , preten- 
dendo l’uno,  e l’altro  che  il  Primato  rapp^ceneflc 
che  fùconchiufo  in  favore  di  quefto  fecondo. 

. Haveva  gta  Guglielmo  per  meglio  afficurarfi  della 
malevolenza  che  vedea  continuare  in  quei  Popoli,  e per 
nnneflercpiù  all’  improvifo  aflalitoda  quei  di  fuori, 
dato  pronti  ordini  per  la  fabnea  di  quattro  Fortezze  nc’ 
pili  commodi, & importanti  Luoghi  del  Regno, per  do- 
ve più  facilmente  i nemici  fbleauo  venire.  Horahaven- 
do  intefo  chenella  Normandia  s’ erano  fbllevati  Popoli 
contro  di  Lui  ,.conolciuta  niceflaria  la  vifta  della  fua 
■Spada  in  quel  luogo , per  raffrenar  l’ audacia  de’  Ribel- 
li fi  diPpofc  di  partir  con  riumerofà  Armata  mà  temen- 
do che  mentre  combatteva  con  i RubclU  di  Nor- 
mandia, chenondivenilTero  in  Inghilterra  rubelligli 
Inglcfì , munì  di  gagliardo  prefidio  le  accennate  Citta- 
delle ; levò  via  tutte  le  Armi  dalle  Cafè  de’ particolari  ; 
.&inrroduffe  l’ufo  della  Ritirata  alle  due  della  notte; 
cioè  fece- proclama  che  ogni  uno  nel  Segno  che  fi  dava 
d’una  Campana  doveà ruirarfi  in  Cala,  & andar  nel 
Ietto  (otto  rigorofè  pene. 

Fallato  in  Normandia  fbggiogò,  e fèveramentc  punì 
iRubelli;  convocò  un  Concilio  àRoiiano,  dove  egli 
fteflb  volle  prefidere , per  caftigare  ( come  fece  ) i Mo- 
naci di  Sant’  Oìicn  che  profittando  del  tempo  in  quelle 
rivolte , haveano  ftrafeinato  in  prigione  l’ Arcivefeovo 
di  quella  Città.  In  tanto  in  Inghiherra  arrivò  quel  che 
appunto  Egli  temeva,  perche  eflendofi  molti  Grandi 
congiunti  infìemefbtto  pretcfto  di  Nozze,  comincia- 
rono àconfpirare  contro  Guglielmo,  dicendo  eh  era 
Vergogna  ad  una  I^attione  come  l' Inglefe  di  "V/Vcr  (òtto  la 

Servita , delfìgUvolo  d’ una  Puttana*  a quefta  congiu- 

' ' ranonc 


PARTE  III.  LIBRO  II.  73 
iationes’ introme (Pero  non  fblo  molti  Grandi  maan> 
cora  diverfi  Veicovi , & Abbati , che  tirarono  gran  par- 
te del  Popolo  j onde  fi  vide  in  piede  un  gran  Corpo 
d’ Armata , che  fcorrca  danneggiando , e bruciando 
tutti  i Reggi  Palazzi. 

Al  primo  auvifb  con  ogni  prontezza  fc  ne  ripafiò  Gn-  Li  ca- 
glielmoin  Inghilterra,  dove  con  poca  difficoltà  alfe- 
tuòt^uel  mucchio  diRubelli , e (celti  li  princij)ali  Aut-  I074. 
tori  a molti  fece  tirar  via  gli  occhi , altrui  rifèrrò  dentro 
i Caltelli  in  ofeure  prigioni  ; alcuni  ne  fece  pafl'atc  àfil 
di  (pada,  & al  Conte  di  Nortumberland  cn’eraftato  ^ 
il  Capo  della  (èdittione  fece  tagliar  publicamente  la 
tefta  ; la  qual  co(à  pervenuta  ài’  orecchie  de’ Danefi  '' 
che  con  due  cento  vele,  (è  ne  venivano  in  Inghilterra 
peraffiftere,  e favorirei  Confpirati  voltarono  imme- 
diatamente à dietro  ver(b  Cala  le  vele  , reftando  delu- 
fi  per  la  terza  volta  nelle  loro  fperanze. 

Parve  in  quefto  mentre  alla  grandezza  del  fuo  cuo-  Attac- 
rc  poco  convenevole  dopo  un’  acquifto  d’ un  cofi  gran 
Regno  loftar  femprealladifcfa,  lenza  (largarli  ad  altri 
aquiftijonde  fi  difpofe  à mettere  in  elccuttione  i (uoi  di-  J 

(ègni  contro  la  Brettagna  Armorica , che  (limava  foife 
deir  apparenza  della  grande  Brettagna , &à  quello  fi- 
ne  (è  ne  pafiò  con  uumerolà  Armata  , e pollo  r afledio 
al  Callello  di  Dol  cominciò  vivamente  à (oHecitarne 
i’imprela  : màlbpragiunio  al  Ibccorlb  il  Rè  Filippo, 
di  Francia  1’  obligò  con  fuo  (corno  alla  ritirata , &a 
trattato  di  pace  j cne  durò  ben  poco , elfendo  ricorlb 
per  affillenza  à Filippo  Roberto  figlivolo  di  Gugliel- 
mo , il  quale  vedendo  che  il  Padre  non  voleva  mante- 
nergli la  parola  già  data , cioè , che  acquiflando  il  R^no  , 

d’ Inghilterra , darebbe  fubito  ad  ejjb  Roberto  libero  il  Dj-  • 

minio  della  Normandia  : mànon  vedendo  l’efecuttione 
della  promella,  filmando  allài  per  il  Padre  il  polcllo 
d’ una  Corona,  fi  mefie  in  pcn  fiere  d’ ha  ver  con  la  for-  , 
za  dell’ Armi  la  Normandia  affiflito  da  Filippo.  Gu- 
glielmo auvertito  di  quella  pratica  s’ inviò  contro  il  fi- 
glio , e nella  battaglia  Roberto  precipitò  dal  Cavallo  il 

D luo 
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fuo  Padre  in  un  foflb  ferito , della  quale  attiene  heblxv 
tanto  orrore  Roberto  j chefmontato  da  Cavallo  s in- 
ginocchiò y e gettata  la  fpada  a luoi  piedi  gli  cliieie 
perdono  > e coli  fi  fece  la  pace , tettando  a Roberto  la 
rnlnU  Normandia. 

fo«o-  Pi aticavano  dalla  lor  parte  i Galois  benché  con  mine 
racirj  lègrcte  , qualche  mezo  dajiberarfi  del  dominio  di  Gu- 
glielmo, di  cui  fene  fentivano  minacciati , che  però 
non  volendo  che  idifegni  di  quelli  tali  crcfcelTero  pili 
oltre  s’avanzò  in  quello  paelè  con  buon’  Armata,  c 
trovati  tutti  provitti  di  pochi  mezi  di  refittenza , gli 
riu lei  facile  di  ridurre  alla  lua  ubbidienza  tutti  quei  pic- 
cioli Rè  j & coli  vittoriofo  lè  ne  ritornò  m Londra } do- 
ve cominciò  à godere  d’ una  vera  pace  tranquilla , lèn- 
za alcun  dilturbo  ne  dalla  parte  di  fuori , ne  dalla  par- 
te di  dentro  ,•  onde  con  gran  gufto  attelè  à godere 
della  felicità  del  fuo  Regno  ; diftribuendo  Carichi , ^ 
Honori , e Velcovadi  a’  Meritevoli  per  pagare,  c ri- 
munerare i lèrviggi  di  tanti  Capitani , e Configlieri  che 
l’ haveano  ^ oli  bene  lèrvito. 

Morte  Quella  tr.inquilhtàdilpiiitohebbelaluapartcd’af- 
dclla  flittioni , per  la  morte  arrivata  della  Regina  Matilda 
Regina  ,4oghe , che  veramente  riufci  fenfibile  à Guglieb 
1083.  mo  per  Vainole  grande  che  gli  portava.  Era  liglivola  di 
Badoiiìo  Conte  di  Fiandra  i Donna  in  fatti  di  virtù  An- 
geliche , e dalla  quale  hebbe^tro  mafehi  uno  che 
mori  fauci  Iletto , e tre  che  vi  fiero , e furono  Roberto, 

' . Riccardo , He  Henneo  i Se.  inoltre  cinque  Fcmine , che 
tiraronodalla  Madre  inftruttioni  di  gran  pietà,  delle 
quali  tre  ne  furono  maritate , e due  Monache, 

Gu-^Viel  Hora  havendo  goduto  coli  tranquillamente  T In- 
( volle  anche  haver  la  lodisfattione  di  goder 
fa  in  per  un  poco  pacificamente  laNornundia , aggiunto  il 
l^or-  dileguo  che  haveva  di  non.  morir  lènza  vendicarli  de- 
iria odia  jj  attVonti  che  ricevuto  havea  da  Filippo  Rè  di  Francia, 
1087.  e cofipallàto  da  Inghilrerta  in  Normandia  fino  che  tut- 
to folle  dilpofto  alla  guerra  le  ne  ttette  godendo  del 

ripolò  in  Roano  9 fino  che  provocato  fi  vide  dal  dif- 
^ cori© 
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corfò  pungente  di  Filippo , il  quale  in  allafione  del^n- 
tre  eh’ era  aliai  groflo  di  Guglielmo  andava  dicendo, 
che  guardava  il  letto  in  Rjsano  all'  ufo  delle  Donne  gravide  : ' 
a cui  ad  ogni  modo  loleva  rilponderc  Guglielmo , che 
partorirebbe  ben  tojlo , e nelC  andare  alla'  Meffa  gli 
farebbe  per  cbfa  certa  un'  ofj'crta  di  più  d'  un  milioné  di  ■ 
candele  accefè. 

Provifto  di  quanto  gli  fù  bifogno  alla  guerra  fi  gettò  j 

nella  Francia  con  una  Furia  non  da  Soldato  ma  da  Tur-  guerra 
co  , riducendo  tutto  à fuoco  per  dove  pafiàva,  efuFrati- 
particolarmente  bruciò  del  tutto  la  Città  di  Mantes , eia. 
non  perdonando  nè  à Monaften , nè  à C hicle , c men- 
tre riempiva  di  tali  ftraggi  la  Francia , lenii allalirfi  nel 
veder  bruciar’  una  Chielà  in  Mante  da  febre,  e per 
maggior  l'uà  difgratia,  nel  laltare  un  follò  à cavallo  5* 
precipitatoli  fiiervò  tutto  il  corpo,  di  forte  che  co- fcnul. 
nolciuto  elfernel  fine  de’  luoi  giorni  fi  relè  in  Roano, 
dove difperatod’ ogni làlute  da’  Medici , chiamati  àie 
i Tuoi  Figlivoli  gli  trattenne  in  un  lungo  difcorlò  di 
chriftiane  rapprclèntationi , e nel  fine  fece  il  fuoTc- 
ftamento  in  prelènza  de’  luoi  principali  Signori. 

Diede  al  fuo  Primogenito  Roberto  il  Ducato  di  Nor- 
mandia } deftinò  Guglielmo  il  fecondo  alla  Corona  d’ 
Inghilterra  ; e gli  oidinò  che  fubito  partillè  con  una 
Lettera  di  raccommandattioneall’  Arcivelcovo  di  Can- 
torberi  acciò  lo  metteflè  in  polèirò,c  lo  coionalìe  in  fuo 
luogo  ; ad  Hcnrico  il  terzo  de’  Figlivoli  gli  ordinò  cin- 
que mila  Lire  (in quei  tempi  lòmma  grande  ) onde 
poftofi  quello  giovine  Prencipe  à piangere  gli  dille , 
eh  Signor  Padre  carijjìmo,  e à che  mi  Val  quello  danaro  fe 
non  ho  un  Luogo  da  ritirarmi  ì Ma  maravigliola  fùlaril- 
pofta  come  le  con  profetico  fpirito  bavelle  parlato,  poi- 
ché tutto  fuccellè  come  gli  dille  con  quelle  parolCjDat-  Sua 
ti  animo  caro  figlivolo , poiché  tù  pojjederai  folo  un  giorno^ 
tutte  le  grande^iKe  de'  tuoi  fratelli , nella  potenxà  li  fr- 
pajjèrai  tutti  : ordino  nel  medelimo  tellamento  lòm-  1988. 
me  immenlèd’  Elemofine,  e volle  che  tutto  ilfuote- 
Ibro  folle  aperto  e dillribuito  a’  Poveri , e particohr- 

D i mente 
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mente  al  clero  di  Mante  per  li  danni  caulati  in  quell’ 
incedi  : Mandò  il  Tuo  Icettro , la  fua  Corona , & il  Tuo 
Calice,  con  altri  ornamenti  alla  Chiefà  di  Caen  della 
quale  era  fondatore , e dove  ordinò  che  foflè  (èpelli- 
to  : in  quella  maniera  padò  all’ altra  vita  Guglielmo  il 
Conquillatore  j havendo  anche  prima  ordinato  che 
fode  data. la  libertà  à tuteli  Prigionieri  di  delitto  di 
flato. 

Occorlc  un  fatto  nelle  die  odequie  molto  celebrato 
fttano.  ntll’ Hiftotie , efù  che  havendo  nel  fine  dell’ Oratio- 
ne  funebre , il  Vefeovo  d’ Evreux  raccommandato  che 
fipregalTe  Iddio  per  la  fua  anima , un  giovine  alzatoli 
‘ ad  alta  voce  dilTe.  ^efto  luogo  dove  voi  fiete  adejfo  già 
fu  la  Corte  della  Caja  di  mio  Padre , toltagli  per  violenKtt 
da  colui  per  cui  voi  raccomandate  la  fua  anima , e che 
fondò  quejìaChiefa.  Io  condanno  dunque , erichiamoquefa 
- terra , e vi  difendo  dalla  parte  di  Dio  di  fe^ellire  il  corpo , 
di  quello  che  hàrapito  la  mia  heredità.  Fu  dato  à quello 
. giovine  qualche  (omma  per  quietarlo  ; e dicono  che  in 
breve  crepato  il  ventre  ulci  un  puzzore , che  appellava 
li  circollanti. 

Gueliel  GUGLIELMO  cognominato  il  Rodo  rifpetto 
al  Tuo  pelo,  pre^  in  Roano  la  benedittione  del  Padre, 
xoflb  mentte  ancor  languiva  nel  letto  in  conformità  de’fuoi 
palla  al  ordini  le  ne  padò  in  Inghilterra  -,  ricevendo  l’ auvilò 
Regno,  della  morte  di  quello  à Witthaud.  Non  trovò  olla- 
Xo88.  alcuno  al  pofedb  della  Corona , e volle  dall’  Arci- 

vefeovo  di  Cantorberieder  coronato  con  poche  Ceri- 
monie. Tutto  il  fuo  Icopo  nel  principio  del  fuo  Regno 
fù  d’ accattivarli  l’ amicitia  del  Popolo  in  generale,  on- 
de havendo  trovato  ungrantelbro  nell’ erario' aduna-, 
' to  da  fuo  Padre , liberalmente  lì  diede  àparticipar  ge- 

- nerofi  doni  à ciafenno  di  quei  che  haveano  qualdie 
. lagiodi  Merito  j e Ibpra  tutto  a’ principali  Ecclefialli- 
ci.  Aprì  le  porte  delle  Prigionia  tutti,  eli  mollròver- 
fb  ogni  uno  colmo  d’ un  grande  amore  > e d’ una  im- 
menlahu  inanità. 

Tra  le  altre  fueattioni  di  generofitàfù  quella  : rro- 
' vavalì 


I 
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vavafl  nelle  Carceri  di  Roano  un  certo  Odone  Vcfcovo  ■ ue  li- 
di Bayeux,  che  dal  Rè  defunto  fuo  fratello  era  Rato  berali- 
privato  per  ribellione  del  Contado  di  Kent,  e melTotà. 
in  prigione  ; mà  liberato  in  conformità  dell’  ordine 
di  Guglielmo  il  Conquiftatore , fe  ne  palio  fubito  ih 
Inghilterra , dove  abbracciato  amorevolmente  dal  RoP-  -- 

Ib , venne  riRabilito  nel  fuo  Contado  di  Kent  ; ma  non 
contento  di  ciò  pretelè  d’ eflèreammello  nel  maggio- 
re maneggio  del  Governo,  per  la  grande  ambitionc 
che  havevad’  cllcre  più  d’ ogni  altro  capace  , e non  po- 
tendo ottenere  quello  che  bramava , penfò  di  vendi-  < 
Carli  col  tramar  la  caduta  del  Rè  Guglielmo  , lòtto  il 
pretefto  che  T heredità  della  Corona  apparteneva  a • 
Roberto  Duca  di  Normandia  ch’era  il  primogenito , c 
che  inviolabile  doveva  ellèrela  Primogenitura  ; ben- 
ché il  fuo  feopo  non  folTe  altro , che  ad  obligare  in  que- 
lla maniera  Roberto , per  allicurar  le  ftellb  del  princi- 
pale maneggio. 

Confpiro  quello  dileguo  1’  ingrato  Vcfcovo , col  conF- 
Velcovo  di  Durham  pure  ingratillimo , che  in  quei  me-  pirattio 
delimi  giorni  era  Rato  dal  Rè  creato  fuo  Cancelliere , nccoti- 
Carico  principale  del  Regno  j ecofi  ambidue  tirarono  tró  di 
al  partito  molti  de’  Grandi , e tra  gli  altri  il  Conte  di 
Nortumberland , Rogiero  di  Montgomcro , il  Vef- 
covo  di  Coutances  & altri.  Roberto  ambitiofo  della 
Corona  accon lènti  alla  conlpirattione , e mandò  buo- 
nemiIitieperlpalleggiarli,econlequali  Icopertifi co- 
minciarono molti  atti  d’  oRilità  da  per  tutto , nè  il 
buon  VefcóvoZio  del  Rè  chefperava  d’  bavere  il  Re- 
gno di  Kent  per  le  tralafciava  di  farli  veder  come  Guer- 
riere nel  campo. 

DeRramcttte  Guglielmo  procurò  con  varie  promel^  Vince 
fc,  & olFerte  di  feparar  dalla  loro  unione  i Congiurati  i con 
e ne  ottenne  l’ intento  verlb  Rogiero  di  Montgomero,  fpi  rato- 
c con  qucRo  medelimo  fe  ne  paflo  con  Armata  contro 
iRubelli  ; chealTaliti,  ne  uccife  buona  parte  di  quei 
che  più  temerariamente  le  gli  fecero  contro  : meRc 
tutto  lo  sforzo  maggiore  nel  luogo  dove  era  il  Vcfcovo 
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Odone  fuo  Zio , che  dopo  qualche  refiftenza  felo  refè 
prigioniero  j onde-fpaventati  gli  altri  ricorlèroallalìia 
clemenza,  che  generolamcnte  perdonò  à . rutti  : uè 
tirò  altra  vendetta  che  la  demolitionc  di  due  Caftelli 
che  quelli  fabricati  haveano , &il  Carico  di  Cancellie- 
re che  levò  al  Velcovo  di  Durhatn  j del  redo  meflc  in 


tutto  la  pace. 

Srimò  che  and  iva  della  fja  gloria  di  vendicarfi  con- 
tSuerre  j^o  Roberto (uo  fratello , per  caftigar  quella fiiaambir- 
rione  di  volere  alpirare  à fpogliarlo  della  Corona  col 
tello, , ^^ner  la  mano  ad  una  tale  conlpirattione , à quefto  fi- 
ne lène  paflò  con  buon’  Armata  in  Normandia , & in 
breve  prefi  alcuni  Luoghi  1’  obligò  à domandagli  la 
pace , che  reftò  conchiuft  con  la  condittione  che  li  fuc- 
cederebbono  l’ un  l’ altro  in  mancanza  di  figlivoli  mafr 
chi  nell’  heredirà  5 e con  quefto  amichevolmente  fi  li- 
centiarono  infieme;  e ritòrnato  Guglielmo , diftribul 
alcune  Dignità'^EccIefiaftiche  , con  efàtta  ollèrvanza 
delle  perfone  meritevoli. 

La  cura  delle  colè  làgrc  , non  gli  fece  ad  ogni  modo 
polàr  le  Armi , che  mantenne  lèmpre  in  piedi , haven- 
do  fatto  diverlè  guerre  lènza  comprendere  quella  che 
già  ftava  in  precinto  di  far’  al  Rè  di  Scoria , e che  ha- 
vrebbe  fatto  lènza  le  nuove  ricevute  della  morte , c 
lènza  parlare  di  quella  con  la  quale  fommelTe  li  conlpi- 
latori  ; le  Tue  Guerre  più  confiderabili  furono  quella 
" contro  Roberto  Tuo  fratello  con  quell’  efiro  accennato: 
lai.  contro  il  Contedi  Nortumoerlant  che  lè  gli  era 
ribellato , c che  vinto , e prelb  lo  condannò  ad  una  pri- 
gione dove  finì  i fuoi  giorni  : la  3 . contro  i Gallois , 
quali  fpelTo  (correvano  à molellarlo , di  modo  che  do- 
po havcrli  battuti  li  conftrinlè  ad  intanarli  ne’  Luoghi 
più  afpri  delle  loro  Montagne,  e per  impedirli  altre 
Icorrerie,  fece  Guglielmo  fabricar  molti  buoni,  c 
forti  Caftelli  ne’  Confini  ^ e la  quarta  fù  quella  contro 
Dopnalo  Rè  di  Man  che  vinfe , e privo  del  Regno , che 
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Crociata  contro  gli  Infedeli,  trà  gli  altri  innnmerabili 
Signori  che  fi  dilpolèro  à quell’  imprefa  uno  fù  Rober- 
to Duca  di  Normandia  ; Guglielmo  ilio  fratello  ricer- 
cato dal  Pontefice  l’ aflìlU  di  cinque  mila  franchi , c 
di  qualche  numero  di  foldati  : mà  nfoluto  Roberto  di 
fitte  un  gran  sforzo  per  comparir  con  buone  militical 
fbccorlb  impegnò  al  fratello  Guglielmo  il  Ducato  di 
Normandia  per  dieci  mila  fianchi  ; 

Mentre  che  Roberto  combatteva  contro  i Saraceni, 
Guglielmo  trovandoli  alla  caccia  in  un  gran  bofio , 
detto  la  nuova  Forefta,  in  tanto  che  feguiva  correndo 
un  Cervo,  e tutto  intento  à quella  Beltia  attendeva, 
venne  àcalb  ferito  da  un  tal  Gualtiero  Tonello  Fran- 
cele  eh 'era  fico,  il  quale  nel  voler  colpire  il  Cervo 
colpì  per  fatalità  il  Rè  che  cade  morto  in  quell’  in- 
ftante. 

HENRICO.in  conformità  della  profettia  del  Pa- 
dre divenne  Rè  d’ Inghilterra  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo Tuo  fratello  lenza  figlivoli  : non  oftante  che  per  ra- 
gion di  Primogenitura , e per  il  trattato  di  fopra  accen- 
nato crà  li  due  fratelli , la  Corona  fpettafle  legitima- 
mente  à Roberto  Primogenito , con  tutto  ciò  convo- 
catili i Magnati,  & i Velcovidopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo d’ un  comune  confinlb,  ò con  pocodifete- 
panza  elellero,  e mefiero  fui  Trono  Henrico,  e nel 
medefimotempo  finzaalcun’  indugio  con  (olenne ce- 
rimonia venne  confagrato , e Coronato  per  mano 
dell’  Arcivefeovo  di  Yorc  nella  Chiefa  di  Weftmin- 
fter. 

Molte  furono  le  ragioni  che  mollerò  i Pari  del  Re- 
gno all’  dclufionc  di  Roberto,  & all’  elcttione  di  Quello 
cadettojla  prima  fu  quella  del  buon  concetto  che  havea- 
no  d’  Henrico  molto  più  favorevole  che  di  Roberto  : 
laz.  che  s’ imaginavano  quello  come  llraniere, men- 
tre era  nato  in  Normandia , & ivi  quali  fempre  alleva- 
to, enodrito,  dove  che  tutto  al  contrario  confiderà-, 
vano  Henrico  come  un’ Inglcfi  naturale,  e perche  era 
nato  in  Londra , e perche  fiera  con  gli  Inglcli  allevato, 
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e nodrito  : la  3 . 1’  afl'enza  di  Roberto , e le  voci  che 
correvano  che  vincendo  i Chrifliani , che  rcrtarebbc 
Coronato  Rè  in  quelle  parti  : e finalmente  Rimavano 
che  la  profetia  che  il  Padre  haveva  fatto  di  Lui  in  un 
tempo  che  tutto  dato  àDiò  pcnlàva  alla  Tua  anima, 
non  poteva  figurare  che  qualche  prelàggio  di  buono: 
di  forte  che  accoppiate  tutte  quefte  ragioni  infieme 
hebbero  gran  forza  negli  {piriti  degli  Inglefi  , e coli 
grandi , che  nella  prima  alFemblea  ne  fu  fatta  l’ elettio- 
ne , c coronato  in  capo  à due  giorni  che  fu  quello  dell’ 
alTuntion  della  Vergine. 

Sudi-  Quello  grande  affetto  verfo  di  Lui  del  Popololn- 
b. ‘.alila  glefeT’ obligòà  cercar  dalla  lua parte  tutti  quei  mezi 
vcrio  il  baflevoli  à perfuadere  à tutti  una  vera  amicitia , & ' 
lo.  amore  volezza  paterna;  à quello  fine  difpcnfò  in  attioni 
di  generofità  tutti  li  danari  e gemmeche  fierano  dal  fra- 
tello conlervati , acquillati , e rifparmiati.  Abolì  in  ol- 
tre tutti  ouei  pelfimi  collumi  che  dalla  fmifuràtacom- 
. piacenza  del  fratello  s’  erano  introdotti , e con  fommo 
zelo  comandò  1’  amminillrattione  della  giuflitia , e 
rofiervanza  delle  Leggi  : e richiamò  dall’ elilio- quei 
eh’  erano  Rati  banditi  da!  fratello. 

Per  compiacere  all’inRanze  grandi  de’ Grandi  che 
Matri-  ^cfi<^cravano  d’ havcrc  una  Ilegii^a  condefccle  al  trat- 
monio.  matrimonio, con  Matilde  figliyola  di  Malcol- 

mo Rè  di  Scoria,  e forclla  del  Rè  Edgar  regnan- 
tegiovine  bellilfima,  ma  in  coli  modo  inclinata  al- 
lo Rato  Verginale,  che  fi  era  con  voto  fitta  Mo- 
nica, ne  voleva  in  consolidino  ufeirne,  dicendo 
che  la  vita  di  fervire  Iddio  in  un  ChioP'ro  gli  riufeiva  pii 
cara  di  quella  di  compiacere  un  marito  Cotto  ad  una  Co~ 
rana  : di  modo  che  fù  forza  che  il  fratello  adoprafle 
dopo  le  perlìiafive  l’ auttorità  per  levarla  via  dal  Mo- 
uaRcro-  QueRe  Nozze  vennero  celebrate  con  eRra 
ordinarie  Magnificenze  ; benché  nel  principio  fi  vi- 
dero diRurbatc  da  finiRri  Euvenimenti. 

Roberto  fratello  Primogenito,  che  ncll’imprelàdi 
Gicrulàlem  operato  liavea  maraviglie  ricevè  ia  nuova 
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della  morte  di  Guglielmo  Tuo  fratello  appunto  mentre  Rober- 
dalle  voci  comuni  di  tutti  i Comandanti  dell  Elcrcito  tori- 
Chriftiano  gli  veniva  offertala  Corona  di  Gieàu{alem>  nuncia 
mànon  ballarono  nè  rapprelentattioni  , nc  preghiere 
per  obligarlo  à riceverla,  non  già  che  à ciò  lofpin- 
gefle  r humiltà , mà  la  certa  fperanza  d’ hauere  quella 
d’ Inghilterra , che  per  ogni  giuftitia  le  gli  doveva,  onde  icn. 
non  voleva  per  un  Regno  che  flava  per  cadere  di  mo- 
mento in  momento  nelle  fauci  de’  Barbari , perdere 
una  Corona  limile  all’  Inglelè. 

Appena  arrivò  Roberto  in  Normandia  che  Ipedr  Am-  Dom»n 
bafeiatori  in  Inghilterra  per  domandar  quella  Corona, 
che  incontrallabilmente  le  gli  apparteneva  , ma  di 
quelle fua  propollè,  edimande  lene  burlaron  glilu-  ra. 
glelì,  col  dargli  per  ri  Ipolla,  Chela  Corona  era  già  fui 
Capo  di  chi  apparteneva , e come  haveva  talenti  per 
furia  ■>  cofi  non  mancarcbhe  di  cuore  per  confervefrli-,  ne  ejji 
divido  per  ajjifferlo.  Irùtaio  della  negativa,  e della  na- 
tura della  rilbolla  li  diede  ad  armar  potentemente , per 
andare  Egli  llc|ìò  e ricuperarla  ; mandò  Ambalciatore 

in  Roma  dal  Pontefice  PSlcale  II.  per  rapprefenrar  le 

fue  ragioni , e per  pregarlo  d’ alfillcrlo  ; mà  come  Sil- 
vellro  haveva  già  ricevuto  l’ Ambalciatore  d’ Henrico, 
fi  vide  impollibilitato  ogni  mezo di  compiacerlo  -,  con 
rutto  ciò  datoli  d’  animo  lene  palTò  in  Inghilterra, 
dove  maggiormente  s’  accrebbero  le  fue  Iperanze , nel  Sua  Ar- 
veder  che  liibiro  sbarcato  il  fuo  Elèrcitofi  gettarono  mata  in 
dalla  lua  parte  molti  Malcontenti  follecitati  dal  Velco-  Inghil- 
vo  di  Durham  , Prelato  d’ animo  torbido , & amico  di 
Novità. 

Quando  s’ inrefe  che  con  tanta  potente  Armata  fe  ne  g;  con- 
andava Roberto  in  Inghilterra,  la  maggior  parte  de  chiude 
frencipi  Chrift^i  Ipedirono  Ambafeiatori  per  jmpe-  la  pace* 
dire  che  la  dilcotdia  trà  due  Fratelli  folle  caufa  di  fpar- 
ger  lànguc  trà  quei  Popoli , e eh’  era  colà  vergognolà 
che  quegli  fteffi  che  haveano  di  frefeo  gloriolamente' 
combattuto  inlieme  contro  i Barbari,  cne  di  veni  fiero 
poi  cllì  medefinu  Barbari  contro  loro  llellt  : particolar-  , 
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mente  Filippo  Re  di  Francia,  Roberto  Conte  dìFiatt- 
dra , e più  in  particolare  Pafcale  Pontefice  che  Spedi 
r Arcivefeovo  Capuzzi  con  ordine  di  procurar  con  tut- 
to lo  sforzo,  che  fi  trovi  mezo  d’ accorr» modamento 
tra  quelli  due  fratelli  acciò  non  fi  venga  à manifefta 
rottura  di  guerra  -,  Edpar  Rè  di  Scoria  Cognato  d’ Hen-» 
rico , ben  Ae  havefie  a quello  mandati  loccorfi  per  la 
guerra  contro  al  fratello , con  tutto  ciò  fpedi  due  foret- 
ti di  molta  elperienza , acciò  pure  s’ alFaticallero  à ridur 
le  colè  in  un’ accommodamento  di  amicitia:  in  oltre 
i principali  Magnati  del  partito  d’ Henrico , c quei  dalla 
parte  di  Roberto  fi  accopiarono  infieme  in  conferenza, 
di  modocheiNegetiati  di  tutti  quelli  infieme  aflopi- 
rono  tutte  le  difficoltà , onde  mentre  fi  difponevano  gli 
Elerciti  alla  Battaglia  ficonchiulelapace,  con  le  con- 
dittioni , Che  il  Henrico  rejlara  libero  pofefjore  del 
d' Inghilterra  , con  l' obligo  di  dare  ogni  anno  al  Duca 
liberto  tre  mila  marche  d' argento  ; e che  quello  che  /opra- 
viverebbe  all'  altro  in  mancanza  di  mafehi , farebbe  fuccef- 
fore  di  tutti  gli  Stati , ^ appartenente. 

Punlè  gravemente  il  cuore  d’ Hcnrico  naturalmente 
fiero  un  trattato  di  quella  Natura , onde  in  capo  à quat- 
tro anni , rendendoli  impolfibile  al  Tuo  animo  che  un 
Rè  coli  potente  folle  obligato  di  pagar  tributo  ad  un 
Duca,  deliberò  non  folo  di  Icuoterfiil  collo  dal  giogo 
del  tributo , mà  di  più  di  render  tributario  à (è  ftelTo  il 
fratello:  à quello  fine  le  ne  pafiocon  numerofa  Ar- 
mata nella  Normandia  , che  Ibggiogata  nella  maggior 
parte,  polla  in  tutte  le  Fortezze  prelc  buona  guarni- 
gione fe  ne  ritornò  in  Inghilterra , per  riunire  un’  altro 
Corpo  d’ EfercitOvecon  quello  ritornare  poi  per  venire 
à capo  del  rello.  Roberto  non  vedendo  mezo  ballevole 
ailadifelà , havendo  intclbi  Maggiorij^ppaiativi  che  lì 
facevano  contro  di  Lui  in  Inghilterra, ran  pochi  de’lùoi 
lènepalTòin  quello  Regno,  per  implorare  dalla  Cle-. 
menza  del  fratello  il  ripofo  e la  pace  ; mà  non  Iblo  non  i 
po'e rimvoverlo  dalla  rifolutrione  ( ingiulla però ) di. 
volere  haver  la  Normandia , mà  di  più  gli  diede  rigore- 
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{bordine  d’ufciredel  Regno,  non  volendo,  cadere  in 
queda  baflczza  di  ritenerlo  prigioniero , lècondo  era 
configliato. 

Coli  malcontento , e fcornato  fc  ne  ripaflb  in  Nor- 
mandia, dovedilperatamente  s’affaticò  di  comporre 
un  Corpo  d’  Armata,  con  dilègno  di  vincere,  ò di 
perire , e la  forte  lo  fece  cadere  in  quello  fecondo  , per- 
che ritornato  Henrico  con  nuove  forze  gli  diede  Batta- 
glia, palTòà  hi  di  fpadail  fuo  Elercito,  e prele  àLui 
medenmo  prigioniero , con  buona  parte  de’  fuoi  Capi- 
tani. Divenuto  dunque  Henrico  Signore  afloluto  della 
Normandia  -,  fece  fubito  proclamare , e riconofeere  per 
Duca  Guglielmo  fuo  Primogenito , benché  ancor  fan- 
ciuletto  , e con  una  tanta  vittoria  colmo  di  vanirà  più 
che  di  gloria , le  ne  ritornò  in  Inghilterra , dove  ordino 
folenniflìme  fede  perii  nuovo  titolo  di  Duca  di  Nor- 
mandia dato  al  figlio , in  prefènza  dell’ infelice  Rober- 
to, che  dal  fratello  quivi  era  dato  condotto  prigionie- 
ro , infieme  con  alcuni  altri  de’  l'uoi  più  favoriti , che 
Henrico  non  Unno  à propofito  di  lalciaré  in  Nor- 
mandia. 

Infopportabile  riufoiva  à Roberto  dopo  tanti  euveni- 
menti  la  prigione,  onde  di  continuo  con  ingiuriofi 
concetti  elclamava  contro  la  tirannia  del  Fratello  pro- 
curando di  trattar  contro  di  Lui  Cabale,  efedittioni, 
& à qiiedo  fine  trovò  modo  di  foampar  dal  Cadello 
dove  era  prigioniero , màprefonon  contento  Henrico 
di  farlo  piu  llrettamentc  racchiudere  con  privattione  di 
parlare  à chi  fi  fia , gli  fece  anche  cavare  barbaramente 
ambidue  gli  occhi , onde  più  da  dilperattione  che  da 
malatiafone  mori  poi  nel  Cadejlodi  BridoI , lafcian- 
doin  un’ edremadefolattione  Sibilla  figlivola  di  Ro- 
giero  Conte  della  Puglia , fua  Moglie  & un  Figlivolo 
detto-Guglielmo.  Cofi  mori  fpogliato,  afflitto , e mar- 
tirizzato percoli  dire , dal  proprio  fratello , Colui  che 
con  tanto  zelo  havea  difefo  la  Fede  di  Chrido , ei’  ho- 
nor  della  Chridianità  contro  i Barbici. 

Da  queda  iuvediturà  che  diede  Henrico  del  Ducato 
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Titolo  di  Normandia  à Guglielmo  Tuo  Primogenito , nè  rcftò 
diDiica  per  lungo  tempo  a’  Rè  d’  Inghilterra  la  pretentionc 
fu  Nor  ( benché  ne  perdelTero  il  polèflb  ) di  dar  fempre  al  loro 
I iliaci  il  Titolo  di  Duca  di  Normandia  ^ elbpra 

' rrimo-  nacquero  diverfe  dilcordie,,  non  potendo 

feniro  i veri  pofellori,  che  tal  titolo  rellafTeairingliil- 
<icl  Rè  ferra.  Ma  di  quelle  vanità  ne  fon  pieni  i Prencipi  Chri- 
Inglefe  ftiani , quali  hjgliono  attaccarli  allapretiolìtà  d’ un  ti- 
tolo, chenon  locederebbono  perii  Regno  iftelTo;  al 

contrario  del  Turco  che  non  lì  lamenta  mai  che  altri  li 

Guerra  titolo  di  quei  Regni  eh’  elFo  pollède. 

tra  In  * , ^^vendo  in  tanto  Henrico  provillo  di  molti  loccorlì 
piede  ^ > e di  danari  Teobaldo  Conredi  Campagna 

Tran-  parente  , per  la  guerra  elle  haveva  contro  Luigi  il 
celi.  Groflb  Rè  di  Francia , fdegnato  di  ciò  quello  li  accordò 
con  Baldovino , e con  Folconc,  quello  Conte  d’ Angio, 
e quello  di  Fiandra  con  trattato  tra  di  loro  ò per  forza, 
ò peringanno  far  riporre  nel  Ducato  di  Normandia 
Ilio,  (cheallora  vivea)  figlivolo  diRoberto,  e 

coli  con  molta  gelitele  ne  andarono  in  quella  volra  : 
mafatroli  fatto  d Arme  con  Henrico,  che  al  primo 
avifo  le  n’  era  pallato  con  molte  forze  al  foccorlo , 
V ' mori  nella  battaglia  molta  gente,  dell’ una,  eT  altra 
parte , e r illelfo  Conte  Baldovino  relló  ferito , e di  che 
• poi  le  ne  mori.  Si  quietarono  al  quanto  le  rilTa , ritor- 
nandofene  ciafeuno  afuaCafa,  ò per  rifocillarli , ò 
per  meglio  prepararli  ad  altra  guerra , rellato  però 
Guglielmo  pofellore  d’ una  buona  parte  della  Nor- 
mandia. 

• ^on*5o  » ritorno  Henrico  ricevè  con  gran  pompa  in 

^ mi.'  Ambafeiatori  d’ Henrico  V.  Imperadore, 

< vennero  per  domandargli  dalla  parte  di  quello 

t - ^^“rt^ivola , e benché  di  fòli  nove  anni , ad 

l.  mòdo  fuconchiulà  la  promclla,  con  la  conditi 

^ rione  di  Ipolàrlaliibito  giunta  in  età  come  lègul.  Nel- 

medelimo  tempo  Ibrlèro  le  gravi  dilcOrdie  tra  l’Ar- 
f-tve^oyo  di  Cantorberi , c quello  di  Yorc  non  volendo 
quello  in  conto  alcuno  riconolcece  quello , difefo  da 

Hen- 
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Hcnrico , onde  fi  vide  la  Chida , ò quel  Gero  tatto  in  Difeot- 
divifionc,  nebaftò  nèl’auttorità  del  Papa,  nè  quella  dia  tra 
del  Kè  di  quietarli , efl'endofi  tralmefla  anche  la  caufa  Erde- 
ncl  Concilio  di  Roano  , balta  che  poi  Henrico  fdegnato  flaftigi. 
privò  il  Thurllan  del  ìlio  Arcivelcovado  di  Yorc.  In  uj, 
quefto  tempo  medefimoli  Gallois  lì  ribellarono  , ha- 
vendo  (cacciaci  tutti  i Miniftri  d’ Henrico , il  quale  por- 
tadofi  con  la  fua  Armata , ne  caftigò  molti,  e ibttomefi- 
fe  tutti  alla  fua  ubbidienza  con  qualche  nuova  angaria. 

Seguì  in  quefto  anno  la  morte  della  Regina  Matilda  Morte 
Moglie  d’ Henrico , Donna  veramente  lagrimata non  della 
lòlo  dal  Rè  Tuo  Marito  che  l’ amava , ma  generalmente  Regina 
da  tutto  il  Popolo  per  lefue  Sante  virtù,  e particolar- 
mente i Poveri  che  tiravano  Ibmmaconfolattione  dalle  Ili8. 
file  carità  continue , & havendo  làbricatoun’  Holpitale 
che  portò  lungo  tempo  il  Tuo  Nome , ella  ftella  le  ne 
. andava  quali  ogni  giorno,  àvifitar  gli  Infermi , &à 
medicare  con  lefue  proprie  mani  li  Leprofi.  Fu  lèpel- 
lica  con  gr^i  concorlò  di  Popolo  nella  Chielà  di  Weft- 
minfter.  ^ 

A quefta  afflittione  le  ne  aggiunle  un’  altra  forfè 
maggiore  per  le  fue  circoftanzfe , e fòche,  ripallando' ^ 
Guglielmo  fuo  Primogenito  da  Normandia  in  Inghil- 
terra , dopo  haver  Ibfterto  una  terribile  tempefta  per 
più  bore  rcftò  fbmerlo  nell’  onde , infieme  con  Riccar-  , 

do  fuo  fratello  naturale , con  Matilda  Contella  di  Per- 
che fila  fbrella , e con  gran  numero  d’ altre  Dame , e 
Cavalieri. 

Quefta  fènfibile  perdita  d’ una  MogUc,  e d’ un  Figli-  Nozze. 
Volo  r obligò  à peniate  al  più  tofto  alle  feconde  Nozze,  ^ ^ ^ . 

che  fègvirono  con  Adelicia  di  Louvain , fìglivola  di  • 
Geofroz  Duca  di  Brabant , eh  e pure  nel  palTare  il  Mare 
corfe  gran  pericolo  di  Naufragio , onde  ne  reftò  per 
molti  giorni  incommod^,  e riftabilitafi  fc  ne  cele- 
brarono le  felle  Nuttiali,  con  quelle  pompe  che  fono 
fiate  lèmpre  naturali  al  fallo  Inglele. 

Quelle  Nozze  vennero  turbate  dalla  nuova  rottura  nij. 
che  lèguì  tra  Henrico  c Luigi  Rè  di  Francia , fempre  à 

. caufa 
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cau(à  del  Ducato  di  Normandia , che  Luigi  pretelèaffb- 
luramente  di  darlo  tutto  iutiero  à Guglielmo  Nipote 
d’Hcnrico,  al  quale  nel  tempo  che  fuggitivo  s’erari- 
* tirato  nella  fua  Corte , gli  havea  latto  fpofare  una  Ibrel- 
la  uterina  della  Regina  lua  Moglie  -,  mà  quella  guerra 
fi  quietò  con  un  nuovo  trattato,  aliai  favorevole  a* 
denderii  del  Rè  Luigi,  elTendo  ftato  Guglielmo  dechia- 
rato  Duca  di  Normandia  , come  Feudatario  della 
Francia. 

5x17.  Morto  Carlo  Conte  di  Fiandra  fucceflo  àBadovino, 
entrò  al  polelTo  con  dritto  d’  heredità  feminile  Gugliel- 
mo , qual’  alTuntione  difpiacque  molto  al  Rè  inglelè 
perche  conolcendo  l’ humore  del  Nipote  ardito  , c di 
grand’  animo  dubitava  che  aggiunte  quelle  forze  folle 
per  cercar  vendetta  della  morte  del  Padrcjnc  di  ciò  s’in- 
gannava , perche  appena  entrò  à quello  Prencipato  che 
il  diede  ad  angariare  tutti  i fuoi  Popoli , & à far  l’ ulti- 
mo sforzo  da  tutte  la  parti  per  comporre  un  formida- 
bile Elèrcito  , contro  Henneo  luo  zio , per  domandar- 
gli ragione  in  Inghiherra  della  morte  del  Padre.  Hen- 
ricochenon  voleva  lalciare  a’ fuoi  Heredi  quella  Ibina 
fili  dodo  , deliberò  d’ armar  meglio  che  mai  per  dilcac- 
ciarlo  dalla  Normandia,  e dalla  Fiandra:  Mà  in  breve 
lènti  finirli  la  fua  gelofia , mentre  ribellatili  i fuoi  Po- 
poli , rellò  colpito , c morto  nell’  attacco  d’ Alofto. 
JMatil-  Dopo  la  morte  d’ Henneo  Imperadore  , l’ Impera- 
dricc  Matilda  le  ne  palTò  daGermaniain  Inghilterra  ap- 
Mta  per  pj.g(pQ  ,1  Henrico  fuo  Padre , il  quale  vedendoli  lèn- 
za  Malchi  legitimi,  convocati  tutti  gli  Ordini  degli 
JI18.  flati  del  Regno , volle  che  preftalfero  giuramento,  di 
rendere  uboidienza  , e di  riconolcere  per  herede  , e 
Regina  detta  fua  figlivola,  come  legitima  Signora,  c 
coll  tutti  fecero.  In  tanto  Folco  Conte  d’ Angiò  haven- 
do  rimedb  il  Contado  ad  GeolFredo  fuo  figlivolo , di 
che  auvertito  Henrico  le  ne  pallò  fubiro  in  Normandia, 
ediedel’ Imperadrice  fua  figlivola  al  detto  Geofi'  cdo 
da  cui  ne  nacque  Henrico  efie  fù  poi  Rè  d’ Inghilterra, 
e Duca  di  Normandia. 

Quella 
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Qucfta  Matilda  havendo  partorito  un  lecondo  figli-  R.èd‘ 
▼olo,  volle  Hentico  farcii  viaggio  di  Normandia  per  Inghil- 
feco  rallegrarfene  , e come  Tempre  fi  era  fatto  vedere  in  in 
quefta  Provincia  come  Guerriero , in  qucfta  volta  ven-  V 

ne  accolto  con  gran  pompa  ^ e con  gran  tenerezza  di  af- 
fetto da  queiPopoli  comePadre  a’  quali  ufo  atti  di  fbm-  1 1 } 4* 
ma  genctofità.  Ma  nel  più  bello  del  fuo  gòdimento 
fù  fouraprefb  da  una  gravifiìma  Febre  , che  da’  più 
efperti  Medici  venne  ticonofciuta  mortale  fin  dal  prin- 
cipio, mà  però  fù  anche  detto  che  farebbe  lunga  come 
fù  in  effetto  : onde  non  fi  lafciò  di  far  venire  i piò  efpé- 
rimentati  Sogetti  della  Medicina  tanto  di  Francia  che 
d’  Inghilterra  j in  lomma  vedendoli  ne’  Tuoi  ultimi 
giorni  teftimoniò  molti  atti  di  pietà , e lafciò  molti 
beni  à quei  Monafteri  eh’ erano  ftati  fondati  da  Lhi, 
particolarmente  di  Radingain  Inghilterra  dove  ordinò  1 1 J $• 
che  folle  tranlportato  il  Ilio  Corpo  dopo  la  fua  Morte, 
la  quale  lègui  nel  fine  di  Novenbre  : non  havendo  laf- 
ciato  che  unfolo  figlivolo  Mafehio , che  fù  Duca  di 
Normandia , dal  primo  letto,  mà  nilluno  del  lècondoj 
però  da  diverfe  Concubine  ht  bbe  fino  à lette  Figli- 
vole.  Falciò  di  memorabile  lafebrica,  efondattiouc 
di  15.  Città, Cittadelle , Caftelli,  e Monafteri. 

STEF  ANO  Conte  di  Bologna  figlivolo  d’  Alix 
Sorella  d’ Henrico  fubito  che  ricevè  in  Londra  il  primo 
fèntore  della  morte  di  quello  luccclla  in  Normandia , 
cercò  con  ftratagemme , c con  inganni  ad  ufurparfi  la 
Corona  come  fece  , non  oftante  le  gmfte  pretentioni  al  meflTe 
Regno  di  Geoffiredo  , ò fia  Sircio . nato  di  Matilda  del  Rè 
figlivoiad’ Henrico.  I mezi  de’ quali  fi  lèrvìper  per-Stefa- 
venirvi  furono  di  far  rapprelèntare  da’  fuoi  Partigiani  à P®* 
quei  Pari  del  Regno  che  s’ erano  congregati  per  deli- 
belare  foprail  nuovo  Rè,  £/Jèr  cofa  Vile  , e dìfj>re::J:e- 
vale  il  vcdir  tanti  Magìiati , Cap.tani  a alto  grido , Prelati  coro- 
di  tanta  va'/lia  , una  Nobiltà  di  tanta  fama  , CiT"  un  Regno  na, 
cofikcllkofo  fòttomejjial  fragile  capriccio  d' ma  Donna  in- 
bePe  : Che  I Ili s'  bligava  di  diflruggere  tutte  quelle  corriit- 
tioni  di  Leggi fhaniere , e jlabilirnc  di  nuoMe  in  conformità  del 
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tljè.  ntitUTàledelPaefe,  fecondo  che  da  yéjcovt  ^ e Magnati  fi 
troverà  àpropofito:  di  non  ingerirft  allo  jpoglio  de*  Vefcffvi 
che  morivano  come  fatto  haveanogli  altri  l{è,  mà  lafciarne  a* 
Her  edi  la  loro  dijfofittioneie  di  impiegare  tutti  i Tejori  del fuo 
Falfl  quello  che  più  ricercava  il  bene  comune  del  Popolo. 

tcfti-  Quefle  ragioni  fecero  una  grande  imprefTioni  nel  cu- 
moni,  ^ rinforzò  tanto  più  la  rifoluttioue  in 

favore  di  Stefano  l’ arrivo  del  Sinilcalco  Hugo  Bigot, 
^ che  in  porta  era  pallato  da  Noniiandia  in  Inghilterra, 

( era  gran  Partigiano  di  Stefano  ) rapprefèntandt) , Che 
Hcnrico  nella  fua  morte  conofeiuto  /’  errore  che  fatto  havea. 
di  far  giurare  fede  ad  una  Feminaper  l' her  edita  d' una  cofi 
vafla  Monarchia , s' era  dechiarato  che  l' intendeva  dijre- 
ditata  daquefla  fucccfjione  > CF  ordinava  che  in  fuo  luogo  fi 
, riconofceffe  y dT  ammetteffe  Stefano  j e per  meglio  rinfor- 

zare querto  filo  dire , feco  condotto  navea  due  fallì  Te- 
ftiraonii,  che  affìrmavanod’ bavere  intelb  dire  lo  rtef- 
fb  : cattivo  prelàgio  di  quel  linirtro  concetto  nel  quale 
cader  doveano  gli  Inglcn , cioè , Che  fon  facili  à credere  a* 

^ r Laporti  di  due  TeftmunifenKa  ben  dijlingucre  il  falfo  dal  vero. 

Servirono  tali  rapprelcntattioni  ad  accrclcere  r ap- 

Coro-  fevqre  di  Stefano  mentre  le  prime  ragioni 

nato  baveanq^iadirporti  benillìmo  gli  animi  ; di  forte  che 

Rè.  con  voci  ai  fommogiubilo  venne  ^plaudito,  eprocla- 

j 5.  maro  Rè , e nella  Chielà  di  Wertminrter  conlagrato 
dalle  mani  dell’  Arcivefeovo  di  Cantorberi , prorter- 
nendolì  tutti  à giurarli  fedeltà , & ubbidienza , innanzi 
quel  medefimo  Alrare , e da  quei  medefìmi  Vefeovi , c 
Magnati,  chehaveano  giurato  di  non  riconofeere  nè 
prcrtar  f^e  che  alla  fola  Matilda,  ò fuoi  Heredi.  A coli 
fatte  perfidie  cadono  gli  Huomini , e gli  Ecclelìartici 
tal  volta  piu  perfidamente  : tal  cerimonia  Icguì  nel 
fine  deir  anno  appunto  il  giorno  di  Santo  Stefano. 

Giuro  anche  Lui  quello  nuovo  Rè,  di  mantenere  quan- 
to promelTo  havea , fecondo  lì  è accennato  di  fopra  ; 
màin  breve  li  relè  perfido  del  fuo  giuramento,  per- 
mettendo il  Cielo  che  fodero  cartigari  dall’ altrui  per- 
fidia ; quei  eh’  erano  flati  perfidi  ad  altri. 

In 
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In  un  breve  teiriDO  di  pochi  mefifìfè  conofeere  Ste*MaI- 
fàno  molto  diverlb  dalle  fue  promefle,  onde  alcuni  con- 
Pari  fdegnati , accopiatilì  con  ciuci  Malcontenti  che  fta-  tenti, 
vano  fermi  al  partito  di  Matilda , palTati  in  Scottia  rap- 
prelcntarono  ài  Re  Davide , /’  errore  grande  che  haveano 
commefjo  gli  Inglefi , c Copra  tutto  i Baroni  di  rompere  il  fo ten- 
ne giuramento  che  preflato  haveano  a Matilda  efUoi  Heredty 
e a ammettere  nel  Trono  un  Hj  ille^itimo  y che  non  detono 
ricono feere  che  come  ufurpatore  : Lo  pregarono  di  voler 
liberare  1*  Inghilterra  di  quefto  fcandalo,  eperniciofb 
concetto , e di  protegere  con  le  fue  Armi  la  giuda  cau- 
là  di  Matilda  fua  tanto  proflìma  parente. 

Havendo  Stefano  incefo  in  quefto  mentre , che  al-  Prcten- 
cuni  Malcontenti  eran  palTati  eia  quella  parte , forven' 
doli  di  quella  Maflìma , Che  Colui  che  minaccia  il  primo  ^ 
ilfuo  Nemico , hà guadagnato  una  mexa  vittoria  nella  Batta- 
gliay  non  volendo  afpectared’ ell'ere  il  primo  bravato, 
penfòd’elVere  il  primo  à bravarlo,  onde  (pedi  Araldo 
d’ Armi  per  fare  intendere  al  Rè  Davide , che  dovejjè 
quanto  prima  andar  da  Lui  y pergiurargli  ilvaffallagio  per 
la  Coimbria , Nortumbria  , Ò'  Hundintonia , Provincie  da 
effopoljedute  in feudo  de’ Rè Inglef , altrimente pretendeva 
ili /fogliarlo  in  breve  del  tutto. 

Rifpofo  à tal’ Ambafciata  Davide,  Che  già  haveva^^^. 
preflato  fede , e fatto  quel  che  far  fi  doveva  à Matilda , e ^ 
perciò  non  voleva  violare  quella  fedeltà  chea  ^ueflagiurata 
havea.  Difpiacque  oltre  modo  quefta  forma  di  parlare  r in- 
à Stefano,  e diede  fobico  gli  ordini  per  la  levata  d’ un’  ghil- 
Eforcico,  màilRè  Davide  eh’ era  ben  provifto,  lene  terra- 
palio  con  la  foa  Armata  in  Inghilterra,  & à prima 
giunta  s’ impadroni  del  Contado,  di  Nortumberland, 
cioè  delle  Fortezze  di  Carleilet , di  Ncuchaftcl , dando  ^ ^ • 

molto  guafto  alrefto  del  Paelè:  ma  fopra  giunto  all’  * ' * 
incontro  il  Rè  Stefano  con  più  potente  Armata,  dopo 
haverlo  in  buona  parte  battuto  l’obligò  adabbando-  i 
nate  quello  che  prefo  havea,  & à ritornarfone  in  Scolia  ; 
el’ haurebbe  profogvico  mà  nonio  fece  per  la  nuova 
ricevuta  che  Geofredo  Conte  d’ Augiò  haveva  vigoro- 

fa- 


II}8. 


Scoz- 
zefi  ar- 
cano 
ancoit 
rin- 
ghil- 
teita. 


Matil- 
da viOr 
ce. 

1140. 


Stefa- 
no pri- 
gionic- 
zo 


teatro  BRITTAmCO, 

iàmentecon  Jc  Armi  di  Luigi  Rè  di  Francia  attaccata^ 
e prelà  la  Normandia  > onde  giudico  poter  bavere  bi- 
fogno  piu  urgente  delle  Tue  Armi,  c già  pareva  dilpolbo 
à voler  paflare  in  Normandia. 

Ma  il  Ré  Luigi  cambiato  d’ humore , ftimòmigliot: 
MalTìma  per  Lui  il  confederarli  con  Stefano  y come 
fece  ,e  con  la  quale  allianza  quella  Provincia  fù  rimella 
alRe  lnglelè,  la  qual  colà  lalciò  coli  inviperito  l’ ani- 
mo di  GeofFredo,  che  non  volle  mai  cellàr  contro  Luigi 
le  fue  vendette  lino  alla  morte.  Parve  che  la  Fortuna  pi- 
gliallè  gullo  di  favorir  lino  à quella  bora  il  Rè  Stefa- 
no , per  meglio  precipitarlo  in  una  più  pericolola  ca- 
duta; Accrelciutolì  dunque  lèmpre  j)iu  il  numero  de* 
Malcontenti  un’altra  volta  con  Davide  Re  di  Scodar 
attaccarono  con  maggior  fùria  di  prima  l’ Inghilterra  ', 
dalla  parte  di  Northumberland  , e già  pareva  die  tutto- 
fi di  (}>oneireà  favor  degli  Scozzelì , quando  dall’Arci- 
yefeovo  di  Yorc inanimiti  glilnglclì,  lì  portarono  all' 
incontro  de’ Nemici,  evenutoli  al  fatto  d’ Armi,  ne 
riportarono  il  vantaggio  maggiore  gli  Ingleli  ; onde  li 
videro  con  loro  dilavantaggio  conllretti  gli  Scozzefi 
a chieder  la  pace,  che  ottennero  con  qualime  coiidit- 
tione  penolà , e per  l’ olTervanza  della  quale  diedero 
per  ortaggio  Henrico  figlivolo  del  Rè  Davide , con  due 
altri  Signori  per  fua  Compagnia. 

Mani  quello  mentre  ertendo  Matilde  accompagnata 
dal  filo  fratello  Roberto  comparlàcon  buon’ Armata 
in  Inghilterra , dalla  fua  parte  fi  gettarono  tutti  1 Mal- 
contenti, ememoridel  giuramento  prertatoal  figlio, 
&à  Lei  mentre  vivea  aiìchc  il  Padre,  p^oteflato  che 
non  porrebbono  le  armi,  fino  che  à prezzo  del  loro 
languelcglirendefie  ragione.  In  quella  maniera  rin- 
forzatali 1’  Armata  di  Matilda  attaccarono  quella  di 
Stefano  con  tanto  ardire  che  in  breve  bore  la  disfecero 
del  tutto , con  la  prigionia  del  medefimo  Stefano , che 
Io  condulTero  per  trionfo  à Matilda , la  quale  col  mezo 
di  querta  vittoria  venne  ad  eflcr  riconolciuta  Regnante 
dagli  Xnglefi}  almeno  dalla  maggior  parte:  pero  il  fuo 

humo- 
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Burnore  sltiero  > ccappricciofbla  fece  in  breve  cadere 
nella  dilgratu  di  tutti,  à fegno  che  da  quei  di  Londra 

venne  dilcacciata  a viva  forza  dalla  loro  Citta. 

Tri  tanto  liberatofi  Stefano  fi  divife  il  Regno  in  due  “atta 
Fattionij  per  Matilda  r una  per  Stefano  1 altra  > onde 
facendofi  diverfi  fatti  d Arme  perirono  per  talcaufàle  moda-  * 
migliaia  di  perfone , c d’  ogni  intorno  ne  (offrirono  mento 
tutte  quelle  regioni  : fino  che  con  la  morte  chefuccef- 
ièd’  Euftachio,  figlivoló  unico  di  Stefano  fenza  prole, 
fe  bene  già  prefohkveva  io  moglie  lafiglivola  di  Luigi 
Rè  di  Francia  fi  fornì  ogni  contefa,  e convenendofi  in- 
fieme  le  parti  fi  conchiufe , Che  Stefano  s’ intendejfe  legi- 
timo  Bj  ci'  Inghilterra  , fino  à tanto  vivea  , Che  Henrico  5 * 
s' intendejfe  adottato  fuo  fglivolo , e ch'^  entrafje  al  l{egno 
immediatamente  dopo  lajua  morte  : mk  che  il  Ducato  di 
Hormandia  fcgli  a^ettaffe  come  proprio  da  quell’ ifteffo  mo- 
mento E perche  Stefano  haveva  un  figlio  baftardo  no- 
mato Guglielmo , fù  proviftodél  Contado  di  Norfolch 
con  altre  entrate. 

Mentre  che  duravano  cofi  fatte  guerre  in  Inghilterra  Cou- 
fi fecero  tante  tapine  nelle  Chiefe,  e ne’ Monafteii  cilio» 
che  il  Papa-fi  vide  conftretto  per  rimediarvi  di  f^  con- 
vocare dal  fuo  Legato  un  Concilio  nella  Città  di  Lon- 
dra, nel  quale  reftòcouchiufo , chequeuali  che  ardi- 
xebbono  danneggiare, ò che  terrebbono  la  mano  per  ef- 
fèr  danneggiati  li  Beni  Ecclefiallici  li  intendeva  incorfi 
nella  Scomunica  maggiore  della  quale  non  potrebbono 
efiere  afioluti  che  dal  folo  Pontefice  in  Roma. 

Morì  Ste^o  più  torto  di  cjuelche  fi  credeva,  non  Morte 
havendo  goduto  che  poco  piu  d’ un’anno  dell’  accor-  di  Ste- 
dato  fudetto  eifendo  flato  attaccato  da  un  mal  d’ 
orecchia  che  importemitafi  di  dentro  gli  caufò  la  morte 
mentre  fi  trovava  nel  Contado  di  Kend,  havendo  ordi- 
nato la  fua  Sepoltura  nell’  Abbaria  di  Feuerfeham  ap- 
preffo  di  Matilda  fua  Moglie , e del  fuo  figlivolo , fece 
molti  Lafciri. 

HENRICO  li.  Duca  di  Normandia  di  ftirpe  Cor^ 
Irancefe  de’  Conti  d’ Augiò,  figUvolo  di  Matilda  come 
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di  (opra  fi  è detto  ; fubito  che  intefe  la  morte  di  Stefano 
traverfb  il  Mare , & arrivato  in  Inghilterra  venne  rice- 
vuto con  voci  di  canta[  allegrezza  che  mai  fi  erano  vifte 
filmili  in  ouel  Regno , e coli  imiverfàli , e generali , non 
vedendou  minimo  atto  di  contradittione  , colà  che 
nonfieravifta  mai  inafiuntionc  d’altro  Rè  in  Inghil- 
terra , cofi  grande  era  la  Iperanza  che  tutti  havevano 
del  fuo  buon  governo , e tanto  più  glielo  fòcevano  defì- 
derare  quanto  che  frefca  era  la  memoria  di  tante  Cala- 
mità antecedenti , ftimando  per  certo  che  dal  zelo , 'dal 
valore , e dalla  prudenza  di  quello  fi  dalle  un  buon  fine 
ad  ogni  male , & un  buon  principio  ad  ogni  bene , e 
certo  non  s’  ingannarono , percne  trovarono  più  di 
quello  Iperavano.  La  Tua  Coronattione  lègvi  li  15^. 
Decembre  in  giorno  di  Domenica  dalle  mani  dell’ 
Arcivefeovo  di  Cantorberi  come  al  Iblito  , mà  con 
cftraordinari  gridi  di  benedittioni:  & il  concorlò  fd 
cofi  grande  in  Londra  da  tutte  le  Provincie  all’ intorno 
che  non  fi  poteva  andar  per  le  ftrade , e per  più  giorni 
non  fi  parlò  che  d’ allegrezze. 

Con  grande  alTìduita  > e zelo  s’impiegò  dal  primo 
giorno  Henrico  al  buon’  ordine  del  Governo , s’ infor- 
mò di  primo  tratto  di  tutte  le  tede  piu  mallìccie,  e 
Iblide  del  Regno  delle  quali  ne  fcclfe  z8.  per  trattar 
gli  affari  di  grave  importanza , e di  quelli  nove  acciò 
pidlpelfoconferilfero  conLui.  Con  tutti  quelli  infie- 
me  parte  Ecclefiaflici , e parte  Baroni  Secolari , matura- 
tamente  confultato  quel  che  di  meglio  farli  doveva, 
fù  prelo  cfpediente  Dirimettere  nel juo  efferei  Dritti  deir 
la  Corona  difordinati , abbatutti  da  tanti  difordini  : Di 

[cacciar  via  fuori  del  I{egno  con  ri^orofo  Editto  tutti  i Eia 
meigbi  quali fatto  preteflo  di  portar  le  armi  per  il  fervi  t io  del 
J{è  defunto  commettevano  mille  infoiente , e rapine  contro 
quei  del  Paefe:  Dì  demolire  tutte  quelle  FortezKc  che 
cojlavano  tanto  danaro  i e che  fervivano  perlopiù  diritirata 
rt  Malcontenti  : Di  riflabilir  le  Le^i  nella  loro  propria  ojfer- 
van^a , e fi  doveffe  ordinare  un  Coflumiere  di  nuovo  : Di 
confervare  gli  Ecclefiaflici  nelle  loro  Frane higgie , e ne*  loro 

Fri- 


PARTE  III.  LIBRCKII. 

Trivileggi , ma  eh'  efattamente  cb-veffero  attendere  al  loto 
dovere. 

Molti  altri  buon  ordini  furono  dati , e tutti  puntual- 
mente  elcgviti , & il  Tuo  nome  era  in  una  vcneratcionc  pQ„ 
coli  grande»  che  non  vi  fu  mai  chi  ardiflecontradirìo.  polo» 

& in  fatti  quefto  gran  Rè  portò  tanti  rimedi  perillu- 
ftrarela  chiarezza  della  Tua  buona  condotta,  che  nel 
•veder  tutti  coli  ben’  ordinato , e ben  regolato  il  Reg- 
no , in  un  godimento  di  tranquilla  pace,  non  vi  era  atto 
di  veneraitione , e di  fbmmimone  che  non  gliparteci- 
paflero  ; onde  è certo  che  fino  al  fuo  tempo  l’ Inghil- 
terra non  haveva  veduto  Rè  nè  piu  di  quello  cordial-  * 
mente  amato  , nè  più  di  quefto  con  ogni  zelo  temuto 
come  Prencipe , e riverito  come  Padre.  ^ 

Ricuperò  col  lolo  Ilio  credito  da  Malcolmo  Re  di 
Scotia  la  Nortumbria , che  fin’  allora  haveano  ^i  Scoz- 
zefi  pollèduta  in  virtù  della  Donatione  che  fatta  gli 
havea  Matilda.  Domò  gli  Vualli  che  s’ erano  ribellari 
nel  principio  del  fuo  euvenimento  alla  Corona  ; e trovo 
mezo  diridur  tutta  quell’ Tibia  in  pace.  Fece  abban- 
donare al  Conte  d’  Aumale  ii  Caftello  detto  Scharche- 
burg , coli  inefpugnabile  rifpetto  al  fuo  fito , che  lolea 
quefto  Conte  dire , Che  tutto  il  Mondo  non  lo  [cacciar  eb- 
be dal  fuo  Caflelio,  ad  ogni  modo  lo  cede  ad  Henrico 
nelle  lue  prime  inftanze;  Conftrinlè  il  Conte  diMor- 
temer  à vendergli  il  Caftello  di  Berges  , non  oftante  che 
haveva  rilbluto  di  guardarlo  come  luo  feudo.  Ma  quel 
che  importa  che  tutte  quelle  colè  fece  Henrico  lènza  * 
Ipargere  goccia  di  fangue. 

In  breve  dopo  lalua  Coronattionc  lègvi  l’ elettio.nc  Amba-i 
al  Papato  d’ Adriano  ITI.  à cui  Henrico  (pedi  fubito  feiato- 
Ambafeiatore  il  Conte  Riccardo  uno  de’  maggiori  Sig-  re  a 
nori  del  Regno,  fia  per  far  vedere  alla  Corte  di  Roma, la  r^oma. 
grandezza  del  Regno  Inglelè  nel  principio  del  luo 
Dominio  , fia  per  honorare  con  un  luperbo  fallo  quel 
Papa  di  Nattione  Inglelè , e veramente  da  lungo  tempo 
non  fi  era  veduta  comparla  più  piena  di  magnificenza.  - 
Dopo  le  prime  vifite  l’ Ambafeiatore  chiefe  al  Pontefice 


94  'TEATRO  BRITTANICO, 
dalla  parte  del  Rè,  la  licenza  di  poter  domare  gli  Tr- 
landdi , elottometterlialla  fu 'Corona,  con  lofcopò 
principale  di  farli  inftruire  nella  Religione  Chriftiana, 
contro  la  quale  tanto  ne  abu lavano  j il  Papa  fi  com- 
piacque molto  dell’  inftaiiza,  e gliene  conceU'e  am- 
piflìina  Bulla , concedendoglicr.e  P mveftirura , «Se  efoc- 
tandolo  all'imprefa:  ad  ogni  modo  Ibpragiunti  altri 
iiiterelli  fu  pofpofto  quello  d’ una  tale  coiiquifta. 

Pafla  Havevaad  ogni  modo  dato  principio  a’  preparativi, 

10  Nor-  mentre  ricevè  le  nuove  che  Geofredo  fuo 

fratello  Conce  d’  Ar.giò , s’ era  gettato  dentro  la  Nor- 
contio  niandiacon  precentioni  che  quella  gli  apparteneva  in 

11  fra-  conformità  del  Tellamentocnc  fatto  nehavea  il  loro 
tcllo.  Padre;  & all’ oflèrvauza  del  quale  s’era  obligato  con 

giuramento  Henriconel  tempo  eh’ erachiulo , lènza 
1157.  lapere  quel  che  ftavalctitto  didentro,  àcaula  che  gli 
Ecclelìaltici  non  volevano  lèpelire  il  Corpo , lènza  che 
gli  Hercdi  s’ obligalTero  prima  all’  olTervanza  di  quello 
flava  Icritto  nel  Teflamento;  mà  Hcnrico  Icrillè  al 
Papa  per  haverne  l’ allbluttione , & in  tanto  palfò  il 
Mare  ; attaccò  il  fratello,  e lo  fpogliò  di  tutto  anche  de’ 
CaftellidiLondun  , di  Manebeau , e di  Chinon  , che 
• il  Padre  gli  haveva  dato  per  fuoappanagio , e lo  co- 
ftrinlè  à contentarli  di  ^der  Iblo  della  Rendita  di  que* 
flette  Terre  con  un  piatto  di  tre  mila  Lire  per  anno,  e 
con  quella  vittoria  Henrico  le  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra. 

Nantes  La  Fortuna  lì  mollrò  più  favorevole  del  fratello  à 
Geoffredo  , perche  i Cittadini  di  Nantes  , vedendo 
imponìbile  di  conlèrvarlì  in  Libertà , e non  havendo 
Signore  alcuno  per  difenderli  lo  elelìero  per  loro 
Signore , rilpetto  al  buon  concetto  che  haveano  del  fuo 
gran  valore  ; mà  ne  quelli  Popoli  poterono  godere  un 
tal  Padrone , nè  Lui  un  dominio  coll  piacevole,  elTendo 
in  breve  pallato  all’ altra  vita,  ccon  lafua  morte  lene 
relè  Signore  con  le  minaccic  dell’  Armi  il  Conte  di 
Richemont,  à cui  apparteneva  buona  parte  di  quelli 
Provincia , di  modo  clic  quella  Città  l’ accomniodava 
molto  bene.  ‘ Ini*' 
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Immediatamente  che  fentì  tal  fiicceffb  Hcnrico  ri-  prefa 
tornò  un’ altra  volta  verfo  Nantes,  facendo  intendere  d’Hcn- 
al  Contedi  Richemond che  dovelle  cedergli  quella  Cit-  rico. 
tà mentre adeflo ne  apparteneva  il  dommioper dritto  1 1 
d’ heredità  fraterna  ; il  Conte  non  fèntendofi  alTai  for- 
te per  refìftergli , gli  cede  quel  che  guardar  non  poteva, 
ccofi  provift^a  di  quel  ch’era  di  bilogno  per  il  liio 
governo  , e per  la  fua  cuftodia  , riprefe  il  camino 
d’ Inghilterra , e nel  pallàggio  di  Parigi  il  Rè  Luigi  gli 
partecipò  eftraordinarii  honori , & ulci  del  fuo  proprio 
Palazzo  per  affignailo  all’albergo  di  Henrico:  c per 
colmo  di  quelle  fue  fbdislattioni  nel  ritorno  in  Cala 
trovòcheinquei  medelì mi  giorni  la  Regina  Eleonora 
fua  Moglie  gli  havea  partorito  un  figliolo,  chefe  bat- 
tezzare col  nome  di  Riccardo , e che  fervi  per  mitigare 
il  fcoruccio  delia  perdita  fatta  prima  di  Guglielmo  luo 
primogenito. 

Quella  fertilità  della  Moglie  gli  melle  il  penfiere  in  Tolofa 
tefta  d’ accrefeer  lèmpre  piu  li  fiioi  Stati,  onde  appena  affalita 
s’era  rifrelcato  in  Inghilterra  , che  ripaflo  ancora  il 
il  Mare,  peracquillare  il  Contado  di  Tololàchedicea 
appartcnerlègli  per  dritto  di  maritagio  della  Moglie  j 
ne  fi  rollò  s’ auvicinò  in  quelle  parti , che  prelè  Canors, 
eli  relè  pofclTore  di  tutto  il  Territorio  ai  Tolofa.  In 
tanto  Luigi  Rè  di  Francia  le  ne  venne  in  perlona  per 
IbccorrereilConce  Raimondo,  e mentre  Henrico  gli 
era  andato  all’  incontro , e che  llavano  (ùl  punto  d’ at- 
taccar la  battaglia  , alcuni  Grandi  dell’  una  e l’altra 
parte  trattarono  la  pace  con  la  condittione  di  maritare 
Henrico  figlivolo  del  Rè  Henrico  , con  Margarita 
figlivoladi  Luigi , e che  il  Contado  diTololà  rellareb- 
be  à Raimondo  con  l’ obhgo  di  renderne  homaggio  à 
Riccardo  Iccondo  genito  d’ Henrico. 

Governava  in  quei  tempi  la  Chiefa  di  Cantorberi,con  Toma- 
ia qualità  d’ Arcivelcovo  Tomaio  Bclzetto , Sogetto  di  foArci 
gran  zelo  , e duro  di  capo , come  Ibgliono  elmr  tutti  vefeo- 
quei  die  vogliono  far  troppo  i Zelanti  , ma  in  fatti  vo 
quello  era  un  Prelato  di  gran  inerito , edi  gran  bontà  , Candi- 
di*®- 
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di  forte  che  non  potendo  tolerare  che  Henrico  difpo- 
nefTe  à Tuo  piacere  le  Chiefè  d’Inghilterra,  e ne  inve- 
ftiflc  non  quei  che  più  meritavano , mà  quei  che  meglio 
à Lui  fèrvivano  , gravemente  Io  rimproverò , onde 
Henrico  fdegnato  a una  tal  libertà  di  parlare  lo  bandi 
con  ordine  d’ ufcir  fra  otto  giorni  del  Kcgnov,  e per 
ubbidire  partì  prima  di  fei , trasferendoli  in  Francia 
dove  allora  fi  trovava  Papa  Aleflàndro  III.  Nel  Con- 
cilio da  Lui  convocato  in  Chiaromonte  Henrico  vi- 
Ipedì  i Puoi  Ambalciatori  acciò  rapprefentaflèro  al  Papa 
Je  Tue  ragioni  , il  Ré  Luigi  /pedi  Ambafeiatori  ad 
Henrico  per  intercedere  per  1 bmafo  & il  Papa  fpedì  à 
quello  fine  per  ferne  le  in  formationi  due  Cardinali 
Legati  , Henrico  di  Pila , e Guglielmo  di  Pavia  : però 
volendo  far  vedere  che  non  temeva  i Puoi  lamenti  che 
&cevaalPapa,  ordinò  la  confifeattione  di  tuteli  Puoi 
Beni. 

^cftetalidilcrepanze  non  impedivano  lafua  am- 
bitione  ( che  ne’  Prdicipi  è lènza  limiti , perche  quanto 
più  hanno , tantopiù  vorrebbono  bavere  ) di  uudiar 
nuovi  mezi,  ad  infignorirfi  di  nuoui  Stati  & à quello 
fine  trovando  che  non  doveva  far  torto  à quelle  Arme 
che  l’ bave  vano  rePo  Signore  della  Città  di  Nantes,  c 
del  Callello  di  Dol , fi  diPpofè  di  paflar  nella  Brettagna, 
c renderli  Signore  ancora  di  tutta  quella  Provincia, non 
con  altre  pretentioni  le  non  percnc  s’  accommodava 
meglio  a’ Puoi  Stati.  Ma  nel  punto  che  tutto  era  ap- 
parecchiato alla  partenza , intefe  le  nuove  della  morte 
di  Conano  Duca  dèlia  Brettagna  citeriore , non  laPcian- 
do  altro  heredcche  una  fola  figlivola  detta  Collanza, 
di  modo  che  llimò  più  à propofito  di  tirar  quello 
Ducato  à le  con  i legami  d’ un  Matrimonio , che  con  la 
violenza  dell’ Armi , onde  dopo  brevi  trattati , ficon- 
chiufero  le  Nozze  trà  quella  Coflanza , e GeofFredo , ò 
Goffredo  Può  figlivolo  terzo  genito , che  portò  alla  Ca- 
ia tal  Ducato  m Dote. 

Si  continuavano  in  tanto  fèmprc  più  le  inflanze  dal 
Rè  di  Francia,  acciò  il  Cancuarienfe  fofPe  rinieflb  nel 
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lÙD  grado  i fùconchiufo  per  primo  che  quefti  due  Rè  diCan- 
lì  accoppia ircro  inheme  ne’ confini  deda  Kormandia>  lorbeii 
Paele  di  Charrres , come  ne  fcgvì  l’ effetto  , conducen-  limcf-r 
do  ciaftuno  di  quéfti  Rè  qualche  Vefeovo  in  fùa  Com- 
p^nia,  acciò  in  una  materia  Eccletiaftica  vi  fbfTero 
tcftimoniidcl medefimoordine  , ben’èveroche  l’In- 

flefècondufle  fcco  il  Vefeovo  di  Londra  iicintciffìmo 
iThomafb  che  pure  vi  intervenne}  e cofi  dopo  lun- 
ghe difpiite  ficonchiufè  di  rimetter  Thomafb  nclfùo 
Arciveicovado , con  la  reftituttione  di  tutti  iBeni,  c 
cofi  fè  ne  ritornò  in  Inghilterra , conduccndo  fècaal-  < 
culli  Monaci  dell’  Abbatia  di  Pontignè  dove  havea  pre- 
ib  r abito  Monacale. 

Batteva  curro  lo  feopo  del  zelo  di  quello  Arcivefeovo  Vefeo- 
( per  dirlo  in  poche  parole  ) à fpogliare  il  Rè  di  rutta  vi  con- 
Quellagrandegiuridittione  chenaveva  nella  Chiefà , .e  il 
fopra  tutto  nell’  Elettione , & approvattione  de’  Vef 
COVI,  & Abbati,  e nel  riformar  con  rigore  gli  abufi 
degli  Epclefiàflici , onde  ritornato  nel  Regno  trovato 
che  il  Rè  haveva  fèmpre  più  ftefa  la  fua  auttorità , 
cominciò  à contradire  agli  ordini  di  quello , & à far  * 
lèmprepiù  valere  l’ auttorità  del  Papa,  e particolar- 
mente h diede  à cenlurare  le  anioni  dell’  Arcivelcovo 
di  Voce,  del  Vefeovo  di  Londra,  e di  quello  di  Schary-  ^ 
buri , come  quelli  che  dipendevano  dalla  divottione  del 
Rè , & i quali  n^^otendo  loffi  ire  quel  rigido  proce- 
dere dell’  ArcidHpo , partirono  tutti  tre  infieme  Se 
andarono  verfo  in^  che  fi  trovava  ancora  in  Norman- 
dia, rap^relèntandogli  tra  le  altre  cofe  più  al  viuo.,  , 

ChefeìlR^  non  metteva  ^^Iche  ordine  y la  fua  auttorità 
' riceverebbe  un  gran  finaccOy  e quella  delP ap a ft  renderebbe 
infopportabile  nel  Ppgno , poiché  /’  ^rcivejcovo  non  have- 
va altro  di  fógno , che  ai  vantaggiare  gli  inter  ejji  di  Pp^ma , à 
pr^udiciomanif^o  de' dritti  della  Corona. 

Tutto  Id^nato  il  Rè  d’una  tale  informattioue.  che  stia 
pungeva  cofi  di  vicino  i fiioi  dritti , fi  diede  con  furia  ad  morte» 
elclamare , Oh  Dio  , C?”  à che  mi  vai  la  potenza  verfo  tanti  1 1 70. 
Preìicipi  di  fuori  y fe  dentro  i miei  Stati  non  hòla  for^a  dì 
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raffrenare  le  opPofittioni , & U torto  che  mi  fa  un  Sacerdote  T 
Nò  fi  trova  alcune  de  mìei  Suditi  che  hahbiaKelo , egiudicio 
per  levarmi  d' un  tale  impaccio.  aUc  quali  {«rolc  movea-  ^ 

dofi  alcuni  (c  fi  crede  anche  foina  dadi  Ecclefialtici  ^ i- 
fuoi Nemici  ) conia  fperanza forfè  di  far  colà  gMual. 

Rè , fe  ne  a larono  in  Cantorberi , e con  reiccrap  colpi 
uccifero  1’  Arcivefeovo , nè  contenti  di  ao  fpoglmono 
con  rapineilfuo  Palazzo  di  quanto  haveva  di  pmprc*,  * 

Diverfillìmifono  lifcnrimenti  foptalc  circqnlUnze^, 
di  quella  morte  tra  gli  Auttori  Inglciì , e Stranieri , ma 
inTot-  cpmehò fatto  fin’ bora,  ecome  faroael  fuccefio,  m ^ 
no  à tal  conformità  di  quelló^hò  ptomelTo  di  fare  , raccòglierò  o 
morte,  quanto  meglio  far  fi  può,  qud  ch|  e ora  conforme  al  \ 
verifimile.  Se  pure  è vero  che  habbia  havuto  il  Re  par--  . 
td  à quefto  delitto , che  finalmente  non  irebbe  un  '•j 
herefia  il  crederlo , effendo  difficile  alla  magnanimità  T 
d’ un  gran  Rè , il  vederfi  nel  fuo  Regno  trattar  male  tto  i 
un  Prete , lenza  haver  penfieri  di  liberarfene  ; pure 
quefti  micidiari  reftarono  ingannati , mentre  il  Re , in  ; 
luogo  d’ aggradire , e di  rimunerare  1*  attione , nccTC 
r auvifo  con  eftremo  dolore , c protetto  di  voler  con 
grave  rifentimento  f fia  dabuonlènno,  fia  per  colorir  e. 

U apparenze)  vendicare  il  fangiic  del  defunto  ; pero 
' non  ottante  la  natura  del  Regno  d’ Inghilterra , tuta  i - ^ 

Colpevoli  benché  foflcr o mola sfuagjpno  conlatuga  : . 

la  pena.  ^ J 

Prore-  In  Henrico  quafi  da  tutti  005^.6  colpe-  ^ 

Ile  del  Yolc  j e particolarmente  dalla  Corte  di  Roma,  fpedi  ^ 
Ri  a*  immediatamente  a quetta  Agibafciatore  per  efpurgarfi 
Legati  di  quetta  accufa  , facendo  inttanza  che  fi  mandaflero 
Legati  per  imformar  della  verta  del  fatto  j e cofi  Alefi^ 
làud ro  III.  fped ì due  Cardinali  Legati , quali  non  po-  ^ 
tendo  provare  che  il  Rè  habbiàhavutq  in  ciò  parte , fi 
contentarono  di  fargli  giurare  la  fila  innocenza , Ma  ^1 
: rifpettoà  quelle  parole  che  haveva  proferite , c chefi 

credeva  che  havelfero  incitati  i. Micidiari  ad  una  coli-  1 
1171*  empia  cfecutiolic , protetto  d’ haver  detto  ciò  per  una 
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gran  violenza  di  colera)  ma  (ènza  minimo  penfìerenè  peni- 
prima ) ne  poi  che  fi  vcnifle  all’  Elècutrionc , e che  di  tcnza. 
tutto  ne  lèndva  gran  dolore.  Di  modo  che  i Legati 
dopo  quefto  giuramento  > e protelie  del  Re  > lo  decnia- 
rarono  innocente”,  cper  rilpetto  dello  {bandaio,  e di 
ouello  che  havelTe  potuto  mancare  nella  perfècuttione 
deir  Arcivelcovo , gli  impolcro  la  fegvente  {aiutare 
penitenza)  Che  dffvefjèà  proprie Jj>efèinvùirc\  e mantenere  *■ 

due  cento  .Soldati  nella  guerra  in  Scria  ^er  difendere  con  la 
Terra  Santa  le  ragioni  della  Chrtflianita  : e che  in  capo  à tre  ' 
anni  dtìvefje  andarvi  egli  flejJoinPerJòna , con  altri  Prencipi 
che  à ciò  fi  di/ponevano , e con  queito  i Legati  {è  ne  ritoC'*- 
narono  in  Roma , carichi  d’ informattioni  della  Santi- 
tà di  quello  Prelato , che  però  Alcflandro  lo  canonizò 
come  Martire  , e Santo  & ordino  fubito  in  fuo  Jionorc 
un’  Altare , non  oHan.e  leoppofitrioni  che  d’ alcuni  fi 
fòcevano  ; che  non  poteva  meritare  il  titolo  di  Martire  ^ 
mentre  la  caupi  della  jua  morte  non  era  fiata  la  difefa  della 
Fede , mà  piu  tojlo  la  ribellioné  verfo  il  fuo  Frendpe , per  fole 
materie  giurìdittionali. 

Scgli  ptefentò  nel  medefimo  tempo  favorevole 
fortuna,  dimettere  in  clècuiionoi  luoidifegni  verib  ftal’lr- 
rirlandia,  cper  li  quali  nehaveva  già  {come  fi  è ac-  Undia. 
cennato } ottenuto  fa  Bulla  Pontificia.  Quello  Regno 
viveva  divilb  in  tre  parti  cialcuna  pofl'edura  da  un  Pren- 
ci pe  con  titolo  d’i  Rè } bora  entrati  in  grave  competen- 
za tra  di  loro,  il  più  debole  cicorie  per  aiutò,  & afli- 
(lenzaad  Henrico  il  quale  {pedi  lùbito  à cjuell^  volta  il 
Ck>nte  Riccardo,  Signore  de’  più  ricchi,  c potenti 
ù’  Inghilterra , con  una  Compagnia  di  giovini  Gentil’ 
hiiomini , e buoniSoldati , con  ordine  d’ alfillere  il  Rè 
che  gli  faceva  inllanze , c celiar  ivi  fino  à luo  ordine  ; 
quello  sbarcato  con  i fuoi  nell’  Ifola  prelè  Dohblin 
Città  metropoli,  c fi  relè  coli  Ipavcntevole  che  tutti 
correvano  alla  lua  ubbidienza  , onde  cominciò  ad 
haverprententioni  d’haverquel  Regno  per  Lui , elo 
tellinioniò  bene  con  l’opre  non  havendo  dato  auvilb  al 
fuo  Rè  di  colà  alcuna  di  quanto  efegriva. 

E z Irri- 
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Irritò  fino  all’  ultimo  punto  Hcnrico  lapròccditur»^ 
diCoflui,  onde  rflbluto  di  caligarlo  lodcchiaròRu- 
belle  della  Corona,  gli  coufifcò  tutti  iBeni,  e con  po- 
tente Armata  fé  ne  pafib  in  Itlandù}  nè  coli  toRo  ne 
fèguì  lo  sbarco  che  intimorito  Riccardo  vedendo  l’ ine- 
gualità della  partita,  corlè  fupplichevole  a’  piedi  del 
luo  Prcncipe  per  sfuggir  le  diferatie , & ottener  le  lue 
grane , Se  al  raedefirao  rimeflele  chiavi  di  tutte  le  Con- 

3uiftc  fatte  ; attione  baftevole  à fargli  ottenere  il  pcr- 
ono  deir  errore  trafcorlb  : nc  fu  folo  Riccardo  ad 
intimorirfi  della  venuta  d’Henrico,  fervendo  al  fuo 
efèmpio  : tutto  il  refto , di  modo  che  u refe  in  breve 
Signore  fenza  sfodrar  Spadadi  tutto  quel  Regno , ecofii 
leu  (òtto  alla  Tua  ubbidienza  quei  Popoli  preio  il  giura- 
mento^di  fedeltà  » ordinata  una  forma  di  governo , mu- 
nite le  Fortezze  di  buone  Soldatefche  ì fe  ne  ritornò 
con  una  gloria  di  tal  Conquida  in-  Inghilterra  3 e da 
qui  in  breve  fi  trasferi  in  Normandia  , verfo  dove  tcnc- 
ya  una  grande  inclinatione. 

Ma  era  ormai  tempo  che  anche  Lui  provaflè  le  viciffi- 
tudinide’ tempi , e aie  quella  defla  Fortuna  chehavea 
fòdisfattolafuaambittionecon  tanti  progredì  ) pigli- 
adè  il  dio  tradullo  di  fare  efperienza  con  l’ auverhtà 
della  dia  Codanza.  Havevagià  Henricojfin  nell’ anno 
11^5.  eletto  per  dio  Compagno  nella  Monarchia  il 
dio  Primogenito  figlivolo  > che  pure  portava  il  nome 
d’  Hcnrico , facendolo  à quedo  fine  Coronare  Re 
lòlenncmente  nella  Chiefa  di  Wedminder , per  mano 
dell’ ArcivefcovodiYorc,  per  eder  bandito  quello  di 
Cantorbe^ , e che  per  tale  fùntione  ne  venne  dal  Papa 
il  Yorc  privato  del  fuo  Arcivefeovado , col  dire  che  tali 
funtioni  fpettavano  di  dritto  al  Cantorberi , e che  lenza 
dia  licenza  nidìino  poteva  intraprenderle , ad  ogni  mo- 
do all'  indanza  del  Rè  ne  fu  poi'ridabllito  come  prima: 
infòmma  coronato  Hcnrico  il  gioviuc,  volle  il  Padre 
che  tutti  i Magnati  fi  prefentaftero  per  rendergli  ho- 
maggio  j e per  predargli  il  giuramento  di  fedeltà  come 
à Luì  facto  havéano. 

Quei 
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Qaci  che  couofcevano  1‘  humorc  di  qucfto  giovine 
Prencipe , ambiciofb , temerario  & audace  ftupivano 
cheunRèfàviocome  Henrico  cadefle  inun’errorefiS 
mile  > c non  s’ accorgefle  che  ad  altro  non  fervi  va  quel- 
la rifòluccione , che  ad  inferire  nello  fpiritodel  figlio, 

Ipiriti  più  altieri , bellicofi , c fieri , che  non  potevano 
che  portar  Scifme  nel  Governo^e  nel  ripofo  del  Padre, 
come  ne  fè^ui  l’ effetto. 

Dicono  obe  il  Rè  Henrico  s’ auvide  in  breve'dell’  er- 
rore,  cioè  nel  giorno  ifteffo  della  Coronattione  del  fi-*®"® 
glio , nella  quale  non  fblo  gli  diede  la  deftra , mà  di 
volle  fèrvirlo  à Tavola  nel  fuperbo  Banchetto , fom- 
Juiniftrandogli  con  la  Tua  propria  mano  le  vivande , ciò 
che  mollè  r Arcivefeovo  diYorc  che  in  piedi  affifteva 
allatodel  giovine  Henrico  di  dirgli  con  un  piacevole 
rifb , R^llcgraU  Henrico  il  Figlio , perche  non  vi  e Prencipe 
h(^idi  nel  Mondo , che  poffa  lodar  fi  d’ ejfer  fervilo  da  un  fi 
gran  Rè , come  fei  tu  bora  al  prefente.  A qucfto  lifpofc  il 
nuovo  Coronato,  con  voce  aftài  intelligibile,  La  gran- 
deKKo-dimio  Padre  non  ftdiminvifee  perquejlo , perche  Egli' 
èjolodìfcendente  di  [angue  R^ale  per  lato  materno , O"  iojòn 
^livolo  di  P^er  iato  Materno , e Paterno  ; Quella  rifpo- 
Ira  coli  ardita  fece  accorgere  il  Rè  del  fuo  errore,  &i» 
fc  fteffo  cominciò  à pronofticar  gli  infaufli  euveni- 
inenti  che  poi  fucceffero , e di  qu^o  pentimento  del 
Rè  fè  ne  auvidero  i Circolanti , mentre  con  un  piccini 
volto  crucciofb  nel  medefìmo  tempo  defiftè  di  fèr- 
virlo. 

Mofttoflì  parco  da  quel  tempo  in  poi  Henrico  il  Pa-  HenrJ. 
dre  nel  concedere  auttorirà  al  Figlio  , e quello  chcha-*^®*! 
veva  affai  d’ambittione  non  folo  per  la  parte  del  Gover-  S* 
no  che  gli  era  fiata  promefla , mà^er  haver  tutto , fi  "ibbel' 
difpofè  à comandate  come  fc  folo  fofle  flato,  nel  jg 
R^no , ficuro  dell’affìflenza  di  Luigi  filo  fuocero , in  Padre, 
cafoche  (degnato il  Padre  nefecelle  rifènrimento;  8c. 
in  fotti  non  mancò  quello  di  minacciarlo  di  cafligar  la  ^ ^ ^ S* 
fila  info  lenza  con  la  privattionc  deH’heiedicà  intiera, 
e per  dar  principio  à mortificarlo  allignò  il  Ducatorli 

E j Guyn- 


Henri- 
co  alTa- 
lito  fi 
difen- 
de, e 
rince. 

1176. 


1177- 


loz  TEATRO  BRITTANICO, 

Guynne , à Riccardo  filo  Cadetto , c teftiiTionià  di 
volerlo  avanzare.  In  tanto  Henrico  il  giovine  le  r>c 
palTo  con  Margarita  fua  Moglie  in  Francia , implorò 
perlafua  caufàT  aiuto  del  Suocero,  econ  le  Armi  di 
quello  lì  tele  polèlTore  della  Normandia,  e ne  relèdi 
quella  homaggio  a Luigi , e pcrdic  alcuni  Luoghi  cefti- 
moniavano  di  volerli  conlèrvare  nella  fede  del  Padre, 
rinforzò  l’Armata  delFiglio  per impolèlTarfcne  del  tut- 
to,e con'cui  li  acòoppiarono  due  Tuoi  fratelli  Riccardo,e 
'GeofFredo  quello  per  non  havcr  nulla  à lè,  quello  pet 
veder  che  la  promcllà  del  Padre  non  haveva  elecutione . 

Tentò  Henrico  tutti  imezi  per  quietarli  con  lapiacei* 
• volezza , ma  inutilmente , Luigi  l’ attaccò  nella  Nor- 
mandia, e prelèVernevil  nel  Perche;  1 Partigiani  del 
giovine  Re  Henrico  prelèro  Dol  nella  Brettagna;  S^ìl 
nuovo  Rè  Guglielmo  di  Scoda  invcllì  nel  tempo  iHelIb 
r Inghilterra , di  modo  che  tutto  pareva  dilpollo  alla 
caduta  del  Rè  Padre , ad  ogni  modo  coragiolkmente , 
e con  g an  fortuna  s’  oppofe,  diede  per*  primo  coli 
buon’ ordini  in  Inghilterra  , che  in  breve  dall’ Armata 
Inglelc  redo  disfatto  l’ Elèrcito.  fcozzcle , con  la  pri^ 
gionia  del  Rè  iftelTo  elTendo  dato  obligato  di  comprai 
la  Tua  Libertà  con  una  condittione  molto  alpra,  cioè 
di  rimettere  per  lèmpre  all’ Inghilterra  le  Fortezze  di 
Bar'wic  &di  I{oquesburg  cpcr  tempre  rendere  homag- 
gio  alla  Corona  Inglete  : i due  Conti  che  havcvano 
attaccato  Dolo , e prelb , rellarano  nel  medelimo  luo^ 
go  fatti  prigionieri  con  la  perdita  di  quanto  prefo  ha- 
.Tcaiio  ; & Luigi  obligato  di  trattar  la  pace  tra  il  Padre, 
&il  Figlio,  & à quefto  fine  fi  fece  un’  Aficmblea  à 
Gilbrs , ma  non  vedendoli  alcun’  apparenza  d’ accom- 
modamento  Luigi  fpedì  in  Inghilterra  un’  Armata 
fotto  la  condotta  del  Conte  di  Cheftre  il  quale  attacca- 
ta Battaglia  con  quella  d’ Henrico,  reftarono  fino  à 
dieci  mila  Francefi  morti , e benché  grande  foflc  la 
vittoria  dalla  parte  degli  Inglefi,  pure  gli  conceflero 
una  Tregua  per  lèi  Meli.  ' ' 

•Finitala  l’regva  Luigi  fi  gettò  nella  Nòrmandia , 
v>  , ’ alle- 
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affcdiò Roano , HenricoilPadrechegia’erapaflatoin  1178. 
Inghilterra  ripaflo  il  Marc , lòccorfe  Roano  ; e fi  venne 
al  trattato  d’ una  Tregva,  &à  quello  fine  per  facilitar 
la  pace , fi  trasferirono  ambidue  1 Rè  à Gilbrs  lenza  far 
nulla.  Henrico  per  non  tenere  otiofe  le  fue  Armi , alla- 
K Riccardo  fuo  nglivolo  nel  Poictou  j e lo  ridull'e  à por- 
tar  le  Armi  à fiioi  piedi,  e con  gran  teiicrezM  prollrato  tatti, 
gli  chicle  perdono  : c dal  Padre  abbracciato  amorevol- 
mente lo  mandòad  elbrtarc  i fratelli  àpigliare  il  filo 
clcmpio  e ridurli  all’  ubidienza  dovuta , come  in  fatti 
fece , onde  portatili  à Tours , & il  Padre  & i Piglivolij 
& il  Re  Francelè  fi  conchiulè  la  pace  generale  con  le 
condittioni  lègventi.  Che  i Figlivoli  continueranno  nella 
dovuta  fòmmijjione , 0“  ubbidienza  verfo  il  Padre , e che  da 
quejio  faranno  ricevuti  in  gratia  e conogni  amorevolezza  trat- 
tati. Che  li  Prigionieri  delT  una , e l’ altra  parte  faranno  r^i 
fani,e  falui  fenza  alcuna  ranzone.  Che  quelli  che  havevano  te- 
nuto ilpartito  degli  uni  ■)  e degli  altri  faranno  rimejji  ne'  loro 
Statile  godimento  di  Beni-,  Che  le  Fortezze  fabricate  durame- 
la guerra  faranno  demolite -,  e che  il  Padre  ajjigneràa'  fioi 
Figlivoli  un  tratfenimento  honor  evale. 

Strettamenie  s’ abbracciarono  ancora  i due  Re , e per  1179.; 
ftringerc  con  fin  nodo  piu  permanente  la  loro  amicitia 
concniulèro  il  matrimonio  tra  Riccardo  Ducadi  Gui- Tratta- 
enna,  figli  volo  d’ Henrico  Rè  d’ Inghilterra , c la  Prcn-  to. 
cipclla  Aliz  figlivola  del  Rè  Luigi  : ma  come  quelle 
Nozze  s’ andavano  procrallinando  lènza  ^perne  Luigi 
lacaula , deliberò  quello  di  palTare  in  Normandia  per  * 
intenderne  da  Henrico  le  ragioni  ; e coli  il  matrimonio 
fu  accomplito , con  un  nuovo  trattato  tra  quelli  due 
Rè , d’ unire  infieme  le  loro  forze , per  mandarle  al 
fòccorlb  di  <3uido  di  Lufignano  Rè  di  Gicrufalem , 
contro  il  Sulrano  d’ Egitto. 

Mentre  pareva  che  tutto  fpiralle  pace , e che  per  lem-  1185. 
prc  rellalìe  ellinto  anche  l' odore  di  divifioni  tra  il  P.'- 
dre  c li  Figlivoli , la  fatalità  del  Delfino  ò vcrlb  gli  uni, 
ò verlb  gli  altri,  fi  diede  àfiilcitarne  di  nuove.  Riccar- 
do godeva  alTolutamentc  del  Ducato  di  Guienna , e 
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Morte  GeofFtedo  il  Cojitado  di  Brettagna  come  Dote  della 
d’ Hcn-  moglie.  Ma  come  Heurico  non  haveva  nulla  di 
"Co.  proprio , che  la  fola  iperanza  della  Corona  d’ Inghil- 
terra , mortoli  Padre  5 impatientedi  vederli  più  lenza 
comando , chicle  il  Ibccorlb  de’  Fratelli , liciiro  di 
■ Di  quello  del  Suocero  Luigi , per  obligare  il  Padre  à ceder- 
Geof  detta  Corona , e ritirarli  nella  Normandia  ; mà 
fredo.  quella  i^refa  rellò  tagliata  dalle  falci  della  morte, 
poiché allalito  da Febre tutte  lefue  Iperanze,  eli  fuoi 
xlilcgni  rcltarono  lèpeliti  con  Lui  in  una  Tomba. 
Gcolfredo  palio  pure  all ’ingiufla  prctcntione  di  torre  al 
Padre,  la  Normandia,  &à  quello  fine  fiera  portato  in 
Parigi  per  negotiar  col  Rè  Luigi,  dove  prima  di  dar 
11S6  concJulione  ad  alcun  trattato  morì  di  morte  quali  fubi- 
tania , poiché  non  rellò  ammalato  che  7 4.  bore  ; laf- 
ciando  la  moglie  gravida  di  lèi  Mefi , la  quale  partorì 
un  fanciullo  che  li  Brettoni  chiamarono  Arto:  & in 
breve  liiccclle  ancora  la  morte  di  Matilda  Madre  d’ 
ambiduc , Figlivola , Moglie , e Madre  di  tre  Henrid , 
cioè  figlivola  d’ Henrico  I.  Rè  d’ Inghilterra , Moglie, 
d‘  Hcnrico  IV.  Imperadorc , c Madre  d’  Hcnrico  IL 
Irlanda  pure  Rè  d’ Inghilterra. 

A quella  affli ttione  le  ne  aggiunlc  ad  Henrico  un’ 
altra,  e fu  la  ribellione  del  Talchi,  che  da  quello  Rè 
era  fiato  lafciato  Luogotenente  d’ Irlandia , havendò 
rilòluto  di  coronar  IcllelTo , mà  però  Henrico  Ipedì 
Soldatelca  caftigò  ilRubclle,  e fuoi  legnaci , cridullc 
Rotta-  jjj  migliore  ordine  quel  Governo. 

Quali  che  nel  medelìmo  tempo  elTcndo  palTatoalla 
Corona  Filippo  Augnilo  dopo  la  morte  del  Rè  Luigi  • 
Francia  ^10  Padre , lotto  il  pretcllo  che  non  fe  gli  rendeva 
& In-  omaggio  per  la  Guienna  lì  difpofe  ad  entrare  in  guerra 
ghil-  col  Rè  Hcnrico  j & havendo  armato  vigorolàmente 
terra,  l'unp,  e l’altro,  mentre  le  due  Armate  dopo  diverlè 
1188.  hollilità  llavan  fui  punto  d’attaccar  battaglia  il  Legato 
di  Papa  Clemente  III.  frapollofi  all’accomodamento 
concniufe  la  pace,  onde  abbracciatili  quelli  Rè  dòpo  la  ' 
pretella  di  reciproca  corrifpondenza , protellarono  in 

pte- 


PARTE  in.  LIBR9II.  io*S 
preicnza  del  medcfimo  Legato  di  unire  le  loro  forze 
per  mandarle  al  foccorlb  de’  Chriftiani  del  Levante  ; 

ma  quella  Santa  promeflkrcftòfenza  alcun’ effetto.  Artlò 

Ceffo  in  tanto  la  buona  intelligenza  trà  Henrico  il  in 
Padre , e Riccardo  lìio  figlivolo , con  un  Ibgetto  molto 
indegno  del  Padre  j haveva  quello  come  lì  e detto  trat- 
tato , e conchiulb  il  matdmonio  trà  Mix , & Riccardo 
fuo figlivolo  , mà  veduta  quella  Prencipcfla  bella,  la 
tolfe  al  figlivolo , e la  cbiule  in  un  Callello , con  ferma 
rilbluttione che fiibito quietati  itimulti  della  guerra, 
di  procurare  il  divortio  con  Eleonora  e fpofarla.  * * ^ 9 

Riccardo  hàvendointefo  quello  dilegno  del  Padre  fi 
ribellò , e portatoli  dal  Rè  Filippo  chielè  che  fé  gli  ren- 
deflè  la  moglie , e le  gli  facelle  giullitia.  Filippo  che 
haveva r animo  affai  ben  difpollo  allaguerra , accettò 
la  protertione  , e comincio  la  rottura  con  gran 
Iperità  nelle  fue  Armi  ; Nè  Henrico  potè  impedir  con 
la  difelà,  l’acquillodi  molte  Piazze,  onde  vedendo 
che  la  Fortuna  gli  andava  mancando,  chiclè  al  Vinci- 
tore la  pace  e r ottenne,  in  un  tempo  che -fi  trovava 
aggravato  da  mortale  Infermità,  e dalla  quale  le  ne 
moti  in  breve  fpario  di  giorni.  Lalciò  Riccardo  cheli 
^ùcceffe  alla  Corona , Giovanni , e due  Ballardi  Gu- 
glielmo detto  Lunga  Spada  Conte  di  Sarisburi,  & Geof- 
nredo  che  fù  poi  Arcivclcovo  di  Yorc.  Fu  Icpellito 
nell’  Abattra  delle  Monache  di  Fontevrault  vicino  à- 
Saumur  je  fopralafuaSepolturavifuronqueftiVerfi. 

- J{ex  Hertricus  eram , mihì plurima  fuhegi , 

■-  MUltiplicique  modo  jDuxque , Come fque  fuu  » 

Cui  fatis  ad  \otum  non  effent  omnia  terree 

( ^dum.  • 
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RICCARDO  detto  Cuor  di  ri  fpetto  alla 
fua  grande  audacia  affifti  agli  ulumi  refpiti  del  Padrcy 
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Regno  c quello  morto  )impofèiratofi  di  quello  gli  Ipcttava  nel 
di  Rie-  Contado  d’ Angio , traverfò  il  Mare  e fi  refe  in  Londra, 
ardo.  Prima  di  partire  havea  però  ratificato  à Filippo  iltrat-r 
tato  di  pace  fatto  col  Padre,  con  l’aggiunta  dellapro- 
meda  di  rendergli  homagio  pcriònale  del  Ducato  di 
Guienna.  Fii  ricevuto , proclamato , c Coronato  Re 
con  incredibile  giubilo:  enei  medefimo  tempo  diede 
faggio,  d’havcr  tutti  i di  legni  indrizzati  ad  un  buon 
governo,  e per  primo  cominciò  dalla  Religione,  ordì-* 
nando  che  fi  riempiflero  le.  Chicle  vuote  d‘  ottimi 
Poftorì  , c raccommandò  à tutti  P ollervanza  delle 
buone  Regole  della  Stato  Clericale.  A Giovanni  Tuo 
fratello  àcuihavevapromelTo  il  Contado  diMortainj 
intonformità  di  quello  difpollo  havea  il  Padre,  per 
’ convincerlo  di  cortefie,non  Iblo  gli  mantenne  la  parola, 
mà  di  più  r allignò  le  Conciuilte  che  il  Padre  fatte 
havea  in  Irlandia , & ancora  li  Contadi  di  Cronvcl , di 
Den  , di  Sommerlèt , diDorlèt , di  Nottingam , «k  di 
Lancallre  : in  finnma  mancò  poco  che  non  gli  dallè 
tanto  quanto  fi  rifervava , e ciò  per  obligarlo  maggior- 
mente à vivere  in  ripolb  nella  fiia  afienza:  con  tutto 
ciò  le  gli  moftrò  poi  ingrato  a’  Benefici. 

Quelle  tèftimonianze  d’  alletto  che  olTervò  nella  fij* 
ricectionc  in  Inghilterra , e nella  fiia  Coronar  rione , in 
tutti  i Baroni  del  Regno , gli  accellcro  maggiormente 
1-  animo  al  defiderio  concepito  di  pallate  alla  guerra  di 
Terra  Santa,  vedendo. benillimp  che  poteva  elèntarli 
lènza  pericolo,  e tanto  più  che  làfciava  coli  ben  proviflo 
il  fratello,  eperòelènte  delpenfiere  di  tentar  colà  al- 
cuna i di  modo  che  fece  un  gran  peculio  d’ oro  , d’ ar- 
gento , e di  Soldatefche  per  tal’  effetto. 

Strage  Maprima  dipaflarc  oltre  noti  devo  qui  tralcurardi 
g°jQ[°_dire  , qiiello  che  di  Urano  occorlè  nel  giorno  della 
Coronattione  di  quello  Re,  nel  quale  elìendofi  fetto 
ordine  per  evitar  la  confufionc , che  non  folle  permeUo 
àqualfifia  Giudeo  d’entrar  nella  Sala  Regia  allora  del 
• Fellino,  & ellèndofi  perla  curiofità  di  vedere , Ipinti 
moiri  dentro  in  quella  calca,  auvenne  che  couolciuti' 
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da’  Chriflriani  furono  (cacciati  via  con  pugni , con  orli, 
e con  ignominie , fino  che  alcuni  Giudei  vcdendoficofi 
mal  trattati  diedero  qualche  colpo  ad  un  Chiiltianó , 
che  fii  la  loro  ultima  mina , perche  riportato  ciò  all’ 
orecchia  del  Re  col  far  la  co/a  pii^ravecomc  Icmpre 
fuccede , fi  la/ciò  dire  come  di  pafi^gio , 
eflerminarquefia  canaglia  maledetta , quali  pcrole  elicndo 
(tate  prele  alla  lettera , fi  ftarfe  fubito  la  voce  per  la 
Città  di  Londra , che  il  Re  haveva  ordinato  d' ejlerminar 
tutti  li  Giudei , vóce  appunto  che  tirò  (òpra  quelli  MeA 
chini  Innocenti  una  gravilfima  tempefta,  havendo  . 
molti  perduto  la  vita,  e con  quella  anche  lo  Ipoglio  del- 
le Facoltà.  Spedi  lùbito  che  il  Rè  imclè  tale  Itrage  al- 
cuni de’  fiioi  Capitani  per  portarvi  rimedio  come  nc 
legni  r effetto  j ma  elTen  do  poi  partito  il  Rè;  l’avidità 
che  molti  haveano  di  renderli  polfelTori  di  tante  ric- 
chezze che  i Giudei  polfedcano  accelàdinuovo  contro 
d’ElIi  la  violenza  del  Popolo  , onde  èer  molti  giorni 
in  tutto  il  Regno  non  s’ intefero  altro  cnc  crudeltà , che 
uccifioni , e cne  rapine , perche  in  fatti  fi  uccideanò  più 
rollo  per  rubbar  le  loro  facoltà  che  per  zelò  di  Rcligio- 
■ ne  , e balla  che  furono iàgrificati  al  Popolare  furore 
più  di  due  milarGiudei  nel  Regno; 

Hora  preparate  Riccardo  tutte  le  cole  nicefiarie  per  Riccar- 
il  viaggio  di  Terra  Santa , fpedl  la  lùa  Armata  dalla  par-  flos’im- 
te  dell’  Oceano  verfo  la  Sicilia,  & Egli  fi  portò  nella  ^ 
Trancia,  per  accoppiarli  con  il  Rè  Filippo,  & havendo 
intclo  che  già  quello  era  pàllàto  per  imbarcarli  in 
Marlcglia  fi  portò  à quella  vòlta , mà  trovatolo  imbar- 
cato, il  terzo  giorno  s'imbarcò  ancor  lui,  & arrivò  jj- ^ 
con  buon  vento  à Genova,  dove  trovò  alcuni  dilpacci  ^ * 

inviategli  da  Arturo  fuo  Nipote , figliv'olo  del  già 
morto  luo  fratello  Goffredo  ò Geoffredo , che  lafciato 
have\ra  come  vicere  al  Governo  dell’  Inghilterra.  Af- 
pettò  in  Genova  Riccardo  fino  à Tei  giorni  la  fua  Ar- 
mata , mà  non  vedendola  comparire , & havendo  oC- 
fervato  molto  contrari,  e finiflri  i Venti  cominciò  à .. 
dubitare  che  bavelle  patito  naufragio,  e però  giudi- 
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co  niceilario  di  continuare  il  camino»  c giunto  in  Si-, 
cilia,  dove  trovò  il  Rè  Filippo  che  dopo  haver  perfo 
in  una  rempeftadi  Mare , molto  numero  di  perlone , 
poco  innanzi  era  giunto  con  il  refto  ; onde  eflchdp 
molto  avanzato  il  tempo  conchilifero  infieraedi  fuer- 
nare  in  quell’  Ifola,  hàvendo  per  più  commodo  di- 
ftribuite  le  loro  genti  ne*  luoghi  più  comodi , ricevendo 
in  quel  mentre  Riccardo  unaparricolar’  allegrezza  dell’ 
arrivo  della  Tua  Armata.  v 

R-è  di  In  tanto  venne  à morte  Guglielmo  Rè  di  Sicilia , e 
Sicilia,  di  quel  Regno  ne  cade  l’ heredità  alla  Chiefà  della  qua- 
le era  Feucio , per  non  haver  Guglielmo  heredi  Maf- 
chi  : ma  i Primati  di  quell’  llb^  » non  aggradendo 
molto  il  Governo  de’ Preti,  per  efler  {limato  fogetto 
à continue  mutattioiii  di  diiFerenti  cervelli  5 raunarifi 
inCeme  crearono  loro  Rè  il  Baftardo  Tancredi  Zio 
del  defunto  Guglielmo , figlivolodel  già  Rè  Ruggie- 
ro, ed’ una Concubinadelmcdefìmo Regno,  dilan- 
gue  ben  Nobile.  ' 

Incidi  Lageloùa  di  ftato  di  quello  nuovo  Rè  cominciò  à 
diicac-  fargli  temere  che  Ricardo  folle  per  lèrvirli  di  quella 
dati  di  congiuntura, per  rifcuoteredaLuiladotelpettatale  del- 
la  lorellaGiovanna , e chea  quello  fine  s’accprdalle 
col  Papa  per  dare  à quello  quel  Regno , che  per  ciò 
prelìdiate  con  tutta  diligenza  quelle  Fortezze,  diede 
principio  à fare  intendere  à Ricardo  che  la  penuria  del 
' Regno,  che  non  permetteva  che  più  lungàraente  liier- 

naflbro  i Forallicri  : anzi  per  haver  più  Ibgetto  di  far- 
lo ulcire  delRcgno  al  piu  rollo , fece  che  un  certo  Me- 
finelè  eutralle  in  dilputa  con  un’  Inglefe , che  trova- 
toli più  forte , e non  làpendo  nulla  del  dilegno  degli 
altri,  gli  diede  alcuni  [leggieri  però  ) colpi  ai  fpada , 

■ - onde  i Mclfincfi  che  upevavo  il  lègreto  di  Tancredi 
prelc  le  Armi  lì  {cagliarono  contro  gli  Inglefi  , e gli 
scacciarono  tutti  dalla  Città  , con  gran  furia,  echiulè 
le  porte  lì-prepararouo  alla  difelàincafo  chevolelTerò 
altro  tentare.^ 

Ricn-.  Non  potendo  Riccardo  tolcrar  quello  affronto 
trano.  ' O 
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ro  àfefteiTo,  & alla  Tua Nactione  fi  pofead  oppngoar 
con  furia  Inglefè  la  Cicca  > della  quale  acterrace  le  por- 
te iè  ne  refe  padrone  con  qualche  danno  di  quei  cnela 
culIodiv4lo.  Ma  in  breve  fi  quietò  il  cucco  7 havendo 
Trancredi  facto  riparateione  à Riccardo  col  chiedergli 
publicamence  perdono  » e col  pagargli  in.  contanti  la 
Dote  di  Giovanna , del  danaro  preftatofi  da  quei  Cit- 
tadini ; anzi  per  ftringerfi  meglio  tra  di  loro  in  ami- 
citia , contraflero  promefla  di  Matrimonio  tra  Anuro  - ^ 
Nipote  di  Riccardo  che  governava  1’  Inghilterra,  c 
eh’  era  Duca  di  Brettagna , & una  delle  Figlivole  di  , 7 

Tancredi.  ' 

Difpiacque  oltre  modo  à Riccardo  che  Filippo  Rè  Difgtt- 
di^Francia  in  quella  congiuntura,  fé  ne  Rafie  con  le  ma-  fti  tra 
ni  alla  cintola  fui  principio , e nel  fine  poi  cercafle  di  Riccar 
vantaggiare  il  partito  di  Tancredi  j onde  giurò  di  non 
wlcrpiùlèco  corrifpondenza , elTendofi  con  eflb  Lui'“FPo» 
dechiarato  con  qualche  rifèntimento  d’ animo , che  Po- 
teva  darli  cura  dì  maritare  ad  altri  la  fua  Sorella  e^raix  , 
è c^rdela  che  già  era  fiata  à Lui  promejfa  y per  haver  gii 
dato  parola  di  jpofare  Berengaria  figlivola  del  Rè  di  Na- 
yarra , fino  dal  tempo  che  il  fuo  Padre  tetffva  pri^onierA 
detta  e^rdela , per  f arne  fua  moglie , e che  già  godeva^  'in 
prigione  à fuo  gu fio.  Filippo  fìa  che  non  voTefle  rompe- 
re quella  ^ca  opera  cominciata,  fià  per  altra  raggione 
balta  che  mitigò  l’ animo  lenza  alcuno  rifèntimento  : 
le  non  fofie  quello  di  partire  il  primo  lènza  licentiarfi, 
e giunto  profperamente  à Tolemaida  trovò  eh’  era 
qualche  tempp  che  i Chtiftiaiti  vi  haveano  pollo  l’ aC- 
lèdio , onde  il  fuo  arrivo  rinforzò  non  poco  gli  AfTc- 
diànti  ,&  intimorì  gli  Affediati. 

In  Inghilterra  in  quello  mentre  andavano  fòrgendo;  Torbi- 
di torbidi , non  potendo  il  Vefeovo  d’Eli  fbffrire  co- di  in  In 
me  Cancelliere  del  Regno,  che  Giovanni  fratello  di 
Riccardo  pretendefle  cT ufurparfi  anttorità  contro  all’ 
intcntione  di  quello  difpoflo  havea  nella  fùa  parten- 
za il  Rè , in  favore  d’  Arto  che  lafèiava  al  Governo  ; 
iufomma  cucco  pàtera  difpoflo  à grave  disordine  co- 
me 
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me  in  fatti  fìiccefle , Riccardo  ne  ricevè  le  nuove  iif 
Meflìna  e benché  veni  ffeconfìgliato  al  ritorno  per  non 
metterfi  al  rifehio  della  perdita  d’ un  Regno  non  vol- 
lecon  tutto  ciò  farlo , dicendo  che  vi  anda^  del  Tuo 
Jbonore  , e della  Chriftianità  à feguire  il  viaggio , e co- 
n lì  contentò  di  fpedire  l’ Arcivefeovo  di  Roano  con  or- 
dine di  pigliar  l’ amminifbattione  del  Regno  congiun- 
tamente col  Cancelliere. 

jUccat-  Verfò  la  metà  d’ Aprile  pochi  giorni  dopo  la  parten- 
do prea  za  del  Rè  Filippo  j parti  anche  Riccardo , ma  forprefo 
de  Ci-  per  viaggio  da  una  grave  tempefta , venne  dalla  forza 
pri.  de’  venti  ipinto  in  Cipri , dove  temendo  i Ciprioti  del- 

le forze  ftraniere  d’ un  tanto  Rè  fi  auvicinarono  ne’Lidi 
fXffx.  per  impedirli  lo  sbarco , mà  e dalla  necefiìtà  de’  venti 
conflrerto,  e dal  defiderio  di  vendicarfi  dello  alFronto> 
con  la  foada  in  mano  ^adagnò  Terra , nè  di  ciò  co  v 
cento  c^ugnò  tutta  qdeir  Ifola , e quivi  cioè  nella  Reg- 
gia di  Famagofta  { benché  d’ altri  fi  feriva  diverfàmen- 
te)  folennizzò  quella  vittoria,  con  le  fue  Nozze  cou- 
fumate  con  Berengaria  figlivola  del  Rè  diNavarra,  c 
) con  la  quale  pafiò  ne’ delizi  matrimoniali  otto  giorni» 
epoi  lafciati  nel  Governo  dell’  Ifola  due  Baroni  Inglcfi 
lè^ui  il  fuo  viàggio , contracambiandò  nella  fuà  Ar- 
mata molti  Ciprioti , con  i fuoi  Inglefi  de’, quale  mol- 
ti ne  lafciò  alla  cuRodia  delle  Fortezze , conducenda 
foco  all’ incontro  pernonfmjnuice  il  numero  de’ Sol- 
dati molti  Ciprioti. 

. . Con  il  filo  arrivo  Riccardo  nel  Campo  d’  Acre  rin- 
forzò  grmdemente  1’  Elfcrcito  Chrifliano , non  menci 
cardo.  ^rHuomini , che  di  viveri , & altre  monitioni  di  guer- 
ra , poiché  havendo  foontrato  molti  Navi  che  fe  nCT 
andavano  ben  carichi  al  foccorfo  della  Piazza,  l’at- 
taccò, eliprefo,  che  fu  in  fattila  più  bella  vittoria,  e 
ben  favorevole  per  i Chriftiani  i e cofi  giunto  con  tali 
ibccorfi  non  fi  reftò  molto  d’impadronitfi  di  tal  For- 
tezza, dove  Riccardo  fece  conofccre  il  fuo  humotCi 
al  quanto  violente,  contro  quei  Cittadini  quali  elTerf^ 
don  obligaa  di  rimettere  txà  li  mani  de’  Chriftiani  il 
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Legno  della  Croce , e non  trovandolo  poi , pre(b  que^ 
fto  Riccardo  come  una  rottura  al  trattato  della  refa  del- 
la Piazza , i'ette  mila  ne  fece  paflare  à fil  di  fpada , mà 
inqueftq  vi  andò  congiuntura  della  politica,  vedendo 
eh’  erano  troppo  i Nemici , c che  à tenerli  à freno,  ci  bi- 
fbgnavaunà  numerofà guarnigione,  che havrebbe di- 
minuito r Efèrcito. 

Filippo  Rè  di  Francia  vedendo  attaccato  di  pelle  il 
fuo  Efèrcito , con  la  morte  di  molti  de’  principali  de’ 
fùoi,  grandi  gelofie,  trà  i Comandanti  Chrifliani , e Sa-  f 
ladino  fempre  più  forte  deliberò  di  chieder  licenza  a’ cardo. 
Collegati  per  ritornarfene  in  Francia,  di  che  fi  diede 
molto  à ftrepitare  Riccardo  rapprefentando  che  il  d/- 
fe^o  di  Filippo  d’abbartdoKar  la  Siria  y non  batteva  ad  altro 
cheadimpaaronirfi  della  Normandia,  e della  Guienna , pet 
effer  fteuro  di  trovarle  [provile  delle  difefe  ordinarie  ; Con-  * 
vocatifi  dunque  i Capi  dell’  Efèrcito  Chriftiano , & in 
quefto  orefentatofì  Filippo  giurò  folcftnemente , cho. 
non  farebbe  minimo  atto  a oflilità  contro  Alcuna  di  ^efe 
Provincie , nè  meno  preparativo  alcuno  di  guerra , Je  non 
che  cinqttanta  giorni  dopo  che  Riccardo  farebbe  di  ritorno 
ne'  fuoi  Stati  : e con  quella  promeflà  quietato,!’  Ingle- 
fc  Filippo  fi  melTe  alla  ftrada  del  ritorno  lafciando  qua- 
fi  tutto  il  fuo  Efèrcito. 

Riccardo  dunque  rimallo  in  quelPaefè,  mi  con  la  Accot-  . 
ftelTa  intentione  di  ritornarfene  in  breve , conflretto  an- 
che  dalla  neceflìtà  di  quelle  tante  difeordie  chefèmpre 
crefeevano  nel  fuo  Regno  , accortoli  che  alla  palefe  il  f 
Rè  Guido  di  Lufignanò  afpirava  alla  Signoria  di  Tiro , cardo* 
cdiTolemaida,  havendo  già  perdutala  Città  di  Gie- 
rufalemme , venuto  fèco  un  giorno  à ragionamento , fi 
accordarono  in  un  Trattato , cioè , che  il  Lupgnano  ce-  ^ 
deffe  tutte  le  fuepretentmi  focaii  Pregno  di  Oierufalemme, 

all'  incentro  Riccardo  gli  cedérebbe  il  di  Cipri, 
e gli  darebbe  una  fomma  d’oro.  ' ^ 

Softofcrittoli  il  Trattato , e rinunciate  à Riccardo  do paùà 
tutte  le  Tue  pretentioni  làura  Gierufalem  fc  ne  paflò  il  verfo 
J-iifignano  al  pofeflo  di  Cipri  dove  per  lungo  tempo  re- 
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' gnò  con  i (uoi  fuccefTori.  Riccardo  dall’  altra  parte  ino-’ 
vendo/Ida  Tolcmaida  couOthone  di  Borgogna  le  ne 

• paiToairaflediodiGierufàlem,  colmo  d’  un  gran  de- 
lìderio  d’ ha  ver  quel  Regno , ne  fi  tofto  giuufcto  quefti 
due  Guerrieri , nel  Caftdlo  d’ Afiur , che  reftò  da  una 
làetta  colpito  Riccardo,  con  tutto  ciò  difprezzata  la 
ferita  fi  /pilifero  più  innanzi  ; il  Saladino  che  vegliava 
à Ce  fte/To  vifta  favorevole  roccafiìone  ra/Iàll  con  impe- 

, to,&  ardire , ad  ogni  modo  trovp  piu  refillenza  di  quel- 
. , la  s’ era  im^inata , onde  rotto , e maltrattato'  il  fuo 
E/èrcito , fu  forza  che  /è  ne  andafle  ritirandofi  in  Gic- 
ru/àlem , & i Chriftiani  in  Bethelem. 

Botti-  Quivi  hebbe  auvifo  Riccardo  che  il  Rè  d’Egitto /e 
no  gua-  ne  veniva  al  fbccor/b  di  Gietu/àlem  con  una  gran  mol- 
dagna-  titudine  di  Camcli , e di  Muli  carichi  di  tutto  quel  che 
?o.  più  fteeva  di  bifogno , di  modo  che  Rimò  che  farebbe 
un  gran  vanta^ioper  li  Chriftiani,  e gran  danno  per 
li  nemici  /è  fi  pprclie  &r  quel  bottino , clie  però  fteltafi 
la  più  fiorita  gioventù  gli  attaccò  nella  meza  notte,  e 
con  efitò  cofi  jpro/pero , che  con  poca  perdita  acquiftq 
tutto  i che  fu  caufa  d’ una  grande  confternattione  a’ 
Nemici  che  fi  fidavano  di  un  tal  (bccorfo , e veramente 
Ce  gli  Chriftiani  haveflero  profittato  della  congiunto- 
ra , havrebbero  /ènza  dubbio  pre/à  la  Città  > trovan-. 
dofi  fprovifta  d’ ogni  colà. 

Ma  Riccardo  temendo  ( non  oftante  quefte  tante 
nrovigioni pre/è  a’ Nemici)  cheimpegnandofià quel- 
lo afledio , /òprogiunto  dall’  Inverno  follerò  per  man- 
cargli li  viveri  fi  rifolfe  di  differirlo  alla  Primavera  fc- 
guente,  e cofi  levato  il  campo  lène  paffò  per  pigliar 
quartiere  inA/calona,  che  riparò  dalle  ruine , come 
^ùre  fece  di  Gaza  : Otthone  co’ /boi  Francefi  firidufiè 
a Tiro  ; mà  i Venetiani , &iPifani  lene  ritornarono 
nelle  loro  Patrie , conpromefia  di  rinforzarfi , e di  ri- 
tornare nalla  Primavera, 

Non  è credibile  il  giubilo  che  havevanoquei  Capi- 

difponetani  di  vederi’ HinvernopaiTato,  & il  tempo  proprio 
ad  attaccar  Gierulàlem , e mentre  tutti  s’ andavano  difi- 
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ponendo , Riccardo  gli  fc  làpere , che  di  tutta  necedlta  i jg  t ^ 
conveniva  che  ritornane  in  Europa  > c per  haver  rice- 
vute le  nuove  certe  che  il  Rè  di  Francia  moleftava  la 
Normandia;  e che  Giovanni  Tuo  fratello  afpira  va  à far-  , 
fi  Rè  d’Inghilterra  ; ragioni  che  non  potevano  dilpen- 
làrlo  del  Tuo  ritorno  in  Europa , non  portando  feco  al- 
tra gloria  che  quella  del  titolo  accjuiltato  di  Rèdi  Gie- 
rufalem  che  la  Corona  d’  Inghilterra  guardò  lungo 
tempo,  pentito  forfè  d’ haver  cedutoli  Regno  di  Ci- 
pri. In  quella  maniera  non  fapendo  che  altro  fere  i 
ChrilHani  fecero  la  pace  con  Saladino  xedituendoli  tut- 
to , eccetto  Tiro , e Tolemaida , c due  ò tre  al- 
tri Cartelli. 

Rifoluto  Riccardo  alla  partenza  ordinò  p^ima  quella  Manda 
di  Berengariafua  Moglie  che  mandò  lopra  lafuasquar*  la  Mo- 
dra  Navale  in  compagnia  de’  fuoi  principali  Baroni , e 
della  maggior  parte  de’ fiioi , la  quale  per  la  rtradadi 
Medina  giunfè  felicemente  in  Inghilterra.  Riccardo 
con  pochi  fuoi  prefe  il  camino  per  le  corte  della  Tracia,.  Pallt 
ma  gettato  dalla  tcmpcita  in  Dalmatia  deliberò  dipaf-  pct  la 
fere  incognito  per  la  Germania , per  sfuggire  1’  in-  Gerraar 

fiurie  che  havrebbe  pofluto  ricevere  ( come  ricevè  ) 
al  Duca  Leopoldo  d’ Aurtria,  per  le  pallate  tra  di  lo- 
ro competenze  ; a querto  fine  deporti  gli  abiti  Rea- 
li , fi  vertì  con  abiti  molto  ordinari , ordinò  i luoi  di 
non  palelàrlo  in  conto  alcuno , e li  fece  caminarein  due 
partiti  con  un  intervallo  d’ un  giorno,  dui  con  qua-  » 
tro  (òli  de*  più  fidati  feguì  la  rtrada  , in  modo  che 
parevano  due  di  loro  Gentil’  huomini  e gli  altri  fervi- 
dori , & il  Rè  ne  rapprelentava  1’  uno.  Allogiò  per  ^ 
definare  in  una  Horteria  vicino  à viella , e per  meglio  niero. 
nafeonderfi  fe  ne  feefe  in  giù  ne.lla  Cocina,  e cominciò 
à fer  certe  attioni  che  logliono  fere  gli  Sguattari  ; ma 
havendofi  feordato  di  levarli  un  pretiolb  Anello  che  ha- 
veva  nel  dito , i>lIèrvato  dal  Cuoco  cominciò  à Iblpet- 
tare , che  quello  folTe  qualche  gran  Signore  che  non 
voleva  elTerconofciuto,  e dettolo  ad  altri  fi  feontrò  ap- 
punto uu  Soldato  di  Leopoldo  che  rhaveva  veduto  in 
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•Tolemaida)  il  quale  correndo  andò  per  palelàrio  al 
Duca,  che  mandò  lubitolelue  Guardie,  e lo  fece  pi* 
gliar  prigionero  appunto  mentre  tutto  imbruflolito 
IHfcoi-  voltava  uno  fchidone. 

dia  tra  La  cau  fa  della  nemicitia  tra  quelli  due  Prencipiera 

nata  da  ciò  che  trovandoli  nella  prclàd’  Acri  ambidue, 

’ Riccardo  con  la  prcten  rione  che  egli  Iblo  folle  flato 
Auttore  di  quell’ imprefa , haveva  per  tutto  fatto  alza- 
re Io  llendardo  d’ Inghilterra , di  modo  che  pallando 
per  un  luogo  vedendone  un’ alno  inalzato , benché  Io 
conolceflé  , domandò  ad  ogni  modo  à chi  folle , & ef- 
Icndogli  flato  rifpoflo  eh'  era  fittilo  del  Duca  Leopoldo 
d'  i^uiìria,non  lalciò  proferir  l’ ultima  lillaba  di  quelle 
parole , che  prclb lo  ftendardo , lo  llracciò  in  pezzi , e 
lo  calpcllò  , con  i piedi , e volle  che  calpellato  folle  dà*  ‘ 
lùoi  lèrvidori  ; difprezzo  veramente  che  non  poteva 
ferii  maggiore  ad  un  Alfiere , non  che  ad  un  gran  Preii- 
cipe  nella  lira  feccia.  Leopoldo  non  potendo  in  quel 
punto  ferne  la  vendetta  tutto  affrontato  le  ne  ritornò 
in  Cafa  , lèmpre  premeditando  al  mezo  di  riparar  1* 
ingiuria  ; e veramente  Riccardo  fu  imprudente  d’ar- 
rifehiarfi  dopo  haver  fetta  un’ arcione  di  quella  natura 
fenlìbile  à paflar  d’innanzi  ;dla  Tua  feccia. 

Sparlali  la  voce  di  quella  prigionia  quei  che  non  fe- 
pevano  quello  che  paflatofiera  in  Acri  {parlavano  al- 
xa  peggio  contro  Leopoldo , & il  Papa  Cclcllino.  Ibl- 
lecitato  da  Eleonora  Madre  di  Riccardo , follccitò  Leo- 
poldo à liberarlo , e perche  negò  di  fello , lo  Icomu- 
nicó  acerbamente.  In  tanto  T Imperadore  Henrico, 

- mandò  à pregare  Leopoldo , acciò  à Lui  volelTe  con- 
cedercquello  prigioniero,  che  però  d’ordine  diLco- 
. poldo , venne  Riccardo  condotto  in  Vormatia. 

^ilippo  Filippo  Rè  di  Francia,  nonllimandofi  più  obligatò 
ra  parola  data , ò pure  che  prctendefle  di  fervirli  d’ al- 

tro pretcfto  , cioè  per  la  dote  d’ Adcila  fua  lòrella  ; co- 
munque folTe  mandò  al  intimargli  ( benché  ciò  fi  ne- 
ga da’  Francefi  ) la  guerra  fin  dentro  la  Germania  men- 
tre era  prigioniero , cofa  che  fu . trovata  comunemente 
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<ia  tutti  attione  indegna , e particolarmente  (è  ne  (de- 
gnò il  Papa  che  fulminò  fcomunica  contro  Filippo. 

Per  q uietare  tutti  qucfti  (candali  l’ Imperadore  Hcn-  ^ 
rico  trattò  la  riconcjliatione  tra  Riccardo  ,eEcopol-^ 
do , e con  tenerezza  d'affètto  ^li  fece  abbraciare  infic- 
me,  concedendo  poi  la  libertà  a Riccardo  mediante  una 
Ranzoiiedi  duemila  marche d' Argento  : per  la  fbllc- 
citatione  della  quale  (pedi  verfb  i (uoi  (uditi  il  Vefcoyo 
diSarisbury  che  in  breve  ritornò  con  la  rimefla  del  da- 
naro , e coli  ottenuta  la  libertà  (è  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra. 

Trovò  quello  Regno  con  una  (àccia  molto  diflcien-  Soccor- 
ce  di  quella  con  la  quale  lafciato  l’ havea , e di  che  ne  ri-  ze  Gào. 
cevea  altre  tanta  maggiore  mortificattione , quanto  y«nni 
che  le  cole  dall’altra  parte  del  Mareerano  in  flato af-  , 
(ài  calamitofb , poiché  Filippo  Rè  di  Francia  divenu-  S"^***-* 
co  (pergiuro  di  quanto  promeflb  havea , cpococuran-**^* 
do  la  breccia  che  ricevea  il  fuo  honore , nell’  affalire  un 
Prencipe  mentre  fuori  de’  fuoi  Stati  fene  (lava  in  pri- 
gione , e dopo  un  giuramento  coli  folenne  in  un  Cam- 
po come  quello  deffa  Terra  Santa»,  non  contento  d’ ha- 
ver  prc(ò  Gi(brs , c d’  impadronirli  di  Veiin , & di 
Val  de  Rueil  per  dar  più  da  fare  91  Nemico , s’ era  con- 
federato con  Giovanni  in  Inghilterra  , con  promefla 
di  dargli  Aleidafua  (brellain  Moglie,  ed’  aflifterlodi 
forze  (ufficienti  per  renderli  Signore  affoluto  di  quell’ 

Ifbla  : di  (brte  che  Giovanni  (bflenuto , e (òccorib  da 
Filippo  meflè  in  pratica  i fuoi  difegni. 

In  quedo  calamitofb  (lato  trovò  il  Regno  Riccardo , Riccat- 
ad  ogni  modo  col  fuo  arrivo  calmò  la  miglior  parte  ‘'o  nel 
della  tempefla , perche  Giovanni  che  già  haveva  rice- 
vuto  qualche  (indirò  euveniraento  alle  fuc  Armi,  ve-  1194» 
dendo accollo  il  Rè  fuo  fratello  da  tutti  quei  Baroni, 
e dal  comune  del  Popolo  con  dimoflrattioni  'di  teiie- 
riffìmo  affetto,  conofeiuta  l’ impoffibiltà  di  venire  à 
Capo  del  filo  difegno , penfò  che  farebbe  (lato  più  li- 
no giudicio  di  guadagnarli  la  gratia  del  fratello,  e lì  ler-  5 ^ - 
vi  del  mezo  d’ un’  a^tiode  indegna  degli  (lc(fi  più  mag- 
gioii  Affamili.  • Filippo 
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Attio-  Filippo  haveva  porto  tra  le  mani  di  Giovanni  la  Cit-  ' 
ne  in-  tàd’£«reax  in  Normandia',  ch’era  rtatoil  Tuo  primo 
acquirto  in  tal  Provin^;  Giovanni  quivi  fe  ne  venne 
vanni*  de’fuoi  più  confederati  Inglefi , e fotto  il 

• ' ■*  preterto  di  inanimire  meglio  la  guarnigione  Fxancefc 

■di  detta  Città,  fece  un  (bienne  convito  di  tutti  i Ca- 
pitani , Officiali , e principali  Soldati  de’  Francefi  fino 
al  numero  di  tre  cento , e nel  più  bel  del  fertino , gii  , 

. dato  a’  fuoi  il  fegno  , li  fece  tutti  paflare  à fil  di  fpada,'  ' 

.eonfignando  poi  fubito  nelle  manidei  fratello  la  Cit- 
tà per  fare  vedere  con  quello  che  non  haveva  più  comu- 
. nicattione  alcuna  coni  Francefi» 

Vender  Sdegnato  al  maggior  fegnoTilippo,  levato^  l’ alTedio 
ta  di  ai  Vernevil  fe  ne  pafiTò  con  tutto  il  fuo  Efcrcito  in  Eu- 
Filippo  vreux,  che  mede  tutto  à fuoco,  &à  fàn^uc,  e feor- 
fb  più  oltre  obligò  Riccardo  che  in  quel?a  Provincia 

’ fè  iferapafTatoà  levar  l’aflediod’Arques  ammazzando 

nel  perleguirlo  la  maggior  parte  del  fuo  Efcrcito , e 
ftragge  maggiore  havrebbe  fatto , fe  con  follccitudinc 
non  u fblTe  ìalvato  dentro  la  fortezza  di  Serri. 

Legato  II- Pontefice  Celel^ino  che  amava  Riccardo , &i  di 

m Lou-  cui  intereflì  gli  erano  molto  à cuore  dechiarò  fuoLega- 
to  à latore  in  Inghil  tetra  Hugo  Arcivelcovo  di  Cantor- 
beri  acciò  convocato  un  Concilio,  rimcdiaffea’difor- 
dini  arrivati  in  quel  Clero , durante  l’ aflenza  del  Rè, 
procurafTe  dal  medefimo  Clero  un  fuffidio  à Riccardo, 
e vedeflero  di  quietare  tutti  infieme  i Padri  del  Conci- 
' lio , quei  dilordini  di  Londra ,.  dovo  alcuni  molli  dal 
Maire,  & Aldermani  della  Città  (gridavano  con  le 
Armi  in  mano  contro  le  gravezze  che  s’ erano  importe 
. crtra  ordinariamente  al  Popolo , & in  fatti  tutto  neb- 

be  il  fuo  fine,  in  conformità  della  buona  intentione  • ' 
.del  Papa,  benché  il  Concilio  folTe  (lato  rimelTo  nella 
Città  di  Yorp. 

Pace  I^i  più  Celeftino  vedendo  continuare  il  (fioco  della 
concia- due  Rè  con  maggiore  ardore  (pedi 
là.  all’  uno , & all’  altro  nel  Campo  Pietro  Cardinal  di  Ca, 
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tà  cli  Le^to  ApoRolicolapace  crà  quefti  due  Prenci- 
pi  ? Tra  ranco  Giovanni  cnc  non  era  ancor  ben  rime& 
fò  con  le  forme  dovute  alle  buone  gratic  del  fratello , _ 
conofcendo  beniUImo  che  dopò  la  conclufìoned’ una 
pace,  più  disfavorevoli  gli  urebbono  fiate  lecon- 
ditcioni  s’humiliò  in  cucco  eper  tutto,  al  Colo  piacere, 
clemenza^  e difpofìcione  del  fratello  dal  quale  ricevè 
hooorevoli  tratcamenci.  S’  hebbe  grandiflìraa  dif-  * 
ficoltà  per  la  pace , pure  fi  conchiulè  alla  fine  median- 
te ifudori  del  Cardinale,  e di  tutti  gli  altri  Miiudriche 
s’ erano  in  do  afiàticaci , ma  con  fblo  titolo  di  tregua, 
per  qualche  tempo,  e con  lamuuccione,  e rei  ii  tu- 
rione d’ alcune  Piazze. 

Non  durò  quella  pace  che  pochiflìmo  tempo , fia  Aotta 
perche  le  colè  non  s’ erano  ben  fpecificate  nel  Tratta-  ij^6,] 
to , fia  perche  l’ humore  bellicofb  dell’  uno , e deH’altro 
non  permetteva  di  dilàrmare , ò fia  altra  ragione , cer- 
co è che  cominciarono  le  oliilità  più  fiere  cne  mai,  e 
con  redproca  fortuna hoxa  dell’ una,  &hora  dell’al- 
tra parte  pendente  continuò  la  guerra  fino  che  nuova- 
mente r uno , e r altro  bilbgnofi  di  quiete , per  dar 
xipofò  ancora  a’ loro  fiiditi  , convennero  ad  una  Tre- 
gua per  dnque  anni , nè  fi  colio  fù  giurata  che.  Rie-  T regna 
cardo  le  ne  palTò  nella  Provinda  del  Poièiou  con  una  j j 
parte  del  fiioElcrdto,  per  vendicarli  d’ alcuni  Signo- 
ri di  quel  Paelè  che  nel  tempo  della  guerra  havevano 
prefo  il  partito  del  Rè  Filippo  con  troppo  ardore  5 mà 
non  gli  lèrvì  quella  intraprelà  che  à levarlo  via  del 
Mondo  , poiché  ellèndofi  polio  ad  cfpugnare  il  Ca- 
ftello  di  Cna/Mr  dentro  il  Limoufin , dove  fi- erano  ri- 
tiraci molti  di  quei  che  temevano  il  lùo  fdegno , con 
tutte  le  loro  ricchezze , che  aveano  tanto  ^iu  facto  ri- 
iblvcrcRiccardoad  affì^ettarne  la  prcla , ma  celiò  gra-  morte 
vemence  ferito  di  colpo  di  Dardo  da  un  talBertrsLMO  di  Ric- 
di  Gourdon , pure  coli  fèrico  volle  che  continuairc  cardo» 
T attacco , onae  i Tuoi  irritati  di  vedere  in  quello  Ra- 
to il  Rè  s’ accelero  al  combatto  e prela  la  Fortezza 
Tokvano  metter  tutto  à fil  di  fpada , impediti  però  da 
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Riccardo»  il  quale  aggravato  dalla  vioietiza  delm^è 
iène  patio  all’  altra  vira. 

Preten-  morte  di  Riccardo  ibrtcro  graviflìme  di 

denti  Icordie  (oprale  pcetencioni  aH’  heredità  tra  Giovanni 
alla  Co- iratcllo  del  defunto»  & Arto  Conte  di  Brettagna  Tuo 
tona.  Nipote»  Filippo  Rè  di  Francia  che  odiava  à morte  Gio* 
vanni , dopo  quella  fua  attione  » e che  da  quello  all* 
* incontro  reciprocamente  odiato  veniva , dilpiacendo- 
gli  d’ haver  un  Nemico  coti  potente , e coti  vicino',  co-” 
jminciòà  dechiararfi  manilèfto  Partigiano  delle  ragio- 
qì  d*  Arto , e per  inanimirlo  maggiormente  alle  Tue 
Jiretcncioni  s’ efibi  d’ alhflerlo  con  tutte  le  lue  forze  » 
(ino  al  compimento  dell’  imprefi. 

ILàelo-*  perfue  ragioni  Arto,  che  la  Corona  gliap- 

parteneva  con  più  legi  ti  mo  dritto , à caufa  che  Lui  rap- 
Alto.  pre£cntava  Geoffretfo  fuo  Padre  eh’  era  Primownito 
di  Giovanni  : L’intedente delle  Finanzedel  RèÙefun^ 
to  » come  gran  Partigiano  d’  Ano  gli  rimefle  fubiró 
- tra  le  mani  la  Città  e Caftello'd’  Angers , & tutti  quei 
Luoghi  eh’  erano  fotto  al  foo  comando  : li  principali 
Signori  delle  Provincie  di  Angiò»  diTourreine  , e di 
Maine  » vedendolo  cefi  ben  protetto , e foftenuto  dal 
Rè  Filippo»  che  con  molto  ardore  impiegava  i fiioid 
&o  favore  » non  hebbero  difficoltà  di  darli  à credere 
" che  à Lui  ricaderebbe  lenza  dubbio  il  dominior , e pero 
vollero  i primi  guadagnarli  k lùa  grana  col  gkiramea- 
co  di  Fedeltà.  , • 

jj.  Dall’  altra  parte  Giovanni  che  haveva  più  cuore , e 
VADof"  P*ù  riloldto  d’  Arto  trovò  ftrano  che  contro 
tutte  le  confuetudini  dell’  univerfo  le  gli  difouullc 
conlalperanza  d’una  violenza  appoggiata  dalle  pro- 
^ meflè  dell’  altrui  forze  » un  dritto  con  dovutoli  per 
giuHitia  } affine  dunque  di  mantenere  le  file  ragioni 
(pedi  conogni  prontezza  in  Inghilterra HumbertoAr- 
avilcovo  di  Cantorbcri  : Guglielmo  liio  Marefciallo, 
il  Cancelliere , & alcuni  altri  Baroni  de’  più  auttorevo- 
lidi  quei  che  leguivano  il  Rè  defunto  , acciò  man- 
cenellaro  foto  al  foo  arrivo  tutti  quei  Popoli  alia  foa 

divo-. 
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divottione  I Se  ìmpedincio  le  foraggi  che  potefTeco 
cracrarfi  da’  Partigiani  d’ Arto  : & in  canto  meiloiì  in 
tefta  del  Corpo  dell’  Armata  del  Rè  defunto , di  mol> 
to  benché  in  breve  accrelciuta  > attaccò , e prefè  Mans,  . : 

diede  allo  Sacco,  & alle  rapine  de’  loldaci  tutte  le  cale  di 
onci  che  s’  erano  dechiarad  &trionariidcl  lùo  Auver-  toDuci 
»rio,  e con  più  rigore  trattò  ancora  gli  Abitanti  di 
d’ Angers , pcreireru  relb  con  poca  relìftenza  Signo>  mandia 
re  di  quella  Città.  Da  qui  nepaflo  lenza  perdita  di 

tempo  nella  Città  di  Roano , dove  dalle  mani  deli’ 
Arcivelcovo  di  detti  Città  dcevc  la  Corona  £MicaÌe, 
c la  Ipada  del  Ducato  di  Normandia.  Nelmedclìmo 
giorno  ginnfcro  quattro.Baroni  d’ Inghlilcerra , & uno 
di  quei  che  da  Lui  erano  (lati  inviaci , per  pregarlo  di 
pailàr  quanto  prima  per  ricevere  quella  Corona  ellendo 
tutti  quei  Popoli  dilpolli  à giurarli  fedeltà , & impa- 
tiend  divederlo,  onidc  vedendo  di  non  haver  più  nella 
Normandia  Nemici  à combattere , lalciati  quivi  buo> 
ci  ordini  s’ imbarcò  per  la  volta  d’Inghilterra. 

GIOVANNI  detto  lenza  Terra  non  fi  tofto  arri-*>^®.*® 
vòà  Londra  che  lèguì  la  Ina  Coronatione  con  le  lolite 
forme , & ellendo Tbato  richiefto  da’ Fari  ad  un  giura- 
mento  l’accordò  volontieri,  e fùchcconlèrvatebbcla  * 
Chielà,  e Io  Stato , cóntro  tutti  gliattcruatide’Nemi- 
ci  : Che  ferà  obolire  tutte  le  cattive  Le^i , & irrego- 
lari coftumi , c ne  ftabilirebbe  altre  cdT conlènlo  de’ 

Pari  del  Regno  -,  e che  farebbe  rendere  efattamente 
giuftida  lènza  eccetdone  di  perfomia  in  cucco  il  Re- 
gno. 

Vedendo  poi  che  nulla  vi  era  datemere  ininghilccr- 
ra  ne  dalla  parte  di  dentro  nè  di  fuori , fe  ne  paflò  fii- 
bito  in  Normandia  dove  veduto  più  manifelto  il  bifo-  "<  ' 
gno,  rilpettoalle  roinaccie,  e provigioni  del  Rè  Fir 
lippo , & ai  dilègno  già  infantado  <u  volere  ad  ogni 
qualunque  prezzo  continuare  à fevorirc  lepretentio- 
ni  d’  Arto , ò Artore , onde  dopo  - fatteli  alcune  ofti- 
lirà  trà  quelli  due  Rè  , quali  in  breve  cadere  d’accordo 
ad  un  trattato  di  pace , dcfidcraca  da  Filippo  pecche  ve- 
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deva  impofllbile  r imprelà  in  favotc  d’ Arto , « jperchc 
Toleva  in  pace  conchiuder  le  Nozze  tra  Luigi  Tuo  figli- 
volo , e Bianca  figlivola  del  Rè  Alfoufo  di  Cartiglia  ; c 
' ^ bramata  da  Giovanni  per  dar  tempo  a’  fuoi  Popoli  do- 

po tante  guerre , e divi /ioni , di  relpirare 
Oivor-  Duecofe  cfeguì  Giovanni  lubitoche  queftapacefù 
tio.  conchiufa,  la  prima  di  rertimomare  gran  ripuKàalle 
perfuafive , & inrtanze  del  Papa  Inuoccncio  Ili.  che  con 
/ elprcflì  ordini  j c minacciagli  impóneva  ad  abbaudon- 
nar  Aloilia  con  la  quale  contratto  havea  Nozze  illc- 
gitimerifpetto  al  grado  prortìino  di  parentela , lènza 
alcunadicenza  della  Sede  Apoilolica , e coli  ottenuta  la 
dipelila,  mutato  di  parere  lìrilollè  di  procur^eildi- 
vortio  per  Ipolàie  llabel la  figlivola  del  Conte  Aimar 
d’ Angolema , dando  motivo  di  grandi  dicerie  al  Mon- 
do » c di  gravi  rilcntimeuri  alia  Corte  Romana. 

Vendet-  brrirò  in  oltre  la  Corte  di  Roma  con  la  fùa  leverà  ma- 
ta con- nieradiprocedere  control’  ArcivelcovodiYorc,elIcn- 
tiol’  doli  per  tre  motivi  (degnato  contro  detto  Prelato , la 
Aickvcf prima,  per havcr  riculato  d’  accompagnarlo  in  Nor- 
eovo  di  mandia , la  feconda  per  non  haver  voluto  permettere 
nella  fua  Diccele  il  nlcotiniento  di  non  (b  che  Dado 
che  il  Rè  importo  havea,  &la  terza  per  haver  Icomu- 
nicato il  Viconte  Giaconofuo favorito,  e contro  alla 
fùa incentione , &interelIì,dimodochepervendicar- 
iì  di  tutto  quello , mandò  per  iàr  confifcare  tutti  i fuoi 
Beni , ciò  cne  fegiiì  con  inpeto  tale , che  pareva  che  ne* 
fùoi  Palazzi  vi  dallero  i Turchi  il  Sacco  : mà  havendo 
intelbil  rilèntimento  che  andava  preparando  il  Papa, 
frapoftolì  l’ Arcivefcovo  diCantorberi  ne  fègul  la  ri- 
conciliationc. 

Arto  T urte  quefte  confiderationi  ( benché  peggiori  ne  fc- 

dechia-  guilTero  poi  ) diedero  motivo  alla  Corte  di  Roma  di  ti- 
rato, rat  cattive  conlèquenze  del  Rè  Giovanni  vcrlb  il  rif- 
Rè  i e-  petto  dovuto  à quella  Sede , onde  cominciò  à pigliar 
gitimo.  jg  lolite  melùre,  e colì  per  non  vedere  un  Regno 
di  quella  natura  tanto  bene  merito  della  Chiefa , polle- 
dutodaunRè  che  teftiinoniiiYa  di  recalcitrare  all’  ub- 
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bidienza)  crifpetto  dovuto  alla  Sede  ApoRolica)  de- 
chiarò  il  Pontefice  legitimo  herede  del  Regno  il  Duca 
Arto  volendo  anche  iodisfare  il  Rè  di  Francia , colà  che 
inviperì  Giovanni. 

SuccelTein  quello  mentre  un  cafo,  che  quantunque 
focile  ad  accommodarfi  tutta  via  aprì  una  manifcHa 
rottura  alla  guerra , che  lì  venne  à conolcerc , che  un  pare. 

capriccio  foto  d’ un  momento  balla  à chiamare  un’af- 

^ n • ' T n.  • i2or. 

pra  guerra  tra  Prencipi  per  piu  Lultri , e per  poter  go- 
dere pochi  giorni  d’ una  pace  ci  vogliono  i fuciori  di  più 
Meli , de’.più  Elperti  e prudenti  del  leccio , Hugo  de 
Brug  & il  Conte  d’ Eu  dilgullati  del  Rè  Giovanni  ab- 
bandonarono il  lèrvitio  di  quello,  eli  gettarono  d-^lla 
parte  del  Rè  Filippo,  quello  che  non  domandava  al- 
tro che  qualche  Ibgctto  per  romper  la  pace  abbracciò 
volonrieri  r occalìone , e Icrifle  à Giovami»  di  volergli  pj|j  g 
render  Giullitia,  il  quale rifpole , che  haveva Tribù- da 
nali  deputati  à quello  fine , e che  potranno  ivi  compa-  caufa. 
rire  che  faranno  lìcuri  di  trovarla.  Filippo  che  non  do- 
mandava altro  che  garbugli , lòtto  il  pretello  che  quei 
Signori  non  potevano  comparir  in  Tribunale  eh’  era 
Giudice  e pane,  volle  che  la  caulà  fi  trattafle nel fuo 
Tribunale  , dove  fece  citare  à Tuono  di  Trombetta 
Giovanni  per  comparire  à difenderli. 

Veramente  il  procedere  di  Filippo  fiì  Icandalolò  ( an-  i 
cora  che  da’  Franceli  li  va  paliando  ) e canto  più  quanto 
che  non  vi  era  elcmpio  che  un  Prencipc  abbracci  il  par- 
tito di  due  Suditi  d’ un  altro  , per  difender  li  quali  li  fàc- 
cia Giudice,  e citi  nel  liio  Tribunale  un  gran  Monar- 
ca. Mà  in  lomma  Filippo  voleva  Garbugli , per  haver 
la  guerra , e coli  liiccelTe  come  al  fuo  deliaerio , perche 
non  elTendo  Giovanni  comparlo , come  era  ben  giullo 
di  non  comparire,  lo  dechtarò  contumace,  diede  con- 
tro di  L*ui  lèntenza , e per  metterla  in  elècuttione  attac- 
cò lènza  altra  formalità  laNormandia , rompendo  una 
pace  coli  Iblennemente  giurata , per  un  capriccio  -,  li 
relè  padrone  prima  che  l’altro  penlàlTe  alladifelà  di  lèt- 
te buone  Fortezze  , eperdarpiùmotivodidirpetto  nel 

F cuor 

L.-" 
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cuor  di  Giovanni  conchiufc  Matrimonio  tra  Maria  (bz^ 
figlivola,  & Arto  Duca  di  Brettagna,  gran  Nemico, 
bcnclie  Nipote  di  Giovanni , da  cui  li  fece  randcrc 
omaggio  per  li  Contadi  d’ Angio , di  Touraiue , & di, 
Maiue. 

Atto  Arto  con  le  Militie  di  Filippo , e file  fe  ne  paflò  nel 
iiccifo^  Poitìiu  , dove  fi  trovava  al  governo  Eleonora  Madre 

1103  opporfi  > 

troppo  moleftata  d’  Arto  fi  ritirò  in  un  Caftello.  Gio- 
vanni intelic  quelle  iuconvenienze , c lo  (lato  calami- 
tolb  nel  quale  Arto 'haveva  ridotto  la  Madre , s’ inviò 

f contamente  à quella  volta,  foccorfe  quella,  disfece 
’ Elcrcito  del  Nemico,  e le  ne  paflò  poi  in  Roano  do- 
ve condulTe  prigionieri  i principali , e particolarmente 
Arto , che  io  brevifllmi  giorni  per  liberarli  di  quella 
ftina  lo  pugualò  con  iefiie  proprie  mani , lècoudofi 
Icrive  da  Francefi. 

Filij^o  Quella  morte  d’  un  Nipote , diede  gran  Icandalo 
giudica  contro  la  perfonadelZio , per  eflerlèguita  Icuza  for- 
Ciovan  malità  di  giullitia , benché  dalle  Maflime  di  Stato , le 
PJ4.C0.  ne  davano  affai  ragioni,  ConflanzaMadredeU’ uccilo 
PrcncipenefoUicitò  1’  cfecuttionc  della  vendetta  nella 
Corte  di  Roma.  Etintantononlalciavadi  Ibllicitacne 
Filippo  per  altro  aliai  difpollo,  confiderando  taf  hor 
middio  come  fatto  alla  pcrlona  d’ un  filo  futuro  gene- 
ro , onde  fece  aggiornare  pcrlbualmente  Giovanni  fino 
a tre  volte  nel  fuo  T ribunale  di  Parigi , e non  compar- 
,fo  condannò  come  Micidiare  del  prcmrio  Nipote, 
Giovanni,  e per  liaver  rotto  contro  la  fede  publica  il 
xlritto  delle  genti,  havenda  comeflb  il  delitto  nelle 
Terre  che  dipendevano  dalla  Corona  diFranda,  e de- 
xhiarò  in  oltre  tutti  i fuoi  Stati  confilcati  per  il  fuo  T à- 
fiunale.  - 

Noe-  Nel  medefimo  tempo , fc  ne  paflò  nella  Normao- 
mandiadia,  permetterli  inpolèllb  de’ detti  Beni  di  Giovanni 
^ dcchiarati  confifeati  j e là  fortuna  ac- 
compagnòi  fijoi dilegni,  mentre  prelc  quante  Piazze 
alfediò,  enonlalciòà’aflèdiarnenepurcuna  : di  mo- 
do 
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So  cli«  la  Normandia  rcllò  unirà  con  la  Corona  di 
Francia,  tre  cci.to  anni  dopo  che  n’ era  ftata  feparata, 
col  mezo  del  tratrato  che  Carlo  il  Grofib  fatto  havea 
con  Rool  Generale  de’ Normanni , quali  paflaronoii} 

Francia  nel  Regno  di  quello  Prenope. 

Vedendo  dilperara  per  Lui  ogni  fperanza  d’ impe-  Glovan 
dire  iprogielli  al  Rè  Filippo  in  quelle  parti,  (è  ne  ri-  niri- 
foTiiò  Giovanni  in  Inghilterra,  & acciò  che  gli  Inglclì  torna 
non  accufallèro  à Lui  di  quella  infaulla  perdita,  comin- 
ciò  à vomitar  veleno  di  (degno  contro  alcuni  Baroni , 

& Ecclclìaftici  d’ ogni  forte  tanto  Preti , che  Monaci, 
lamentandoli  che  la  repuguanza  eh’  erti  havevano  latto  i io  S* 
di  pagargli  quelle  contributtioni  che  s’ erano  impolle 

fierillùniidio  della  Guerra,  era  la  principal  cauladcl- 
e vittorie  del  Re  Filippo , e l’ unico  illroinento  di  quel 
danno  e feorno  eh’  elio  ne  riceveva  in  quelle  tante  per- 
dite, perche  mancandogli  il 'danaro  nonliaveva  pof- 
fùto  far  levata  di  gente  quanto  ricercava  il  bifogno , on- 
de lòtto  il  pretelto  di  condannare  la  colpa , rapprelcìi- 
tando  in  oltre  la  necelTità  che  vi  era  di  provederlì  d’ un 
Elèrcito  più  potente  che  mai,  condannò  tutti  gli  Ec- 
cleliallici , e Baroni , & i più  ricchi  in  particolare  ad 
un’emenda,  ò lìa  Tributo  della  Icttima  parte  del  vai-  ‘ 
fonte  de’ Beni  mobili  di  ciafouno  , la  quale  cofafùefo- 
guita  con  gran  rigore , entrando  i fuoi  Elattori  nelle 
Calè  de’  Prelati , e ne’  Monalleri  per  (limarne  il  prcz- 
zo'à  loro  fantalìa , conhfoando  i Mobili  ideili  à quei 
che  prontamente  non  volevano  far  trattato,  esborlà- 
re  la  fomma  : aggiungendoli  poi  anche  la  fottima  parte 
della  rendita  de'  Beni  Itabili , & acciò  che  meglio  s’ e- 
foguilTero  i lùoi  ordini  ne  diede  l’incumbenza  all’ Ar- 
ci vedovo  di  Cantorini  fopra  gli  Ecclclìadici , &à 
Goffredo  Gran Giuditiere  d’Inghilterra  foprai  Seco- 
lari : ambiduc  primi  Confidenti  e Favoriti  deP  Re , 
e ambidue  col  troppo  rigore  s’ acquidarono  l’ odio  co- 
mune. 

Non  haveva  ancor  del  tutto  finita  l’ Arcivefoovo  que- 
lla clattione  che  di  fuo  ordine  fi  faceva»  quando  fiì 

F X chiam- 


IF'  • • 

t 

114*  TEATRO  BRITTANICO, 
chiamato  all’  altra  vita , e con  che  fucceflcro  gravi  di- 
Diftur-  fturbi  per  l’ clettione  del  Succedorc , tra  il  Capito^ 
bi,per  de’  Velcovi  SufFr^anci , & li  Monaci  del  Convento  di 
J’  Elee-  Cantorbcri  j queffi  pretendendo  che  in  virtù  de’  loro 

tionc  Privileggiconcefll  aa’ Pontefici  à loro  ne appattencllc 

dell’  r clettione , appena  era  feguita  la  fepoltura  dell’  altro 
^*^‘'^^fche  fenza  darne  miniipa  parte  al  Re  eleflero  il  loro 
' Cantei  proclamarono  Arcivelcovo , lo  vefti- 

beri*.  rono  degli  Abiti  Pontificali  e portolo  à lèder  nella  lè- 

* * dia  Vefcovale  gli  andarono  tutti  à bacciar  IaInano^ 

tutto  ciò  fegui  rtgretamente  nella  meza  notte , c pro- 
. meflero  di  tenere  il  (egreto  fino  alla  confi  rmattiqne  del 
Papa , facendo  partire  à querto  fine  con  tutta  diligenza 
per  la  volta  di  Roma  il  nuovo  Eletto. 

Ma  querto  dalla  vanità,  odali’ imprudenza  morto 
non  afpettò  d’ arrivare  in  Roma  per  publicar  la  fua  elet- 
tione,  ma  appena  giunto  in  Fiandra  diede  principini 
rivelare  il  fegrcto  -,  giunto  in  Roma  il  Pontefice  Inno- 
centio  non  gli  diede  fiibito  la  confirma  , rilponden- 
do , che  hifo^naya.  umettar  migliore  confirmattione  di  quello 
s' era  paffuto  in  quefla  clettione.  In  tanto  sdegnati  i Mo- 
naci del  giuramento  del  legreto  rotto  dal  lotto  priore, 
prelèntatifi  dal  Rè , gli  chielcro  la  licenza  di  creare  un’ 
Arcivertovo  in  virtù  de’ loro  privileggi,  il  Rè  gliela 
concede,  e gli  indicò  come  lògetto  più  idoneo,  cpiù 
meritevole  il  Vefeovodi  Noruich,  tanto  più  che  da 
querto  Prelato  havea  ricevuto  notabili  Icrviggi  la  Co- 
rona, e coli  fù  fatta  l’ clettione  in  favore  di  quello,. 
" . &il  Rè  deputò  fubito  iy  Roma  per  haverne  la  confir- 

ma dal  Papa.  In  tanto  li  Velcovi  fuffraganei  lamentan- 
doli di  CIÒ  che  i Monaci  fatto  haveauo  1’  clettione 
fènzala  loroalfillcnza  che  niflellariamcnte  lì  ricerca- 
va, Ipedirono  ancor  loro  in  Roma  per  mantenerci! 
loro  dritto,  e coli  difeufiafi  in  quel  Tribunale  la  cau- 
fa , fù  dal  Papa  mandata  Bulla  in  favor  de’  Monaci , de- 
-r  chiarando  che  ad  elfi  lòli  apparteneva  ,&  appartener 

dovcrteper  lèmpretal’eleitione. 

• " Sentiva  grave  dilpiaccrcin  querto  mentre  Giovanni, 
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nel  vedere  che  con  perdila  del  fuo  honorc , c degli  Sta-  Giovan 
ti  giornalmente  s’ avanzaflè  Filippo  à nuovi  progreflì  ni  rii>aT 
eflendofì  relb  Signore  de’  Contadi  di  Angio , di  ”1  ou-  fa  il 
laine,  e di  Maine  : di  modo  che  col  peculio  del  dana-  Mate, 
ro  fatto  rinforzato  il  fuo  Elército , paflò  il  Mare , ap-  j 2.06, 
punto  mentre  Filippo  afl’aliva  il  Poidou , c sbarcato 
nelle  parti d’Algersprele quella  Città,  mà  intelbche 
Filippo  s’ auvicinava  verlò  di  Lui , e conofcendofì  non 
cHere  aflai  forte , che  folo  per  difenderli , vedendo  im- 
ponibile dirihavereil  perduto  lldirpolcà  Ibllccitar  la^®*^® 
pace , che  già  da’  Miuiftri  del  Papa  ardentemente  lì  nc- 
gotiavaj  né  Filippo  che  haveva  alTaiin  mano  trovò  ri- 
pugnanza d’  acconfentirvi  conolcendo  benillimo  che 
non  poteva  elTcrgli  che  vantaggiofa  , come  auven- 
ne  in  fatti , elTendolì  conchiulà  quella  pace  con  lacon- 
dittionc  che  la  Normandia  , la  Brettagna,  laTourai-  • 
ne , i’  Angiò , Se  il  Maine  relleranno  fopranamente  al-  . 
la  Corona  di  Francia,  lènza  che  cola  alcuna  bavelle  à 
pretendere  il  Rè  Giovanni , del  reRo  che  ogni  uno 
conlèrvarebbequcl  che  teneva,-  pace  veramente  igno- 
miniolà  alla  potenza  Inglele , che  cominciò  à perdere 
quei  canti  acquilli  y che  con  tanta  fua  gloria  haveva  ac- 
crelciuti  in  un  fecolo , e mezo- 

Con  quella  pace  coli  dilàvantaggiolà  alla  fua  Corona 
ritornò  Giovanni  in  Inghilterra , Iprovillo  di  danari,  2c  di 
enonfenza  mormorio  de’lùoi  Capitani,  & Officiali  gìo- 
a’  quali  doveva  molte  paghe , onde  per  rimediarvi  ap-  vanni* 
pena  giunto  nel  Regno  impolè  un  tributo  gravilfimo  j xqj, 
canto  à lècolari , che  ad  Eccleliallici , cioè  la  terza 


parte  dell’  Rendite  di  cialcuno , c del  valore  di  tutti  i 
mobili  : che  diede  principio  ad  accrelcerli  l’odio  co-  - 
mune  ; c tanto  più  eh’  ellendoli  gcncrolàmente  oppo- 
Ho  r Arcivelcovo  di  Yorc  nella  ma  Diocelc,  feomu-  Arcivef 
nicò  tutti  quei  che  ne  facevano  l’ elàttione , a^un- 
gendo  di  più  Icomunica  contro  tutti  gli  Ufurpatori  ' 
de’  Bene  Eccleliallici , la  quale  cola  gli  tirò  lui  dolTo 
l’odio  del  Rè  à tal  légno  cnefù  forza  ulcire  d’ Inghil- 
tem  f e ritirarli  in  Roma , ^le  fù  caula  che  tanto  più 
^ F 5 s’ ac- 
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cendefle  la  cauiva  inclinattione  di  quella  Corte  vetfc> 
il  Rè. 

S’augumenravano  in  tanto  le  dlfcordie  Ibprarelet- 
tione  Ssll’ Arcivefcovo  di  Canto; beri  » poiché  divifi 
tri  di  loro  i Monaci , volevano  gli  uni  la  prima  come 
più  valevole  in  favor  del  Sotto  priore , che  (ì  qualifica- 
Arcivef  va  i^rciyejcùvo  di  Cantar  beri  eletto , e gli  altri  ftavano 
covo  di  fermi  per  il  Vefcovo  di  Noruich  > onda  portatali  la  cau- 
Cantor  fà  in  Roma , fu  dal  Papa , e fuo  ConlUtoro  dechiarata 
nulla  r utia , e l’ altra  Elettione , con  ordine  di  paflate 
ad  un’  altra  : con  quello  s’unirono  inlìemc  i due  par- 
■ * tiri  de’ Monaci,  e d’ accordo  promoflero  all’ Arcives- 
covado il  Cardinal  Pietro  Langelon , che  al  primo  avi- 
fo  venne  dal  Papa  confìrmato , e conlagrato  in  Viter- 
bo dove  allora  era  la  Corte  dalle  mani  d’  Innoccn- 

Mona-  Sdegnato  Giovanni  bandì  tutti  quei  Monaci  del  Tuo 
ci  fcac-  Regno , ne  volle  che  con  erti  loro  portalTero  colà  alcu- 
na, nè  anche  quel  che  gli  apparteneva  di  proprio  y. 
in  luogo  de’  quali  melTe  al  Convento  i Canonici  Rego- 
lari di  Sant’  Auguftino,  con  ordine  di  non  ricouólcc- 
re  altro  Arcivelcovo  che  il  Noruich  la  di  cui  Elettione 
Egli  la  confìrmava  per  buona.  Li  Monaci  Icacciati  lè 
ne  paflarono  la  maggior  parte  in  Roma  per  rapprelèn- 
tar  la  violenza  fatta  : onde  il  Papa  (pedi  ordine  a’ Vef^ 
covi  di  Londra , di  Worcheftre,  e d’Eli , di  veder  di 
rimuovere  dalla  fua  oftinatione  il  Rè  , acciò  aggradif- 
Te  il  Cardinal  per  Arcivefeovo  , e richiamafle  quei  Mo- 
naci banditi , & in  calo  di  rifiuto  dovellero  publicarc 
interditto  contro  il  Regno  tutro  . 

Nacque  in  quello  da  Ilàbella  à Giovanni  il  Primo- 
genito che  chiamò  Hcnricoj  onde  fu  creduto  , che 
ciò fcr ville  per  rimuovere  il  Rè  dalla  fua  ollinattionc, 
riconolcendo  quel  Parto  per  un’  effetto  della benedit- 
tione  del  Cielo , e però  abbracciarte  l’ clbrtatfioni  del 
fòmmo  Pontefice , e non  forte  più  cauta  di  dillurbià 
quella  Chiefa  , di  modo  che  vivamente  follecitaronoU 
Yeicovi  con  paterne  dimonflrattioni  dalla 


ciati. 
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dcf  Rè , ma  in  più  volte  che  (èco  s’abboccarono  non  Co- 
lo non  conobbero  mai  fcgno  alcuno  di  voler  condeC- 
ccudere  à cjualche  mezo  termine  d’ accommodameft- 
tOy  midi  più  protcRavav/Teà  ro/?!)  della  fua  "vita^  ìaf^ 
darebbe  femore  nel  bando  (}uei  donaci  j e non  fermntette- 
Tebbe  rnàit  che  nella  Chiepi  dt  Cahtorberi  entrajje  altro 
tArcivefco\o  che  ilNoruich  y ladicuiElettìone  EgUhave^ 
va  confermata  t perche  la  conojceva  legitima, 

Goufìiltaro  i tre  Velcovi  trà  di  Toro  di  quel  che  far 
dovedero,  conchiufero,  chebifognava  dare  al  Rè  au- d’ In- 
vifodcl’  ordine  che  tenevano  dal  Papa,  onde  portatifr  ghilter- 
da  S.  M.  fi  dcchiararono  che  tenevano  dal  Pontefice 
particolar  comando  di  mettere  tutto  il  Regno  in  inter- 
ditto  j .ogni  volt^  & quando  che  non  fi  richiamaflero 
i Monaci  - e non  s’ ammettefl'e  alla  fua  Chielà  j il  Car- 
dinale Arcivefeovo  : con  fiero  fdegno  Ibggiunfc  allora 
il  Rè,  che  fe  alcuno  [offe  cofi  temerario  ^ d’  ejeguire  ordini  liXCt. 
di  tal  natura  , non  folo  'fcacciarcbbe  quefli  tali  del  F^no . 
mà  di  più  funi  i Prelati  ; tutto  il  Clero  Inglefe , e farebbe 
tagliare^  iinafbj  e V trechie  a tdtti  i Etmani.  Con  tal 

liipolta  fi  ritirarono  i Vefeo vi  ,&  fetittone  del  conte- 
nuto al  Papa»  riceverono  ordine  r che  lenza  più  dilat-  ' • 
rione  dechiaraflero  il  Regno  interdetto , e partifl'ero 
via , come  appuro  elèguirono. 

Non  fece  glande  riflelfione  Giovanni  Ibura  quello  Ecclie'- 
interditto , mà  vedendo  che  da’  Popoli  s’  oflètvava , lìafticf 
e che  gli  Ecclefiaftrci  non  volevano  Icpellife  alcuno  in  Icaccia 
Luogo  fagro , fe  gli  accrebbe  talmente  la  rabbia  nel  “ 
petto,  e ricordandoli  dihavec  dato  parola  a’Vefeovi 
di  mandar  via  tutti  gli  Ecclcfiaftici  del  Regno , fe  fi  da- 
va efecutione  agli  ordini  del  Papa , ne  veder  quiffti  efe- 
guiti , fi  tenne  obligato  ancor  I^i  di  far  quello  che  giu- 
rato havea , onde  comandò  chc.fra  otto  giorni  sfrattaf- 
fero  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  con  la  confifeatiq- 
ne  di  tutti  i loro  Beni  di  molti  de’ quali  ne  concefle  il'  • 
godimento^ad  alcuni  de’  fuoi  Baroni  à Lui  più  aderenti, 
confervandofi  il  meglio  per  Lui , e fopra  tutto  ori , ar- 
genti, e mobili  pretiofi , di  che  ne  fece  ungran  Telb- 
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xo  } di  forte , che  quafì  nudi , e fprovifti  d*  ogni  co- 
fa  iifdrono  dal  Regno  più  di  500.  Vefeovi,  Abbati, 
d^cidiàconi , Decani , Canonici , Brebendari , & altri, 
ritirandofì  gli  uni  in  Francia,  egli  altri  in  Italia,  &alr 
cri  Luòghi. 

Si  do-  Prevedendo  Giovanni  ( quelchein  effetto  poi  fucceA 
che  r ira  della  Corte  di  Romafofie  per  paffarepiii 
gl  da’  che  fcomunicando  àLui  fteflb  affolueffe  del  giur 

Àanoni.  lamento  di  fedeltà  tutti  i fuoi  Suditi , penfò  di  por- 
tarvi /òpra  ciò  rimedio  à buon’ bora,  che  però  s’afli- 
curò  de’ piùauttorevoli  Pari , non  fbloCon  laconhr- 
JEnarìonc  particolare  del  Giuramento,  màdi  più  col 
tirar  da  ciafeuno  due  de’  Primogeniti  de’  loro  i^ciul- 
li,  che  affìcurò  in  alcuni  fuoi  Cauelli , nobilmente  trat- 
tati ; & in  tanto  tenne  iamanodella  luaprotettionc  à 

3uelli  che  fcrivevano  contro  l’auttorità , e giuridittione 
el  Papa,  di  modo  che  vi  furono  di  quei  che  in  ciò  mol- 
to fi  ftefèro. 

Si  col-  Per  fare  vedere  che  nulla  temeva  Io  fdegno  del  Papa, 

lega  e per  rinforzare  i Nemici  di  quello,  acciò  tanto  rac- 
conOt-glio  potelfero  mortifìcarlo,  fi  collegò  con  Ottonq 
toacf  Imperadote,  la  di  cui  Elettionenon  volle  il  Papa  com* 
firmare,  per  favorir  quella  d’ Henrico  II.  onde  con- 
tro allo  flabilmento  di  quello  protetto  dal  Papa , ab- 
bracciò Giovanni  il  partito  d’ Ottone , con  promeflà 
■difbccorfi,  ed’ ogni  qualunque  a/Iìflenza,  che  vera- 
mente relè  contro  diLuifempre  più  inviperito  ilRo- 
mmo  Pontefice , che  non  mancava  di  continuar  le  Aie 
minaccie. 

yà  la  ^ afficuratofì  baflanteniente  dalla  parte,  da’  Ba- 
guctra  toni, crédendo  che  nulla  vi  era  da  temer  nel  Regno, die- 
a 1 Rè  de  principio  à far  conofcerc  che  teneva  forze , c cuore 
di  Sco- per  rifèntirfi  de’ fuoi  Nemici  -,  e toccò  in  forte  il  primo- 
a cader  vittima  di  quella* colera  a Guglielmo  Rè  di  Sco- 
I i 1 1 . tia  ; c non  havendo  legitirao  pretefto  per  attaccarlo 
trovò  quello  d’haver  contravenuto  ali’  obligo  di  feu-, 
datario , ricevendo  nel  Ilio  Regno  lòtto  alla*  lùa  prò-’ 
teteione  i fuoi  Nemici  giurati,  edaj^ui  come  tali  dal 

filo 
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Ibo  Regno  bandid  : Ma  Guglielmo  che  non  era  in  ftato  ' 
di  far  diièià  contro  ad  un  canto  nemico , mandò  per  (è-i 
co  trattar  di  pace  con  qiielle  conditeioni  chefoflepoflì- 
bile , onde  n contento  Giovanni  di  dodcci  mila  mar- 
che d’argento  , eduefiglivoli  in  Ortaggio  , econque- 
fto  ceflarono  1’  hortilicà  aflai  baftaii^gli  d’ haverlo 
mortili  caco. 

Mentre  querte  colè  paflavano  dalla  partedi  Scoria  ria n- 

haveva  dato  ordine  che  s’ apparecchiafle  fu  il  Mare , la  dia  uni- 
più  numerola  (quadra  che  fi  folTe  mai  villa  > comporta  ca  alia 
di  ^00.  Legni,  che  dava  veramente  che  penfarc  all’Coro- 
Itaha,  & alla  Francia,  ad  ogni  modo  ritornato  di 
tia,  & imbarcatoli  (opra  il  fuo  Reggio  Valcello,S^ 
drizzò  le  vele  verfo  le  corte  d’ Irlandia  ; dove  appena  vi 
polè  il  piede , che  fpavcucò  in  modo  quegli  Ilolani, 
che  corlero  hmjiiliati  da  Lui  per  prevenir  la  temperta  ; 
giurandogli  perpetuo  Vafl'allaggio , & ubbidienza;  con 
chevenne  à renderli  alTolutoSignore  di  tutta  quell’IlòJa» 
Subitoviftabiliun’  ottima  forma  di  governo,  all’ula 
del  Coftumiere  d’  Inghilterra  , ordinò  ' Governatori 


per  tutte  le  Provincie , e vi  melTe  Magirtrati , Giudici . 

Se  Officiali  tutti  Ingleli , e cavò  fuori  dell’  Ilòla  quei 
Menati  che  potevano  dargli  qualche  gelolìaper  ièr-^®“* 


virlene  altrove.  Nel  mcdelimo  tempo  mandò  con  una 
parte  dell’  Armata  il  Conte  Poulques  per  foggiogar 
quei  dell’ Ilbla  di  Man,  dove  il  Conce  fece,  quanto  in 
klandia  fatto  havea  Giovanni , anzi  per  eller  più  licu- 
ro  della,  fedeltà  promella  ne  condullc  lèco  molti  O- 
ftaggi. 

Li  Gallois  con  una  Iciocchezza  degna  di  qu^^rtigo  Gnlloìs 
che  Irebbero di  (prezzando  querte  tante  vittoWP  pre-  0 ribcl-^ 
fèle  Armicominciarono  àgridar  viva  lalibertà. 

■viando  via  da  per  tutto  le  Armi  d’Inghilterra»  Scoc- 
cili alcuni  Reggi  Officiali  di  Giovanni , rtabilitono  dn 
governo  à loro  piacere,  c formarono  un’  intiera  ri- 
bellione contro  il  loto  Soprano  Giovanni  ne^  ricev.è 
le  nuove  mentre  ancora  era  in  Scoria , di  modo  ^he^, 
ritato  d’ un  canto  ardire  , non  volendo  efiei  fuoible-^^ 
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mici  havcflcro  quello  gufto  di  vederlo  con  Suditi  ru- 
belli  fi  portò  à quella  volta  con  lainaggior  parte  dellefue 
forze  > dove  entrato  diede  L luoghi  migliori  percafti- 
goal  lacco,  facendo  morir  molti  de’  Capi  orincipa- 
Ji  ; & obligò  quei  Popoli  à Leggi  molto  più  ilrettc  di 
prima. 

Non  contento  il  Papa  d’aver  porto  il  Regno  in  inter- 
detto in  capo  ad  alcuni  Meli , vedendolo  continuare 
nella  fua  diflubidienza,  come  diceva  volle  che  piùda^ 
vicino  fentiffe  il  fulmine , onde  ordinàche  i tre  Velco-: 
vi  di  Londra.,  d*  El^ , & di  Rocheftre  publicaffero  con- 
tro la  perfona  del  Re  irtcllo  Comunica , nel  Concilio  di 
Francia,  come  Egli  fece  ancora  in  Roma , elapubli- 
catione  fi  fece  per  molte  Domeniche  fempre  con 
Candele  nere  in  mano  ; con  tutto  ciò  durante  quefte 
formalità  j fi  lafciò  perfiiadere  il  Papaia  mandare  un 
Nuntió  in  Inghilterra , acciò  fi  vegga  che  quella  Sede 
non  rralafciava  di  cercar  rimedi  per  guarir  le  piaghe* 
de’  peccatori  ortinati  ; & efiendon  di  ciò  fatto  apertu- 
ra al  Rè  tertimoniò  che  gli  riurtirebbe grato,  ènepcL 
rò  fceUc  per  tal  Nuntiatura  il  Vefeovo  Dombron 
eh’  era  in  ftima  di  fànta  vita , e di  gran  dottrina , e negli 
affari  del  mondo  molto  v;rfato.  Giunto  il  Nuntiom 
Londra  (e  gli  parteciparono  fegni  di  fommo  honore,' 
nè  quello  trovò  difficile  di  periuadere  al  Rèil'ritorno 
de’  Prelati , Abbati , & altri  Ecclefiartici  nel  Regno , 
che  fù  dal  Rè  accordato  alle  prime  inrtanze  : ma  tràt- 
tandofi  il  punto  f il  che  confirteva  l’ ordine  piùptecifò' 
del  Papa)  di  reftituirli  Beni  tolti  agli  l’ Ecclefiartici , 
fieran^ue  rifpofè  Giovanni  che  quello  hon  fi  farà 
mai  : iWiodo  che  il  Nuntio  in  luogo  di  levar  l’ inter- 
detto &aflblvere  il  Rè  della  (comunica,  confirmò  in’ 
nome  Pontificio  ambidue , c ^oi  fenza  licenriarfi  dal 
Rè ufcì  del  Regno. 

- Dunque  informato  il  Papa  dal  Nuntio , dell’  impof- 
fibiltà'di  nulla  più  poterfi  guadagnare  fopra  il  fpirito 
del  Rè , fomentato  il  fiio  cervello  dalle  continue  rap- 
prefèntattioni  di  tanti  Nemici  di  detto  Rè  che  gli  erano 
iziua  all’ 
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a!l*lncontro,dèfi(leroroinoltrediVendicarfidciraflì- 
fteiiza  che  ha  veva  dato  ad  Ottone,  c del  la  morte  data  a<t  i”  . 
Arto , deliberò  di  venire  all’  ultimo  rimediò , che  pe- 
rò dopo  haver  tapprefentàto  al-Gonfiftoro  de’ Cardi-  ' 
nali  , tutte  le  graviflìme  Cólpe  comefle  da  Giovanni,, 
e gli  Offici  Paterni  che  haveva  (èco  pallàti  , per  rimuo-  , 
verlo , e (èmpré  indarno  V dilprezzate  anche  le  Genlìi- 
redélla  Chielà , col  parere  de'^medelrmi  Cardinali  pro- 
ironcÌò(cntén3ià  diffihitiva  Cófiiro'  Giovanni , la  quale  ^ 2 1 1 
portava  che  effendofi' Jèmpre  più  indurate  dopo  l' interdetto  ' 
delle ^eTerre  y eia  jcomun-ca  fulminata  contro  ta  fNaper- 
fona  y fènxa  vederf  alcun  fegno  di  pentimetrtOy  anxi 
giore  per fecuttìone  "verfo  la  Chic  fa  di  Chrifo,  dechiarava 
detto  Giovanni  Her  etico , odiofò  a Chrifoy -e  Nemico  giura- 
tq  della  fua  Chiefa  , chenijfuno  foJJ'e più'obligàto  di prejìar^^ 
gli  ubbidienza  y ’liP'  intendeva  ' che  tutti  t ’fuot  fuditi  foffero 
afjbluti  in  tinello  infiante  del  giuramento  di  fedeltà  : e.  che 

però  come  tale  lo  dechiarava  dcpojlo  dal  Trono  E^ale-,  de- 

chiarando  ùdnatema queit'he^^  l’aieveHire lo 'riconófccrópid 
per  d' Inghilterra , dovendoft  nel  fuq  luogo , metter  quelle' 
che  la  previdenza  Divina'  y e la  Santa  Sede  giudicar  ebbo7io, 

‘ Nel  inedefimo  tempo  il  Papa  fcrifle  à Filippo  Rè-F«lippo 
di  Francia  Cehc  fempre  follecitato  -havea  contro 
vanni  ) di  quale  (pedi  Bulla  con  la  tràfrnefl'à  del-  Regnò 
d’Ingfiilterrà-,  dechiarandolo  vero,  elegitimo'Rè  dig^j/!^.. 
dettò  Regnò , con  la  facoltà  di  poter  con  le  Armi  (ìie  jfa. 
òde’  fuoi  Confederati  (cateiaté  via  Giòvanhi  come 
ufurpatore,  e metterli  (e  fteflb  promettendogli  àque-i 
ftò  fine  tutta  quella  affiftenza  che  pèrrnetteva  quella, 
congiun  turadi  tempo  alla  Sede  A poftolica.  ■ 

L’ Elea  d’ un  Regno  è un  bocoon  che  fà  cader?^nche  Si  pre-- 
i Pelfini flcirfdàmo.'  Filippo  che  hàvevà  lo  (piritò'Pa” 
rttto portato véifal’-Inghilterrà  ; c che  altro  non  àf-^®  5°“' 
péttavà  che  un*  òicafione  di  quella  natura , non  lafciò 
Icapparlì  da  manó  la  congiuntura  onde  aggradita,  la 
Bulla  , cercò  tuteid  mezzi  per  armare  un’  Efercito  ba- 
llante all’ clècutione  àdilpettodi  ruttigli  oftacoli  che 
potrebbe  feontrare.  ..  - 
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Dall’  altea  parte  Giovanni  ? incelo  quefto 
penfò  che  làreobe  à propollto  d’attaccare  Filippo  ne* 
Tuoi  Staci»  in  tacco  eh’  elio  lì  preparava  ad  attaccar  l’Inr 

fhilccrra,  che  però  chiamato  alla  ruadifelàrimpera> 
ore  Ottone , & li  Conti  di  Fiandra  » lì  andò  preparan- 
à tal’  impecia  ; ma  quei, che  vedevano  che  farebbe  Ihato 
troppo  difficile, impiego  con  tanti  bJcmiciaU’  ini;ornoi  , 
eco»  una  Scomunicafuldoiro»  di  venere  Giovanni  ^ 
capo  d^l;  fup(  dilègpP(,  raudaronp  difppnendo  à ti;o- 
vare  altro  Schifo , -per  metter^  in  lai  vo  d’una  wle  tpm- 
pella , & il  miglior  conlìglio  fif  quello  di  procarari’ac- 
coramodamento  col  Papa , & à quefto  parere  cancro- 
anche  i Confederati  di  Giovanni  » di  modo  che  Ipediti 
Ambafciacoj;!  in  Roma^  lègur  l’ accopunodameuto  con 
quelle  condii  Cloni.  y - 

Cht;  ricever  ebbe  iiCardim}^  «^reivefeovo,  di  Cantar  beri 
netta  fua  0)icf(i-,  eJoric<mfierebbetale,ePrimatod'  Inghil- 
ter,ra  : Che  rijiabilirebbe  li  Monaci  ; e Prelati  banditì 
d’ Ir^hilterra  nelle  loro  Chiefe-,  contutti  gli  altri  EcclefiajUcii 
con  la  rejlituttione  de’  loro  Beni , e ripar attione  competerne 
delli  danni /offerti:  Che  da.quel  punto  ft  coriflituìrebbe  FoA 
fallo , e tributario  perpetuo , detta  fede  tApo^olica  : e del 
fommo  Pontefice-:  Che  ricomfe^i  per  V auvenire  il  P^gnof 
d' Inghilt^a  c la  Signor iq-  d' brlandia,  y come  Peudi  ^Ila- 
Sede  i^pojioUcacgn,  l\ohligo  d^ pagare  ggai,qn>fo  unCen/ò' 
perpetuo  di  mlle  marche  fier line  injegno  d' homaggio , e dà 
il  giorno  di  San  Michele  J Che  intendeva  confirmato  quanto 
già  dal  Ethculfo  era  flato  fatto , col  dono  annuale  d' un 
flerlino  per  fuocq:  E che  non  fole  nonpigliarà  maiP  c/^rme 
contro  la  Sede  fyipoflolica  y ò contro  i Pontefici , à che  in  altrA^ 
' tnanieftthr-attqffe  cgfa  in  loro  offefa-y  .rj}à  di, più  porgerebbe  ne* 
hijògni quei  foccorfl'pofjibili , con  e^rmi,  c^cmn.Nfgotiati, 

Di  quefto  Eeudp  d’Inghilterra  ^neparladaTomsdò; 
Moro  » con  burla  & in  fticri  nop  heb^rruct^  quell' 
cuttione  che  altri  f^rivono } e quella  piimil 
Ethelulfo  fò  dilìiicflaiuftiiiibilmencep  cquefta  lèconda 
li  coutin  ò lènza  la  dovuta  coufìrma;  anzi  il  Rè  iftellb 
proieftò  poi  che  il  grave  bilbgno  dipace, & il  troppo  ri- 
’.i.  . i gore 
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gpi^e  del  .Pontefice  nelle  Cenfure  r luve  va  conftretco.  - . 

. Non  difficile  al  Papa  dimitigarfi  havendoottenu-.  legata 
tp,  piùdi  quelloche  s- eraimaginaro  come  cglifteflb  Apo- 

10  telHmoniò  nel  Coulìftoro  ; Subito  che  venne  la  fiolico 
ratificattione  del  Rò  al  fopradetto  trattato,  ritirò  li la- _ 
foccoiii  che  havea  fpedito  al  Rè  Filippo  ceflo  di  man- 
darne  altri , e (pedi  con  ogni  diligenza  in  Inghilterra 

11  Cardinal  Pandolfo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico,  * 
perafficurareilRè  della  gratia  Pontificia:  ma  prima 
d’ ogni  altra  cofa  ricevè  il  tributo , dentro  la  Chiefàpa* 
blica  dì  Veftminitter , dove  in  prefènza  di  molti  Pruati 
il  Rè  domandò  perdono  degli  errori  comrneffi , & in  • 
capo  à due  giorni  parti  il  Legato  per  Francia. 

Benché  il  Papa  non  habbia  voluto  che  fi  levaflè  l’ In-  Dlfcót'^ 
terdetto  del  Regno,  non  lalciò  ad  ogni  modo  di  fpedirc  fo  di 
unNuntio  in-Franeiaper  efbrtare  quel  Rèj  à non  in-  Filippo 
tr:^render  cofa  alcuna  cor»tro  P Inghilterra , perche  alNun- 
eflendp  quel  Regno  Feudo  della  Chiefa , c tributaria 
quel  Rè  della  Sede  Apollolica , làrebbc  ftatp  egli  obli-  , 

fato  di  pigliar  le  parti  di  quello.  Rilpole  à tal  propoila 
ilippo,  Che  reflava  molto  rcandalizKato  del  proceder f 
/ita  Santità  y poiché  havendoloil  Papa  contante  inflatiKfì  e 
con  tante  rapprefentattioni  che  vi  andava  deU'  honor  dellA 
Chiejày  ingolfato  à quella  guerra ^ net  tempo  che  meno  ci' 
penjava , ^e  voglia  bora  dopo  tante  in  toler abili Jpefe  diflor- 
narlodall'  Imprefai  che  doveva  il  Papa  ricor  dar  fi  che  con 
Una  Bulla  coji  autentica  g(i  hayeva  dato  l' invefliUtra  delT 
Inghilterra,  conLifuabenedittione  di  poterlo  acquiflare-con 
l’ i^rmi,  e che  perderà  difpollo  an^ì  tutto  rifiuto  di  non 
permettere  che  le  rifoluttioni  del  Papa  riceveflèro  una  menti- 
ta,C7"  ifuoi  apparecchi  un  affronto.  • . V 

. pi  tutto  quello  ne  diede  il  Niintip  ragvàglio  al  Papa 
in  Roma,  da  cui  hebbe  prdine  di  dire  àFilippo  j Che  la  nuiuIo 
Chic  fi  era  Madre  benigna,  cofltimata  à fulminare  gli  ofli-  àFilip- 
nati , i colpevoli , & àricevere  tralefue  bracciaipenì-  po. 
tenti , & gli  humiliati  : Che  doveva  bavere  innanpdgH  ocfhì 
il  fio  ef empio  iflejjp  , eh'  era  affai  frefco,e  che  non  fi  procedeva 
con  Giovanni  in  altra  maniera  , che  conforme  à quella  con  la 
quale  i'  era  proceduto  con  lui  pochi  anni prima,  Att- 
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Auvifàto  Giovànni  dell’  oflinattione  di  Filippo  4!^ 
■volergli  far  la  guerra , fi  dilpblc  all’  imbarco  per  andar- 
Io  prima  à trovare  in  fila  Cala,  ma  molti  Baroni  con-*' 
tradiflcrodiiègvirlò,  fòttoilpreteftò,  che  non  potè-' 
vano  andare  alla  guerra  con  uno  (comunicato  , e che 
haveva  il  fuo  Remio  Interdetto , e veramente  non  h^vc— 
va  ancor  Voluto  li  Papa  aflbluére  Giovanni  perforpro-* 
■va  della  fila  hutniltà,  & acciò  meglio  reftalle  conèr-‘ 
insto  della  (lia  buona  intentioneà  quanto  haveva  fattoi; 
mààuveftito  della  cau(à  della  ripùKà  de’' (bòi  Baroni,' 
dechiarò  fubitò  fuo  Legato  Apoftolico  P Arcivefeovo' 
di  Cantòrbgri  con  l’ ordine  > c facoltà  di  alTolvere  il' 
Rè, 

V anno  Scgventc  poi  il  Pontefice  fpedì  in  li^hilter- 
cerafilo  Legato  à latère  Nicolò'  Vedovo  Tùfculario  ,• 
Cardinal  di  gran  portata  y per  torte'  via  P interdetto  , é‘ 
pàititfpatiedi  (ua  patte  à qiiel  Popolo  diverfe  grafie , ^ 
privilej^i  ,’  & Indulgenze^  il  Lc^tò  venne  rice\^iito' 
con  foliSnicà  , è màgrtificehze  Véramente  Reali  ; e con-  ' 
vòcati  poi  tutti  i principali  Prelati  del  Regno  fece  la- 
Gerimonià  di  levare  l’interdetto  nella  Cnicfa  di  San' 
Paolo,  publicaudo  nel  medefimó  tempo  un*  Indul-^ 
genza plenària.  "•“  • ••  ' ‘ 

In  tanto  il  Rè'diFrànctòi  rtoh  Oftante  le  feconde  jn-* 
ffanze  fattegli  dal  Papa  y'rKjnpiù  dal  Nuntio  , màddt' 
CSrdinal  Gallone  inviato  à Quello  fine  Legato  àFilip-' 
po  , acciò  defiftefle  di  péidkrè  alla  guerra  d’ Inghiltcr-'* 
ra , con  rutto  ciò  (ègvì  il  filo  difegnò , e per  primo  afiàlt‘ 
l’Armata  dell’  Imperadore  Ottone,  e de’  Conti  di  Fian- 
dra-,  e di  Bologna,  cenfederaci  di  Giovanni , c che 
s’ erano  àu  vicinati  per  fòrdiverfione  in  favore  di  que- 
■ftò madàFilipòo  Venne  tutto  il  loro  Efercitò  diftrùt- 
tó,  adogni  rtiódo  quefta  vittoria  di  terra  andò  mefeo-' 
lata  Con  una  gran  perdita  fui  Mare  Oceano  , dove  feon-' 
tratafi  P Armata  Navale  di  Giovanni , con  quelladt  Fi- 
lippo fi  manomefièro  furiofamerite  infieme , mà  con 
poca  perdita  dell’  Inglefè  reftò  (confitta  del  tutto  P Ar- 
jna'a  Francefè , c quelle  comuni  perdite , e comuni 


l 
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vittorie , fadlicarono  il  trattato  d’ una  T regva  per  cin-  ’ 

me  anni  che  dal  Legato  del  Papa  fi  maneggiava)  e che 
ùconchiulà.  > 

Non  hebbe  tutta  quella  fòdisfàttione  che  per  altro  fi 
prometteva  Giovanni , poiché  appena  fù publicata la 
Tregua , che  i fuoi  Baroni  difperati  da’  molti  aggravi , laho, 
prclero  le  Armi  > non  ft>lo  per  ricufàr  con  quelle  di 
pagar  più  gravezze  > ma  in  oltre  per  fottrarfi  totalmen- 
te  dal  filo  giogo.  Giovanni  ne  diede  auvilb  al  Papajche 
fcomunicò  tutti  quei  che  havclTero  prelb , c che  fiibito  _ . - 
deponeflero  le  Armi  contro  il  loro  Prencipe  j 


non  I 


quella  Icomunica  non  Icjvi  che  ad  irritarli  maggior- 
mente , perche  unitili  tutti  quelli  Baroni  infieme , elef- 
lèro  in  loro  Rè  Luigi  figlivolo  di  Filippo , e nel  medcfi- 
mo  tempo  fpedirono  fei  di  loro  per  prelèntaili  la  Coro- 
na, e per  pregarlo  di  venire  al  polèlTo. 

Ricevuto  Lavilo  le  ne  paflò  fenza  ritardo  Luigi 
in  Inghilterra  e dove  da’ Baroni  venne  coronato , 
riconofeiuto  Rè  non  ollante  l’ oppolìtione  delLegato 
del  Papa,  che  tcomunicò  Luigi  come  ulurpatorc  , e 
tutti  Tuoi  aderenti.  Balla  che  Giovanni  fù  forzato  di  ^ 
làlvarlì  à Glochellre , & il  buon  Luigi  Coronato , ben-  ^ 
che  Scomunicato , e Icguì  in  breve  à far  la  conquilla  di  . ; 

molte  Provincie,  c mentre  àlTcdiava  Dourc  fuccclTalà  - ^ 

morte  di  Giovanni  le  colè  cambiarono  di  feccia/  : 

H E N R I C O III.  fìglivolo  primogenito  di  Gio-  Regno 
vannifi  trovava  in  un’età  di  nuove  -anni , nel  tempo  d’ Hen- 
della morte  del  Padre,  ecònumRè  come  Luigi  chla-*^°^^^ 
maro  da’  Baroni  del  Regno , e dagli  flellì  applaudito , 
e coronato , di  modo  che  pareva  impolfibile  che  quello 
giovinotto  Prencipe  potelTe  alpirare  alla  Corona:  ad 
ogni  modo  fi  conobbe  il  contrario , e la  ragione  fiì , 
che  i Baroni  non  per  altro  havevaiio  chiamato  Luigi , 
che  per  Ipa ventare  il  loro  Re  acciò  imparaflc  a trattarli 
un  poco  meglio , conintentione  di  lèrvirlène  folo  fino . 
che  quello  Henrico  forte  Rato  in  età  di  giudicio  per 
governate  il  Regno -,  raàc  certo  che  non  havevanoin- 
tcntione  di  veder  continuare  la  Corona  ne’  Francefi. 

* • Luigi 
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Eulgt  Luigi  non  oftauce  la  Scomunica  che  il  Cardinal 
fatrcg-  to  fulminato  havca  contro  Luigi  e la  publicattionc  oae 
ua,  con  faceva  ogni  Domenica  nella  Chicfà  di  Glocheftre , non 
Henri-  jalciava  ad  ogni  modo  di  prolcguire  le  lue  prctentione, 
j c li  Tuoi  acquici  > con  quei  pochi  che  1’  aderivano  > 
chiamando  Henrico  ulìirpatore , non  lènza  la  piiblxcaC' 
none  di  molti  Manifelli , lino  che  per  opera  di  Gugliel> 
mo  Conte  di  Gochellre , Barone  di  grande  auttorità» 
e credito  » e gran  Marelciallo  d’itigmlterra»  tutto  fd 
^ dilpoRo  à favore  di  Henrico  » che  non  oftante  la  mino- 

" xita  degli  anni  vemie  con  T allìllenza  del  Legato  Pomi- 
cio Iblennemente  coronato  dall’  Arcivelcovo  di  Can- 
torbery  : di  modo  che  Luigi  ogni  giorno  più  abban- 
donato da’  fuoi  Partigiani,  per  legvire  il  partito  d’Hcn- 
riep  ; i]  gran  zelo  che  tellimoniava  il  Legato  nel  pro- 
tegere  quello , e nel  continuar  le  fcomuniche  contro  di 
Lui  ; & in  oltre  che  s’  apparecchivano  molte  forze 
!•*  contro  di  Lui  ; dopo  haver  tentato  l’ultimo  sforza 
con  lè  lue  Armi  lenza,  alcim’ elìto  ^vorevole  , llimò 
fàiip  conhglio  di  proporre.una  Tregua , che  fù  accetta- 
taeconchmlà. 

Pafla  Polle  in  canto  buone  Guarniggioni  nelle  Piazze  che 

Francia lène  palTò  in  Francia ,'confervatido  lèmprcil 
eritoi-  elaqualiràdi  Rè  d’Inghilterra:  ecolì mentre 

na  in  Egli  faceva  quivi  le  fue  provigioni,  e ranforzi  per  ritor- 
Inghil-  nate  in  Inghilterra  continuarono  fèmore  più  a lèpa- 
tcria.  rarlì  da  Lui  i luoiPartigiàni , c tràgli  altri  il  Conce  dt 
I li  8. ‘Sarisb  uri,  gran  Soldato,  e Signore  ai  gran  credito  che 
con  la  lùa  lègvela  refe  molto  vantagiolò  il  Partita 
d’ Henrico.  Tutto  quello  obligò  Luigi  à ripalTare  lènza> 
più  dilatcione  in  Inghilterra  dove  appena  fpirò  fa  Treg- 
va  ) che  lì  mellè  ad  ailediare  Incoine , luogo  per  la  luas 
i^cuacione  molto  vantagiolò  a’fUoi  interelu,e  però  Far- 
^ tacco  con  gran  vigóre , ma  la  dilgratia  volle  che  fù  me- 

glio lòccorfa , ha  vendo  in  una  battaglia  perlb  la  mag- 
gior parte  del  fuo  Efcrcito  non  conol'cendo  altra  for- 
tuna  che  quella  loia,  di  poter  fuggire  iq  Londra  c di 
ellèr  quivi  da  quei  Cittadini  ben  ricevuto;  mal’Efer- 
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rito  d’ Hcnrico  vittoriofo  fi  portò  fubito  adafiediarlo 
in  quefta  Citta  ; c mentre  flavi  in  precinto  di  cader 
vittima  de’ Nemici  ; il  Contedi  Sarisburi  ricordandoli 
delle  teflimonianze  d’ affetto  che  havevà  ricevuto  da 
Luigi , procurò  in  Tuo  favore  un  trattato  per  impedire 
chciion  reflaffe  prigioniero  in  Londra^con  i Suoi. 

A qucftocadero  d’ accordo  quafi  tutti  i Configlieri 
d’Henrico,  benché  molti  trovaflèro  che^vifbfledeH’  fgj,e 
avantaggio  > di  far  quelta  preda , per  obligarlo  ad  una  litoiua 
condizione  del  tutto  ^vorevole  all’  Inghilterra  i però  in  - 
il  numero  maggiore , e forici  piu  pruacnti  giudicaro- 
no, che  ciò  farebbe  un  mettere  in  dilpcrattione  la  Fran- 
cia , & intrigare  la  minorità  d’ Henrico  che  haveva 
bilbgno  di  pace  > e di  tranquillità  > ad  una  continua , e 
iagnmolà  guerra,-  ecofifìiconchiufo  il  Trattato  che  Luigi 
cederà  tutte  le  fuePretentioni  dTnghilterraye  che  gli farà  per-  tieni 
meffo  di  ritornar  fine  in  Francia  con  tutti  ifuoi  jenK<i  alcuna  del 
molejliay  e di  poter  trasferire  quello  che  di  mobile  àciafeuno  tratta- 
appartenerla , fuori  che  <^rmi  e monittioni  di  guerra , fi  non 
le  jue proprie  a ogni  Soldato. 

Quefle  furono  fuccintamente  le  condittioni  tri 
Henneo , c Luigi  i mà  il  Legato  del  Papa  effèndofi  de- 
chiaratoche  vi  andava  della  ri putattionc.  della  Santa 
Sede,  di  fare  un  trattato  con  Luigi  lènza  la Ibdisfàt^one 
di  quella , di  modo  die  fu  aggiunto , Che  Luigi  tanta 
per  Lui ì che  in  nome  di  tutti  i fioi  zy4derenti\  e Soldati^, 
comanderà  ajfoluttione  al  Legato  y della  fiomunica  incor  fa  ^ 
per  haver  fatto  una  guerra  in  un  R,£gno  Feudo  della  Chiefify 
contro  gli  ordini  y dijùa  Santità , e teflimonUrà  pentimento  in 
Mme  ai  tutti  : Che  fcriuerà  Lettera , CT*  invierà  tyfmbaf- 
elatere  ai  fommo  Pontefice  { era  allora  Honorio  III  ) in 
Ppma  t per  chiedergli  perdono , a la  reintegrattione  nelle  fue 
gratie:  Cheper  due  anni  pagherà  la  decima  delle  fue  Pfen- 
dite:  Li  Soldati,  O"  Officiali  la  vintefima  parte  dèi  loro 
falario  perii  foccorfo  di  Terra  Santa:  & i Chierici  y C7*, 
Fcclefiafiici  qualunque  fctjfero  faranno  conflretti  d'andare  in 
Roma  i per  ricever  la  Penitenza  dalle  mani  del  fommo  Peni- 
teiuiere  > e dicono  veramente  che  detti  Ecclefiaflid 
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furono  trattati  in  Roma  molto  rigorofàmente  eoa 
difeipirne,  con  candele  in  mano , c con  camicie  bian> 
che.  In  fbmmainf^efto  modo  Luigi  (ciie  ritornò  iiv 
Trancia , &"Hcnrico  rcftò  aflbluto  nel  filo  Regno. 

Mà  come  la  Tua  Coronatcionc  era  (cgvita  in  altro 
luogo-che  nel  <ibli;o , fù  (limato  convenevole  di  reiterar 
(òlenneracnre  la  Cerimonia  nella  Chic&  di  Wcftmm- 
fter,  che  veramente  (èguì  con  gran  magnificenza,- 
benché  vi  reftalTe  un  certo  refto  di  Malcontenti , qualr 
amici  della  guerra , per  (bdisfàre  alla  loro  iitclinattionc 
che  li  portava  alle  rapine , & a’  Latronecci' fi  erano  riti- 
rati in  alami  Caltelli,  di  dove  facevano  forritc  per  dan- 
neggiarc  icontorni , di  modo  che  con  qncfta  riDcllionc 
teuevanoil  Regno  io  dilbrdine , mi  tutti  furono  fog, 
gio»ti  ,e  dilperfi, 

«rr  teff  imooiarc  la  grandezza  d'animo  della  Nattio- 
manda  nelngle&in  quertoprincipiodel  Regno  di  Ffcnrico,  (t 
diHen-*  pafloalladeliberattionedi  domandare  al  Rè  Filippo  di 
FrancialareflituttiofteddlaNormandia,  quella  parte 
che  teneva  della  Guienna , ode’  Contadi  di  Angio , di 
lazo.  Toureific , e di  Maine  ; mà'fè  ne  ottennero  rilpofte 
molte  diverfè  dal  di (ègno  -,  di  forte  che  reftò  impegnata 
Tregua  la  riputattionc  dell’  uiu  e R altra  Corona,  T una  di 
con  la  venire  à Capo  con  le  Armi  delle  file  domande , e l’ altra 
Trancia  (jimantenerfi  con  le  file  forze.uel  pofcfib:  onde  tutto 
flava  dilpofto  alla  guerra,  quando  il  Papa  chehaveva 
tutto  r animo  involto  nella  guerra  di  Terra  Santa , 
vedendo  che  dalla  rottura  di  quelle  duc  Goronc,  ne- 
nafeeva  pregiudicio  notabile  alla  Cróciata  che  maneg- 
giava , (pedi  prontamente  Legati  all’  una , & all’  altra,- 
quali  conchiufèro  una  Tregvaper  quattro  anni. 

Cominciò  Heiirico  quello  anno,  à pigliar  in  qualche 
parte  le  redini  del  Governo , e del  comando , e volle 
Coronare  ciò,  con  una  luperba  fiibrica  della  Chiefàdi 
San  Pietro  di  Vellminflcr  già  cominciata  da  Odoardo 
il  lemplice  ; & ellèndo  nate  varie  dilcrcpanze  tri  il 
Vefeovo  di  Durham , & alcuni  Monaci  quietò  il  tutto  : 
godendo  delle  folenniflìmcfcllecelebrate  per  le  Nozze 
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£ Giovanna  foreUad’ Henricp  , con  Aleflandro  Rè  di  • 
Scotiafègvite  nella  Città  diTondra,  c tra  Margarita  > 
Sorella  a Alcflandro,  & Hubert  de  Bourg  poi  gran 
Giultitiered’ Lighilterra. 

Tra  quello  mentre  Lccdino  Prencipe  de’  Gallois  Leoll- 
Settentrionali  > penfò  di  reftituire  à quella  fua  Nactione  no  cti 
d’antica  Libertà,  alla  quale  quelli  Popoli  hanno  fem- 
pre  inclinato , ancorché  la  fatalità  del  Mondo  chiama  * 
Seditiofi , Rubclli , c turbatori  del  ripofo  publico  quei  ' * *■ 

che  s’ affaticano  per  la  libertà  della  lor  Patria  come  • 

arrivò  à quello  Lcólino , il  quale  dopo  efferfi  adteurato 
di  due  Fortezze , lì  difpolc  à lottrarn  dal  giogo  Inglclè,  . 

contro  à cui  fu  Ipcdito  il  Conte  de  Pembroe  che  disfece 
intieramente  le  lire  genti , con  la  morte  di  9000. 

Morì  in  breve  Filippo  Redi  Francia,  e Luigi  Vili.  Guerra 
fuo  figlivolo  prelè  lo  Scettro,  con  intentione  dirinvo-dc’  ^ 
varelefue  pretentioni  contro  l’Inghilterra  , e lì  fervi 
del  pretcllo  cheHenrico  non  haveva  ancor  Ipedito  nella  j- 

iùaCoronattione  per  rendergli  homaggio  della  Gui-  xngfcli. 
enna.  La  Guerra  cominciò  con  la  disfatta  del  Mautelàn 
Luogo  tenente  Generale  degli  Inglclì  iwlla  Guienna. 
Henrico  lì  trovò  molto  intrigato  in  quello  principio, 
del  lùo  aflbluto  Governo , ulcito  già  dalla  Minorità, 
mentre  in  quel  tempo  molti  de’ piu  grandi  del  Regno  ^*•*•4* 
s‘  erano  Iblleuati  contro  di  Lui  : mà  non  lì  tollo  paci- 
ficò quelli  torbidi,  cheraunato  inlìeme  un  riguarde- 
vole Corpo  d’ Armata  lofpediper  ricuperare  quel  che  1225; 
s’ era  pcrlb  nella  Guienna, dove  fece  qualche  progrellb, 
mà  vedendo  che  il  Rè  Luigi  era  forte , e che  non  vi  era 
apparenza  di  difcacciarlo  da  quei  Luoghi , dati  buoni 
ordini  alle  Guamiggioni  le  ne  ritornò  in  Inghilterra, 
dovegiunlcroqualTprimadi  Lui  le  nuove,  che  molti 
de’  Baroni  del  partito  d’  Hcnrico , erano  paflati  alla 
divottione  del  Rè  Luigi. 

Per  la  morte  del  Rè  Luigi  entrò  nella  Regenza  del 
Regno  rifpetto  alla  fenciullezza  di  Luigi  IX.  fuo  figli-  Morte 
volo  . la  Regina  Bianca  fua  Moglie , con  la  fortuna  di  di  Lui- 
veder  turbata  l’ Inghilterra,  <S  dove  più  haveva  da  gi  vili 
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l>ifc or- temere , lifpeccoalle  gravi  diferepanze  che  vcrtivano 
dia  tri  tra  Henrico  j e Riccat^ Tuo  fratello  j la  ragione  di  <juc- 
Henri-  Ila  dilcordia  fùà  caulà  d’ un  picciol  Borgo  che  il  Rè 
co,&  il  Giovanni  haveva  dato  a Valcran  Caftcllano  de  Ber- 
tcUo*^  chemftord , e del  quale  Riccardo  fen’  era  refi)  Padrone» 
con  pretefto  d’appartenenza  al  fuo  Contado , c non  ha- 
Tendo  polTuto  Hcnrico  ottenerne  la  leftituttionc  in  &- 
vore  di  Valeran  dopo  tante  inltanze, finalmente  fdegha» 

, ro  fece  intendere  à Riccardo , Che fra  due  giorni  ò dovejfe 
• fare  larejhtuttione  del  Borgo , òufciredelB^egno.  Aquelcà 

propofta  dura  diede  una  più  alpra  riipoftaRiccardo,C^f 
Kuova  nel’ altra  fenKail  confenfo de' Pari. 

Trcg-  ^efta  dilcordiainInghilcerra,&  il  principio  dellaRe-' 
va  per  genza  della  Regina  fiicilitò  molto  la  prorogad’^unaTre- 
Im*  gua  che  fi  andava  maneggiando  tra  le  due  Corone  dall* 

annoi  Arivelcovo  di  Sens>laReginagodcva  di  cominciarla  Ina 
Regenza  in  pace , c tranquillità , & Henrico  sfiiggivala 
guerra  di  fuori, per  meglio  quietare  i tumulti  di  dentro» 
c non  oftante  che  i Partegiani  di  sRiccardo  tentaflero  di 
portarne  impedimento,con  tutto  ciò,  venne  conclulà,e 
fave-  un’  anno, e molto  religiofàraente  ofièrvata. 

nimen-  Tentò  in  queflro  Henrico  di  Ibrprender  di  notte  Rie» 
,i&ag- cardo  e farlo  prgioniero  e per  l’ efecuttione  mancò 
giufta-  ben  poco , ma  smggito  il  pericolo , abboccatofi  con 
spento  molti  Pari  fiioi  fcgvaci  raunò  una  potentilfimaArmata, 

. che  fece  credere  alRegno  tutto , che  in  breve  fi  vedreb- 
co^*'  guerre  civili  di  gran  durata,  ed  congregatili  li 
Corpo  dell’ Armata,  Ipedirouo  d^uc  di  loro 
4o;  «d  jR.è  pregandolo  di  "voler  riparare  t' ingiuria  fatta  al  fuo 
fratello  l{iccardo  amichevolmente  , altramente  farebbono 
obligatidiconfhringerlocon  laforKa^  è con  la  violenta  delle 
loro  r^rmi.  Quefta  Ambafciata  riufd  lènfibik  al  cuore 
d’ Hcnrico , ^e’  luoi  Configlieri , e benché  fi  pigliò 
fero  diverfi  partiti  lòpra  un  td  procedere , ad  ogni  mo- 
- . do  s’abbracciò  il  piu  giufto , e ragionevole  dia  coa- 
\ • giuntura,  e fu  che  alfignàtofi  il  Luogo  di  Northampton 

j^r  trattar  dell’ aÉ&re,  icftò  conehiufo,  che  dorerie 
t ^^^^Tdo  per  godere  la  dote  d’ Jfabella  loro  Madre , per 
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tutto  dove  [ì  trovava:  Che  farebbe  il  Borgo  reflicoitoà 
Valeran  : Che  il  Rè  riceverebbe  nelle  fue  buone  gratic 
Riccardo  > e che  non  vi  reflarebbe  alcuna  animofità 
contro  quéi  che  haurebbono  feguitp  1*  uno , ò T altro 
partito,  e con  qucfto  fi  quietò  una  tempcfta  che  in  fatti 
minacciava  gran  danni,  e baila  un  puntigliofb  capric- 
cio d’ honorc  per  allumare  un  gran  fuoco , come  baflò 
un  tratto  di  prudenza  ad  efHnguerlo. 

Eflendo  icorfà  la  Tregua  tra  l’ Inghilterra,  e 
Trancia  Gregorio  IX.  cheimpiejrava  rutto  il  Tuo  zelo  Ttegva 
per  la  crociata  di  Tetra  Santa,  ecnevedcvachedaque- 
Ili  due  Regni  fi  doveva  cavare  lo  sforzo  principale  per 
una  tal  Guerra,  fbllecitòiiuoi  offici  per  una  pace,  ma 
vedendo  troppo  confùfc , e dure  le  opinioni,u  contentò  - 
d’una  Tregua  che  ottenne  per  un’anno  con  le  (Ielle 
condittioni  dell’  altea , e che  fervi  veramente  di  gran 
giovamento  alla  Crociata , efiendo  paflato  à quella 
guerra  un  numero  infinito.d’  Inglefi. 

S’andavano  con  tutto  ciò  dilponendo  gli  animi  ad  12.  z 9? 
una  pace  generale , benché  difficili  fe  ne  vedeflèro  i me-  Gnerra 
zi,  qu^igoa^enanel  Giugno  di  quello  anno  fpirò  la 
Tregu^^he  fi  videro  «itti  apparecchiati  ad  una  gran 
guerra,-  il  motivo  fu  la  diferepanza  che  nacque  traili** 
Conte  di  Bologna , li  Conti  di  Brettagna , e di  Dreve , ***“*** 
& il  Rè  Alenandro  di  Scoria  , c Tibaldo  Conte  di  ' 
Champa^e  5 , quei  primi  pretendevano  comeprofCmi 
parenti  di  Luigi  che  à loro  (pettafle  la  Regenza , e non 
già  alla  Regina  madre , e quefli  fecondi  s’ intereflarono  1230* 
alla  difesa  della  Regina  ; mentre  il  Conte  diBretugna 
licorfè  all’  affiflenza  d’ Henrico , che  gliela  concede , e 
promefTe  per  vantaggiare  la  Tua  gloria  nell’ Armi,  &i 
fiioi  intereffi  in  quelle  parti , non  potendo  più  lunga- 
mente fblFrire  di  veder  più  nell’altrui  pofèflo  le  Con- 
quide de’fiioi  Antenati.  Li  Francefi  ugnaci  di  Luigi 
intefì  li  preparativi  che  fi  dicevano  in  Inghilterra  meP 
fero  in  teda  d’ un  Armata  il  loro  Rè  giovinetto  > attac- 
carono la  Brettagna , con  tanto  ardore  che  obligarono 
quel  Duca  ad  huiuiJiaifi , eteudere  homagio  a Luigi, 
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.Henrico  dalla  Tua  parte  iravcrfa  xl  Maie'conpòtentc 
Elèrcito,  enti  a nel  Poiclou  , da  qui  in  Gu  -'^nna  Invfe 
'obligò  air  omaggio  quei  Signori  e p^e  o i'  Camino 
della  Brettagna  forzò  Mirabeau,  e fi  relc  padrone  di 
Nantes. 

Altra  Mentre  Henrico  godeva  à Nantes  le  delitie  delle  Tue 

pace,  vittorie  ricevè  miovc  che  il  Prcncipe  di  Connacht  have- 
va  pofto  in  rivolta  tutta  l’Irlandia,  onde  lafciato  iù 
Brettagna  la  miglior  parte  del  fuo  Elèrcito , fotto  la 
condotta  de’ Conti  diCeftre,  di'Aumalc,  e di  Pein- 
broc , le  ne  ripafl'ò  in  Inghilterra , in  tanto  che  alla  ga- 
gliarda fi  maneggiava  la  pace  da’Nunzii  del  Papa  & 
altri  Miniftri,  c<he  in  fatti  rctlò  conchiufà  per  tre  anni, 
dopo  che  i fiioi  Capitani  che  haveva  lafciati  in  Brettagna 
s’ erano  refi  padroni  di  alcuni  altri  Luoghi , efiendo  re- 
ftato  con  quella  pace , ogni  uno  nelle  lue  pretentioni^ 

. & in  quello  che  pofTedeva. 

In  (ommaquefta  pace  riufei  ad  Henrico  favorevole, 
Ingldì!  ^ honorevole.  Hebbe  ancora  la  fortuna  di  poter  ca- 
’ ftigare , e mettere  nel  loro  dovere  i Rubeili  d’ Irlandia, 
di  modo  che  pareva  che  tutto  fpiralTe  confoi||fc  a*  Tuoi . 
defiderii , quando  fi  videro  guidate  le  fue  '^e  da  un 
, vento  contrario.  Lcolino  Prencipe  di  Galles  entrato  in 
' 1Ì> (petto  che  Braulè  Ccutil’  huomo  ricchiflìrao  com- 

metreffe  adulterio  con  (aa  Moglie , ló  fece  impicare  in 
tin’  Albero , c non  contento  di  ciò , iticlTc  in  rit^olta 
tuttoilPaciè:  onde  lìvide  obligato  Henrico  di  fpedir 
*'  grofio  cfcrcito  per  caftigarc  Leolino  , & i fuoi,  mà  non 
ra  forre  quanto  bifbgnava,  elTendo  tutto  il  Tuo  efercito 
reftato  ò tagliato  à pezzi , ò prefo  prigioniero. 

Fenri-  a quefta  difgratia  fc  ne  aggiunfe  un’  altra , che  Io 
coda  meflèfiì  l’orlo  di  perdere  la  Corona,  e la  vita.  S’era 
dato  à. credere  Henrico,  chei  Tuoi  Baroni  del  Regno 
conftituiti  in  Carichi  e Dignità  non  Io  lèrvivano  coij 
fttani-  tutto  quel  zcld  che  ricercava  il  fuo  (crvitio,  nè  con  tutto 
eri.  quel  rifpetto  che  faceva  di  bifogho  verfo  il  Tuo  Reggio 
1131.  Oaattere,  anzi  che  con  alteriggia  fi  opponevano 
^eflb  a’fijoi  difègni,  c parcicolarmeme  quando -fi 
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trattava  di  metter  qualche  gravezza  per  li  bilbgnì  della 
Corona:  oltre  che  foilenevano  il  decoro  di  Riccardo 
fuo  fratello , con  troppo  fmifuraio  aHecto , e come 
la  gelofia  di  ftato  non  manca  mai  di  Iblpetti  nè  d’ iiir 
dizi  per  mantenerli , mentre  ogni  colà  fi  rapprefèata 
diih>rme  più  di  quel  eli’ è in  eifetto,  cominciò  tal- 
mente ad  augumcntarfi  nel  fuo  animo  quella  tale  ima- 
ginattione,  che  non  era  del  tutto  fenza  qualche  baie* 
ai  modo  che  deliberò  di  portarvi  rimedio. 

Diede  principio  pian  piano  à fervirfi  di  qualche  lira- 
nierc , in  certi  Offici  comunali , ma  credendo  di  morrÌ4 
ficare  la  fierezza  de’  fuoi  Baroni , cominciò  à tellimo- 
niare  un’  affetto  particolare  à tutti  quei  fuditi  dell’  al- 

tra  parte  del  Mare , fiano  della  Provincia  di  Brettagna, 
fiano  di  quella  del  Poidou , di  modo  che  nella  Corte 
non  fi  vedevano  che  Brettoni , e Potovini  > quelli  fa- 
cevano la  figura  maggiore  ; quelli  havevano  ilpolclTo 
di  tutte  la  Dignità , Carichi , . & Offici  del  Regno , c 
quelli  pqlfedevanorihtieramente  l’ orecchia  , c lo  fpirU 
to  del  Rè , onde  gli  Inglefi  naturali  lèmbravano  appun- 
to come  le  à nulTa  fcrviflero  nella  Corte,  coli  poca  era 
la  (lima  che  di  loro  fi  faceva. 

Ma  quel  di  più  importa  che  non  folo  erano  proviftì, 
delle  Cariche  principali , & ammeffi  quelli  Ibli  Bretto- 
ni,  e Potovini  alle  buone  grane  del  Rè,  nella  Corte  > 
d’ Inghilterra , màdi  più  s’ erano  Ipolèflati  del  polèfi- 
Io  d’ alcune  Dignità  quali  tutti  quegli  Inglefi  che  fi  tro- 
.vavauo  al  Governo,  & al  comando  in  nome  del  Rè  neir 
le  Provincie  di  brettagna,  e del  Poi^on,  la  qual  colà 
;gli  faceva  chiaramente  conolcere  cheilRè  conlèrvava 
altretanto  odio  perla  Nattione  Inglelè,  quanto  incii- 
jiattione  verlò  gli  ftranieri. 

Non  fu  poflìRlc  che  l’animo  fiero  de’  Baroni  Inglefi 
.lìaccommodallè  àbever  Medicina  cofi  amara,  onde®'**" 
ritiratifiquafi  tutti  fecero  intendere  per  primo  al  Rè  il'^nlro 
giullornotivo  che  havevano  di  fuggir  dalla  Corte,  nel  il  Rè. 
vedere  il  poco  conto  che  di  elfi  teneva,  e chp  mai  gli  1133,, 
ileflì  Rè  Stranieri , non  havevano  ujattato  cofi  oppro^ 
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briofàmcncc  la  loro  Nattione  : dal  Rè  hebbero  in  rìf- 
poRa , Che  dava  gli  Ojjici  à chi  meglio  il fervivano , e fi- 
gliala i Benemerenti  la  dove  erano.  Cono/ciuta  dunque! 
Baroni  la  cattiva  volontà  del  Rè  verlb  di  lóro , delibera- 
rono di  pigliar  le  Armi  per  discacciar  dal  Régno  ruttili 
Brettoni , e Poroviniì  eie  nereSèro  Capi  principali  il 
Conte  Riccardo  Gran  Maresciallo  d’  Ingnilterra , & 
Leolino  Prencipe  de’  Galois  Settentrionali  Sono  alla 
quale  inSègna  u ordinarono  àgran  numero  i Malcon- 
tenti , con  giuramento  tra  di  loro  di  non  poSar  mai 
r Armi  Sino  che  fuori  del  Regno  fbSTero  tutti  i Fora- 
ftieri  che  godevano  le  Cariche. 

Henrico  Sì  Slimò  gravemente  ofFeSb  d’una  riflblut- 
tione  di  quella  Natura , che  però  conoSciutoche  ci.vo- 
leva  una  pronta  oppoSittione , mandò  per  tutt9  gli  or- 
dini per  raunar  le  Sue  militie.  Quei  che  havevano  della 
Rima  per  il  Rè, e che  Si  tenevano  Saldi  alla  Sua  divotione» 
armarono  al  più  potere , di  modo  che  in  breve  Si  vide  in 
piedi  un  Regio  eScrciro  molto  uumcroSb,  enon  oSlante 
il  rigor  deir  Hinverno  volle  il  Rè  che  quello  pigliafle  la 
fua  Marcia  nel  PaeSè  di  Galles  dove  l’ Armata  de’  Ba- 
roni Si  era  accampata  per  augumentarfi. 

Molti  Prelati  s’oppoSèroà  quella  rilbluttione  coli 
violente,  mailVefcovo  di  Winchester  che  reggeva  il  1 
tutto,  Rimò  nicelTario  il  viaggio  del  Rè  in  Capo  all’ Ar- 
mata, per  Spalleggiar  me^io  i Soldati , e per  calligar 
prima  che  il  malecrcfca  quei  Rubelli.  S’  accampò 
dunque  l’ Esèrcito  Reggio  Sotto  il  CaSlelIo  di  Grol^ 
moud,  ma  la  medesima  notte  dal  Mareldallo  gli  ven- 
ne tolto  tutto  il  bagaglio  ; che  fù  un  principio  di  gran 
dilgratia , perche  Spaventati  li  Soldati , abbandonarono 
il  Campo,  e con  cne  Si  vide  ilRèconllretto  di  ritirarli 
àGlocellre. 

Pervenuta  quella  nuova  all’  orrccchic  del  Pipa  ordi- 
nò al  Tuo  Nuntio  che  da  lùa  parte  palTalTe  caldi  offici  con 
i Malcontenti  ordinandoli  che  dovejfero  immediatamente 
pgfarlec^mi,  humiliarfi  con  V ubhìdienKd  dovuta  al 
loro  Prencife , ferche  ejfendo  Pregno  feudo  della  Chiefay 
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' hViolenKa  che  fi faceva  al  , ricadeva  in  ojfefa , e dìffinòr^ 

della  Sede  ey^poftolica , di  fòrte  che  ricu fondo  d' abbracciare 
le  fiue /aiutar  iammonitioni  i farebbe  fiato  forgiato  di  riconof-'^' 
^cerlicomel{ubeIli,  e come  tali  proceder  contro  di  loro  ^ coni 
più  grayi  fulmini , e cenfure  della  Ghie  fa . , 

- In  conformità  (li  quelli  ordini , benché  in  generale 
il  Nuntiohavefle  già  paflati  divf  rii  offici  per  l’accom-  ; - 

modamento,  ad  ogni. modo  coLBreve  del  Pontefice^. 
Qregorio  IX.  in  mano , parto  à trovare  il  Marclciallo,  ' • . 

& ilLeolino,  rapprefeulandoli  le  ammonittioni  ;*e,  " . 

L’intenrìone  del  Pontefice,  con  quell’ardore  che  portava 
V ordine  della  fua  commirtìoue , e da’  quali  ne  ottenne 
pcrrifpofta. 

che  ilB^t  e la:  Sede  e^pofiolica  non havevano  Suditi  , e 
Tiglivoli più  ubbidienti  di  loro  : Che  ifeufavano  fua  Santità^  ftc  de’ 
di  queir  t^mba fiate  che  faceva  farli  cofi  minacctevoli , per-  B aròni. 
che  quefio  nafeva  dàll'  effer  mal'  informata  della  giiffiitia 
della  lor  caufa  ; Che  fntivanó  difpiacere  d' intender  che  il  , i 


PapavoUfie  qualificarli  col  titolo  di  Rubelli , fn^a  confide- 
^ nfoh 


rare  tifine  di  quel  loro  rifentimento  j a e non  fio  non  era  loro  ^ 
intentione  di  offender  un  minimo  neo-  i Dritti  della  Corona^ 
an^i  protefiavano  che  le  loro  t^rmi,  erano  apparecchiate  d 
di  fendere  e proteggere  l' auttoritk  P^ale , chevedeano  anga- 
riatada’Minifififlranieri  ; Che  il  torto  che  il.Rffaceva*alla 
loro  fedeltà  l' obligava  per  debito  di  riputattione  à qualche 
^rifentimento:  Che  ic  il  Pontefice  hayeva  del  zelo  come 
feuKU  dubio  lo  credevano , per  la  quiete , e ripofo  di  quel 


no  in  qualità  di  feudo  della  Chic  fa  non  dovevapermettere  che 
fijfiogUajferoi  fiditi  "Naturali  di  quel  che  fe  gli  i 


, ^ fen:(,a 

<;ontfadiÌtione  dovuto  per  privileggio  , per  confictujinc , 
e per  obligo  naturale  per  irtvefiirnePorafiieti  che  governavano 

* 7 T)  L mi  L « JaM  a am  .4  t4  jm  ì .*A  A ^ 


il  Rj  f condo  il  loropumore,  ma  non  già  conforme  al  dritto 
Nationale , C7*  all'  ufo  delle  Leggi  del  Paefe , delle  quali  nOn 
ne  havevano  cognittione  alcunUxCheghStranieri  non poteVano_ 
portar  titolo  di  Feudatari  della  Chic  fa  y per  effer  di  quefia 
feudo  V Inghilterra , onde  facciati  gli  Iwlefi  dal  Governo, 
non  poteva  più  pretender  la  Sede  zylpofioliga  il pofeffo  della 
giuridittione feudale  furagli  Inglefi.  " ^ 

^ •.  G ' Li.. 
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Con-  In  Qucfto  mentre  il  Vcrcovò  di  Vincheftre , vedendo 
fuka  difficile  l’ oppolìtione  con  le  armi  Regg;ie  ^ difpetlè, 
del  al  forte  partito  de’  Malcontenti  chiamati  a conlulta  i 
V in-  fjjo  j Partigiani  deliberò  con  iquefti  di  (èrvirfi  d’ un’  arti-  . 

ficio  indegno  d’Afiàffini,  c tanto  batta  per  faper  qual 
figura  doveva  fare  nel(^  perfona  d’un  Vefeovo  : con- 
chiufèro  dunque  eh*  eflendo  il  Marefciallo  principal 
Capo  de’  Malcontenti , c per  l’auttorità,  il  Va- 
lore , e per  l’ efpericnza , che  bifognava  à qual  préZ2Q 
fi  fia  (hs  Farfì  di  Lui , già  eh’  era  fentimcnto  dèli’  Èuan- 
geUo  che  percoffio  il  Fattore  refbsva  tutto  il  Ore^c 
dirperfó,  e conchrufofi  rcfccuttioht  à tal  pròpofta, 
penetrarono  un  mezo  iniquo , e tanto  più  quanto  ^he  fi 
trattava  d’ ingannare  il  Rè  itteiffo. 

Rifo-  PofledeVa  il  Marefciallo  in  Irlandia  opulcniiffimi 
. 'lutionc  Beni  ffi  Fortuna , e peto  penferóno  di  privarlo  in  mòdo 
contro  chefofleiirifèntimento  per  fargli  perder  la  Vita,  ma 
, il  Mate  come  vedevano  il  Rè  nemico  di  cetriattentati  d’ ingan- 
fciallo.  jjQ  ^ g fempré  con  la  fperaòza  di'^tàdagnar  con  atti  di 
. conefia  il  Marefciallo  cofi  grandi  erano  gli  oblighi  chc 

fli  profefiàva , e la  pendenza  d*  afiitto  che  haveva  per  * 
,ui,  ttimarorio  à propofitò  d’ingannar  l’uno  per  .tra- 
dir l’ altro.  A quello  fine  fcrrfiero  alcune  commiffioni, 
c Patenti , che  prefero  il  tempo  debito  per  ^rgli  fótta- 
fcriverc  al  Rè  donfufàmente  con  altre  {crkture  lènza 
dirgli  il  contenuto^  Con  quefte  Commiffioni , fi  dava 
ordine  erpreflo  agli  officiali  del  Rè  che  haveva  in  Irlan- 
da, eh’  effendoft  il  Mdrefdallo  Yihellato  della  CotOHa , do- 
'■  y*  vevatto  confiderarlo  edmé  "Rubelle  ■,  e però  fé  il  Càfolopór^ 

^ taffe  in  Irlanda  , doveffeto  Imito  afjicurarji  della  fua  perjima, 

ò vivo  0 morto  in  quel  modo  cheHifèjJèpià  fàcile , in  tanto 

^ coM/ìy?<ir  fui  Beni  di  qualunque  qualità  che  follèroj 

' ' nè  quelli  mancarono  d’ efeguir  prontanrcnce-l  non  fa- 

pendo  r inganno  ) quefto  ^cortdò  articòlò  j eflendofi 
polli  in  polelTo  della  Cafa,  c Signorie  del  Marefdàltò 
che  in  fatti  erano  grandi. 

Tradì-  Venuta  quefta  nuova air  orecchia  del  Marcfciallò  fc 

to  e nepaflo  con  picciolabrigata  di  pochi  fuoi  fiimiliari  in 

morto.  , 

ni  V 

m m " ^ 


PARTE  IH.  LIBRO  II. 

Itlàhdiij  credendo  che  baftafle  Ja  Tua»  pte(cnza  pec 
iihpedire  quel  danno  che  portavano  alle  Tue  facoltà, che 
filmava  ioiò  violenta  di  panicolari*  ma  havendo  intelb 
la  mala  difpofìcionc  che  vi  era  contro  di  Lui , ordinò 
die s’nnbarcalle  tuttala  fùa  Armata,  e con  la  quale 
verjuncnte  mefle  alla  ramon  gli  Irlandcfì,  da^-quali 
venne  fupplrcato  di  confìderarc  che  quella  Ifola  era  fua 
Patria,  do  ve  bave  va  tutte  Le  Tue  facoltà,  ohdcilruinac 
kloro  Famiglie  à nullapoceva  gtovarL.  11  Marcfciallo 
che  non  peniavaad  altro  che  àrifiabiliriì  ne’  fuoi  Beni, 

«on  la  refiituttione  de’ danui  portatili , acconfèncì  alla 
ptopofia  fattagli  da’ Regm  ofhciali  perno  trattato 
parùcolare , di  forte  che  aUìgnato  il  luogo  vi  fi  trasièri 
il  h^efciallo  con  fòli  quindeci  peribne , & clTendo  uf^ 
citi  al  Tuo  incontro  lòtto  pretefto  d’ honorc  molti  de* 

• Reggi  officiali , fu  da  quelli  tradito,  edilèlòfi  hdvo-  '» 
Icrfo  6r  prigioniero  reftò  'mortalmente  fènco , e cofì 
tuttopicno  di  piaghe  condotto  in  una  delle  fue  Caie,  ’ 
quivi  gli  vennero  moftrate  le  Patenti  del  Rè  date  agli 
officiali  Reggi  dii  quell’  Ifbla,  di  che  ricevè  un  tale  fèim- 
biledifpiaoerecheacommoflè  oonlin  ferro  le  fue  pia> 
ghe,aflàlitodafèbre  perdè  inbreve  la  vita,  ccofìd  Cor- 
po delP  Armata  chckco  era  nelle  fpia^e  intefè  quèfie 
nuove:,  fuiprefà  da’ Comandanti  rìfomtione  di  ritor-! 
narfène  in  dietro. 

' Non  coflavanó  in  quefto  mentre  i Prelati  del  Regno  offici 

difbiiccitare  ti  Papa  in  Roma , che  do  velie  coneffi  lóro  appref. 
far  pallareoffici  dal  Nuntio  Apoftolico  al  Rè , aedo  fi  fo  il  Kc 
Stradicaflc  da  buon’ bora  quefia  lomcnza  di  gucrrea-e  f«a' 
vili , c che  non  vieraahro  rimedio , che  quello  di  man- 
dar  via  tutti  gli  officiali  Forafticri  efòpra  tutto  ilVef-**®^^’ 
covo  di  Vichcftrc , che  fi  rendeva  piu  odiofo  d’ ogni 
altro:  non  mandò  Gregorio  d’ ordinare  al  fìio  Nuntio, 
che  caldi  fbpra  do  ae  pafiafTe  con  il  Rè  gli  offici , di 
anodo  che  folledrato  da!  Papa,  & fiimolato  dal  zelo 
■ de’  Prelati  del  Regno , concniufè  per  il  ripolò  comune 
di  mandar  via  tutti  li  Forafiieri  che  fi  trovavano  in 
Carico  , & à quefio  fine  furono  deputati  dal  Rè  / 

G a ak' 


Iiiftan- 
zcd’ 
acco- 
moda- 
mento 
aggra- 
dite dal 
£.è. 


Origi- 
ne del 
Parla- 
mento. 


Strani- 

eri 

icaccia- 
ti  da’ 
<}Giichi' 


TEATRO  BRITTANIGO, 
alcuni  Prelati  olcreal  Nuntio  ,per  trattare  con  Gàpi'dc'’ 
Malconrcnti. 

' fu  nel  niedefimo  fempo  troTato  à propolìurdi  (bllc- 
cicarc  più  in  particolare  per  lo  hftabilitnento  nelle  buo- 
ne grane  del  Rè  del  Marclciallo  {non  eflendo  allora  an- 
córa partito  per  l’ Irlanda  ) e. che  fi  doveflcro  confidcra- 
re  i Tuoi  rilevanti  lèrviggi  refi  alla  Corona,  & àche  pure 
volentieri  condelcefc  li  Rè.  Di  più  iti  Applicata  (ùa 
Maeftàdal  Nuntio  e Prelati,  che  nulla  giovava  di  ^ 
rapprefèmateioni  a’  Malcontenti , le  prima  non  fi  met- 
teva ip  e!ècuttione  quello  che  fua  Maedà  deliberato 
ha vea  di  fare  per  contentare  iJBaròni , e che  badava  di 
ferglilblolàpere  ladifmefiadc’  Foraftieri  uc’Gariphi, 
perobligarliàpofarle  Armi  ne’ piedi  del  Rè,  il  t^ale 
per  far  le  cofè  con  maggior  forza , e che  habbino  più 
valore  in  un’affare  c1^  incerefàva  tutti  i Grandi  del 
Regno , ordinò  la  convocattiòne  In  Veftroinftcr  d’ qna 
numero  fa  Aflemblea , ( che  fù  la  prima  apertura  àcquei 
generai  Parkmenro  che  ftabilì  poi  ) di  Pari , di  Veico- 
vi , e principali  del  Popolo  , e quivi  compatfb  egli  fteffo 
inperfòna  comando  alVdcovo  diVinchefter  fuo  Fa- 
vorito-di non  mefcolarfi  più  al  Governo , c di  ritirarli 
dalla  Corte  riellaeura  del  luo  Vefeovado , lo  fteflb  fece 
ad  un  tal  Rineval  che  haveva  in  mano  tutte  le  Finanze, 
&in  fomma  dechiaròche  per  l’au  venire  non  ammet- 
terebbe ne’  Carichi  che  i fuot  più  fedeli  Baroni.- 

Di  più  rcftó  conchiufo  che  badava il  folo  Arcivclco- 
vo  di  Cantorberi  con  due  altri  Vedovi  in  fua  Compa- 
gnia per  andare  à trattare  con  i Malcontenti  n^l  Paefe* 
di  Galles , mà  non  prima  quivi  arrivò , che  pervennero 
le  nuove  di  cniello  s’ era  paflato  in  Irlanda , e della  mor- 
te del  Marelciallo , che  fu  iiitefà  dal  Rè  con  len  libile 
di^iacere  , c tanto  più  chegb  furono  prelcntate  le  Let- 
tere che  haveano  facto  per  inganno  (òtto  fcrivere  al  Rè, 
colà  che  io  molle  tantopid.à  Idegnó  contri  i colpevoli» 
quali  citati  in  auèlla  Aflemblea  fuggirono  per  timore  di 
comparire , ad  ogni  modo  nefurono  alcuni  cadigaii 
con  qualche  giorno  di  prigionia , altri  con  ccndixe  gra- 
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PARTE  HI.  LIBRO  II. 
yiftìme,  matutticon  laprivattionedclìaruagratia;  ^ 
cofiammclTo  nelle  fue  buone  gratie  il  Lcolino , e gli 
.altri  Baroni , con  generale  lòdisfacrione  fi  quietarono 
quei  torbidi  civili  che  minacciavano  maggiori  danni.  , 

CelJatarlaguerra.civiledi  dentro  (òr(c  la  campale  <H  Guerra 
fuòri,  poiché  Ipirata  nelmedefimo  tempo  laTregua  tra  in- 
doli la  Francia , Luigi  IX.  .{è  ne  palTò  à faj  la  guerra  al  ^ 

.Conte della  M^ca , per F.hom agio  che  pretendeva, e 
che  da  quello  riculàto  veniva.  La  Conceda  Tua  Moglie  ‘ 
Donna d’humore" altiero  ricorlè al  fo.ccorfo  d’Henrico,  ^ ^ ' 

quello  lèiK:  paljocon  potente  Armata  à quella  volta  c ^ 
-benché  alle  (ùe  AJcmi  fi  aggi»jngefl'cro  quelle  di  GplFre- 
do  qi  Lufignano , e del  Conte , còn  tutto  ciò , con  diffij* 
còlta  pqtè.  mànrenerfi  alla  difelà,  onde  rotto  il  luo 
elèrcito  riientre  allediava  ITailebourg , fi  vide conftrctto 
più  tolto  che  di  ritirarli  di  fuggire  in  Burdco,  dove  fu 
lilbluto  di  .fpedire  > Ambalciatpri  ad»  Kenrico  pcc 
domandargli  la  pace , benché  ciò  dagli  Inglcfi  fi  nega, 
balla  che  nefegni  1- acco.njmodamento  con  vantaggio 
à Luigi , e con  q uello  Henrico  le  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra con  ppchi  .de’:  fuoi-  , _ 

. Sollecitò  il  filo  ritornò  Henrico  per  ricever  gli  Am^  Matrl- 
balciatori  dell’ Imperador  Federico  mandati  per  chi-  monk» 
edere  ad  Hairicoda  parte  di  detto  Impcradore  Ilàbclla  dell’ 
jfiia  Ibrella  in  Moglie,  che  dopo  le  prime  inllanze  gli  Impc- 
Tcnne accordata , edaimedefinio  Henrico  accompag- ^®*^9** 
nata  con  luperbo  corteggio  ^uo  al  porto  di  Sànduich, 
dove  ritnellala  Henrico  nelle  mani  aegli  Ambalciatori, 
s’ imbarcarono  nella, fua  Flotta  Reale , & Henticq  le  nc 
ritornò  in  Londra. 

_ Dopo  che  s’ era  conchiulà  k pace  con  li  Baroni  lòlle-  Matrl- 
citarono  quelli  molto  il  Rè  di  volergli  dare  una  Regina,  monio 
parendo  à tutti  Urano  che  il  Vclcovodi  Vinchellreche  del  K9  ' 
faceva  il  tutto,  riducelTeun  Rè  di  quella  Ibrtefinoall’  Henti- 
eta  di  17.  anni  lenza  moglie.  Fu  dunque  Ipcdito  al 
Conte  di  Provenza  il  Priore  d’HurJe  per  domandargli  ^“3^* 
in  nome  del  Rè  Eleonora  fua  fighvola  in  Moglie , che 
&nza alcuna dilficolrà  gli  vennefcon  Ibnimo  gallo  at> 
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150  TEATRO  BRITTANICO, 
cordata , onde  dal  Rè  furono  fpcditi  immcdiaramcnfc 
Ambafciatori  per  ricever  la  fua  nuora  Spola,  e condurla 
in  Londra , e nel  paflaggio  di  Navarra , e di  Franca 
venne  da  per  tutto  con  la  fua  uumcrolà  Corte  (pelata, 
& honoraca  con  lolennilfìmc  fède.  11  Rè  la  com> 
pagnia  de’ luoi  Baroni  fi  portò  con  fupcrbo  apparato 
per  riceverla  in  Cantorberi,  dove  fi  celebrarono  le  not- 
2e , & in  capo  à cinque  giorni  ritornala  in  Londra  la 
fece  Iblennemente  Coronare  dall’  Arcivelcovo  di  Yorc, 
dcchiarato  Tuo  privileggio  quello  di  Coronar  la  Regina> 
come  dell’  Arcivelcovo  diCantorberi  c|uèllo  di  Coro- 
nare il  Rè:  & in  quel  giorno  legni  un  fi>otuolo  Bac- 
chetto. . * 

Venne  à morte  in  quelli  médefimi  giochi  Riccardo 
Velcovo  di  Ourham , e poi  di  Sarisburi , dove  diede 
principio  alla  fàbrica  d’ una  delle.  Chielè  più  luperbe 
«l’Ingnilterra?  e benché  molti  Opcrarii  vi  lavoraflero 
giornalmente , ad  ogni  modo  à perfcttionarla  vi  fi  fpe- 
^ lero  40.  anni  r Icrivono  che  in  detta  Chielà  vi  erano 
tante finellre quanti  giorni  nell* anno,  tante  Colonne 
quante  bore , e tante  porte  quanti  Mefi.  Sentafi  il 
, : ' Poeta. 

Mìracanam , fòfes  quod  contìnet  awm , in  una 
Tarn  numero  fa , ferunt , ade , fenejhra  micat, 

' ■ Marmoreafque  capii  fufi}s  tot  ab  arte  cotumnaSy 
r Comprenjas  bora  s quod  yagus  anmuhabet. 

' Totquepatent  porta , quod  menftbus  annui  ahbundati 
B^s  mira , at~^era  fes  celebrata  fide, 

Nafcita  Prima  di  finir  l’anno  delle  fiicNozie  la  Regina  Eleo- 
dei  nota  partorì  al  Rè  nel  Palazzo  diWellminfter  un  Figli- 
Primo-  volo  Primogenito  che  battezzato  lolennemente  gli 

genite,  pofto  il  nome  di  Odoardo , e per  la  di  cui  nalcita  fi  celc- 
1x7}. 

orarono  per  tutto  il  Regno  infinite  allegrezze.  In  tanto 
ricevute  nuove  certe  che  li  Dancfi  facevano  grandilfimJ 
preparativi  per  attaccar  l’Inghilterra,  làpendq  gli  ri- 
Ichichc  vi  fono  nella  gueirra,  per  non  lafciar  torbidi 

moren- 
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*inoTeudo  nella  Corona } volle  che  quello  Bambinetto 
di  pochi  , anzi  ^ po^he  Secpinane  folTc  ricoooU 
cinto,  e da  tutti  gli  ordini;)  nobiltà.  Clero  ,c  Popolo,  ' . 
glìfecéprellace  nella  Chiclà  qi  VelliniDllcr  il  giura- 
ineato di  fedeltà ^ne  Rè Tuccellbre. 

; Come  li  paflat^ilbrdini  della  cattiva  intelligenza  Conci-  • 
del  Rè  con  i Baroni  bavev«t  t^u^o  diverfi  abufi  nella  l‘o  in 
Chiela , òiianel  Clero , Henrico  fupplicó  il  Papa  di  ^ondt»  ^ 
voler  permettere  la  convqcatione  d’ un  Concilio , onde 
à quello  finelMdl  in  Inghilterra  il  Cardinale  Ottone 
Legato  Apollolico  per  afliftepyi  ; il  Concilio  fi  tenne  in  j 

Londra,ilRè  volle  che  ri  alfifiefièro  due  Baroni  Secolari 
da  Aa  parte,  acciò  nulla  fi  trattalTe  al  prei^iudicio  de' 
fiioi  dritti,  ma  non  fi  trattò  d’altra  materia  che  della 
Dottrina , delia  Difeiplina  > e della  Politia  *,  & efièndo^ 
nata  qualche  diferepanza  di  precedenza  tra  il  Legato, 

& l^ÀràvefcovQ  di  Cancprperi,  fu  detto  che  in  una 
Sefiìone  afiìflerobbe  l’uno,  ^ in  un' altra  l’altro. 

Hebbe  ancora  il  Legato  qualche  difparere  ip  Qxford 
con  i Capi  di  quel  Coileggi» , ^ognr  modo  s’ accom- 
modò  tutto  à mor  del  Legato. 

Dopo  la  caduta  del  VelcovQdi  Vicheftredi^Uagri^tia  Cenn 
Henrico  haveva  titato  al  favore  Simon  de  de  Lei' 

Conte  de  Leiceflrc,  e per  rendere  piuaccreditatarafoa  eeftre  > 
Privanza  gli  diede  in  Moglie  Leonora  fija  fòrella  vedo- 
va  del  Conte  di  Pembroc  : di  modo  che  fi  celebrarono 
fblennifIìmeFe(le,perònifIunBaronevol.leinrerveni- 
roi,  di  forte  che  vedendofi  il  Leiccflredirprezzatb  dagli  , ' 

Inglefi  , incrodufTe  un  nuovo  partito  di  Foraflieri  nella 

Corte,  che  ptovidc  all’ cfclufione  degli  Inglcfide’priiv-  r 

cipali.Honori. 

Riccardo  fratello  delRè , non  potendc^bflrire que- 1 1 ^ S. 
ilo  difforme  parentado , fiitto  cóntro  il  fijo  confenfb, 
cèche  di  nuovo  s’ ammecteffero  alle  Cariche  riguar-  • 

devoli  gli  Stranieri , contro  il  giuramento , e la  prpraef-  civili." 
ia  che  il  Rè  n’  haveva  fetto , uiegnato  in  oltre  di  veder 
tutto  difponcre  aifuo  piacere  nella  Corte  il  Mopfort, 
iacicatoAlicora  da  tanti  altri  Baroni  M^Iconcemi  prefe 
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I5Z  TEATRO  BRITTANICO,  ' 
di  nuovo' con  quelli  le  Armi,  e con  grave  tuono 
cominciarono  àrifentirfi  del  torto  chele  gli  faceva:  11 
Rè  vedendoli  feiiza  aj;mi , e gli  altri  ben  muniti  & 
numerolì,  chiele  qualche  j^oco  di  tempo  per  rilblverC 
& in  tanto  il  Monfort  trovo  mezt^i  riconciliarli  con 
Riccardo,  ellendofi del tuttolrimelloallafua grafia,  e 
con  grande  humiltà  protellò  di  voler  dipendere  da’  fuòi 
cenm,  s’humiliò  ancoraad  alcuni  altri  de’ principali 
Baroni,  quali  inlìeine  con  Riccardo  procurarono  in  fuo  ' 
favore  che  tutti  fi  quietalTeto , come  ne  feguì  l’ effetto, 
benché  peggio  poi  li  ricomincialTe. , 

' Queuo^ Matrimonio  del  Monfort  fù  intelb  male 
nella  Corte  di  Roma , à caufa  del  voto  di  Callitè  che 
Eleonora  havevà  fatto  in  un  Monaftero  di  modo  che  il 
Nuntiodel  Papa  s’ eraoppollo^  c non  volle  aflìftervi, 
ad  ogni  modo  trovò  per  lue  trioni  ( protette  dal  Rè) 

’ il  Monfort  che  l' amore  tutto  ijea/ha , & in  fatti  vi  era 
una  grande  amici  ria  tra  quelli  due  : In  tanto  il  Le^to  • 
Ottone  dechiarò  d’ ordine  del  Papa  nullo,  & invalido 
il  Matrimonio  ; onde  quietato  il  tumulto  de*  Baroni , fe 
ne  palTò  il  Monfort  apporta  in  Roma  ,•  carico  di  moke 
. fomme  d’ oro  , in  primo  luogo,  & in  lècondo  d’ alcune 
ietreredi  raccomandattionedell’hnperador  Pederico 
fuo  Cognato,  che  già  bave  va  fpofato  la  prima  Sorella, 
balla  che  ottenne  la  difpcnfa , la  benedittione , e l’or- 
dine allegato  che  dovefle  dechiaxare  valido,  e legitimo 

il  Matrimonio.  . 

Auvenne  che  Eleonora  in  breve  partorì , & appunto 
neU’lcìlo  Mele  che  s’-  erano  celebratele  prime  pro- 
meffe  nella  prelènza  del  Rè,  di  forte  che  accortoli  fua 
Maertà  di  quello , e vedendo  che  da  tutti  fi  mormorava 
lHc<»nato  diltiò  che  un  fudito  in  fua  Cafa  havelTe  violato 
il  fuo  honore  ordinò  che  più  non  comparillcro  alla  fua 
prefenza  nè  il  Marito , nè  la  Moglie  -,  e perche  fi  erano 
ritirati  nel  Palazzo  del  V.efcovo  di  Vorchcftre  che  ilRc 

Sii  haveva  allignato  privatoli  di  quello  beneficio , man-, 
ò à fcacciarli  via , onde  vennero  per  prortrarfi  à piedi 
del  Rè , e benché  con  le  lagrime  agli  occhi  gUchiedef- 

fero  ' 
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Icro  perdono  del  pafIa:o  « non  punto  per  qtìcfto  molli- 
Ecarono  il  petto  oftinato  del  Rè  di  forte  che  fc  ne  palla- 
ronò  in  Francia.  Ecco  à quali  milcric  è fogctto  chi  non 
fk  ben  mancgiace  la  grada  del  Prencipe, 

Lcolino  Prencipe  di  Galles- Vnóri  in  quello  anno  > do- 

})o  haver  domato  Griffino  foo  figlivolo  che  s’ era  ribel-  do  in 
ato contro  Lui.  Nel  medelìmo  tempo  parilil  Conte  léna 
Riccardo  per  andareàllaguerradiTerra  Santa,  il  Rè  gli  Santa- 
concelTc  volentieri  la  licenza  perche  amava  meglio  12-4®» 
vederlo  fuori  che  dentro  il  Regno , per  couolcerlo  coli 
fègvito  da’  Baroni  : Ufoì  d’ Inghilterra  con  voci  di 

molte  beneditrioni , e da  per  tutto  vemie  reggiamente 

accolto  e trattato;  rààneMfc  Città  d*  Acre  venne  ricc-  '* 
vuto  da’  Chriftiani  con  honori  di  trionfo.  CondulTc 
foco  molti  nobili  venturieri  Inglelì,  & altri  lo  fogui- • 
rono  in  breve  ; m^on  rcftò  che  poco  tempo,  hlvcn- 
do  fatto  la  vilìte  ai  Congedo  appena  ricevute^  havea 
quelle  della  ben  venuta,  con  gran  maraviglia  di  tutti,  jJ-. 
non  havendo  portato  alcun  lolliévo  a’Cbriftiani  che 

' ivi  combattevano  per  la  fede,  fo  non  folle  quello  d’ ha-  ^ 

ver  lafoiato  buone  Militie,  & un ‘gran  numero  di  nobili 
venturieri  luglefi.  Prefe  la  llrada  per  Sicilia , indi  per  il 
Marc  Adriatico  paflo  per  Venetià,  dove  da  quel  Senato  > 

venne  nobilmente  regalato;  traverlòla  Germania  eli  , ^ 
porrò  dall’  Imperadore  Federico  fuó  Cognato  , dal 
quale  venne  fpedito  in  Roma  per  trattare  il  fboaccom- 
inodamento  col  Papa , mà  tutto  riufoì  lenza  frutto , di  . 
forte  che  fo  ne  ritornò  in  Inghilterra  malcontento  della 
Corredi  Roma. 

Luigi  Rè  di  Francia , aliali  il  Conte  della  Marejj^  con  Gueita 
“ poderofa  Armata , àcaulàche  ricufò  di  far  l’homag-  co’  ’ 
gio  che  promeflb  havea  ad  Alfoiifo  fratello  di  detro  Fran- 
Luigi  ; Henrico  al  primo  auvifo  ni  'conforrnità  di  cefi, 
quanto  promelTo  haveà  à quello  Conte  di  mantenerlo,  1141* 
■palTòd  Mare  in  foo  Ibccorlb  con  un  fiorito  efercito!» 

• foguip  da  molti  Baroni  ) e dal  Conte  Riccardo  fuo'fra- 
tello;  Fece  alcuniprogreflì  benché  incalzato  da’  Fran- 
cefi,lìno  cKe  vicino  alle  mura  diSaintcs  lì  vide.conllretr- 
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to  d’accettar  la  battaglia  da’Fcancefi  indigaU)  mi 
hebbero  Ibgetto  di  pentirli  > mentre  dagli  Inglefi  furo- 
no cori  grandilTmiaperditabattuti  ; e veramente  tutti 
i Capitani  d’Henrico  fi  portarono  à maraviglia,  etra 
gli  altri  Riccardo  filo  fratello , & il  Conte  Simon  di 
Moutfort,  che  però  in  ricopenfà  venne  dal  Rè  rimeflo 
nelle  Tue  gratie  infiemecòn  la  Moglie.  11  Re  redòiu 
quelle  parti  fèmpre  con  Tuo  vantaggio  fino  al  parto  del- 
la Regina  che  fègu  ì d' una  Figlivola , e poi  con  la  mede- 
fima  lè  né  ritornò  in  Inghilterra , con  lommaiùa  Ibdis- 
fattione. 

Ne’  medefimi  giorni  che  fèguì  il  ritorno  del  Rè  capi- 
tò ancora  in  Londra  Bearle  Còntefla  di  Provenza  , 
Madre  delle  due  Regine  d Inghilterra  e di  Francia,  e 
con  quali  honori  folle  ricevuta  può  ogni  uno  imaginar- 
Celoi  poiché  à quello  che  gli  doveva  il  Rèfiaggiunfè 
l’altro  d’efTer  venuta  per  condurr? Sancia  fila  terza  fi- 
glivola promeflaal  Conte  Riccardo  fratello  del  Rè  In- 
glefè , di  modo  chè  fè  ne  celebrarono  le  Nozze  nel  Pa- 
lazzo di  Veftminfter  con  grandi  allegrezze , e fù  detto 
cheno»fi  era  mai  veduto  riufeire  un  trionfo  nuttiale 
più  fplendido  di  quefto. 

Succefie  in  quello  tempo  qualche  diferepanza  conia 
Corredi  Roma,  e la  ragione  nc  fù  diciò , cheeflendo 
morto  Griffino  nel  gettarli  in  giù  d’ una  finellra  della 
Torre  di  Londra , Davide  fuo  fratello  che  già  era  Itarp 
da  Leolinolalciatoberede  del  Principato  di  Galles  con 
P obligo  di  pagare  il  tributo  feudale  al  Rè  d’ Inghilter- 
ra , pretelè  di  Icuoterfi  quella  giogo,  di  modo  cne  negò 
di  pagare  detto  tributo  di  che  Idegnato  Henrico , fi  dit 
noie  dopo  le  minacele  di  obligarlo  à quello  debito  con 
la  forza  dell’ Armi  Davide  non  lafciò  dalla  Tua  parte 
di  prepararli  alladifelà,  ma  vedendo  debole  le  fue  for- 
ze contro  ad  un  nemico  tanto  potente,  llimò  miglior 
mallima  de  flato  d’ efler  feudatario  d’ un  Prencipe  lon- 
tano, che  di  uno  troppo  vicino,  e che  potrebbe  àfiia 
fàntafia  molellarloì  per  Icuoterfi  dunque  il  collo  dal 
giogo  Inglefe,  lo  Ibttoxuell’c  à quello  dcllà  Sede  Apo- 

flolica , 
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flolica  ) havendo  fpedico  Ambafciatorc  ad  Innocentio 
III.  perobliga  rcauci  Prcncipatoin  Feudo  alla  Chie- 
là  con  P pbfigo  d*  un  Tributo  di  500.  marche  d’ at- 

fentq per  anno.  Innocentio  contento  di  ciò  icriflc  fu-  x 

iioadHcnricodi  nonmolcftare  quelPacfè  di  Galles 
Settentrionale  per  efler  feudo  della  Chtefa  : fdegnolU  , 
Henrico , e di  ciò  che  Davide  coli  T haveva  delulo  j c 
del  torto  che  gli  faceva  il  Pontefice  d’ havcr  ricevuto  ^ 
un  feudo  clie  apparteneva  ad  un’  altio  > e fle(|e  fui  pun- 
to di  paflàre  in  quel  Prencipato  per  firne  la  vendetta  con 
JeArmi,  ad  ogni  modo  ne  , venne  da’ fiioi  ConfigUeri 
diflornato. 

Non  fi  parlava  nella  Chiiftianità  intanto  che  della  ederr» 
guerra  di  Terra  Sant.a  contro  eli  Infideli,  verfo  dove 
cflèndofi  rifbluto  Luigi  IX.  dipaflare  inperfòua  ,ri-  ta  San- 
chiefè  di  fcoccorfi  per  la  medefima  opera  Henrico , co-  ta. 
me  pure  fatto  havea  CPple  fiieinftanzc  il  Pontefice: 
Henrico  fecepublicar  per  tutto  il  fuo  Regno  la  Cro- 
ciata, e promeflè  à tutti  quei  che  volevano  andarvi  pro- 
vieioni  baftevoli  ; ordinando  à tutti  che  feguiflcro  il 
Re  Luigi , ^ in  fotti  ufcì  4’  Inghilterra  una  fioritiflìma 
Nobiltà  con  molti  Ecclefiaiibci  di  vaglia  fotto  U con- 
dotta , del  Vefeovo  di  Yorchefocr  j e ^pi  princip^i  de* 

Nobili  Secolari  furono  Guglielpao  detto  lunga  fpada-,, 

Conte  de  Sarisburi , Geofredo  de  Lacy  & altri. 

Hora  cralafciaco  quel  che  meno  di  riguardevole  fijc-  Henri- 
cefleinqueftipoclii  amii  antecedenti,  vedremo  quel- co  in 
lo  che  fece  maggior  ftrepito  in  quelli  tempi.  Ellendq  Fran- 
dunoue  Luigi  m ritorno  di  Terra  Santa  » Henrico  gli  ® 

fpcdi  Ambàfciatori , e per  cpmpliraentatlo  fopra  iUuo 

arrivo,  c per  chiederli  la  licenza  di  potere  andare  in 
Francia  nel  paflaggioper  altri  fuoi  luoghi , ccofiagr  ^^54* 
gradita  la  doma^  palTò  Henrico  jn  Francia  con  la 
Regina  Tua  Moglie , c cpn  nobiliffima  Comitiva , e da 
per  tutto  vennero  ricevuti  fpledidanicnte , mà  incuc- 
ilo viaggio  i)pQ  refiòche  pochi  Meli , elTendo  di  ri- 
torno ir  Rè  Luigi  gli  mandò  un  prefènte  d’ un'^  tlcr 
fante , che  fù  un  dono  aggradevole , per  la  fua  rari- 
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tà , Jion  eflendoiènc  vidi  anfora  in  quella  I(bÌa.  ^ 

Capitarono  in  Londra  ne’ primi  giorni  di  quello  an- 
no gli  Ambafeiatori  d’ alcuni  Elettori , & altri  Prenci- 
P>  di  Germania,  con  lettere  molto  auttentiche  dell* 
Elettione  nell’  Imperio  di  Riccardo , e pregarono  il  Rè* 
fuo  fratello  d’ aggradire  che  detto  Riccardo  accetti  lo 
Scettro  Inmeriale.  Dilpiacque  ad  Henrico  di  primo 
tratto  quella  nuova  per  due  ragioni,  la  prima  perche 
conolcevaigiòvarli  molto  l’ afllucnza  vicinai  le  d’ un 
fratello  coli  prudente , c valorolo,  e col  quale  era  già 
divenuto  amiffillimo,  e lènza  piùgclolìa  come  crede- 
va ; e la  z.  e forle  la  più  lènllbile , eh’  elfendo  Riccardo 
ricchillìmo , lèntivadifpiacerechefi  trasferiflero  taiitc 
ricchezze  per  edere  l’pelc  in  Germania  ; ad  ogni  modo 
conliderato  poi  l’honore,  elagloria,  e qtialchealtro 
interelle  aggradì  l’ Elettione , e coli  in  breve  Riccardo 
parti  c<?n  ^ftedi  Ambalciatori  per  l’ Alemagna  dove 
Tu  coronato. 

Finita  in  tanto  la  Tregua  tra  la  Francia , c T Inghil- 
terra lì  diede  principio  à parlar  d’una  pace  generale  , 
eh’  era  d’ ambidue i Rè  delìderata  ; ad  ogni  modo  è pe^ 
rò  vero  che  Henrico  (pedi  in  Francia  lette  Ambalcia- 
tori di  gran  pregio  per  negotiarla , e quelli  furono  li 
Vcfcovi  di  Vorchellre , e di  Vinchellre , 1’  Abbate  di 
Vellminller , li  Conti  di  Leicellte , e Bigot  Pietro  di 
Savoia , e Roberto  Valarano  ; Sogetti  d’ eiperimenta- 
to  valore,  quali  dopo  haver  luperate  tutte  le  difficoltà 
apprelloil  Rè  Luigi  conchiulèro  la  pace , che  da  una 
parte  parve  vantagiolà  alla  Francia,à  cauEi  che  Henrico 
rinunciò  per  lèmpre  tutte  le  pretentioni,e  dritti  che  po- 
trebbe bavere , loura  il  Ducato  di  Normandia , e Con- 
tadi di  Anjou , di  Tourraine , di  Maire,  e di  Poidou, 
che  veramente  fu  molto,  mà  il  fucceflo  del  tempo  fe- 
ce cqnofcere  che  quella  pace  fu  d’ un’  infinito  dilavan- 
taggio'alla  Francia,  perche  oltre  allaGuienna,  al  San- 
tonge  , & a’ Contadi  di  Bigorre,  e d’^rmagnac,  lì 
tilèrvò  ancora  Henneo  leDioceli  diLimouiIu,di  Quer- 
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e di  Perigord,  che  fcrvirono  poi  ad  accender  gran  ' 
fìiocó  nella  Francia. 

Ricevuta  Riccardo  la  Corona  Imperiale , non  havcn-  ;RIccais 
• dóin  Germania  affari  di  gran  coniegucnza , . peiifò  di  do  in  In 
ripàdare  in  Inghilterra , per  f^rfi  vedere  con  una  tal  ghiltcr- 
Corona  in  certa,  e per  goder  col  Rè  Tuo  fratello  j 
.quella  venuta  non  piacque  a’ fioroni,  quali  mal’ sffèc- 
n del  Rè  per  rifpetto  che  di  nuovo  da  quefto  s’ erano' 
introdotti  al  maneggio  di  tutti  gli  affari  ftranieri  all* 
efclufione  degli  Inglefi  contro  le  promcflècon  giura- 
mento che  due  volte  havea  fatto , navevano  già  oclibc- 
rato  tra  di  loro  di  pigliar  le  Armi , e non  pofarle  fino  ^ 
che  rimediavano  da  buon  ferino  a’  loro  inrcreflì , onde 
non  poteano  veder  di  buon’  occhio  Riccardo  in  lnghil-  1 
terra , temendo  della  fua  unione  à loro  danno  col  fra- 
tello. ..'«i 

Con  tutto  ciò  Hcnrif o aggradì  la  venuta  del  fratello , 
gli  andò  all’ incontro , e gli  fece  una  fuperba  Entrata  in 
Londra,  màniffunfiarone  Inglefè volle  affiftervi,diror- 
te  che  (degnati  i Techeichi  le  ne  rhornarono  tutti  in- 
dietro coi  dire  fe  quei  della  propria  fJattione  lo  diJ^eKVt^ 
no -,  perche  l' honor aremo  noi  che  gli  fiam nulla  tì  di  modo 
che  Riccardo  rertòfenza  Alemanni,  & in  breve  fenzà  ‘ 
Imperio. 

In  tanto  i Malcontenti  minacciavano  còni’ accref-parlj^ 
cimento  che  di  loro  lì  fà^ceva  ogni  giorno , graviflìmi  mento 
mali  al  Regno,  li  Prelati  andavano  diquà,  edilàpaf-d?In- 
(andò  offici  per  qualche  accomodamento . ma  li  Baro-  ghihe*- 
ni  non  volevano  più  fidarli  à parola  alcuna',  dopo  effe-  • 
re  flati  delufi  due  volte.  Fu  dunque  rifoluto  di  convp- 
.care  un  Parlamento  generale  ; cn  tutti  i Baroni  ; 

Velcovi,  & Abbati , e di  tutti  i Capi  delle  Comunità , c 
qucrton’ufcìinumerofbdi  500.  Perfone,  echefùvcfa-  * - 
mente  il  primo  folenne  Parlamento  in  Inghilterra,  re- 
ftando  da  quel  tempo  in  poi  rtabilico  come  fin  Corpo  Henn- 
nicefi'ario  al  Regno.  co  fi  ri- 

Con  tutù)  do  non  fi  venne  à Capo  d’ alcuna  buona  nel 
xifoiuttione , anzi  fempre  più  inagriti  i Baroni  farro  un 

Corpo  ^®* 
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Corpo  d’ Armata  fbtto  la  condotta  del  Conte  Simoq 
de  Montfort  cognato  del  Rè,  lì  ritirarono  in  Oxford  j 
con  ferma  rifoluttione  di  portare  un  buon  rimedio  e di 
fcacciare  dal  Regno  i Favoriti  ftranieri  eh’ erano  canijv . 
di  tanti  torbidi-:  quèfti  vèdendofi  più  deboli  ,e  temen- 
do in  oltre  che  il  Rè  per  contentare  i Baroni , che  non 
folle  per  procedere  eontro  di  loro  li  ritirarono  nei 
Cafteflo  d'  Ulnelcy , & il  Rè  vedendoli  coli  abban- 
donato lì  chiufe  con  la  Regina,  e foa Famiglia  ncll^ 
Torre  di  Londra,  dove  li  rortificò^  e li  foce  giurare 
fedeltà. 

In  quelli  medelìmi  giorni  era  paflatp  al  Ponteheatq 
Irancia  Francefo  diNactione,  il  quale  informa- 

arbiefo  to  delle  dilgratie  d’Inghilterra  fcrilfo  ftibito  lettere  al 
foo  N^ntio  > & a’  Prelati  del  Regno  ditravagliare  con 
ti6z*  ^^0-»  epropofoche  non  trovandoli  altro  mezo  fi  ri-, 
xnettefièro  le  diiferenze , à quellp  Santa  Sede , ò vero  lè  ' - 
yi  folle  impedimento  per  la  lontananza , al  Rè  Luigi  di 
• Fmnda,  e cofi  ne  foguì  l’eletto  ver  lo  quello  focondoa 
dimodoché  dechiarato  Luigi  arbitro  di  tutte  le  diffe- 
renze per  far  le  cole  con  più  maturità  convocò  un  foct 
Parlamento  nella  Città  d’Amiens,  mà  quello  non  for- 
vi ad  altro  che  ad  accendere  maggiormente  il  fuoco  > 
perche  pretendendo  i Baroni  che  folle  tutta  annullata 
la  Carta  che  il  Rè  Cfovanni  padre  d*  Henrico  llabiLita 
havea  in  favore  dell’  Ùniverneà  d*  Oxford ,.  dalla  quale 
Xz^3.  dicevano  che dipendellero  tutte  le  altre  Ordinanze  che 
caulàvano  i torbidi , al  contrario  dechiarato  Luigi, 

che  non  intendeva  in  conto  alcuno  derogare  à quelfo, 

. (degnati  i Baroni , vedendoli  afiài  forti , e col  Rè  ehm-  . 
lo  nella  Torre  diedero  principio  à diverfi  atti  d’ hofti- . 
lità  verfo  le  apparenze  de’  Favoriti. 

Leeato  vedendo  delufo  quello-  mezo  per  1‘  accom- 

djj  pa_  modamentp  fpedl  Legato  in  Inghilterra  il  Cardinal  do- 
pa; Foulques*,  Francefo»  col  titolo- di  Santa  Sabina,  che 
fu  poi  Clemente  I V.  mà  i Baroni  Ibfpettolì  che  anche  - 
11^4.  tl^quelloli  confirmaffe  quel  che  fatto  s’  era  dal  Rè  di 
Francia , effendo  padroni  di  tutto  non  vollero  per- 
mette- 
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mettere  al  Legato  lo  sbarco  ngll’  Itola , vedendofi  obli* 
gaio  di  ritornare  in  Fraocia,  dove  già  era  ftato  prima 
per  conferire  col  Rè  Luigi  ; di  modo  che  aggiuntoR  . 
qaeftaaftrouro  al  rifenrimento  che  già  haveva  il  Pon-  _ . 

teficc  contro  i Rubelli , fulminò  terribil  Sentenia  di 
{comunica  rontro  tutti  i Capi  > e (^uei  che  tenevano  nicati* 
mano  alla  rivolta;  interdifle  d’ogni  eferdtio  fàgròla 
Città  di  Londra  & i cinque  Porti , & ordinò  che  tale 
feo  manica  folTe  ogni  Domenica  publicata  da’  Prelati 
luglefì  nelle  lorChiefè,  come  Egli  fece  in  Roma,  Se 
impofèchefi  fàcefTe  in  Francia. 

(^efte  Cenfute  non  fecero  altro  effettojche  quel  folo  TrattaS 
d’ irritar  maggiormente  lo  fpirito  de’  Baroni  al  rifend-  to  dipa- 
mento , & il  Rè  ftracco  di  vederli  più  lungo  tempo,  ce  coa> 
chiufb  nel la  Torre,  acconlèuti  ad  un  trattato  di  pacc^^‘“f°*  # 

ignominiolò  al  filo  honorc , & di  gran  preludici©  al-  * 
hfua.zattotitii  c£ài  Che dovf feto  tuuipi  jlramerì che 
harvevam  Impieghi  i e Carichi  nella  Corte  ujcire  del  R^effto: 
thè  tutte  le  ForteKKcdel  R^gno,  faranno  date  perlacuflo-  ;; 

dia  nelle  mani  de'  Baroni In^iefi , per  cufiodirle  in  confcrmi-‘ 
tà  della  Fede  dovuta  al  Re:  e che  per  l' atfvenire  non  fatate-  * 

no  -ammejji  àlGoverno  di  quel  R^gno , à della  Corte  che  è > 

foli  naturali^ higlefi.  Con  tutto  ciò  quello  trattato  nac-; 
que , e morì  quali  in  un  medelimo  tempo  ; il  Rè  dalla 
fua  parte  lènti  dilpiacere  di  dò  che  ulcita  la  Regina  ' 
dalla  Torre  nel  pallare  in  Barca  lotto  il  Ponte  di  Lon»  • ‘ 
dra,  una  durmagJia  popolare  eh’ era  di  lòpraTinlo* 
lentaronocon  ingiurie,  ^ignominie  : dall’ altra  par- 
te  il  Prcncipe  Odoardo  li  diede  con  tutte  le  diligenze  à 
fbrtifìcare  il  Callello  di  Brillan , e gli  altri  del  Reggio 
Partito , il  Cartello  di  Windforrc , di  che  li  rifendròno  . » ' 

i Baroni , conie  colà  diverlà  à quello  s’ era  trattato , 
e havendone  portad  i loro  rircndmend  gli  venne  tilpqr 

y Che  il  trattato  portava  che  fi  rimettefjero  le  Fortexxe  a*'  ' 

.^Baroni  y Cf  ciò  s*  intendeva  di  quelle  eh' arano  in  flato  allo-  - 

ra  y ma  non  poteva  fi  per  queflo  tirar  confequenxa  che  non  fojfe 
permeffo  al  Rè  di  farne  fabricar e dell’  altre di«modo 
che  accortili  i Baroni  che  vi  foUèro  catdvi  dilegni 

con- 
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» ^ . contro  di. loro-,  fi  dirpofero^  à continuar  la  guèrra,  * '' 

iatta  Con  quella  pace  di  pochi  giorni  hebbe  tempo  il  Rè 

glia  e‘  de’ Malcontènti  al  fuo partito,  onde- 

prigio-' uscito  della  Torre  fi  trasferì  fiotto  pretelto  di  fate  alcu- 
.nia  del  fiuedivottioni  ad  un  Santo , nella  Città  d’ Oxford  ,• 
Rè,  dove  mefib  in  piedi  un  potente  Efiercito,  coi  quale  afla- 

lì  e prefie  Nortampton  > ,e  poi  Nothingam , fiiccheg- 

giando  ,&  bruciando  tutto  quello  che  apparteneva  a’ 

Malcontenti',  quali  nel  me^fimo  tempo  per  rilàrfi. 

. della  perdita  aflèdiaronp  Londra , col  pénfiere  di  fiac- 

chc^giarla , il  Rè  co'rfie.alla  difefia , c l’ obligò  à levar 
^ ^ r afledio , & à chiederli  la  pace  : Hcnrico  gliela  negò 
^ onninamente-,  di  modo  che  difiperati  di  quello  rifiuto 

i Malcontenti  fi  videro  nella  neceflità  di  dar  Battaglia, 

0 &il  Rèconllretto  ad  elperimentare  non  ejfer  fàm  fru- 

.*  > ■ denza  del  Prencipe  il  ridurceli'  ultima  di  (per attìone  i Su-. 

*T  diti  armati:  in  fiimma  quattro  mila  Realifli  relWono 

, iiiortifinlcampocoulaprigioniadelRèiftdro,diOdo- 
ardo  fuofiglivolo, di  Riccardo  fiuo  fratello,  di  fette  gran 
Signori , e due  mila  più  comuni , e conflrcttala  Città  di 
Londra  à grandi  Iblrerenze. 

vince  Montfort  ch’era  il  generale  dillribui  quelli Pri- 
, elibeia*-  8'P“’fJ^*di  vaglia  indiverle  Fortezze  ; e la  fortuna  del 
* to  dalla  che  vedendoli  vittoriofio , c molto  oflequiato  il 
piigfiO-  Montfort  palio  ne’  penfieri  di  renderli  Signore  dell’  Ilo- 
' * nc.  Ja  onde  cominciò  a pigliare,  &à  mettere  in  tutte  le 
Fortezze  Governatori , e Soldatefiche  di  fua  fcntafia  ' 
Lenza  più  fiervirfi  del  Configlio  de’ Baroni , di  modo 

che  i principali  gli  voltarono  faccia , c tanto  più  che 

Odoardo  haveva  trovato  il  modo  di  liberarli  della  pri- 

I . I gione , e col  quale  unitili  formarono  un  Corpo  d’ Ar- 
mata ^ & aflalim  il  Montfort  r uccilero  in  Battaglia , 
,cor  lad  ;facta  di  tutto  il  fiuo  Elèrcito. 

Tunt-  Cnnque  liberato  il  Rè,  fi  rimefie  nella  lua  dovuta 
tiene.  Auttorità  c."»!  ijar  principio  a’  fiuoi  giulli  rilcntimenti 
contro  i Colp ovoli , Frivola  Cittudi  Londra  di  tutti  i jiioi 
• Privìi^^i  : Conjijco  li  Beni  di  ^uei  che  s'  èrano  dechiara- 

U contro  di  Lui e levò  via  la  Juccejjione  dei  Padre  a Stù- 
' . . none, 

^ ' 
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■^one  ) e Gtfido  Figlivòli  del  Afontfort , che  s*  trono  ad  og« 
modo  fortificati  neh'  Ifola  di  ^xelhom. 

Già  il  Pontefice  nel  punto  iftefio  (&  era  Clemente 
IV.  di  frelco  creato  ) che  intelè  la  vittoria  de’  Malcon- 
tenti , e la  prigionia  del  Rè , Ipedito  havea  il  Cardinar 
Otto  buono  del  Fielco  Legato  in  Inghilterra , per  por- 
tar qualche  rimedio , mà  la  fortuna  dell’  Armi  Reggie 
fecero  più  che  la  fua  Lingua , ad  ogni  modo  s’ a^ir 
gò  molto  per  mitigare  il  rigore  del  Rè,  di  modo  che 
levato  yiaì’ Interdetto , edacal’afiblutione  delia  (co- 
munica, Grtenne  ancora  dal  Rèlapublicatione  d’ un 
perdono  generale , c la  reflituttione  à molti  del  loro 
Bene. 

Datali  intieramente  la  pace  nel  Regno  Odoardo , c 
Riccardo  fuo  Zio , con  un  gran  numero  di  Baroni  fi 
di(po(ci;o  dipadàre  con  il  Re  Luigi  al  viagio  di  Terra 
. Santa,  per  Coccovfo  di  quella  guerra  ; Odoardo  (è  nc 
ritornò  poi  Rè  con  la  gloria  d’ Ha  ver  liberato  dall’  aflc- 
dio  del  fidano  la  Citta  d’ Acre  : Luigi  morì  in  quella 
c^editeione  : come  ancora  Riccardo  (ubico  dopo  il  fuo 
ritorno  in  Inghilterra , &in  meno  d’ Un’ anno  fu'ccell^ 
poi  la  morte  del  Rè  dopo  haver  regnato  5^.  anni  : lac- 
cio due  malchi  Odoardo , & Edmondo. 

In  oltre  lalciò  ancora  due  feminc  , mà  ambiduè 
Maritate.  Si  trovano  di  quello  Rè  diverlè  Icntenze 
molto  giudiciolè,  fù Tua Icnrcnza quella,  che  non  ha- 
fiaya  il  dir  bene  delMimico , e (lame  efente , ma  bi fogna- 
la harverlo  da  vicino  ■,  e fargli  conofeeré  quel  che  vi  è nel 
“cuore.  Una  volta  ellendó  venuto  per raccomaiidarfi à 
Lui  con  un  lungo  memoriale  un  Prete,  per  lamentarli 
del  torto  che  il  Vicario  del  lup  Vefeovo  gli  faceva  nel 
volerlo  aggravare  nelle  funtibhi  Ecclelìalliche  più  che 
agli  altri,  fenza  leggere  il  Memoriale  Icrillèdi  lòtto, 
la  fatiga  del  ben  fare  ^ cuna  virtù  F^eggia,  O"  il  doman- 
damelo J^avio  al  Ufi-,  ciò  e unvolèna  maggiormente  ag- 
gravare. U n fuo  Medico  mentre  lì  trovava  incommo- 
^to , havendolo  elortyo  d’ aftenerlì  d’ andare  alla  Ca- 
pellaper  due  ò tre  giorni , perche  eflendo  folito  d’ at- 
taccarli 
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taccarfì  con  troppo  afliduicà  agli  efercizi  (agri , quefto 
• non  poteva  che  aggravate  il  male,  quafi  wegnato'gli 
^ lilpolè,  Que/^a  Medicina  non  mi  fa  ben*  al  Corpo  ^ e mi 
fa  male  aÌT  tÀhima,  Cattiva  cofa  quando  il  Teologo  fa  da 
Medico,  ò il  medico  daTeohgo.  havendo  intelb  eneun 
Giudice  dormiva  q^(ì  fèmpre  mentre  gli  altri  iitigt^ 
vano  nella  lua  preunza'chiamatolo  à fogli  diflè , Quauf- 
do  darete  principio  à far  ta  prima  fejjione  da  buon  jènnojate” 
. melo  fapere  perche  viglio  ajjijiervi.  Et  havendogli  tifpo- 
fto  il  Giudice , che  già  era  lungo  tempo  che  wdeva  fut 
Tribunale  gli  foggiunlc , Chi  dorme  non  hà  fermo , 
iavoglio  vedere  un  Giudice  ajfennato.  Certo  è che  quella; 
Rè  Fii  grande  amico  della  giuftitia,  e del  culto  l^ro, 

* ' ma  vogliono  che  in  quello  eccedefle  à quello  che  u de- 

ve ad  un  Rè  j per  primo  fi  Ieri  ve  che  non  Icontrò  mai 
Prece , lènza  oaciargh  con  ogni  maggior  rilpcftq  la 
mano , e quafi  ogni  giorno  alcoltava  tre  Mede  con 
Mufica , ò delle  più  gravi , con  tutto  ciò  fili  principio 
-^iede  qualche  cola  da  penlàre.  alla  Corte  di  Roma;, 
non  già  che  follè  lolpetco  d’ herefia , mà  riluto  ad  9Ìr 
. materie  giuriditdonali. 
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Si  dtfèorredeS'  affmtione  d' Odoardo  frim*  al  l^^sa  ; p/f 
guerre  t fìte  attimi , Jùe  virtù , e morte.  Odoardo  //. 
jiùo  naturale , fka  guerra  con  UBofmi  ferii fùo  Fava- 
4.  rito  > . viaggio  in  Francia  f perde  la  Scoria , CT  una  Bat- 
taglia : altre  fue  difgratie , caduta , e morte.  Odaar- 
< do  111.  fm  euvenùnenta  aMCorona  anale  : fiO  Indulto 
gelale  : fcaccia  i Seo?iKefi , diverje  guerre  > perdite 
vittorie y paci,  e tr^ue  e conquide  : Davide  Bsdi  Sco- 
. tia  fuo  pr^oniero  : fue  pretentioni  Joura  la  Corona  di 
Francia  i etn/enimenti  per  quello  ^ fue  perdite  prima , 
fue  immenfe  vittorie  y eprogrejjiinfuiitty  e Battaglie  date 
contro  iFeanceJiy  con  tutti  i trattati  di  tregua  y e di  pa- 
ce y eprigioma  e Ithertà  del  Rj  Giovanni , e fitoi  grawU 
vantaginel  trattato  di  Brettoni:  altre  fùeattioni  > e morte. 

B^gno  di  Biftardo  li.  entra  gkvinotto  laMa  Corona:  euvenir 
menti  d't^érmi , di  Legbsy  £ Guerre,  e di  Coufederatthniy 
e pKcorf  > in  Francia,  in  Scoila,^  in  CafligUa',  guerre  ci- 
vili in  Inghilterra , e quali , e come  quietate  : fuo  viaggio  in 
Frlandia:  fkoi  Matrimoni-,  Dljpareri,  (^guerre  con  i fuoi 
Zìi,  ediverfijhfatuenvenimentifoprattmdijcQrdie  -,  fwt 
. premia  > jua  rinuncia  delta  Corona. 

D O A R P O > qnarto  di  quefto  nome  Odotf- 
Kèd'  Inghilterra , primo  però  dì  quei  do  I. 
del  (àngue  de’  Conti  d’ Angiù  : fiì  mr-  del  fan- 
nomato  jVincheflerpex  ri/petto  eh’  eraS'^ 
nato  in  quella  Citta.  Nel  tempo  dclU^”®*  ‘ 
morte  d’Henrico  111.  fi  trovava  an-  H75» 

' cora  nelle  p arti  della  Terra  Santa , ad  ogni  modo  ap- 
pena Ipicò  H ènr  ico  luo  Padre , che  i Baiohi  del  Regno» 

■ . ‘V'f-  ..J. 
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i Vefcovi c principali  del  Popolo , congregatoli  Io  ri-' 
conobbero  Re , e -nel  medefimo  tempo  gli  IpedirorPo 
per  le  porte  quattro  Baroni  per  portargliene  le  nuove 
c per  pregarlo  di  venirfène  quanto  .prima  per  ricevere  la 
Corona.  Di  modo  che  Odoardo  ricevè  nel  mèdelìmo 
tempo  la  nuova  della  morte  del  Padre , e quella  dell* 
inrtanze  de’  lùoi  Baronù  Dopo  quefto  auvifo  non  fi 
fermò  in  quelle  parti  che  lei  giorni,  per  difponeredi 
quel  eh’ era  di  Tuo  uicertario , e per  dar  gli  ordini  per  il 
viaggio  del  ritorno , & in  quefto  tèmpo  ricevè  da  tutto 
il  Campo  Chrirtia^o  un’  infinità  di  vinte  di  condoglien- 
za,  edail’.  Efercito  molti  Pegni  d’ allegrezza  per  la  Tua 
•aituntioneal  Regno. 

S’ imbarcò  poi  nel  porto  d’ Acre  con  poca  comitiva 
havendo  lartiato  quali  tutti  i fiioi Baroni,  efiioiDo- 
mcftici  per  lervir  in  quella  guerra  ; e coli  con  proftero 
vento  arrivò  in  Sicilia , e pallàto  in  Reggio  traverfòt  da 
qui  tutta  l’ Italia.  Parto  per  Roma  quali  incognito  , 
nonoftante  ildellderio  di  Gregorio  X.  allora  Ponte-  ' 
piaggio,  fice  ch’era  d’honorarlo  d’unafuperba  entrata checi- 
in  Ro-  ricufò>  baciò  però  due  volte  il  piede  al  Papa,. 

. e con  il  medefimo  fi  trattenne  molte  horc  in  conferen- 
za, e con  il  raodefimo ancora  cenò,  havendo  havuto 
il  Pontefice  grande  Ibdisfattione  di  parlar  degli  ime-  ' 
rcrti  di  quella  guerra  di  Alia,  dove  Lui  era  già  quando 
fu  artonto  al  Ponteficaro.  Fù  ancora  dal  medefimo 
Gregorio  clbrtato  à rendergli  homaggio  del  feudo,  ma 
anche  in  quello  s’ilcufò  lotto  il  Icgirimo  preterto.di 
non  potere  rendere  homaggio  d’ una  Corona  che  non 
havea  ancora  ricevuto. 
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monte. 


A fila  inrtanza  però  il  Papa  lcomunicò,Guido  Conte 
^ di  Montfott,  per  P omiccidio  comefib  contro  Henri- 


co  filo  cogino , figli  volo  di  Riccardo  fuoZio , e ne  pu- 
blicò  in  lua  prelenza  la  Icoitiunica.  Da  qui  Tene  palFò 
per  laftradadel  Piemonte , e Savoia  e da  per  tutto  ven- 
ne dal  Conte  Tomafo  molto  ferteggiato  ; e come  que- 
llo Conte  di  Savoia,  fi  era  refi)  di  frelco  Signore  del  Pie- 
monte volle  far  cotiolcete  il  fuo  fililo  a quello  Rè, 
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pét  renderfclò  fàmiliàre , onde  nel  partire  Odòardo 
fòdisfatto  di  cofi  cortcfè  accoglio , gh  diflc , li  Ccnqui- 
fiatcri  pigliano  gli  Stati  altrui  fer  jèrvirjene  loTé^ejJiì  . , 

conquijlate ptr  jervire  altri  : Ma  non  è d^  conipararfì  agli 
hònori  ricevuti  in  Frància  dal  Ré  Filip^  III.  à cui  tele 
hommaggio  di  quella  parte  di  Terre,  che  da  Lui  teneva 
in  Feudo  in  quelle  parti , & havendo  intefo  in  quello 
mentre  che  Guaftone  di  Bearn,  valoirofò  Soldato , c 
Bobil  Signore  andava  lòUevando,  e depredando  la 
Guafeogna  appartenente  ad  elio  Odoardo  ottcnqtcal- 
cune  Genti  da  Filippo  fe  ne  paflb  à quella  volta,  per 
quietare  i tórbidi , e nella  qual  Provincia  vi  fi  fermò  •> 
tutjo  l’ Hinverno , e la  maggior  parte  della  Primavera,' 

• e'quivi  vennero  à trovarlo  quattro  Baroni,  e due  Vef- 
cóvi  con  un  gran  fèguito  di  Nobiltà  per  Ibllecitareil 
filo  viaggio,  e peraccompagnarlo  innOhie  di  tutto  il 
Regno. 

• Nel  fine  del  mele  di  rtiagiò  s’ imbarcò  fbura  la  Flotta  paflà  io 
venuta  d’Inghilterra,  e dopo  haverpafiato  uoacrudcl  inghiU 
tempeftadi  Mare,  giunfè  nnalmcntefteirilbl^accoltòtcrra. 
^con  tutti  i legni  di  maggiore  affetto  & in  breve  kcci^yS* 
convocare  tutti  gli  ordini  degli  flati  come  fatto  havea 
il  Padre,  e per  trattar  delle  regole  d’uu  buon  governo,é 
per  render  pompofà  la  fua  coronattioirc , la  quale  fegui  . ^ 

nell’ ottava  dell’  Aflìnitione  cofi  defiderandolopcrfuà 
particólar  divottione , éflèndo  allora  ih  un’  età  di  3 
anni,  veramente  non  fi  era  finf  allora veduta^coronat- 
tione  di  Re  con  magjgior  magnificenza , l’ Arcivefeovo  ^ 
Roberto  lo  coniagro  » c Coronò  nelle  Chielà  di  Wcft- 
minfterprefen te  Eleonora  fua  Moglie  che  fù  nel  me- 
defimo  tempo , e con  laflefla  fblennità  coronata  con 
■Lui  i in  oltre  vi  alfiflì  la  Regina  fua  Madre , Aleflan- 
dro  1 1 L Ré  di  Scoria , Giovaimi  Dùca  di  Brettagna 
Tuoi  cognati,e  quali  generalmente  tutti  i Baroni,  Prcl^ 

'-ti,  eGcntirhuomini.  . 

Finita  quella  Gerimoniacon  le  fue  felle  che  durato-  ^ r 
no  per  otto  giorni,  fi  difpoleà. far  la  guerra  àLeplino  v 
'Fica^ipe  di  GaUe^  ik^ualc  ricufàto  havea  di  crovarfi  alla 
‘ fua 


Fa  la 
pace. 
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fua  Cotonacdone , eclivuuVeaaco|Màr(SfidérgIili|Oin^ 
maggio  come  era  dovuto , non  oilai^te , che  ne  folle 
Attacca  invitato  dagli  Haraldi  d’  Atmi , 8c  a’  quali  ri£^ 

1«  Pro-  ^vea  LtolÌHo  d’  efjèr.fo^aM , e di  m»  riconofccre 

vincia  oltro  /i^triore  che  Iddio  t Ó“  il  Papa  nelle  coje  fiacre, 
di  Gal-  SdegiMco  dunque  di  taltilpolla  Odoardo  affali  eoa  ua 
Ics*  forte  Corpo  d’ Armata  da  più  parti  quello  Prcncipe» 
che  trovatoli  inolto  più  debole  lì  vide  in  breve  fpotèiV 
foto  d’ alcune  delle  tue  migliori  Fortezze-,  colà  che 
r accelè  cauto  più  l’ animo  dei  Rè  Odoardo  all*  impre> 
fo , e ridulTe  Leolinoa  cercare  il  (ho  «campo  con  la  do- 
manda d’ una  pace , & à quellò  fine  Ipedì  al  Rè  Ambafoi 
datori  con  la  plenipotenza  ditraturla  ,e  diconchio- 
derla,  & Odoardo  fùcofi  generolb  contro  Vordina-t 
nocoftumede’  Vincitori , che  gliela  coaceffe  con  mt» 
.tkoli  affai  moderati , c età  gli  altri  : Che  Leolino  refit- 
tuirà  tutti ifrmonkri  fenxar ancone  : che  ogìuarmo  il^ior* 
'Uetdi  !Nafale-^d  hoina^io-alP^d'  Ii^hiltefrà  del  Prenci-^ 
futa  diGfilles^  Che  morendo  fen^  ^liv^li  mafehi  l' IJo^t 
m’  ^t^lefei  recata  -alla  Corona  Inghfe.  Che  pacherà  di 
tributo  al  Rè  o^i  amo  mille  marche  a argento  i e che  gli 
farà  ad  Oddmw  ferme(fodi  fabricar  una  Cittadella  nt\ 
fuoi  confini, 

immediarnence  dopo  quella  pace  Aleffàndro  Rèdi 
Scotta  riromò  in  Inghilterra.,  e come  Odoardo  era 
ftato  dal  medefimo  Ibccorlb  di  buone  Milizie  3 in  con- 
tracambio d*  amicicia  gli  fece  ilpolàre  la  figli  vola  del 
’ ^ Conce  di  LeiCefore  Tua  Cogina  , con  buonilllma  dor 

PafTain  ce  , & à fue  Ipclc  il  ;Rè  celebrò  tutte  le  felle  Nutti^ 
^**®®^*irè  fitoftó  furono  finite  « e partici  li  fpofi  per  Scocia-:* 
che  Odoardo  fé  nc  paltò  con  nobil  Comitiva  in  Francia 
TOC  terminar  amicnevolmente  con  qud  Rè  tucce  le  dif- 
tèrenzeche  tcà  diloco  cenavano , l’ abboccamento  di 
-«nellidue  Rè  fogni  nella  Città  d’ Amiens  con  fogni 
di  grande  affètto,  e quel  che  fu  matav^liofo  che  tra 
, dilocó  medefimifoizà  alEroprogecco  di  Miniftri  ne- 
godarbno , trattarono , e conchiulero  con  cotnune 
&dis&càoac  crà-dikìK)  la.pace  : dopola  quale  FìIìj^d 

■ ' “ - ' folfe- 
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lòllecitò  molto  Ododtdo  di  volfet  |>aflar  coti  Lm  ià 
Francia  godtre  iviàicuni  giorni  i fnirti  di  qncfla> 
face } mà  S’ ìCaifò  fo^ta  dò  Odoardo , ccofi  licentia^ 
tifi  infieme  Filippo  le  ne  ritornò  nel  (bo  Regno , 8£ 

Odoardo  fece  lo  ileilbin  breve  nella  volta  d’Ii^hil- 

terra , d ove  tranlponò  tutto  quelló  che  di  pretiofo  ha-  ^ 

veva  in  quelle  partii  e del  Dia^ro,  è del  Pòrfido  ne  ao-  ' 

xicchi  il  tumulò d’ Henrico fuo  Padre. 

. Mentre  Odoardo  fi  fermò  ih  Anuéns  efibndo  oflTer- 
ihorco  Roberto  AiaVefiovo  di  Cantorbetì  che’  era  fta-  rattio- 
tq  creato  Cardinale , in  fuo  luogo  alle  ractomandattio-  neper 
fai  del  Rè  fu  eletto  Rt^cnoBovcrheiVdcovo  di  Barbe,  cofc 
da  queiMònaci,eCapkolo  che  n’havevano  il  (kitto  dell’ 
òlcttiòne , mail  Papa  de  mora  proprio  ftabili  fra  Ciò*- 
- vanni  de  Pccbam  dèli  ’ ordine  de’  Minori,  che  confàgrò 
lìibito  ìnRomaidi  mòdo  che  quefto  nuòVoArciVclcovó 
ft  ne  paflq  ih  Inghifrèrrà  lènza  trovare  minimo  oftacó*- 
ió  ed’ Ordine  Pohtifidófenza  alcuna  participarrione  del  c 

Rè  convocò  uhcotidlio  in  Radinge , dove  ftabili  molti 
órdini  fiorala  Riforma  del  Clero.  MoriiholtréGiff»- 
«1  Arcivefeovòdi  Yorc  inluogo  del  quale  all’ infaputà 
delRèfirclcitqCuglielmodcWikevaiftie  j balla  che  il  ' 

Rè  lafciò  prcgindidire  a dritti  della  fija  Corona. 

In  ramò  mentre  CredevaOdoardó  di  godere  il  ripdlò,  I-eoli»  ’ 
ò d’ hàyer  pollo  gli  argini  ad  ógni  inOndattioiie  hemi- 
ca , fi  vide  a/Iàliio  dana  parte  di  dove  meno  penlàva , 
perche  David  fratello  di  Leolhi , dal  quale  era  (lato  odo- 
- acerbamente  petftgvitato  > c da  Odoardo  protetto , e ardo, 
liberato  da  nna  coh  ettìdelé  pcrlècuttiohe , divenuto  iigL 
ingrato  folléttrò  il  fratello  la  gu.erfa  ài  Benefrc* 

tore%  pet'fibe^e  quel  Prentip'àlo  daUVàlTàllaggio , t 

dall’ Hòma^b  j & alle  quali  l^uafii^prcftòVofon^  ’ 
tietì  ie  or^chiè  Leolino , di  forte  che  fette  levate  di  . . 

genteafialimhoftnglnltcrraambidiic  , dcchiaràta  la  ' 

^ma  hòftilità  con  la  prigionia  dell’  Intendente  di  Gki>-> 

• llitia  che  Odoardo  teneva  in  quella  Provincia.  Dipri- 
mo  tratto  afièdjatono  la  fortezZà di  Rutland.  Sòrpre-  ■; 
io  di  tutto  ciò  il  Rè  diede,  fobito  gli  ordini  per  lìcvate. 
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& m tanto  con  quel  miglior  numero  che  gli  fù  pofGbile 
, di  gente  portatoli  à quella  volta  fece  levar  l' alTcdio, 
che  giovò  poco , , mentre  Leolino^  unitoli  col  refto  della 
fùa  Armata  eh’ era  pallata  airafledio  di  Lampadetvaur> 
fece  tanti  progrellì  che  diede  molto  da  penlàre  ad  Odo- 
^ ardo , ilouale  temendo  più  forfè  di  quel  che  temer  do- 
• vea , Ipeaì  l’ Arcivelcovo  di  Cantorberi  per  trattar  la 
pace , mà  Lèolino  infiiperbito  delle  lue  vittorie . conos- 
cendo che  maggiori  laranno  i luoi  vantaggi , già  che 
, tanto  temeva  Odoardodilprezzò  ogni  qualunque  trat- 
intendere  le  propolìttioni  dell’  ArciveS- 
no  uc>  covo  y onde  Odoardo  intelb  ciò  vedendo  che  vi  andava 
cifo.  del  fùo  honore , fece  1’  . ultimo  sforzo , di  modo  che 
1 a8  5 . Ibrprelb  Leolino  mentre  s*  era  Separato  dal  tprpo  della 
“ iua  Armata.;  da  due  Capitani  y prelblo  gli  tagliarono 
Ja  Tcfta  y che  Ipcdirono  lUbito  aa  Odoairc^ , e con  qual* 
allegrezza  la  ricevellc  pi?ò  ogni  uno  imaginarlèlo. 
David  Quefta  morte  Ipajirentò  tutto  T efercito  nemico , 
con-  idatin  gh  uni  a fuggire  y gli  altri  à fegvire  David  con  la 
danna-  'jQ>eranzadi  qualche  difela  yma  li  riulci  inutile  il  difegno 
to  . perche  Odoardo  in  breve  lì  impofclTòdella  Provincia 
di  Snoudon  y e conlècutivamente  di  tutto  il  Prencipato . 
Mentre  David  procurava  di  trovar  qualche  Icampo  con 
lafugaprefoy  Odoardo  cojpandò  chele  gli fabricallc 
* • il  procelTo  da’  Giudici , da’  quali  fù  trovato  traditore, 

^ • ecomc  tale  condannato  alla  mannaia,  & il  fuo  corpo 

- /quartato,  polle  le  membra  Ibura  le  mura  della  Torre 
di  Londra , ivi  reftarono  fofpelc  per  un’ anno. 

Kafcita  'Divenuto  dunque  Ódoardoallbluto  Signore  di  que- 
dcl  Ilo  Prencipato , lecuro  che  quei  Popoli  non  foffrireb- 
Ircn-  bonomai  un  Qreucipe  ftrantere,  fece  Subito  pallore  à 
.quella  Provincia  Eleonora  iùa  Moglie  gravida  di  lèi 
Galles.  MeUj  cdove  vi  partorì  un  mafehio  che  fù  chiamato 
.Odoardo,  echefuccelIcalPadre.  quella  nalcitalc 
.ne  rallegrarono  al  maggior  légno  quei  Popoli , che 
. .conolciuto  haveano  il  dilegno , onde  alle  prime  inftan- 
I .ze  del  Padre ,. riconóbbero , e proclamarono  quello 
Bambinetto  per  loro  Praicipe , e Signore,  e pennellerò 
. che 
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thc  in  quel  Prcncipato  foflcro  intcodocte  le  Leggi  d*  In- 

§hilcerra  : e cofi  quello  fù  ilpiimo  trai  Primogeniti 
e’  Rè  d’Inghilterra  che  poruflè titolo  di  Prencipe^ 

Galles. 

Trd  cjucfto  mentre  morì  lenza  figlivoli  Alellandro Deci- 
Re  , di  Scoda , onde  lùcceflèro  diverli  torbidi  nel  Re-  iìonc 
gno  ; Odoardo  Ipedì  per  rapprelèntar  le  lue  ragioni 
con  le  prove  che  à Lui  lì  doveva  il  Regno , come  quello  ^ 
ch’erallato  più  volte  dechiarato  feudo  dell’Ingnilter-5j.Qj|jj^ 
ra  } mà  gli  Scozzelì  non  vollero  intender  parlare  di  ta- 
li propondoni,  ad  ogni  modo  prelèro  Odoardo  per  ar-  ^ 

bitro  de’ due  concorrenti  cioè  Roberto  Brus , &Gio- 
vanni  Baillcus , con  promellà  che  in  favore  di  quello 
che  darà  Odoardo  il  voto  lari  nconofeiuto  Rè.  Odoar- 
do fece  venire  apprello  di  le  ambidue  i concorrenti , c 
fegrctamentepropolèalBrns,  che  le  voleva  promet- 
tergli di  riconolcere  come  luo  feudo  quella  Corona , ‘ 

che  ne  darebbe  in  fuo  favore  la  lèntenza , colà  che  non 
volle  r altro  accettare , dicendogli  coragiolàmente  che 
amava,  meglio  di  perdere  volontariamente  > che  di  ricevere 
la  Corona  con  il  di(i>iacere  d' haverla  fitto  mefjd  a tale 
gravio.  Manon  m coli  feropololb  il  Bailleus  , onde 
accettatala  propolitione  ottenne  la  lèntenza  in  favore  : 
però  appena  ne  riceve  il  polelTo  che  rcopcrtoli  dagli 
Sèozzeli,  quel  eh’ Egli  fette  havea,  cominciarono  à 
dargli  legni  della  loro  mala  Ibdisfettione , e ne  fuccelle- 
xopoi  gravi  torbidi. 

Succellà  poi  la  morte  di  Filippo  1 1 1.  e palfeto  alla  Odoar- 
Corona  di  Francia  Filippo  I V.  detto  il  Bello  Odoardo^®. 
traverfò  il  Mare  per  accommodarlì  con  quello  nuovo 
Rè  Ibpra  à quello  che  di  Lui  teneva  in  homagio  ■>  e coll  ^ 

fiunlein  Amiens  con  un  fiorito  cortegio,  e dove  s’ab-  • 

occarono  inficme,  ambidue  quelli  Rè  . & accorda- 
tifi  in  virtù  dell’  anticedenti  condittioni  >.  Filippo  con- 
dulle  Odoardo , & Eleonora  fua  Moglie  in  Parigi  > 
dovelofelleggiòpcr  più  giorni,  e quivi  Odoardo  gli 
relè  homagio,  per  quelle  Terre  che  di  Lui  teneva  in  • ; 

feudo.  Da  qui  lè  ne  pafib  poi  Odoardo  inGuafeognae 
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cjuivi  inrefe  che  Eleonora  fùa  Madre  abbandonato  il 
Mondo  fi  era  re  (a  Monaca  nel  Monaftero  d’  Ambres» 
buri  : in  quello  medefimo  centro  hebbe  ancora  la  nuo^ 
va  che  il  Parlamenro  di  Parigi  haveva  dato  fèncenza 
contro  di  Lui, per  rifpetto  d’ un  Dario  che  haveva  pollo 
in  un  luogo  feudo  di  Filippo  lènza  Tuo  intervento , la 
qual  cofa  cominciò  ad  iiritargli  1’  animo  contro  ] 
Francelì.  Mentre  Odoardo  li  trovava  un  giorno  con 
la  Moglie  in  una  Camera  nel  CallellodiLiwoume  un 
folgore  palsò  nel  mezo  , fenza  minima  fua  ofFelà , nè 
delia  Moglie,  roà  però  ucdfè  due  Gentil-homini>e  coli 
liberato  per  miracolo  di<]uello  accidente  le  ne  ritornò 
in  Inghilterra. 

Nicolò  IV.  allora  Pontefice  di  fi:clco  eletto  faceva 
predicar  la  Crociata  da  pet  tutto , & in  oltre  havea  fpe- 
dito Nunzi  à tutti!  Prencipi Chrilliani  per  elbrtarli  d 
quella  lànta  opera,  e panicolarmente  lòllecitò  il  Rè 
Odoardo,  il  quale  memore  della  gtatia  ricevuta  d’ef- 
fere  llato  liberato  dal  folgore  deliberò  d’andare  in  per- 
fona  al  foccorfo  della  Città  di  Acre  che  i Turchi  tene- 
vano alTcdiata.  A quello  finemeile  in  ordine  una  po- 
tcntiflìma  Armata  Navale,  Icacciò  dal  Ilio  Paefe  tutti  i 
Giudei,  e prefb  con  Cerimonie  il  Bordone,  e la  Croce 
della  crociata  s’ imbarcò  con  mille  voci  di  benedittioni, 
lèguito  dal  fior  della  ISlobiltà,  e da  un  numero  grande 
di  Ecclefiallici^mà  in  luogo  di  pafTarein  Africa,  contro 
i Turchi,  come  tutti  credevano,  fi  portò  verlbla^Ro- 
chella,  & improvilàmente  aflali  tutte  le  colle  della 
Normandia  -di  modo  che  pri  ma  che  ilRè  diFrancia  neri- 
cevclTe  le  nuove  inParigi,fi  refe  padrone  di  molti  luog- 
hi, e fopra  tutto  tormentò  grandemente  la  Rochella. 

Mentre  Filippo  fi  preparava  alla  difèlàil  fuo  Parla- 
mento difcde  lentenza  che  la  Guienna  poteva  e doveva 
Guerra  confifeata, onde verlb quella  parte  fi  gettarono 

la  maggior  parte  deir  Armi  Francelì.  In  Ibmma  quella 
guerra  s’ accelc  di  modo  che  da  molti  anni  à dietro  non 
le  n’  era  villa  più  fiera  in  quelle  parti , e non  vedendoli 

mà  una  conti- 
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huàtfione  (èmpre  pcgòore  coxnindò  dafcuno  dalli 
fui  parte  à provoderfi  £ Confèdcran  y e d’amid.  Fi- 
lippo fi  collcgò  tra  gli  altri  con  Giovanni  Rèdi  Scoria» 
havendo  dato  in  matrimonio  ad  Odoardo  fidivolo  di 
Giovanni  una  fua  Nipote,  Dalla  Tua  parte  il  Re  luglele 
chielè  foccorfo  al  Duca  di  Braband  filo  Genero,  maritò 
£leonora  fila  figliuola  col  Conte  de  Kar  per  haverne  la 
fila  afiìftenza  : mandò  cento  mila  marche  di  argento  ad 
Adolfo  di  Nafiau  nuovamente  Eletto  Imperadore per 
tirarlo  al  filo  partito,  c come  era  allom  vedovo  per  effer 
fcguita  la  morte  della  moglie  due  anni  prima  chicfc  in 
matrimonio  la  figlivola  del  Conte  di  Fiandra, e da  tutti 
veramente  ne  tirò  potenti  lbccorfi,come  pure  da’  fiioi 
tic  ricevè  molti  Filippo,  di  modo  che  quella  guerra  fi 
relè  formidabile,  ma  lèmpre  più  vantagiolà  dalla  parte 
del  jRè  Inglelè,  benché  non  lenza  la  Ina  parte  di  prò 
gre/Tìne  refialTe  la'Francia  nel  fior  della  guerra. 

; Molti  «Signori  dei  Paelède  Galles  pretefero  di  Icr-  Gallell 
virfi  della  congiuntura  per  fcuoterfi  il  giogo  del  do-  ribella - 
■minio Inglefe,ondeprelc  le  Armi  cominciarono  à corri-  ti , e 
batter  per  la  libertà , di  modo  che  Odoardo  vedendo  domati 
■quanto  giovava  alla  fiiaCorona  quello  Prenciparo  qui- 
■vi  nacfiè  tutto  lo  sforzo  maggiore  , onde  lalciata  la 
5Wormandia  le  ne  pafsò  in  lu^ilterra  per  domare  que- 
dtilRubelli,  e veramente  giovo  moltoqucfta  fiiavenu-  1197. 
«a-perche  atterriti  detti  Rubelli  > perii  d’ animo  refta- 
tono  in  breve  dRlàtti,  e lotto  mefli  con  freno  più  duro, 
-havendo  fatto  demolire  tutte  le  Fortezze , e fobrica  ta- 
^neunadi  nuovo  nell’  llbla  d’ Anglelèi  , & in  oltre  gli 
àmpole  l’  obligod’  un  nuovo  tributo. 

Vinto  con  canta  fortuna  i Rubelli,  Ipedl  tutte  le  file 
iforze  Odoardo  nella  Guafeogna  con  un  Armata  Navale 
:sconlmandata'dal  Conce  de  Lanclallre  fuo  fratello,  che 
non  trovò  che  la  disgrada  di  vederli  tagliare  à ^zzi  il* 
filo  Élèrcito  apfeflb  diBayonna,  ciò  che  cagiono  la  per- 
dita di  molte  Piazze  che  li  relcro  al  Vincitore  : & un 
fuccefio  molto  disavantagiolb  alle  Armidc’ Confede- 
rari , poiché  Fi  lippe  havendo  gettata  una  potente  At- 

H 2.  mata 
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mata  in  Fiandra  disfece  con  perdita  di  1 3 .milla  de’  fhoi 
t]uel  Conte,  e fottomeflè  à fc  la  Città  dell’  Ifbla:  enon 
meno  favorevole  fortuna  hebe  contro  il  Conce  de  Bar, 
che  pure  fi  vide  obligato  di  ritirarli  con  gran  perdita 
nelle  fue  Terre  per  evitar  danno  maggiore. 

Quelle  tante  Vittorie  niellerò  neS’  animo  di  Filippo 
Tregua  iJ  deliderio  di  portar  la  fua  vendetta  contro  Odoardo 
fino  nelle  fue  mura  d’ Inghilterra , vcrlb  dove  fpedì  la 
fua  Armata  Navale  comandata  de’ Generali  di-Monc- 
1198.  raoranfi,e  dal  Flarcourt  quali  prima  che  Odoardo  vi 
fpedille  i Ibccorfi  prelèro  e faccheggiarono  la  Città  di 
Dovute.  In  tanto  il  Pontifice,  Cariò  II.  Rè  di  Napoli, 

. & il  Conte  di  Savoia  s’ affaticavano  per  via  de’  loro  Mi- 

niftri , al  trattato  d’ una  pace,  e non  potendola  otrenere 
il  contentarono  di  una  Tregua  che  conchiufero  per  due 
anni,  in  virtù’  della  quale  Filippo  diede  ordine  à fixoi 
Soldati  eh’ erano  a Dovute  di  ritirarli. 

Li  Baroni  Scozzefi  non  potendo  Ibffrire  che  quel 
Regno  continuaffe  ad  eller  tributario  dell’  Inghilterra, 
trovando  favorevole  la  congiuntura  fpedirono  Am- 
Cueira  balciatori  ad  Odoardo  per  proteilarli  che  non  volevano 
thr  conto  alcuno  acconfentire  à quanto  pfomellb  gli  ha- 
vea  il  Rè  Giovanni.  Odoardo  che  in  quel  punto  mede- 
fimo  ricevuta  havea  la  nuova  della  conclufion  della 
Tregua  fi  difpolè  à fargli  la  guerra , & havendo  Ipedito 
parte  della  fila  Flotta  per  impedire  che  gli  Scozzefi  non 
muniflero  Barvic  fù  quella  in  buona  parte  tagliata  à 
icotia^  pezzi}  nuova  che  capitata  ad  Odoardo  l’irritò  talmen- 
nicro°.'  giurò  la  vendetta } fece  proclamare  Giovanni 

Rè  di  Scoria  per  venire  à rendergli  il  tributo  e non 
comparendo  lodechiarò  contumace;  e fatto  intendere 
à Roberto  de  Brus,  che  dechiarava  à Lui  ^partenerfi 
la  Corona  l’incitò  alla  guerra,  e riulci  coli  fortunata 
• per  Odoardo,  che  alla  prima  battaglia  disfece  ititiera- 
menrcl’  Efercito  de’  Scozzefi  con  la  prigionia  del  Rè 
iGiovanni,  e del  fuo  figlivolo,  e con  la  prefa  delle  prin- 
cipali Città,  obligandc  tutti  à rendergli  homaggio,  di 
modo  che  Odoardo  fe  ne  ritornò  col  Icettro , e con  la 

Coro- 
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Corona  di  Scocia  > chiudendo  il  Rè  ncllaTocre  di  Lou- 
dra. 

Alla  nuova  di  quella  prigionia  (pedi  lubito  Ambaf- pa^e 
datori  Filippo  per  rapprelencare  ad  Odoardo?  che  nel  con  gii 
trattato  della  Tregua  s’ erano  compreh  li  Partigiani  Scoa- 
dell’  una , e l’altra  parte,  cche  però  non  poteva  in 
yirtù  di  quella  tener  prigioniero  Giovanni  luoT  confo-  *-99* 
derato  : à cui  ripolè  Odoardo , Che  la  Scotta  era  fio 
feudo  prima  della  conclujion  dellaTregua  y e però  non  poteva 
Giovanni  ejjcr  comprejo.  Finalmente  dopo  lunghi  con- 
traili fu  convenuto  ai  rimetterli  all’  arbitrio  del  Ponte- 
fice Bonifacio  Vili,  il  quale  conchiulè  la  pace  con 
quelle  conditioni  , lotto  Icritte  à Montrevil.  Che  il 
ì{egno  di  Scotta  reflerà  ad  Odoardo , il  quale  fpo far  ebbe 
Margarita  di  Francia  forclla  del  Rè  Filippo  : di  più  che 
J fabella  fglivola  del  detto  Filippo  fi  maritar ehoe  con  Odoardo 
Prcncipe  di  Galles  benché  in  età  quella  di  fette  anni , e quefo 
df  1 3 . e che  farà  data  la  libertà  à Giovanni  con  la  condi  tione 
di  non  ritornare  inScotia.  Coli  Giovanni  liberato  fc  ne 
pafio  in  Francia  dove  in  breve  morì. 

, Non  vollero  accordarli  à quello  trattato  liScozzcli, 
onde  per  opporli  armarono  una  potente  armata , con-  tadi 
tro  la  Quale  li  molle  Odoardo  con  un’  altra  maggiore,  Scoz~ 
e coli  datali  battaglia  rcllarono  leflanta  mila  Scozzeli 
morti , con  fòli  dicci  mila  Ingleli  : e con  che  Odoardo  ,i  ìoo* 
reflò  al  polcllo  del  Regno  dove  léce  convocare  il  Par- 
lamento, e riconofeere  Rè , col  ferii  da  tutti  prefeare 
il  giuramento  di  Fedeltà  j & abolite  le  Leggi  del  Paelc,  i 
introdulTe  quelle  d’ Inghilterra  dovefe  ne  ritornò  vie-, 
coriolb , per  godere  del  fup  nuovo  matrimonio  con  ' 
Margarita , che  fpofò  in  Cantorburi  dove  era  Hata  con-  : 
dotta  dal  Duca  di  Borgogna.  Non  potè  ad  ogni  modo 
goder  quello  Regno  in  ripolb , havendogli  gli  Scozzcli 
per  lo  fpatio  di  otto  anni  continui  moleflatp , con  il 
partito  di  quei  duepretenlbri  cioè  il  Brus , & il  fìgliyolo 
di  Giovanni.},  onde  ne  lùcce  fièro  di verfe  guerre , c trat- 
tati eflendo  entrato  il  Pontefice  nelle  pretenfioni,  per 
la proraellà  del  feudo  phe .gliene  fecero  gli^Scozzelì. 

H 3 Haveva* 
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31  otte  riaveva  fpedito  Odoardo  per  fbtcomertere  Ji  Scozzc- 

4’Odo-  fi,  non  oftanzc  leminaccie  del  Papa,  il  Prcncipe  di 
ardo.  Galles  Tuo  figli  volo , con  potente  armata , contro  à cui 

130S.  gli  ulci  con  ottimo  elcrcito  ilBrus  che  da’ Scozzefi  eraf 
liato  già  Coronato , e che  con  gran  fortuna  disfece  ii>^ 
tieramente  gli  Inglefi  con  la  fuga  del  Prencipe , la  qual 
cola  feri  il  cuor  di  Odoardo , che  porto  in  piedi  un  nuo- 
vo efercito  fi  mofle  egli  fteflo  in  pedona  contro  il  prc- 
telo  ufijrpatore , ficuro  di  trovar  quella  fortuna  che 
tante  altre  volte  trovato  havea  contro  quella  Nattio- 
iie:  ma  caduto  infermo  difebrefene  mori  per  ftradsi 
il  fettimo  giorno  nel  Borgo  di  Sandes.  Morì  con  fenti- 
anenri  di  gran  pietà , e volle  vedere. Odoardo  Ino  figli- 
volo  al  quale  1p feiò  molte  inrtruttioni , che  gli  fece  Icri- 
vere  dima  propria  mano,  Benché  la  lua  età  folle  di 
70.  anni , ad  ogni  modo  fi  confervò  fempre  roburta 
fino  all’  ultimo  che  rertò  vinto  dalla  febre , e da  un  gran- 
corfo  di  ventre.  Lafeiò  la  gloria  d’  aver  unito  alla- 
Corona  d’Inghilterra  dopo  tante  vittorie  la  Corona  di 
Scoria,  benché  verfo  il  fine  contrartato , & il  Prencipatoi 
di  Galles  per  fempre;  D’ Eleonora  lira  prima  Moglie, 
figlivola del  gran  Ferdinando  ILI.  Rèdi  Cartiglia neb-^ 
be  molti  figlivoli,  cinque  mafehi,  c cinque  fcmine,' 
^ tutte  maritate  eccetto  Maria  ultima  cheli  fé  Monaca, 
de’  mafehi  tre  morirono  innanzi  à Lui,  Odoardo  gli 
fiiccelTe.  Di  Margarita  di  Francia  hebbe  due  mafeni', 

^ Tornalo  Conte  de  1’  Andartre,  & Edmondo.  In  Lui 
TÌlplendevano  tre  virtù  molto  particolari,  gran  có>tfi^- 
denxa,  in  Dio , gran  Zelo  per  la  I^eligione , e gran  'valore  per  ’ 
le  t^rmi.  Con  che  fi  relè  form ìdaoilc  a’  nemici , rifpet- ■ 
tuolb  a’  Suditi , & venerabile  agli  amici. 

Odo-  ODOARDO  II.  Succeiìrc  al  Padre  nel  Regno, 
ardo  di  nià  non  nelle  virtù , mentre  con  le  lire  indegne  arcioni 
venuto  fi  fece  conofeere  indignilfimo  d’ una  tale  Corona:  c 
Rèpaf-  parve  che  foTIe fatale  all’Inghilterra  di  veder  fempre 
fa  in  fuccederc  à due  Rè  valorofi  un  vile , à due  buoni  un- 
Appena  chiufe  gli  occhi  al  Padte  che  fettofi 
prertareil  giuramento  di  fedeltà  da’ Baroni,  convocò 
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il  Parlamento  poiché  trovò  rifpetto  à tante  guerre  clàu-  . 

Ilo  il  Reggio  Telbro  ad  ogni  modo  impatieiite  di  pa(fa> 
re  in  Francia , rimefl'e  quella  convocatione , c la  Coro-  ^ 
natione  ancora  dopo  il  fuo  ritorno;  e coli  con  nobil^^^* 
comitiva  fi  portò  in  Bologna  dove  Filij^o  il  Bello  con-  Rè  in- 
dufiellàbellàluafiglivolà,  giàpromeliaad  Odoardo» lìeme* 
c quivi  fi  celebrarono  per  otto  giorni  fuperbiffime 
Nozze,  echefbrlè fimilinons’ erano  mai  vule,  men> 
tre  oltre  al  fiore  di  tutti  i Grandi  di  quelli  due  gran 
Regni  che  vi  concorlcro;  tanto  di  Dame,  che  di  Baroni,  « 
con  il  maggior  fello  che  fi  può  deferivete,  vi  afiìllirono 
ancora^uactro  Rè,  cioè  di  Francia,  di  Navarca,  de'- 
Romani,  e di  Sicilia,  dimodoché  OdoSrdo  fecevail 
quinto , cofe  che  non  vi  era  nella  memoria  degli  Huo> 
mini , una  conginntione  fimiie  in  Nozze  alcune. 

In  prelènza  ai  tutti  quelli  Rè,  dopo  la  confumatione 
del  Matrimonio  Odoardo  chicle  in  dono  al  nuovo 
Suocero  la  Guyenne,  con  molti  atti  di  di  vote  preghie- 
re , e con  la  cerca  Ipcranza  d’ ottenerla , canto  più  che 
nulla  haveua  ricevuto  di  matrimonio  dotale,  ma  fi  tro- 
vò ingannato , perche  all’  aperta  Filippo'gli  negò  la  do- 
manda , anzi  volle  che  di  perlbna  gli  rendefle  T ho- 
maggio,  come  ancora  del  Contado  de  Ponchicu  ; d» 
fòrte  che  fi  licenciòin  buona  parte  dilgullato  nell’in- 
terno, benché  s’ aftenclTe  di  farlo  palelàre  agli  altrui 
occhi } però  le  ne  accorlè  Filippo  che  nel  cuore  del 
Genero  vi  folle  mal’  animo , mà  non  haveva  logccto  di 
temerlo , conolcendo  il  fuo  tuturale  poco  proprio  ad 
imprelè  grandi , contro  Grandi. 

Immediatamente  che  fiì  di  ricortio  ordinò  la  (ha  1307* 
Coronatdone  per  celebrarli  nel  medefimo  tempo  tutte 
infieme  le  Solennità  e dell’  arrivo  e Coronateione  della 
Moglie , e la  fua.  Però  quelle  felle  vennero  turbate 
quah  lo  llelTo  giorno , con  un’  euvenimento  che  melTe 
tutto  in  ifcompiglio,  e che  fu  moflb  più  collo  che  dalla 
necelfità  dall’  imprudenza  di  quello  nuovo  Rè , che 
non  làpeva  quanto  iiifeulle  folièro  ciufcice  altre  volte 
le  rifòludom  di  quella  natura. 
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Gaver-  ' E Rè  filo  Pàdre  haveva  introdotto  nelle  file  buone 
tton . grafie  un  tal  Pietro  Gaverfton  (èmplice  Gentil’  huomó 
di  Gualcogna  i che , inconfidcrattione  de’  fcrvigi  che 
Antonio  fuo  Padre  gli  haveva  refi  nella  guerra , piacen- 
doli in  oltre  il  garbo  del  giovine,  volle  che  fi  nodrifie,  &. 
allcvafle  con  il  Prcncipe  Odoardo  fuo  figlivolo , di 
modo  che  quello  divenne  talmente  interelàto  d’afFetto,. 
e d’ amicitia  col  Gaverfton , che  non  làpeva  nè  vivcrc>. 
nè  muoverfi  che  con  Lui , e per  lui  ; dilprezzando  la  - 
. compagnia  di  tutti!  Baroni  Inglefi,  e rimettendo  nelle 
mani  di  quello,  quanto  haveva,  c quanto  poteva  ha-., 
vere , colà  che  fdegnò  gravemente  i Baroni , quali  ne . 
portarono  acftbe  doglianze  al  Rè  Padre,  che  aggiun- 
tali qualche  mala  lòaisfettione  anche  di  quello  per  ve-, 
der  quello  violente  eccellb  d’amore  , lo  bandì  dal: 

" Regno , e nella  fiia  morte  impolè  al  fuo  figlivolo  trà  le 
altre  cole  dinon  far  venire  Gaverfton  nel  Regno  ,•  e di 
non  ammetrerlo  al  fuo  lèrviggio , poiché  altramente 
facendo  fi  metterebbe  à rifehio  di  rinvovare  le  dolorolc. 
memorie  delle  guerre  civili  pallate  ^ e benché  coli  lo» 
promettelTe  il  figlio  al  Padre,con  tutto  ciò  la  ftella  hora^ 
che  il  Padre  Ipiro  gli  Ipedì  Corriere , Jlcciò  fi  preparalTe 
di  pallare  in  Bologna  dove  lo  trovarebbe  per  condurlo, 
dopo  le  file  Nozze  in  Inghilterra  come  fece, 
luo  Hora  nel  giorno  della  Coronattione , non  oflante. 
fupet-  che  tutti  i Grandi  fi  sforzallero  di  comparire  con  la 
bo  ap-  maggior  magnificenza  che  comportava  l’ ultimo  sfor- 
parato.  ^ di  ciafcuuo , e che  vi  foflero  prelènti  Carlo  de  Valois 
fratellò  del  Rè  di  Francia,  ch'era  venuto  per  accom-, 
pagnat  la  Regina  fiia  Sorella , li  Duchi  di  Borgogna , c 
di  Brabant , li  Conti  di  Luxemburg , & di  Savoia , oltre 
alle  Dame  d’ alto  grido  , è coli  gli  uni , che  gli  altri  ve- 
ftiti  alla  Reale , ad  ogni  modo  non  vi  fù  ne  tra  Prencipi,. 
nè  trà  Magnati  del  Regno , chi  arrivalTe  allo  Iplendore. 
del  Gaverfton , eflendofi  ftimato  il  fuo  abito , e la  fua. 

^ Liurea,  più  ricco  di  qualfifia  altro,  anzi  alcuni  dicea-,  ^ 
no , che  quel  che  Lui  Iblo  portava  valeva  più  che  tutto  ; 

Suelche  portavano  gli  altri,  havendo  cinture , Cpr-l 
oni , e fornimenti  di  Diagianti.  ' Non  > , 
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Non^è;.crcdibile  quanto  qucfta  compjr^à  alterò  Sdegno 
r animo  degli  Ingicfi  naturalmente  geloft  della  dc’Ba- 
prppria  gloria , e nemici che  altri  veligli  ino  per  occu-  _ 
pargliela;  e tanto  più  d’uno  già  odioio, 

acceunate  : à quello  fine  non  potendo  tplcrare  la  perù-  . 

lanza  di  qiiel^o  Huomo  il  medefimo  giorno  della  ^ 
Coronatione  congregatili  infiemei  Baroni  ijieditono  lèi  , 
dèi  loro  Corpo  per  pregare  il  Rè  di  volerlo  fare  ufeire 
del  Regno,,  a’ quali  died^ in rifpofta  j elle  ' 

poteva  far  Ci  e che  non  lo  farebbe  mai  y paàt.  gli  fecero  in-  . 
llanzaper  la  convocatipnc  del  Parlamento  che  il  Rè, 
r accordò , & in  taiKO  il  Gaverfton  adoratore  dcllafua 
fortuna  burlandoli  dell’  altrui  minacele , coli  grande 
era  la  confidenza  che  teneva  col  Rè , ordinò  innanzi  il . 
fuo  Palazzo  una  fuperbilfima  Gipftra,  maggiore  ^ 
quella  che  s'cja  ordinata  dalRè,e  diede  a definarc  al  Rè, 
alla  Regina , & à tutti  quei  Prencipi  con  una  fpcla , c 
pompaReale , che  lèryi  ad  irritar  tanto  più  gli  Ingleli. 

Convocatoli  in  tanto  il  Parlamento^  tutti  concorde-  Dò- 
mente, lenM  punto  p^rliaredel  Gayerlloue  cominciai-  manda* 
no  à rapprefentare  al  Rèjl’inconvenienti  eh’  erano  atri- 
vati  nel  tempo  d’ Henrico  IH.  per  haver  vpluto  intro- 
durre  due  volte  ftranieri  nel  Governo  •,  li  mollrarono 
la  Carta  magna  di  Oxford  ; gli  fecero  vedere  le  prò-  . 
meflè  con  giuramento  d’ Henrico  di  non  ammetter 
ihaiFprafticrial  Governo  5 gli  propolcro  le  Calamitai  > 
delle  guerre  civili , e conclulcro  ,cbe  pregavano  lua  ^ 
Maeftà,di  non  moftrarfi  nemico  della  fuaNatipne  col . 
rompere  quelli  privileggi  che  tiene  nel  cuore.  ^ - 

Conobbe  il  Re  che  bilPgnava  privarli  delle  Tue  fodis-  Gaver- 
fattioni  per  non  mettere  a richio  tutto  il  ripolb  ““ 
publico  ^ vide  che -tutp9  quel  Corpo  non  ha'veva  altro. 
dilègno,clic  di  privarlo  di  quel  Ilio  coli  caro  Favorito  > 
il  fuo-cpnllglio  lègretp  r elprtòà  non  metterli  inpen-  ' 
fiere  d^pòter^^ozzare  lenzagrave  ^dilbrdine  con  un  tal 
Corpo , che  domandava  quell’ articolo  con  tanta  vche- 
menza,  che' li  conofccva  bcnjftinio'chc  vi  era  difpo- 
fitione  catuvaincalbdi  contraditeione , di  modo  che  . 
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foflc rilegato  in  Irlandia , c non 
^ /I  I ^ ^ giorni  di  tempo  per  la  parten7a  ; mà  fii 
vjlto  lagrimare  allora  che  fi  licentiò  da  un-talc amico. 
Richia-  giorno  ifte/To  che  fègvila  partenza  di  coflui 
niaco.  cominciò  il  Rea  teltimoniareùn  vifibile  difpiacerccfi 

cbenefpcfTo  nelle  funtioni 
publiche  trovava  prerefto  di  sfuggir  di  ferii  vedere , di 
l^re  che  quei  tali  che  amavano  il  Rè>  e che  defldera-' 
v*o  la  Tua  fbdisfettionc  s’  accorfèro  che  non  vi  era' 
altro  rimedio  , per  confolare  il  Rè  j che  di  procurare  il  ■ 
ntorno  di  quello  favorito,  edopohaver  lòpra  mille- 
rarar  gettati  gli  occhi  finalmente  pcnferono  à quello  ' 
del  matrimonio  dell’  efiliato  con  la  Sorella  del  Conte 
di  Gloceftre  , cofà  che  propofta  al  Rè  con  ellrema 
P > c con  lo  richiamò  nel  Regno  dove 

li  celebrarono  fòlennemente  le  lue  Nozze , e con  tal 
pareutadodivenne  pid'fiero  che  prima. 

^Di  auto  qucftq  fi  ftimarono  gravemente  ofl&fi  i.' 
^giiati , onde  rrtiratifi  tutti  dalla  Corte , fecero  tra  di 
loro  un  allèmblca  in  una  Cafe  di  Campagna  del  Conte  • 
^ di  Lincolne , dove  giurarono  tra  di  loro  di  Icatciar  dal  • 
Regno  quello  huomo  conia  violenza  dell’ Armi  non 
potendoli  in  altra  maniera  5 Ipedirono  perprima  otto 
di  loro  per  parlare  al  Rè  con  k propofittione , che  /e'- 
vMftriJolveya  difcacchrlo  frima  di  otto  giorni  dìttE^enOi 
eh  cjji  erano  tutti  rifoluti  di  pigliar  le  armi ’■>  per  farlo  i^ire 
Odoardoprele  tre  giorni  di  tenrno  per  dargli 
Tilp<^  ; covandoli  in  una  grande  perplellità  a’  animo, 
perche  il  ferlo  ulcirc  vi  andava  della  lua  riputattione,  & 
andava  del  Tuo  rifehio,  onde  di  due 
ra^illimò  buono  di  lèiegliere  il  minore , che  però  gli 
le  fere  comandamento  di  ulcàré  di  tutte  le  Terre  appar- 
Corona , fra  lo  Ipatio  di  otto  giorni , nè  ' 
volle  intendere  gli  altri  mèzi  che  li  venivano  propelli 
per  quietare  i Baroni,  llimaiidoimpollìbileognialtro 
aggiuflamen-o. 

Ubbidì  con  luo  dilpiacere,  e maggiore  del  Rè , e Icel- 
Icpcr  *uo  luogo  di  rifuggio  la  Francia,  mà  il  Rè  Filippo 
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clié  odiava  il  fuo  procedere , cchc  voleva  teltìmoniare  va  fn 
qualche  legno  di  buona  corrifpondciTza  con  quei  Fra  noia 
Baroni , diede  ordine  che  s’ aflìcuralTerG  della  dia  per-  & clcc^ 
fona , ad  ogni  modo  publicò  quefta  fentenza  con  trop- 
po ftrepito>  ciò  che  rece  credere  , eh*  era  ben  luo  pia- 
cere che  ufciilc  del  Regno , ma  non  già  d*  imprigio-  ^ 
narlo,  di  modo  cheftimò  che  tali  miiiaccic  fervireb- 
bono  per  auvertirlo  > come  in  fatti  fègui  perche  haven- 
do  intefo  quefto  ordine  fi  ritirò  Cubito  in  Fiandra , dove 
dal  Rè  in  lègreto  venne  raccommandato  à quel  Con- 
te. 

InfommanonerapolTibile  chequefti  due  viveflcro  Ritor- 
Icparati  l’ uno  dall’  altro  ; Gaverftou  dunque  dopo  cfTer 
reftato  quattro  Meli  in  Fiandra  venne  dal  Rè  richia- 
maro  in  Inghilterra, & accolto  con  eftra  ordinarie  tefti- 
monianzed’ affetto:  Li  Baroni  ftimatifi  affrontati  fi 
launarononuovatiiente  inficine,  prefèro  le  Armi , for- 
marono un’  Efercito , e crearono  loro  Generale  il 
Conte  de  Lancaftre , quefto  fpedì  dal  Rè  per  pregarlo 
in  nome  di  tutti , il  Rè  fi  burlò  della  propofta  i il  Conte 
havendo  intefo  che  il  Gaverfton  era  nel  Caftcllo  di 
Neufcaftel  fi  porrò  con  l’Armata  à quella  volta,  con 
difegnodi  non  far  violenza  alcuna  contro  il  Rè , ma 
Iblo  per  veder  d’ haver  nelle  mani  il  Gaverfton  ; il 
Caftcllo  fù  prefo , mà  però  prima  il  Rè  fi  falvò  con 
quefto  filo  Favorito  à Scaxdcbourg. 

Il  Nuntio  del  Pontefice  unitofi  con  1’  Arcivefeovo  Si  trat- 
di  Cantorberi  & altri  Prelati,  ftimarono  debito  del  loro  ta  la 
Càrico , cdel  l(«o  dovere , di  procurar  la  pace , c benché 
molto  fiidaflero  per  andare  in  fii , & in  giu , nulla  po-  * 5 ^ 
terono  ottenere  i liBaroni  oftinatifiimi  di  non  volete 
inienderpaiiarc,  c di  non  pòfar  maile  Armi , fino  che 
nelle  mani  habbtno  il  Gaverfton , & il  Re  dalla  foa 
pVtepiùdiljoro  oftinato  aripn(jkrlo,  cofi  riufeitein'- 
fruttuofe  le  opere  de’ Prelati , paflarono  i Baroni  all’  Gaver* 
affedio  di  Scardcbourgdove  fi  trovava  folo  al  comando  fton  bà 
il  Gaverfton  , eflendo  il  Rè  pafiato  in  quelle  Provincie  la  r^ia 
vicine  per  f«tr  levate  j fi  direfo  il  Gaverfton  fino  alP  “8 

ultima”- 
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1515.  ultima  efttemità  > ma  mancatoli  tutto  fù  forza  di 
rcndcr/ì  che  legato  conduilcro  prigioniero.  II  Rè  man- 
dò per  chiedere  che  iè  glidovelTe  rcftituire,  li  Baroni 
non  folo , non  vollero  ubbidire,  ma  di  più  gli  fecero 
nel  mczo  dell’  Eicrcito  troncar  la  tefta , cou  uno  {ba- 
do ne.  ^ 

Accoin  Dopo  quefto  fucceflb  il  Nuntio , & i Prelati  nuova- 

menrò  cominciarono  ad  impierarc  i loro  offici  con 

co’  maggior  calore  di  prima  havenoo  ricevuto  calde  iftan- 
Baroni.  Pontefice  à quello,  fine,  e benché  trovafièro 
J3 1 3 . oftàcoli , & oppofittioni , con  tutto  ciò  conchiur 

fero  la  pace  con  le  condittioni  che  i Baroni  depotìeranno 
letydrmi  ^ e continueranno  la  loro  divottione  e r tipetto  à fua 
I/faejlà , C?”  alV  incontro  detta  Maeflà  s' ohliga  diricevere 
nelle  fue  buone  gratìe  li  Baroni  y e d' ojfervare  eJaUamente 
quanto  promeffonaveva  nel  primo  trattato , e di  non  corrmet- 
tere  piu  parte  alcunadel  Governo  diquelB^no  àForaflifri, 
li  Nuntio  poi , e 1’  Arcivefeovo  di  Canrorberi  intro- 
duflcro  à baciar  la  mano  al  Re  il  Conte  di  Lancaftro,  & 
un  gran  numero  de’  principali  Baroni , fegvendo  poi 
quan  tutti  à hi  Io  fteflo. 

Per  folcnnizzar  quella  pace  fucceflc  un  favorevole 
rancontro  ne’  medefimi  giorni  , e fù  il  parto  della 
Regina  d’ un  luo  Primogenito  che  veramente  riempi 
il  Regno  d’ allegrezze.  Il  RèimmediatamciucjGIafciò 
intendere  che  voleva,  che  fé  gli  mettelle  il  nome  Filip- 
po ner  honorar  tal  ffinciullo  del  nome  del  filo  Avo, 

, Padre  della  Regina  fua  Madre:  mà  nel  battefimo  che 
feguì  folenncmentc  nella  Chiefadi  Weftminftcr cam- 
bio di  parere  havcndolo  fatto  chiamare  udoardo , che 
fù  quello  che  poi  gli  fiiccefic , veramente  i Baroni  per 
Icancellare  ogni  Qualunque  finiftra  impreffione  dalla 
mente  del  Rè  celebrarono  quella  Nalcita  da  per  tutto 
con  inuditcjfellc. 

Odoar-  Non  fi  rollo  fi  levò  la  Regina  dal  Parto  che  Odoardo 

do  in  invitato  dal  Suocero  fé  ne  pàllòcon  la  Moglicin  Parigi, 
Fr  nciapej.  fionorar  la  folenne  Cerimonia  del  Cavalierato  di 
I } 14-  due  figlivqii  dclRè  Filippo , ^e  dove  rellarono  in  felle^ 
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£ piaceli  fino  à due  Mefi  harcndo  difpenlàci  à quella. 

Corte  infiniti  atti  di-geuerofità.  Ritornati  in  Inghil- 
terra in  breve  intelèro  le  nuove  della  morte  del  Re  Fi- 
lippo , c della  fuccefllone  al  Regno  di  Luigi  X.  che 
non  vide  pitiche  due  anni)  e mOri  con  folpetto  di 
Veleno , fi  diede  Odoardo  agli  atti  di  pietà  > onde  infic- 
me  con  la  Moglie  andarono  vifitando  tutti  li  Mona- 
fteri  ) e tutte  le  Chicle  di  Maggior  divotione , modraii-:; 
do  legni  di  grande  vencrationc  verlb  le  Reliquie)  non- 
partendo  d’ alcun  luogo  feuza  lalciar  qualche  generola 
benificenza.  <1 

Ma  mentre  Lui  vifitava  le  Chielc  in  Inghil  erra) 

Roberto Brus Rè  diScotiZ)  attendeva  àvifitare  il  ruo  jQS(.0. 
Elèrcito  ) che  potcntilfimo  havea  raunato  per  difcacciar  tia.  •' 
del  tutto  da  quel  Regno  gli  Inglefi  come  fecC)  e non  1515,  • 
contento  di  ciò)  erapaflatoin  Northumberland  dove 
per  rutto  portava  un  grave  Ipavenro  mettendo  tutto  à 
iàngue  ) & à fuoco.  A quelle  nuove  corlè  Òdoardo 
con  quel  maggior  Corpo  d’ Elèrcito  che  la  necellìtà;, 
che  non  gli  dava  gran  tempo  glipermelTc  di  raunare.. 

Non  fi  tolto  Roberto  intele  l’ arrivo  del  Nemico  che 
gli  andò  all’  incontro , e lo  coltrinlè  alla  battaglia , vi- 
cino al  Callcllo  di  Strindin  > che  riulci  lànguinofilfima}  - T 

Roberto  perdè  fino  à lèi  mila  de’  luoi  ) con  tutto  ciò  la  f r 

vittoria  non  poteva  eflèr  maggiore  per  lui)  havendo  * 
intieramente  disfatto  r Elèrcito  d’ Odoardo  ) conia  • 
fuga  del  Rè  non  lenza  jpericolo  di  cader  nelle  Tue  mani, 
con  quella  riguardevole  vittoria  gli  Scozzefi  fi  Icollèro. 
del  tutto  il  giogo-  che  Odoardo  primo  impofto  gli 
haveva  > & Roberto  reftò  Rè  aflbluto.  . 

Prima  di  darli  cura  dell’ Arpii  ftedì  con  tutte  le  Legati 
diligenze  un’  Abbate  per  pregare  il  Pontefice  eh’  cram 
Clemente  V.  e che  riledeva  allora  in  Lione  in  Franda,  .^ngbil- 
acciò  impiegane  i fuoi  ofiGci  col  Rè  di  Scoria , Clemcn- 
te  deputò  fuLito  dueCardinali  Legati dt’più  abili  del( 
Colleggio,  e furono.il  Cancellino , &il  Fiefeo,  che, 
furono  per  firada  fpogliatida  Banditi  fin  degli  Abiti' 
flcllì , raà  Odoardo  li  providde  di  tutto , e con  gencroll  ^ 
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doni  rimediò  alla  perdita,  Quefti  Cardinali  che  fufoc- 
no  ricevuti  con  foperbifllma  entrata  in  Londra , fecero 
finoà  due  vii^i  dalla  parte  di  Roberto,  rrià  fenzaal- 
cra  frutto , binato  à Tolèr  libero  il  Regno , e non 
pmfottopofto  ad  omaggio.  In  tanto  morto  Clemente 
Giovanni  XXI.  che  ruccelTe  al  Ponteficato  ordinò  a* 
Cardinali  di  continuare  nel  loro  carico,  e ne’  loto  offici» 
ecofi  fecero  mà  fcrapre  inutilmente , di  forte  che  Gio- 
tanni  li  commeffe  di  fodisfàre  il  Rèinglefè  con  lafbl- 
ihfinattione  della Cenfura  contro  Roberto , e con  cjue- 
Ito  fè  ne  ritornarono  poi  in  Avignone  dove  era  il  Papa. 

Come  d’ ordinario  fe  vittorie  augumentano  lèmpre 
la  volontà  all*  ambittione  delle  nuove  Conquide , non 
volle  mancare  Roberto  di  far  verificare  anche  in  Lui 
quefta  Maffima , <fi  modo-che  attacòl’  Ifola  di  Man , e 
non  contento  di  ciò  mafndò  il  Prendpe  Odoardo  fuo 
fratello  ad  affeRrc-I’  IrTandia , dove  trovò  fevorevole 
fbrruna,  cllendofi  refò  padrone  della  maggior  parté 
dell’  Hòla , dovc'fi  fece  coronar  Rè , e preftare  il  giura- 
mento di  fedeltà , màdiminvita  la  fua armata,  glilr- 
landefi  fe  li  ribellarono , lo  disfecero  in  una  batta^ia , c 
ptefb  prigioniero  gli  fecero  tagliar  la  T ella. 

Sdegnato  à tal  nuova  Roberto  giurò  di  feme  la  ven- 
detta,mà  temendo  di  allontanar  troppo  le  fuc  forze, edi 
làfeiare  il  fuoPaefe  alla  diferettione  de 'nemici  trovò  piti 
àpropofirodi  affalireP  Inghilterra:  dove  non  fi  tofto 
comparve  con  il  filo  Efòrcito  che  cominciò  le  vittorie 
prefe  per  primo  Barvic , c rinforzatolo  fe  ne  paflo  nella 
Provincia  di  Yorc  dove  fece  grande  ferace  di  quei 
Popoli  che  havevano  rifoluto  d’ opporli.  Odoardo  in 
tanto  al!àlito  da  timore  panico,  non  àpeva  quello  farli, 
ne  feppe  tentare  altra  difefe  che  quella  di  procurare  una 
tregua  per  cinque  anni  con  Roberto , il  quale  accorda- 
tala fe  rtc  ritornò  in  Scoria  carico  di  prede , e di  fpoglic, 
haventJo  fàccheggiato  quali  con  grave  danno  degli  In- 
^efi , la  maggior  parte  del  Paefe  : e fino  alcuni  Uiona- 
lieri  benché  per  altro  buon  Catolico. 

Non  ceffarono  con  tutta  ciò  le  dilgratic  di  Odoardo, 

perche 
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perche  dalla  fetalicà  in  buona  parte  generata  dalla  fua;Cs(o  ‘‘ 
naturale  inprudenza , e poca  buona  clpcricnza  nell*  d*  un* 
Armi , fu  richiamato  à nuòve  turbolenze , & à certi  l«»po 
quali  ftravaganti  difordini,  trà  li  quali  uno  fu  ' quello 
d’ un  tal  giovine  ben  fatto,  con  due  domeftici,  con  li  *3^^» 
qu^  fi  prefentò  lenza  che  alcuno  làpellèdi’  dovcfolTc 
irlcito,  nella  Città  di  Oxford  con  pretelle  ch’egli  era 
Vero  e Ifegitirrib  figlivolo’ d’ Odoardo  primo  , e che 
Odoardo  II,  cheglierafuccefTo,  cche  regnava  allora 
eraftaro  fuppofto  per  lui  nella  Cammerà  iftelfit  della-  , 
Regina.  Alcuni  che  amavano  le  novità, che  odiavanole 
attroni  poco  militari  del  Rè,  e che  ammiravano  T in- 
dole maeflolà , e viva  di  quello  Giovine  vi  andavano 
preflandò  le  orecchie , benché  vifibile  folle  l’ ImpO-  - 
ilura  , mentre  non  vi  era  fondamento  alaino  intuttd 
quel  che  diceva  ; onde  meritava  il  calligo  chcpericcvè, 
poiché  prefo  dagli  Habitanti  d’ Oxford , venne  man- 
duco incatenato  al  Rè  , i di  cui  OiHciali  lenza  rantet 
Cérimome,  hè'perquifittióni  gli  diedero  il  Trono  . / 
d’ una  Forcai  ; 

Ma  quello  fii  un’euvenimento'che  meglio  appogpto  Spe»« 
Kanrcbbc  polTuto  far  moke , dove  che  nulla  lece,  pcr-feci^ 
che  non  vi  era  luogo  dà  incràflar  le  pret^ntioni  : di^^votito, 
ordine  maggiore  fu  qucHo  che  fegnì  in  bi^é  j poicìu?!  3 xx, 
rion  potendo  Odoardoper  la  fùa  poco  abiliti 'alJ^bVeif'-* 
no  pallarfi  di  un  Favorito,  &àlfoluto  di  più,  dopo  laf 
caduta , e la  morte  del  Gaverfton  fi  diede  à follevare  à 
quello  carico  Hugo  di  Spencer , che  per  meglio  accre- 
ditarlo , r apparentò  con  le  principali  Calè  del  Regno, 
faavendo  procurato  di  Ipofiire  la  lòrella  primo- 
genita del  Conte  di  Glocdlre,  con  che  fi  refe  non  dico'- 
accreditato , ma  fiero  c tanto  più  che  fopra  (fi  Lui  ri-, 
meilb  havea  del  tutto  il  f>cfo  del  governo  Odoardo» 
onde  non  fi  faceva  grafia , nc  fidifpenlàva  officio  che 
non  palTalIc  dalle  fue  mani , e dal  fuo  guflo  : òpure  daF  , 
figlio , che  dal  Padre  era  (lato  introdotto  con  èfib  lui 
alla  privanza, 

Da  quello  fi  generò  nel  petto  de  Baroni  un’  eftrcma 
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gelo/ìa  contro  quefti  due  Privati  > ,&,  un  nuovo  (bgetto , 
ai  Icpntentczza  contro  i|  Rconde , fecero  tutti  capo  con. 
Tomaio  Conte  d^Lancartro  > cqgino  germano  rial  Rè,- 
mà  da  quelli  Privati, piu  di  tutti  dilppzzato,  e tenuto, 
lontano  d’ ogni  maneggio , e coli  fecero  un  memoriale 
al  Rè  con  il  quale  domandavano  il  bando,  di  ambiduc , 
dd  Regno:  e come  il  Rè  prefe  tempo  à rilpondere^en- 
i&rqno  che  làrebbc  llato  ottimo  mezo  quello  di  allicu-^ 
randella  loro,  perlbna,  c ne  tentarono  /liverii  mezi,. 
ma  accortili  i Privati  p ley^rpnq  le  occalioni  con  le, 
yrecauttioni  di  venirle  à capo,,- onde  mancata  quella r 
mtraprelà  non  potendo  haver  le  perlbne,.lì  attacca-i^ 
rono  alle,  facoltà , con  cru4eltà  contrarie  alla  ruttione , 
polche  raelfero  ^oco  alle  Cale  , (8c  uccifero  quanti. 
oomefiàdpicdoU,  e grandi  j deU’upo  , g,l’ altro 
che  viiwntcypno,^  in  tanto ^epun^fono  nuoyarnent^ 
àlRèpeiìatilpofla,  c con  n^pve  inliàiae,gli:  chlel« 

■.•‘ij'i'J  i -•'lù  OJ',0 

inft^ffrfteircro  Jj  yefcpyioCife 
Lincolne  con  quattro  "altri  Prelati  a’ quali  il  R.é;  noi|, 
(olo  negò  la  domanda , mà  di  più  fi  lamentò  de^Preìati 
iftcfll  che  havelTero  voluto  accettare  una  Coramiflìoncr 
coli  ingiufta.  Ritornati  i Prelati  con  quella  rilpolla» 
iS’inyiarqno  Ji 'Baroni  fino  al  numero  di  più  di  -apo^, 
con  gran  cptrntiya di  gente  alla  yolta  di  Loridraj-.  di 
ipayentatp Ódo^i;do per, JiqiiJJerdct  fe llellò  làgrificò;. 
ad  bando  quefti'^aTpriti,;hayendogliprdiiiatod,’  ulcire^ 

fra  tre  giorni  del  Regno ..  e dal  Velcovo  di  Lincólne  né , 
fece  portar  la  parola  a’  Baroni , e Icguito  il  fatto  fi 
calmò  al  quanto  latempeft^  del  Regno  ; ma  quella 
<|alma  non  durò  molto. , 

. Venne  in  fantafìa  al/a  Regina  di  palTarc  in  Cantor-  ; 
beri  per  vifitàre.  il  Corpo  di  SanTomafo,  c la  fera  dei- 
giorno  che  parti  di  Londra,  hebbe  il  dilcgno  d’ andiro, 
ad  alloggiare  nel  Callello,d|  Leides  dcLquale  n’era- 
Jegirimo  Signore  il  Batlclruero , uno  de’  principali  capi 
de’  Baroni  congiurati  ; il  Governatore  ricufò  1’  ingrdu> , 
alla  Regina  dicendo  di  non  poterlo  fare  lenza  ordine 

clprefi' 
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eftreflo  del  liio  Signore.  La  Regini  (degnata  di  qn^ò 
affronto  fe  De  ritornò  per  portarne  i lamenti  al  Maritò, 
rapprentandogli  vivamente  à qual  mifero  (lato  (ì  tro- 
vava la  (ila  auttorità  -,  Odoardo  fi  mofle  ( moflb  da’ 
fuoi  Configlieri  ) ^ riffntimcnto , paflb  à quella  voItà> 
alTediò  il  Caftello  ; e prelblo  fece  impiccare  (bura  le 
mura  il  Governatore  ; e con  che  nuòvamente  cemindò 
à fuegliarfi  la  guerra  tra  il  Rè  & i Baroni. 

Spencer  il  nglivolo  che  fi  trovava  in  Fiandra  inpelò  y* 
quelli euvenimenti  (è  ne  palTò  perle  pofte  in  Londra 
(ollecitando  il  Rè  alla  rifoluttione  di  vendicarfi  contro 
le  inlblenze  che  coli  (pedo  gli  andavano  caufimdqi 
Baroni , e torli  imezi  di  poter  più  per  l’ auvenire  auvi-  ' 
lire  r auttorità  Reggia.  Si  diedero  à quello,  fine  ordini 
da  per  tutto  per  far  levate,  di  modo  che  compollo  un 
buon  Corpo  d’ Arm.ita , le  ne  andò  con  quello  di  qua, 
e di  là  làccheggiaiido , e bruciando  tutte  le  Calè  de* 

Baroni  che  licevano  più  llrepito  nelle  rivolte.  Il  Conte 
de  Lancallro  riordinò  come  meglio  gli  fù  polfibile  la 
(ha  Armata  j ad  ogni  modo  molti  dfe’  Baroni  ideili  ‘ 
r abbandonarono  per  lègvire  il  partito  del  Rè  che  vede- 
vano più  forte,  onde  vedendo  difficile  la  relìdenza 
prclè  il  partito  della  ritirata , incalzato  da  Odoardo  che 
s’ accorlè  della  fuga  ; ma  vedendoli  chiulì  i paflaggi  da’ 
Governatori  di  Yorc , & di  Caerleil  fi  dtfpole  alla  pùato« 

• dtfperataadarrifcihiar  la  battaglia  , che  feguì  fangui 
noia)  con  la  fua  prigionia , che  riulci  d’ edremo  giubilo 
al  Rè  il  quale  diede  ordine  che  glifolTc  troncata  come 
à traditore  la  teda , come  pure  fece  fere  ad  altri  com- 
plici , oltre  à molti  fatti  morire  col  laccio.  Spen- 

Nel  medefimo  tempo  venne  richiamato  Spencer  il 
Padre,  che inlie me  col  figlio  furimellballa  Privanza, 
attendendo  à governare  con  ma^iore  auttorità  di  ù» 
prima , riempiendo  tutta  la  Corte  di  loro  Creature, 
non  tralalciando  di  cercar  mezi  per  vendicar  le  ingiurie . 
che  gli  erano  date  fatte , à fegna  che  pareva  che  volcf- 1 
(èro  più  todo  tiranneggiare  che  governare  > nè  il  Rè- 
s’inrormava  di  quelclie  facevano» 

Ma 
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Conte  Ma  qui  non  è da  tralafciarfi  che  di  qucfto  Tomafò 

riVarl'  Lancaftro , che  fi  ribeUÒ  controil  Rè , e che 

«edJ?o  come  traditore , fi  legono  molti  miracoli. 

Santo.  videro  molti  nel  medcfimo 

• luogo  <tove  era  Rato  decapitato , onde  fi  focevano 
grandi  diligenze  per  haver  delle  fue  Reliquie;  la  qual 
cola  teceperdere  al  Rè  del  tuttol’  affetto  de’  Popoli , e 
■ Pf“ela  Regina  Ifabclla,  &il  Conte  di  Kcnt 

tmellD  del  Re , fi  riempirono  lo  fpirito  d’ un  grande 
odio  contro  liSpcncer  Rimati  febnprimieri  della  mor- 
te d un  coll  gran  Santo , tale  che  fi  reputava , e credeva 
qucRo  Conta. 

Guerra  Due  g^nre  quali  in  un  medefimo  tempo  fi  vide 
Scoila  5“  r Reforgere  contro,  la  prima  fu  quella 

xiii  ^*^“^o^*efi>  quali  non  volendo  perdere  Toccafione 
> >'  pcrindcbolirgh  Inglefi  fotto  un  coli  fotto  Rè , accià 
non  potelTcro  piu  penlàre  à cofa  contro  di  loro , fi  por- 
taronocqn  buona  Armata  ficl  centro  dell’  Inghilterra, 
facch^giando , e rumando  per  tutto  ; di  modo  che 
imnoRanteunapoderolà  Armata  che  fi  vide  Odoardo 
m breve  raunata  correndo  gli  Inglefi  volontieri  à ven- 
Acare  1’  infolenza  di  qucRi  Nemici  che  forpreli  gli 
haveano , con  tutto  ciò  col  mezo  del  Nuntioj  del  Papa 
procuro  una  tregua  per  tre  anni  che  ottenne  neccllitato 
a tal  domanda  dalle  dilpofitioni  dellagucrranclle  quali 
fi  andava  preparando  la  Francia , c diro. 

— Mentre  fi  trovava  nel  governo  delia  Guyenne  d’ or- 
d’Odoardo  Hugo  Signor  di  Montpezat  per  meglio 
f rancia  afficurar  qua  confini  fece  fàbricare  una  Fortezza  fenza 
domandarne  licenza  à Carlo  il  Bello  Rè  di  Francia,  à, 
cui  a^arteneva  in  fèudo , il  quale  offefo  di  ciò  mandò 
*•  ^rafialirla , eprefàlavi  mellè  di  dentro  guarnigione 

Ftawjcfc:  colàche  molle  Hugo  àforel’unimo  sforzo 
pcrha^la,  cornei’ hebbe.  Carlo fpedi  Am bafeiatori 
IO  Inghilterra  per  domandarne  riparattione  j & in  con- 
2?  Odoardo  gli  foedì , il  Conte  di  Kent  fu<y 

ifotello,  per  allìcorarlo  che  fi  darebbe  ordine  per  la 
fiparactione  : ma  vedendo  Carlo  che  tutto  le  ne  andava 
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inparoleftimòandarvidelfuohonorc  fcpiù  rìtaidava' 
à* farne  far  dalle  lue  armi  la  vendetta. 

A quello  fine  f^di  con  Efcrcico  il  Conte  di  Valois  1514,' 
Ilio  zio , c fòttò  di  Lui  il  Marefciallo  di  Tryc,  che  vera- 
mente faceto  moiri  progreffi , e dopo  haver  prelb 
molte  Piazze  afiédiarono  anche  Reofe  dentro  la  qual 
Fortezza  fi  eradiinfb  il  General  deirEfcrcito  d’Odoar- 
do , & il  Cqpce  d’ Edmond-»  à quali  mancato  il  cuore 
forfè  più  che  la  fòrte  , fi  videro  conftrem  di  renderli  à 
patti.enelmcdefimatempo  trattarono  pernnaTregua 
che  venne  lòttolcritta  per  lei  Meli  con  quattro  Ofnig- 
gi  : la  quale  venne  poi  rarificata  di  nuovo.  - 

Vogliono  alcuni  Auttori  k { e più  di  tutti  s*  afferma  , 
da  Walfinghara  ) che  durante  quella  tregua  Odoardo  1315» 
fpedilTein  Francia  la  Regina  Ilàbella  per  trattare  una 
pace  generale , & affirmano  chedi*ciò  ne  Icgville  l’ef* 
lécco  : con  la  condirtione  che  la  Guienna  & il  Ponthieu 
fiiranno  reftituiri  ad  Odoardo , figiivolo  Primogenito 
di  detto  Odoardo  regnante , con  T’ obligo  di  renderne  ^ 

* omaggio  rutti  gli  anni  à Carlo  il  Bello  Tuo  zio*, con  ahre 
condntioni  di  meno  valore.  ' - 

Altrifcrivono  che  quello  coli  fatto  trattato  fcgvillc 
per  mezo  del  Papa , irqualc  fpedi  a quello  fine  xfuoì  - ì 
Legati  à Carlo , e vogliono  che  datofi  in  breve  fine  • ^ 
Odoardo  il  giovine  con  licenza  del  Padre , c con  une 
fbperba  comitiva  fènepaflo  in  quelle  parti,  e per  pi- 
gliarne effettivamente  il  pofèffo  , e per  renderne 
nomaggio  pcrfbnalc  al  Rè. Carlo,  aggiungendo  che 
tutto  aò  lègviffe  in  prefènza  de*  Lcrati  ifleffi. 

Certo  c die  la  Regina  Ilàbella  panò  in  Francia,  che  Regina, 
la  pace  fcgvì , c che  Odoardo  il  giovine  hebbe  il  pofclfb  Inghil- 
di  quelle  Provincie , cne  refe  Phora^gio  come  inpro-^  terra  in 
prio  appartenuti  : mà  dilcordano  delS  maniera  con  la  Ftancia 
quale  ufei  quella  Regina  dal  Regno  , mentre  molti  7 
fcrivono , (e  vi  è pure  grande  apparenza)  che  quello 
viaggio  fò  dalla  Regina  intrapreiò  lènza  la  licenza  def  .j 
Rè  luo  Marito  iron  potendo  (offrire  più  la  fmifiirarsfc 
ihlòlcnza , el*  afiolato  predominio  fopra  ogni  cola 

più 
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più  in  particolare  fopra  Io  fpirito  del  Rè  , che  li  due 
Spencer  elèrcitavanojà  fegnoche  rendevano  fchiava  la 
fteflaRegina>bi(<^nando  in  tutto  da  quefti  dipenderci 
che  però  fi  difpole  di  liberarli  di  tal  tirannia,  onde  fin- 
gendo di  pallare  per  le  fue  divotioni  in  C^torberi, 
andò  al  porto  di  Dovre  dove  imbarcatali  le  ne  palsò 
in  Francia,  e quivi  poi  ridulle  quel  Read  untaltrat- 
tató,ehevoIontieri  venne  daOdoardo  aggradito,  non 
havendo  cuore  che  d’ adirare  alla  pace.  ^ 

Non  trovava  à propolito  il  Rè  che  làbella  fua  moglie 
fi  fermalle  in  Francia  che  però  con  reiterati  ordini  la 
fbllecitò  al  ritorno , come  ancora  del  figlio  ; anzi  gli 
Ipedi  r Arcivefeovo  di  Yorc  affine  d’ accompagnarla} 
ma  quella  Regina  li  decfiiarò  che  haveva  rilbiuto  di 
non  metter  piu  li  piedi  in  Inghilterra  lino  che  il  Rè  fuo 
inarito  vivcrebbe  fotro  la  tirannia  di  due  limili  Favon 
riti,  e che  non  haurebbe  in  oltre  permeilo,  che  il  luo 
figlivolo  s’accoftumalle  alla  villa  d’ un’  elcmpio  coli 
perniciolb.  i 

de^*a - - - quelle  notizie  air  orecchie  di  molti  Baro-*  • 

roiM  Ingleli  de’  principali  à quali  riufeiva  di  difperattion^ 

del  predominio  de’  Spencer,  con- 
fina. votato  un  gran  numero  d’altri  conchiulèro  in  un’alt 
lèmblea  tra  di  loro  di  Ibllcnere  quella  deliberattione 
della  Regina,  e d’unirfi  con  Ella  Lei  per  appoggiare 
i dilègni  di  liberareiiRcgno  da  tale  inlòpportabilc  gio-  . 
gò,  onde  Ipedirpno  due  di  loto  de’  più  accreditati  per 
padare  al!.-;  Regina  e per  alficurarla , che  fe  pote/fe  coti 

il  ^0  favor  e ottenne  dal  di  Fr ancia  m corpo  d’E/èr  cito  di 

, • mdle  Gentìl-homiiii  Francefit  e conqueffi  pafjàre  ejfa  mede'- 
\ ■ [ima  in  Inghilterra , infiemecol  Prencipe  fuo  figliuolo , giurar 

vano  che  a cojlo  di  tutto  il  loro  fangue  e della  loro  faceta  gli 
metterehbono  iiitejla  la  Corona  e jifjttometterehonoperjem- 
B-ìnair  dovuta  fedeltà  alla  Tua  ubbidienza.  * 

in  Ine-  Di  quella  propolìtione  llabellane  diede lubito  par-. 
Sterra  Carlo,  alla  quale  vi  prellò  le  orecchie,  e died^ 

gli  ordini  per  li  preparativi  di  quelli'  ipille  Gentil-  huo- 
mùu^uià  anvilàti  li  Spencer  ne  travcrl^òno.i  dilégui; 

. ‘ '''■  ‘ ' '• cof 
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col  diftornare  dalla  lilblucione  il  Rè  Carlo  di  modo 
che  la  Regina  non  vedendo  da  quella  parte  Ipcranza 
alcuna  ricorle  al  Conte  Guglielmo  d’ Hanauc  fuo  fra-  ^ * 

tcUo  dal  quale  venne  con  tutti  i maggiori  legni  d’aflèt- 
«o  riccvutajin  lleme  col  figliorprima  d’ ogni  colà  trattò 
il  matrimonio  di  quello  con  llàbella  ^liuola  del 
Conte,  il  quale  delìderolb  di  veder  quella  lua  figliuola 
Regina  , diede  alla  Sorella  T ultimo  sforzo  de’  lìioi  ^ : 
ioccorlì , onde  con  un  fioritilfimo  Efercito  fe  ne  paftò 
in  Inghilterra  la  Regina,  e leco  il  Ptencipc  luo  figliuo- 
lo, effendo  Rata  incontrata  con  grande  applaulb  da’  Ba- 
roni Inglefi. 

11  Rè  ( e meglio  farebbe  di  dire  li  S^ncer  che  iàco* 
vano  tutto)  fi  accinle  alla  difelà  , rifece  le  fonifica- 
tioni* della  Torre  di  Londra  in  miglior’  ordine,  e ne 
JiedeUl  governo  a Giovanni  d' Elthan  luo  figliuolo  ; 
:^cncer ilPadrc  lènepalsò  al  governo  della  Fortezza 

Briftow  ch’era  d’ una  grande  importanza;  c Lui  • ‘ 

fi  . relè  per  afiìcuratla  fuapeilbna  nel  Callello  di  Nets 
nel  Paelè  di  Galles  inlìemecon  lo  Spencer  il  figliuolo 
che  volle  apprello  di  fe. 

In  tanto  la  Regina  havendo  intelb  che  il  Spencer  Spen- 
■Padre  fi  trovava  dentro  BriRau  non  havendo  à cuore  cet  Pa- 
che la  vendetta  contro  di  quello,  lo  fece  aflediare,  & il 
jqualefi  difelè aliai  bene,  mànon  tanto  , che  ballallc 
pCf  liberarlo  di  cadere  nella  mani  della  Regina  infigme 
conia  Fcyrtezza,  nè  quella  mancò  di  fiirlo  fiibito  im- 
picare  infieme  col  Conte  d’  Aroudel  fuo  gran  paed- 
giàno. 

Nel  medefimo  tempo  la  Regina  fece  publicamente  odo* 
proclamare , che  ogni  volta  che  il  Rè  voleffe  promettere  Ardo  if 
'd' offervare  le  leggi  del  R^gno  che  farebbe  da  tutti  ricevuto^  figlio 
ericoriofeiuto  fopremo  Signor  ey  e fe  non  veniva  fra  otto  giorni, 
fi  farebbe  ^oviflo:  di  forte  che  non  comparlbOt^rdo 
il  figliuolo  venne  riconofeiuto , e proclamato  da  per 
tutto  Prencipe  Regente  del  Regno;  il  quale  cominciò  ® 
la  fila  auttorità  per  un’ ordine  dato  che  tutti  i prigio- 
nieri che  il  Padre  teneva  alla  Torre  di  Londra  foRero 

libc- 
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liberati , come  esegui  l’ effetto,  poiché  Elthan  (ù« 
fratello  iutimoiito  gli  luvea  aperto  le  porte  di  quella 
Fortezza. 

lt.èpii-  Fu  poi  fpedito  tutto  il  corpo  quafi  delRArmata  nel 
gioaic'Paeiè  di  Galles  doYC  dopo  picdola  rdìllenza  redo 
prigioniero  Odoardo  il  giovine  Spencer , Simon  Re- 
diiig,  & Roberto  Boldok',  ccali  capi  principali , quedi 
X 5 2 7.  jd«e  per  ha  ver  Tempre  contro  la  R^ina  protetti  gli  in- 
iierem  delii  Spencer , e come  Simone  piu  di  queuo  lèr 
condo  s’ era  modrato  bollente  appena  prelb  , che  dà 
dato  l’ordine  per  eflcrc  impicato,mala  Regina  confiv 
derando  alcuni  fèrvigi  che  il  Padre  di  Baldok  gli  ha- 
•Tca  red,  fì  concentò  di  confinarlo  in  ima  prigione. 

- Ma  controSpcnccr  il  £gho  iì  gettò  tutta  la  ma^ 
tione  ^oie  vendetta:  fu  per  primo  ftrafdnaco  per  ttltcelie 
diSpea-lnade  d’Hccelbrt,  come  per  una  fpedò  d’ Emenda 
cer  il  Jionorevolc  : gli  furono  telate  le  ;part^  vergogno& 
figlio.  |>erpuuh:lo  d’nn’ infame  delittoal  quale  correva  voce 
che  foffe  fbgetto  : gli  aprirono  il  petto  vivo,  e gli  drap- 
oarono  il  cuore, e ie  vilccrc  che  furono  pnbhcamence 
bruciate  : finalmente  tagliatali  la  ceda  lo  fquartaronoì 
la  teda  fìi  cóllocata  fui  Ponte  . di  Londra  e le  quattro 
. membra  mandate  per  eflère  irapicare  ne’  quattro  ani* 

I goli  dell' Inghilterra.  Eccoàqurii^difgcarie  fbn  id* 

getti  talvolta  i Favoriti,  che. non  (anno  contentaci 
a :ina  mediocre  fisreuna.  < 

Odoat-  jii  tanto  d’ ordine  del  Regcnce  fu  convocato  il  Pao- 
® lamento  , dal  quale  unanimamente  venne  depodo  O- 
” * doardo  il  Padre , c confinato  nel  Cadcllo  di  narckley 

fbtto  la  cudodia  e cura  di  Giovanni  Mantravers,  c To- 
Alocto*  maio  Gornev , e do  ve  fè  ne  mori  di  di  fpiacerc  il  fecondo 
' Med.  Odoardo  ilfigUo  fii  nelmedefimo  Parlamento 
^proclamato  Rè  non  odantc  che  l’ Arcivefeovo  di  Can- 
'torbcri  s’opponeffe  fui  principio,  ma  poi  vedendo  la 
voce  comune  s’accordò  con  gli  altri.  Non  lafciò  que. 
ilo  infelice  Rè  che  tre  figlivoli  Odoardo  che  gli  fuc- 
ccire,e  Giovanni  Conte  deCornwaldi  Mafchi,c  Gio- 
vanna di  Fcmine  che  fù  Regiiu  di’ Scoria. 

ODO- 


^ARTE m LIBRO  HI 
ODO  ARDO  III.  pervenne  alla  Corona  laftrt- 
^a  acceniMta  che  fà  illegicima , violente  8c  inhnmana, 
e contro  le  Le^i  Sagre,  e profane  ad  ogni  modo  in 
breve  hebbe  dalla  iiacura , quelche  procurato  havea 
dalla  violenza  mentre  Odoardo  Tuo  Padre  non  ville 
■che  due  McCicpme  fi  è accennato,  c con  quello  redo 
legitimo  pofleflòre  del  Regno.  Prima  d’ ogni  colà 
publicò  un’ indulto  d*  un  perdono  generale  in  quelli 
termini,  Che  htfvendo  il  Rè  confiderato , e cot^dernndo  le  Perdo-' 
difgratie  pacate  del  Regno  che  l' hecveano  divijo  in  fartitii  °°  8*- 
.HP'in  fattioniyc  (ino  alla  i^cejjità  dell  tyirmi  t per  fcancel- 
lare  tutti  gii  oaii , e le  male  /hdisfattioni  che  fotrehhoìto 
^jfer  reflatij prometteva,  concedeva , CT*  accordava  fatto  la 
fède,  e parola  R^ia  un  perdono  generale  à tutti  quei  che 
■in  tutte  le  turbolente  pajjate , havejfero  òcon  le^yiìrmi  òcon 
'4e  parole,  ò con  le  Scritture  fatto  qualfpa  co  fa  contro  gU 
interejji  èfùoi,ò'deSa  R^hui  fua  Madre,  ò della  Corona,  *5*’7* 
tanto  per  le  cofe  publiche,  e notorie  come  per  le  fegrete  O* 
oculte  fino  à quejlo  giorno  : pariicolarmentè  a quei  che  ha- 
vefjèro  protetto  O"  abbracciato  il  partito , e gli  interejji  de 
gli  Spencer , pure  che^er  V avuenire  promettino  di  vivere 
conia  dovuta  fedeltà^  c con  un  vero  Zelo:  promettendo  ^ 
ancora  dalla  Tua  parte  il  Rè  tutto  quello  maggiore  af- 
&tto,  e lineerà  benevolenza  che  pofibno  i l^ti  defi- 
derare  dal  loro  Prencipc. 

Nonhaveva  Odoardo  ancora  ricevuto  l’Ordine  del  Ricevè 
Cavalierato  di  quella  Corona rifpetto  alla  fuafrelca  l’ Or- 
erà, onde  fi  fecero  inlìeme  due  Ibleniflìrae  ceremonie^*"®* 
in  un’  illelTo  giorno  che  fu  quello  di  Natale  ( fecondo 
icrivono  alcuni  ) nella Chiefò  dell’ Abatia  di  \Vellmin- 
fter,  elTendok  iblennirà  riulcita  d’una  grande  magni- 
ficenza, con  il  concorfo  di  tutti  i Baroni, Prelati, Cava-  ^ .y 

'lieri.  Nobili,  e Deputati  di  tutte  laCittà,  cola  che  riulci 
tanto  più  ammirabile,  quanto  che  nuovo  Pulb-Làpri-  l 
ma  Ceremonia  fu  quella  del  Cavalierato  ; Henrico 
Conte  de  Lancaftro  luo  Cogino  gli  cinfè  la  Spada , in 
prelcnzadi  tutti  i Cavalieri  dell’ Ordine  medelìmochc  ' 
gli  facevano  un  nobil  cercchio  all’  intorno  immedra- 

tamen- 
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tamcnte  poi  pafTo  innanzi  l’ altare  dove  dalle  mani 
deir  Arcivelcovo  di  Cantorbcri  ricevè  con  le  lolite  &- 
gre  funtioni  la  Corona  : c quelle  Ceremonie  finite 
Kguirono  quelle  d’ un  fuperbo  Banchetto,  e la  Seia  un 
" celebre  ballo,  e quelle  felle,  e Ibleunità  durarono  per 
lolpatiodimolti  giorni,  sfqrzandolìcialcunodailarua' 
_ parte  di  dar  legni  d’ allegrezza. 

Si  trovava  allora  Odoardo  in  un’  età  di  1 8 . a^ni  prò— 
, • pria  al  Matrimonio  che  però  impatiente  la  Madre  di 
. vederlo  Ipolare  mandò  à pigliai  la  Spola  con  la  quale 
era  già  promefìo  come  fi  è cktto,  cioè  Ilàbella  Filippa, 
figlivola  del  Conte  d’Hanaut,  il  Padre  l’ accompagnò 
fino  in  Inghilterra  con  tutto  il  fiore  della  Nobiltà  del 
filo  Paele , c quelle  Nozze  riulcirono  fuperbilfimci 
' r Arcivelcovo  di  Cantorberi  fece  le  Cerimonie  folen- 
ni  delh  Iponlàlizii  , benché  >la  fede  , la  parola , e le 
promclTe  erano  lèguite  allora  che  Odoardo  era  iu 
• Hanaut.  * 

^caccia  Cominciò  quello  Rè  -à  far  couolcere  i fuoi  fpirid 
liScoz-  Marnali  col  mezo  dell’  occalìoni  che  gliene  diede  Ro- 
berrò  Bruto  Rèdi  Scoria  il  quale  fidato  alla  poca  elpe- 
rienzadi  quello  giovine  Rè,  Sfalla  Iperanza  cheipar- 
tigiani  delPadre,e  delli Spencer  fodero  per lèguire  i 
fiioidilègni,!!  gettò  con  potente  Elèrcito  nella  Pro- 
vincia di  Northumberland , quali  nello  Hello  giorno 
che  haveva  mandato  per  intimagli  la  guerra  , e dove 
in  fatti  commelTe  d’ horribili  holmità.  Mà  Odoardo 
incalorita  una  gran  levata  di  gente  , melTe  in  campo  un 
potente  Elèrcito , con  il  quale  fi  portò  contro  Roberto, 

• con  ferma  intentione  di  dargli  battaglia,  mà  quello 
conolcendofi  più  debole  ripigliò  la  Hrada  discolia  ca- 
rico più  di  fpoglie , che  di  glorie. 

Venuto  à morte  in  quelli  medefimi  giorni  Carlo  il 
la*Co-  Francia  fratello  di  fua  Madre  pretelè  la 

tona  di  Rfgcnzà  del  Regno,  e mentre  haveva  mandato  per  far 
le  lùc  inllanze  loprà  ciò , la  Regina  eh’  era  rellata gra- 
vida partori  una  figlia , la  qual  cola  lo  fece  ancora  en- 
trare nelle  prctentioni  della  Corona  : Ma  l’ una  e 
‘ • . l’altra 
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I -altra  tJiqucftefue  domande  furono  rigettate,  elTcn> 
dogli  flato  inambidue  preferito  Filippo  de  Valois,  ha- 
veiido  havuro  da’iVori  di  tutti  quei  Baroni,  e Grandi 
la  Regenza  prima,  la  Corona  poi , reftandogli  il  difpia- 
cere  d’haver  tentato  con  troppo  .ardore  quei  che  con 
troppo  calore  gli  fu  ncufàto. 

In  queftq  mentre  il  Maron  LcgatoPontificio  in  Scoria 
trattava  allà  gagliardalapacedi  quel  Rè  conOdoardo,  pace 
come  il  Nuntio  d’Inghilterra  faceva  ancora  con  Odoar-  co!  Rè 
do,  verfò  di  Roberto, che  l’uno , c l’altro  trovarono  di  Sco- 
ben  difpofti  gli  animi  di  qucfti  due  Rè,  Odoardo  vi  ac- 
con  lènti  per  poter  meglio  venire  à capo  delie  fue  pre- 
tentioni  con  la  Francia,  e Roberto  la  defìderò , perche 
vedendoli  in  uno  flato  affai  vicino  alla  morte,  giudicò  j 
che  dopo  tante  guerre  ogni  ragione  voleva  cne  go-  ' 
delle  il  reflo  de’  fuoi  giorni  nella  tranquillità  d’ una 
buona  pace  col  Rè  fùo  vicino , la  quale  veijne  Iblcn- 
ntonente  giurata  con  la  conditionc  che  ,I^a vide  fuo  fi- 
glivolo  Primogenito,  chc'dovcva  fuccedergli  al  Regno, 
Ipofàrebbe  fubito  divenuto  in  età  ( haveva  allora  none 
anni)  Giovanna  d’Inghilterra  Ibrclla  d’cllb  Odoar- 
do  , e quella  pace  fù  fblennizzata  d’ambidue  i 
Regni. 

Filippode  Valois  Vl.di  quello  tiome  fubito  dechiara-  Ricufa 
to  Re  vedendo  che  tra  li  Baroni  fuoi  Feudatari  eh’ era-  i’ho- 
no  venuti  per  rendergli  homaggio  , non  Iblo  non  vi  magio 
crai!  Rèinglelè,  mà  nè  meno  vi  era  apparenza  che 
penlallèd’ andarvi  , glj  fpedì  Ambafeiatori  con  due 
Officiali  del  fuo  Parlamento  di  Parigi  per  citarlo  di 
dovere  andare  per  rendergli  quel  deoito  che  gli  do- 
veva in  conlìderatione  de’  feudi  del  Ducato  di  Guyen- 
na,  e del  Conrado  di  Ponthieu  che  teneva  di  Lui , O- 
doardo  ricevè  molto  nobilmente  gli  Ambafeiatori  mà 
‘ li  rimandò  in  dietro  fenza  altra  rifpofta , Che  hatkchhe 
•■fatto rijìej] ione  fòpraa  quello  che'far  do'veya:  della  quale 
non  fodisfatro  Filippo  mandò  fubito  Efcrciro , col 
quale  s’impadrom  dei  feudi  : citò  di  nuovo  Odoardo 
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à comparire,  e mandò  il  Conte  d’ Alenzon  per  alTedia- 
re  la  Città  di  Xantes. 

Paflain  ° Odoardo  non  fi  ftimartc  affai  forte  per 
Fran-  opporfi  con  una  guerra  manifcfta  à Filippo , ò che. 
altra  nefoff'e  la  ragione,  fepur  dir  non  vogliamo,  che 
fiflimaffè  obligato  dalla confeienza  à farlo, balù che 
tutta  la  fua  ditefa  fù  di  paffare  in  Francia  dove  ab- 
boccatoli col  Rè  Filippo  quivi  gli  refe  Thomaggio 
dovuto  , e ritornato  poi  in  Inghilterra  convoco  un 
Parlamento  nel  quale  • Filippo  mandò  una  folenne 
Ambafciata  cioè  li  Vefeovidi  Chartrcs,e  diBeauvaiss 
Luigi  di  Borbon  ContcdiClermout,e  li  Conti  d’Har- 
court.e  di  Tancarville , con  quattro  Officiali  del  fuo. 
Parlamento  di  Parigi , per  conchiudere  una  buona 
pace , e per  ben  rifolverc  tutto  quello  che  fi  doveva 
fare  per  l’ au venire  per  levar  via  tutte  le  occafioni 
di  nuove  differenze. 

Finito  il  Parlamento  dal  quale  hebbe  Odoardo  tutte 
le  (bdisfattioni  & un  donativo  confiderabile  in  dana- 
ri le  ne  pafTò  ancora  in  Francia , dotte  ottenne  dal  Rè 
Filippo  che  la  Città , & il  Caftelio  di  Santes  reftaffe- 
ro  per  tempre  anneffe,  e congiunte  di  dipendenza  alla 
Guyenna  , che  gli  venne  volentieri  conceflb  : e cofi 
pienamente  fodisfatto  da  Filippo,  partì  e trasferitoli 
nel  Pothieu,  e nella  Gueyeuna , andò  vifitando  tutte 
quelle  Fortezze  provedcndole  di  buoni  Governa-» 
tori,  e di  Provifioni  , c formatoli  quali  un’  anno  in 
quello  viaggio  fe  ne  ritornò,poi  in  Inghilterra , noi^ 
fenza  rilchio  di  perderli  rifpetto  aduna  grave  temper- 
ila di  Mare  dalla  quale  venne  afialito. 

Guetea  Gravemente  combatteva  in  quello  mentre  contro 
con  il  R.è  di  Scoria  Odoardo  figlivolo  di  Giovanni Bailleul» 
Scotta-  come  prctenlòre  di  quella  Corona,  Idegnato  d’havo* 
re  intelb  che  Roberto  haveva  fatto  il  luo  tellamento, 
e col  quale  in  calo  della  morte  del  liio  figliolo  inlli- 
ruiva  herede  Roberto  Stuard  figlivolo  d’ una  liia  figli-' 
vola,  di  modo  che  ottenute  buone  levate  di  gente  In- 
glefi  fingendo  Odoardo  di  non  vedere  quelfo  che- là- 
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iftva,  (è  ne  pafsò  HI  Scoria  contro  quel  Rè}  e col  quale 
flcbbe  divelli  forti  d’ Armi  j dilpiacqUe  fommamen- 
ce  al  Rè  Scozzeiè  che  Odoardo  contro  il  craccaco  di 
pace  conchiufo  col  Padre  dalle  Armi  à lùoi  Nemici 
per  combatterlo , palsò  all’  alledio  di  Barwic , Piazza^ 
di  grande  importanza  all’Inghilterra,  che  diede  mo- 
tivo ad  Odoardo  di  dechiararlt  apertamente  Nemico 
di  quello  giovine  Rè  che  non  haveva  allora  che  l’età 
di  tredici  anni:  balla  che  Barvic  rellò  agli  Ingleli } il 
Bailleul  Coronato  Rè  di  Scoda  mediante  l’ auttorità 
del  Rè  Odoardo  &acuiprellòhomaggio,e  promclle 
di  pagagli  annuale  tributo  > mentre  che  il  povero  Da- 
vid m forzato  à rifugiarfi  in  Francia,  eh’ è (lata 
fempre  Palilo  degli  infelici,  e doue  venne  conhono- 
re  accolto. 

Entrò  incanto  Filippo  Rè  di  Francia  in  gran  dil^  Conte 
pute  civili  con  Alberto  Conte d’ Arthois  luo  Cognato,  d’ Ar- 
perrilpcttod’^ alcune  pretentioni  lòpra  lo  Hello  Con-  tliois. 
rado,  di  modo  che  (degnato  le  ne  palsò  in  Inghilter- 
ra dove  venne  da  Odoardo  accolto  con  tutti  h mag- 1535. 
giori  lègnid’honore,econ  l’ invcllitura  in  breve  del 
Contado  di  Richemont } di  modo  che  quello  Signore, 

(che  io  chiamerò  per  Pau venire  Conte  de  Richemont)  de  Ri- 
per  vendicarli  contro  Filippo,  e per  tcllimoniare  gra-^^®" 
titudine  a tanti  fovori  ricevuti  da  Odoardo,  cominciò 
à rapprclcntargli  vivamente  la  giullitia  della  caufo 
(come  egli  la  chiamava  ) che  haveva  per  lui  lòpra  la 
Francia,  facendogli  vedere  con  vive  ragioni  che  vi  an- 
dava del  fuo  honore,  ad  andare  all’  acqualo  di  quella 
Corona , allìcurandolo  che  troyarebbe  mólti  parti- 
tigiani  nel  Regno  illellodi  Francia,  e che  lui  era  aj^ 
parecchiato  à non  deponere  le  armi  fino  che  lo  vedel- 
fè  coronato  nella  Città  di  Parigi  , con  la  Corona  di^“^*'^ 

Francia.  trepara 

Il  prurito  dnnque  di  accopiare  una  Corona  limile, 
à quella  d’Inghilterra  gli  mfcitòilpenfiere  d’aggra-Coro- 
dir  le  propolle,  d’ abbracciarci  di  legni,  c di  tentarne  oa  di 
i mezi.  Per  haver  più  di  partigiani  à quella  imprelà^«n- 
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honorò'di  nuovi  titoli  la  fba^obiltà,  riavendo  ancorft 
creati  fèi. Cariti;  maneggiò  & ottenne  la.promeOà 
dpiraflìften7g  e Ibccorli  de’Dqchi  ,e  Conti/di  Guel- 
dres,  di  Giulliers,  di  Cleves  ,.di  .jHanaut  ,.di  Braband^ 
.e  dell’ Arci velcovo  di  Cologna.  ,Li  nuovi  Conti  da 
Lui  xrcati.futonp  Hcnrico  de  Làucajitro  il  giovine 
creato  Conte  de  Derby:  Guglielmo  de  MQntagur> 
•Contese  Sarisbnry:  Hugo  4’ Audlei,  Conte  de  Glo- 
ceftre  ; Guglielmo  de  Llinton  Conte: 4c  Huncigdon> 
Guglielmo  Boun,  Conte  de  Northamtoi>>&:  Roberto 
,4e  ChfFord,  Contede  Snthfolcre  quelli  andarono  per 
tutto  il  Regno  follecitando  levate  , & rnlinuando 
jieir  animo  di  tutti  quanto  gloriola  alla  loro  Nationc 
folle  per  riulcire,unarijle  irnp.rclaj  che  fenja  dubio 
riulcirebbe. 

Accrebbe  quefta  ambitiOnoj  e quello  defiderio  nel- 
la mente  dipdoardo,  la  tnprte.che  luccefle  di  Gio- 
vanni XXII.  ^ lalùccellìone  al  Pontificato  di  Bene- 
detto X.  eh’  era  (lato  Monaco , e grande  amico  per. 
naturale  indinationc  degli  Inglefi  , oltre  che  làpeva 
ancora  che  non  teneva  tutta  quella  buona  dilpofitiqne 
verlb  la  Franciabcirche  Francclc,di  modo  che  credeva 
per  certo  che  haveebbe  po liuto  quello  Ipal leggiate!  i 
lìioiinrcrellì,  ò per  lo  mpno  conlèryarfi  nelle'  conti- 
genze di  guerra  ncuttalc.. 

Dunque  rilòlucp  all’ imprelà^  e vedendo  ciré  tuttf 
• i baroni  non  afpitavàno  ad  altro  che  à quella  convo- 
cò un  Parlamento,  e nel  qaalecompatfo  col  fuo  Scct- 
vo  c Corona  Reale  propolè  l’ imprela , e dal  fuo  Can- 
celliere ne  fece  rapprelentare  vivamente  le  ragioni 
chetpneva.»  di  modo  che  d’un’applaulb  commune 
rcftò  approvato  il  fuo  dileguo , nngratiato  del  lùo 
•Zelo  di  Rendere  le  glorje  aeljia  Natupne  con  un  im- 
prelà  coli  gloriola  , con  promelTa  di  volerlo  allifterc 
j:on  tutte  le  loro  facoltà  fino  all’  ultima  perfettionc, 
/Sf.  in  fatti  diedero  commillioni-  per  una  levata  di  da- 
;Viro  d’  un  milione , e più  di  Scudi,  Nel  medefimo 
I^rirlamento  prefeil  titolo  diRc  dif^j^da,  pt^Jeco- 
. flidqdò  ,à  qualificarli.  ' * filip- 
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Filippo  auvertito  aflai  a^' tempo  di  qucfti  difcbai  ' 

Erovide  daJIa  Tua  parte  di  amici , e confederati , & het^-  con 
e proraefla  di  (bccorfo  dal  Rè  di  Boemia , dal  Conte  Ftan^ 
de  Luxemburg,  dal.Conte  Palatino  del  Reno,  dal  Duca  1538,- 
d’ Auftria , dal  Velcovo  di  Mets , dal  Come  di  Savoia# 
dal  Marchelèdi  Monfcrato,  e da  divcrfialrri  Signori 
di  Germania,  diSpagna,  e d’Italia.  La  rottura  della 
guerra  cominciò  per  un  cartello  di  disfida  che  OdoardtJ 
inandò  àFilippo, chiamandolo  ufiirpatorcd’unRcgnoà  - 

Lui  dovuto,  e che  però  lo  disfidava  di  rendergli  ragione  ^ 
corpo  à corpo , quale  disfida  venne  da  Filippo  di^prcz>  ' 
zata,  perdfer  troppo  ingiufta  lacaufiv:  di  più  fece  la 
rottura  ancora  la  prefà  del  Callello  di  Peracourt  per 
tradimento  del  Governatore  ribcllacofi  da  Filippo,  la 
qual  colà  mo/TèqneftoRèà  Ipedirne  in  Santongio , il 
Conrdlabilédi  Francia , con  i Conti  di  Foix  ed’  Arma-» 
gnac , quali'  fecero  molti  progrdlì  , cflendofi  refi 
padroni  di  molte  Piazze  appartenenti  àFilippo.  Gofi 
déchiàratafi  la  guerra:  Ludovico  di  Baviera  Impera- 
dorè:,  per  meglio  inanimire  i Prencipi  dell’  Imperio  à ■ 
fuo  favore  lo  dechiarò  Vicario  dell’Imperio , che  gli 
fervi  molto  à tirarli  di  Ibcèorfir  iri  (òmma  fi  diede  à» 
fogli  la  guerra  per  Mare , e per  Terra  con  due  potenti  ‘ 
Efèrciti , ma  il  principal  Corpo  l’impiegò  dalla  parte. 
diCambrefisj  vcrlodove  Filippo  Ipedito  liavea quali 
tuttoil  filo  Elcrcito  con  dileguo  d’impedire  al  nemico' 
ilpalTaggio , Se  in  breve  poi  in  qùefta  Provincia  fi  trovò 
cialcuno  diquefti  Rè  in  tefta  della lua  Armata , onde- 
pareva  di  fpofta  la  battaglia; 

Non  trovò  su  quello  principio  Odoardo  tutti  quelli  •pexdir:^ 
vantaggi  che  s’ era  propollo , anzi  fù  forza  di  foflrir  le  d'odo- 
pérthte  della  Guyenna,  e deTPonchicu  con  la  dislàtta  ardo, 
di  dieci  mila  Fiamcnghi,  & Inglefi  comandati  da’ 

Conti  dtSuffblc , & di  Sarisburi , in  breve  dopo  la  (uà 
ritirata  in  Inghilterra  ; di  modo  che  conofeendo  il 
pregiudicio  che  haurebbe  portato  una  tale  iraprelà  alla!  ; . 

lìjà  ripurattione  fe  non  riufeiva  conforme  a’  luoi  di 
lègui , deliberò  di  tentar  l’ ultimo  sforzo  onde  riempi-v 
. I 3 ' quafi 
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Vitto-  quafi  di  Navi  l’ Oceano,  che  poetavano  una  potòite 
rie.  Armatain  Fiandra,  e quefta Flotta havendo  fcontrato 
Perdite^^  Inglefè  la  disfece  intieramente,  ne  contento  di  quelbi 
fortuna , sbarcato  il  Tuo  Elèrcito  intraprefe  l’ afTedio  di 
due  Fortezze  di  Sant’  Omero , e di  Torney  j ma  quello 
dilegno  venne  rotto  d^  Duca  di  Borgogna , e dai  Conte 
di  Arinag:iac  che  liberarono  le  Piazze  , e disfecero  il 
Corpo  deir  Efercito  che  comandava  il  Cleremont. 

Tentò  poi  di  nuovo  Odoardo  il  Francelè  con  un’ 
Disfida  altro  Cartello  di  disfida , ( benché  alcuni  non  credano  il 
2 primo  ) il  quale  diceva , ^f^Filtfpo  Conte  de  Valois.  Per 
i Uìd*  il  [angue  di  tanti  Popoli  > che  fi  fpande  in  una. 

guerra , alla  qualeyoi trT obligate  per  volere  un  R^no  a me 
appartenente , non,potete  negarmi  con  honore  di  terminar  la 
contefa  inun  duello  di  falò  y àfolo;  òvero  ciafeuno  con  una 
compagnia  di  cento [celti  à fuogitflo:  ò pure  aJ^rmata  contro 
tarmata.  <i^(^etto  da  voi  l' ajjignattione  del  giorno  [otto  la 
muradiTornay. 

Non  accettò  Filippo  quella  di^da , qual  ne  follè  I» 
Kifpo-  calila  le  ne  fcrive  diverlàmcnte , però  le  ragioni  nella 
fta  di  rilpolla  furon  coli , No«  eccetto  il  vojìro  Bigliotto  eht/e 
1-  il  i>po  4 fjjp  fitruvida , àme  non  r’  indrÌKKa , non  olendovi  il  ti-^ 

^541.  tolo  di  di  Francia  che  mi  appartiene , e chetale  [om  fiaut 

ricono  [àuto  davoimedefimo  e dal  Mo>ìdo  lutto-,  c^lt' 
contro  voi  non  mi  proponete  niente  per  il  Regno  di  Francia  che 
cofi  ingiuflamente  voi  domandate.  Se  yoidefiderate  battervi' 
con  ^i  effetti , come  teflimoniate  defìderarlo  col  Biglietto  , 
ingegnate  per  il  preKKQ  del  combatto  il  Regno  d' Inghiiterray  > 
come  io  [ometto  quello  di  Francia  ; [e  queflo  vi  aggrada [ate-[ 
melo  [pere , e mi  troverò  nel  campo  della  battaglia  [otto  à 
Tournay  yper  combatter  con  voi folo  a [olo. 

In  tanto  la  Prencipefia  Giovanna  de  Valois  Ibrella  di 
Tregua  Filippo , e Madre  della  Regiiu  d’ Inghilterra  s’ irnpie^ 
con  la  gò , e fece  altri  impiegare  con  Lei  per  il  trattato  d*  una 
Francia  tregua  tra  quelle  due  Potenze  che  fù  conchiulà  per 
dieciMefi,  & in  quella hebbero un’ iHeUbogettoi due 
Rè  mà  con  diifccenci  termini  ^rche  1’  uno  acceròla 
Tregua  per  Ibccozese^iiRè  diScotia^e  ralciopec  meglia 

, i com- 
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4Jombatterlo.  Dà  Fi^nccfi  fi  {crive  che  dopo  la  concln- 
fionc  di  quella  Tregua  Odoardo  s’ incarnino  alla  volta 
di  Scoria  con  (èffama  mila  Cavalli, e quaranta  mila  Fan- 
ri:  mà  non  trovando  foflìftenza  baftevole  per  una  tanto 
Armata  gli  fu  forza  lenza  far  nulla  di  accettare  una 
tregua  per  quattro  meli  con  li  Baroui  Scozzefi , conia 
conditrione  che  làrebboiio  ritornare  di  Francia  Davide 
loro  Re, per  difonderfi  il  Regno, c coli  fecero, &.  arrivato 
lo  conobbcro,e  coronarono  Rè.  Finita  la  trema  comin- 
ciarono di  nuovo  la  guerra  con  atti  d’ oftilità , e di 
fortuna  quafi  reciproche  bora  verlò  l’ una , bora  verlb 
r altra  parte , fino  che  dcliderolb  Davide  di  godere  un 
poco  di  ripolb  nel  Regno , Se  Odoardo  di  prepararli 
contro  la  Francia  contniulèro  infieme  una  tregua  per 
due  anni  , & à quello  fine  fi  mandarono  reciproca- 
mente gli  Ortaggi  di  Ibdislàtrione  comune. 

Spiratala  tregua  con  la  Francia,  Odoardo  trasferì 
tnttélefue  Armi  per  attaccar  Filippo,  e per  due  anni 
continui  fcgvirònó  leollilàtacóft  fcaramuccic , ediffc- 
rènri  àlìbdi  di  RenhÉS  ^ di  YaUfii  y di  Naiites , de  Dinaii , 
però  pareva  che  la  fotrttità  continoaflc  fempre  dalla 
parte  di  Filippo.  Finalmente  Clfernente  VI.  Poirtcltce 
Ipedì  due  Cardinali  de’  principali  del  Colleggio  per 
fpttar  la  pace  tra  quelli  Rè , in  qualii'à  di  Legati  Apd- 
ftolici , mà  per  allora  non  poterono  altro  ottenere  che 
Una  lòfoentioned’ Armi  per  pochi  Meli , e la  deptrta;- 
tionc  a'  alcuni  Commiilari  per  trattar  quanto  era  di 
bilbgno  per  la  pace. 

Mentfe  che  fi  maneggiava  la  pace  forièro  nuovi 
fogetti  di  guetrà  de’  quali  non  né  fonò  mai  lenza  i 
Prencipi  quando  vogliono  j Odoardo  mandò  il  primo 
nella  Gualcogna  con  un  potente  ECercito  Henrico  di 
Lanclallro  Conte  de  Derbi , con  titolo  di  Luogote- 
nente Generale  , e dove  lece  infiniti  progredì  non 
ollante  le  diligenze  che  vi  portalle  il  Conte  de  Sailfc 
Generale  del  R^Filippò  in  Gualcogna,  che  dal  Derby 
rèllò  del  tutto  disfetto,  conia  prigionia  di  pai  di  due 
cénto  Gentil’  Haopiini  Francefi  , che  fu  caulà  che 
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cadcflcro  molte  Fortezze  nelle  mani  degli  Inglcfij  e 
veramente  cominefò  la  Fortuna  à tornarli  da  quella  . 
parte  mà  con  maniere  che  facevano  conofeere  un’  elito 
infelice  per  la  Francia  : mentre  cadevano  le  Piazze 
quali  lènza  toccarle.  ^ 

Furono  coli  grandi  le  vittorie  che  quali  credevano 
Fran-  impollibile  che  mai  vi  forte  più  oppolittione  ; ir»  tanto 
celi.  tihppò  che  pa-^eva  aflbpito  mentre  piu  vegliava  alla' 
difela , fatto  un  Corpo  d’  Elercito  di  due  cento  mila 
Soldati  1 per  quanto  li  fcrive  ) lo  fpedì  contro!  Nemici 
lotto  la  condotta  del  Ducadi  Normandia  fuo  liglivolo, 
il  quale  per  meglio  articurare  il  fuo  partaggio  verlb 
Angqloulme  prele  al  nemico  due  Fortezze  di  Mire- 
mont , c di  ville  France  i & in  breve  fece  ancora  divelle 
conquille  , nella  làcera  iftert'a  degli  Ingleli , che  non 
ardivano  benché  vittoriofi  prima , opporli  ad  un  coli 
gran  torrente  dì  gente. 

. • " Il  Conte  Derby  che  s’ era  chiufo  e rinforzato  in. 

Burdeosfpedì  con  tutta  diligenza  ad  Odoardo  inln- 
lia<f  ghilterra  per  rapprelèntargli  il  fuo  ftato  > ch’era  di 
Odoar-  *2grimare  la  perdita  di  tante  conquille , e che  l’ Armata 
da  palTa  Francclè  era  coli  numerofa  che  lènza  uri  grande  sforzo 
in  bilbgnava  tutto  perdere  : quella  tale  nuova  incitò 
Fran-  Odoardo  à correre  inj)erlona  con  tutte  le  forze , e ben- 
ciae  fuarilbluttione  fortè  di  pallate  in  Gualcomia , ad 

. ogni  modo  fù  obligato  da’  venti  à gettarli  nella  Nor- 
Vittorie  ^ jjjjyg  trovò  poca  relillcnza  & haveildo  forze 

grandiprelè  lenza  alcuna  diffìcòltà  tnolte  Piazze  , dalle 
quali  vittorie  inanimito  , parto  ad  airtediare  Can  , che 
non  ollante  il  gran  valore  del  Vergai  che  n’  era  il 
Governatore)  echepartavaper  il  miglior  Capitano  di 
Francia , con  tutto  ciò  vi  li  gettarono  dentro  il  Conte- 
" fiabile  ) c Melun  gran  Scimberlano , & il  Conte  di 
• Tarcaville  per  aflicurar  ancor- meglio  contro  i dilégui 
de’  nemici  quella  Piazza. 

Batta-  Bolliva  troppo  valore  nel  petto  di  quelli  gran  Capi- 
tani per contentarrt della  fola  difefa,  immanenti  dive- 
Can  ' lontano  il  Nemico  da  quelle  mura  , o pure  in  quei 
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foflì/èpolto,  ufcirono  con  tutta  la  guarnigione  j ccon 
tutti  i Borghefi , e con  gran  furia  obligarono  il  nemico  ' 
alla  Battaglia, che  venne  con  ferma  conftanza  aggradita 
da  Odoardo,  il  quale  non  mancò  di -fargli  in  breve 
pentire,  reftando  quali  tutti  tagliati à pezzi  con  la  pri- 
gionia di  trenta  perfbne  riguardevoli  e tra  quelli  il 
Contellabile , &ilContedeTancarville;  dimodoché 
le  porte  della  Città  fi  trovarono  aperte  al  vincitore  eh’ 
entrò  di  dentro  calpellrando  Cadaveri. 

Se  è mallìma  lodevole  d’ un  buon  Capitano  di  non  Altre 
abbandonar  mai  la  fonuna  allora  chevifegue,  ancor-  cuo- 
che lèmpre  non  fia  maHima  della  prudenza , certo  che 
Odoardo  le  neprevallè,  & in  modo  che  in  breve  fece 
conolcereche  havevaligata  la  fortuna  talmente  a’ fuoi 
voleri,  che  bilbgnava  fare  quanto  voleva  ; fi  relè' 
padrone  di  Louviers } diede  il  guaito  à tutto  il  Contado 
di  Cureus  j ridullè  in  cenere  Gilòrs  per  haver  dilprez- 
zate  le  lue  benigne  offerte  ; Sacchcgiò  il  Ponte  d’ Ar- 
che , & Vernon , Mante , Meulan  ; & Roloboilè’ 
provarono r impeto  della  fua colera:  Poilfi  non  potè'  ' 
efentarfi  di  cader  vittima  al  fuo  fdegno  , benché  di'  - 
primo  tratto  fi  rendelTe;  inlbmma  i^edìda  per  tutto 
Corpi  di  Militie  pane  di  qua,  epartedi  là  quali  lac-* 
cheggiarono  San  Clou , San  Germano  e in  Lage , 
Bologna,  eBorgola  Regina,  e tellimoniò  legni  aliai' 
evidenti  di  voler  oalTare  fino  à Parigi  dove  Filippo  fi  era  • 
riflrettocol  luo  Elcrcitó:  ad  ogni  modo  in  luogo  di*^ 
palTare  in  Parigi  voltò  il  camino  verlb  la  Picardia. 

Filippo  llimando  che  quella  rilblutione  di  Odoardo  Batta- 
di  voltar  llrada,edi  nonavanzarfi  in  Parigi  folTe  timore 'glia  di 
difpollo  il  fuo  Elèrcito  l’ incalzò  con  la  inaggior  prc-  Crecy.' 
mura  che  gli  fu  polfibile  à legno'  che  lo  giunlc  vicino  à 
Grecy  luoTO  dellinato  dallaiatalità  aduna  delle  mag- 
giori perdite  che  daSecoli  indietro  havelTe  ricevuto  la 
Francia,  L’efler  ficuro  Filippo  chela  fua  Armata  era» 
più  numcrofa , epiù  frefea  di  quella  d’ Odoardo  l’ obli-  ' . 
gò , benché  parelic  che  poco  dileguo  ne  havelfe  l’ altroi 
ad  una  Battaglia:  il  vedere  il  nemico  che  per  prudenza 
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la  sfuggiva , gli  accelè  talmente  T ardore  di  combatter-' 
lo,  clic  non  penfò  più  iiè  all’ordine  dovuto.,  nè  alle 
coulègveuzcche  potevano  nafccre,  nè  che  haveva  da 
lare,  con  un . Rè bcllicolb  , e victoriolbi  mà  pagò  il 
filo  di  quella  fua  mpenlàtarirolutione  , mentre  comia-  ^ 
ciò  à veder  finiflra  la  fortuna  fin  nel  ben.principio  della 
Battaglia  nella  quale  perdè  trenta  mila  Fancefi,  e i loo. 
Cavalli  ch^  furono  tagliati  à pezzi  nel  campo , tutto  il; 
rello  fuggitivi , e feriti:  tra  li  morti  di  confiderationc, 
vi  furono.il  Conce  d’  Alcnzon  fratello  di  Filippo , il  Rè 
di.  Boemia , il  Duca  dlLorena , li.Conti  di  Fiandra , di, 
Vaudemonc  , de  Blois,  *d’ Auxerre , de  San  Poi,  e. 
diverfi  altri  : il  numero  di  prigionieri  fù  ancora grand^, 
al  Rè  vincitore  reftarono  ottanta  Bandiere , tutto  il, 
Bagaglio:  il  Rè.  con  pochi  de’ Cuoi  hebbe  la  fortuna  ^ 
perche  in  feto  fà  fortuiudi  ritirarli  dentro  Amicns  con, 
alcuni  pochi  de’ fiioi. 

Quella  nuova  capitata  al  Duca  di  Normandia  che  IL 
trovava  all’ alTedio  di  Ayguillojn  Guyenna,  levato  via 
l’alTedio  in  tutte  diligenze  fe  ne  paflò  in  Francia  pcr. 
unire  la  fila  Armata,  a quel  poco  di  rello  di  quella  del 
Padre  j la  qual  colà  obligò  il  Conte  di  Derby  à preva- 
lerli dell’ occafione,  oncle  ufeito  di  Bordeos  dove  dal 
timore  del  Duca  di  Normandia  oppreflo  li  trovava  ivi 
prigioniero  quali , giacile  non  ardiva  ulcire,  fi  getta 
nel  Santogio , c poi  nel  Poitliou , dove  prelc  la  raaggiot 
parte  delle  migliori  Piazze , e làccheggiò  il  rello. 

Odoardo  che  non  fece  mai  torto  a Tuoi  pregrcffi,t 
penfò  di  prevalerlène  coirafiicurarfi  d’un  vantaggio* 
che  haurebbe  lèrviro  à (palleggiar  quel  dilegno  che, 
Jiaveva  di  fare  una  continua^uerra  alla  Francia,  e trovò 
chef  unico  mezo  era  d' aflediare  Calais , della  quale 
non  ne  dubiràva  la  prefi , e che  veramente  ferviva  di 
molto  à Tuoi  dilégui  rifpetto  al  luo  firo , onde  lé  ue 
pafl’ò  perfonalmentc  à quello  allcdio  ; nè  mancò  di 
farlo  CO'  gran  vigore , tanto  più  che  (àpeva  quanto  bea 
folle  difcla. 

Davide  Rè  di  Scoria  non  vedeva  di  buon’  occhio  le 

fini- 
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/mifiirate  vittorie  d’ un  Rè  coG  emulo , ne  potè  fot-  jy  ,v  jde 
frirecheil  Rè  Fiiippo  che  haveva  tanto  tenuto  il  Tuo  Rèdi 
partito  rellafle  con  oppreflo  lènza  loccorlb  onde  pcn-  Scotta. 
fó  di  aiutarlo  con  unadiverhone,chehavrebbcmag- 

{jiormentc  lèrvito  à prevalerli  dell’  óccajione  della  1547. 
ontananza  del  Rè  Inglelè  per  vanragiare  i Tuoi  dile- 
gni in  Inghilterra  di  modo  che  convocati  à Parlamen- 
to tutti  i tuoi  Baroni  li  rapprelèntò  quanto  vantagio- 
fo  ferebbe  ftato  alla  Scoria  di  prevalerli  di  quella  con- 
giuntura, per  indebolire  con  una  guerra  un  tal  Relè 
di  cui  vittorie  non  potevano  in  breve  che  cadere  a’  dan- 
ni di  quel  Regno  : tale  propolìtione  fù  molto  aggra- 
dita , promettendo  tutti  d’ allìlterlo  con  le  pcrlbne  > e 
col  fangue , e con  le  facoltà  di  modo  che  in  poco  tempo 
levò  un’  Elèrcito  di  cinquanta  mila  loldati  : che  nel 
vederli  ordinati  in  un  campo  con  gran  numero  di  No- 
biltà in  reità,  li  riempi  l’ imaginatione  che  gli  folle 
facile  d’ inghiottir  l’ Inghilterra  in  breve  fpatio  di  tem- 
po per  batter  tutte  le  lue  forze  di  fuori. 

La  Regina  d*  Inghilterra  che  con  Ipiriti  guerrieri  ve- 
gliava  alla  cuftodia  dfiquefto  Regno , auvilàta  de’  prc- 
parativi  grandi  che  faceva  il  Rè  Davide , & non  poten- 
do credere  che  lèrvilTero  ad  altro  dilegno  che  contro 
quello  d’  alTalire  1’  Inghilterra,  diede  ordine  da  per 
tutte  quelle  Provincie  per  lòllccitar  levate , rapprelèn- 
tando  che  la  gloria  della  Corona , e della  Natiioiie 
r obligava  à prevalerli  del  zelo  degli  Inglclì  in  quel 
predante  rancontro , di  forte  che  raunò  un  NobililH-J 
mo  Elèrcito  per  la  conlcrvatione  di  quel  Regno.  In  ’ 
tanto  r Armata  degli  Scozzeli  s’invio  alla  volta  dij^^to 
Neuf  Caftel  dove  n trovava  la  Regina  con  l’ Elèrcito  piigio. 
palfaca  àqucflo  fine,  per  inanimire  ifuoi  con  la  lua’nierot 
prclcnza , ledhe  Armate  difpolla  la  battaglia  vennero 
alpramente  afie  mani  ; quella  degli  Sctizzefi  reftò' 
quali-dei  tutto  disfatta  almeno  ne  morirono  più  dr 
IO.  mila , oltre  due  mila  prigionieri , e trà  quelVi  il'  * 

Rè  in  tre  parti  ferito  con  più  di  due  cento  Nobili  Ca- 
pitani, con  il  Bagaglio  e quafi  tutrefc  Ipoglie  che  ha- 
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vcano  depredate  facchegiando  per  la  Strada , con  rigore 
^ ben  grande. 

Re<'ìna  Regina  acquiftò  nome  immortale  in  queRo 
rancontro  , mentre  intefo  che  la  battaglia  dava  il  pre- 
ghil  ter- gio  agli  Inglefi  fi  portò  ivi  vicino,  on4e  fugati  i Ne- 
ra. mici  s’ introduflè  nel  mezo  de’  Tuoi , c fi  guadagnò  la 
veneratione  di  tutti  con  la  cura  grande  che  prefe  di  far 
medicare  i feriti.  Dopo  quefta  vittoria  fè  ne  ritornò 
^ trionfante  in  Londia,  conducendo  il  Rè  Davide  con 
gli  altri  prigionieri  per  filo  trionfo,  e quivi  venne  con 
voci  di  mille  benedittioni  acclamata  : Fatto  poi  con 
le  dovute  honorevoli  guardie  riferrare  Davide  nella 
Torre  di  Londra , c difpofto  quanto  era  bifbgno  verfo  la. 
parte  di  Scoria , per  render  quefto  Regnp  domato , 
con  un  nobjl  cortegio  paflò  il.  Mare , c lène  andò  in 
. ' Calais  per  godere  col  Rè  filo  Marito  che  continuava 
nell’  affedio:  da  Odoardo  venne  recevuta  con  abbraccia- 
menti d’ un  tenero  affetto , c per  due  giorni  fbfpefc  le 
batterie  per  godete  con  quefta.  • 

Calais  VI.  che  profelfava  gran  zelo  per  gli  intereflì' 

\ picfo  Filippo  come  quello  ch’era  Francefè  mandò 

dagli  *iue  Cardinali  Legati  Anibaie  Vefeovo  Tofcolano,  e 
lijglefi.  Stefeno  Cardinale  di  San  Giovanni , c Paolo , acciò 


impiegaffero  i loro  più  caldi  offici  per  la  pace , c fi  fèr-, 
viflèro  dell’  auttorità  di  elfo  Pontefice , mà  tutti  gli 
offici  più  ardenti  riufeirono  inutili , non  oftante  una 
continua  fàttiga  di  viaggi  dall’  una, e l' altra  parte  j ofti- 
nato  Odoardo  di  non  volere  afcolrar  propofitione  al- 
cuna, prima  d’haver  nelle  mani  Calais,  ò tutto  per- 
dere. Filippo  vedendo  di  quanta  confidcratione  era  a’ 
fuoi  intereflì  quefta  Fortezza  penfò  d’ arrifehiare  il 
tutto , onde  porratofi  à q^uella  volta  invintò  Odoar- 
do alla  Battaglia , mà  quefto  Rè  che  haveva  accompa- 
gnato il  filo  ardire , e valore  da  una  matura  prudenza, 
negò  d’ accettar  l' invito  col  dire , che  era  ficuto  di  dor- 
mire ben  rofto  dentro  Calais,  e però  non  erafuo.  in- 
tereffedi  batter/!  per  allora , e che  giàiFrancefi  have- 
vano  efperimentato  che  quando  conofeeva  il  bifogno 
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chenon  fole  non  rienf^va,  ma  di  più  {bllccitavaalcri 
alla  battaglia,  cofiLilippo  fene  ritornò  in  Parigi,  & 
Odoardo  prclè  dopo  dieci  meli  d’afledio  quella  • 
Piazza. 

Prelà  quella  Piazza  i due  Cardinali  ' • • • « - ^ 


Odoardo  , Iccoiido  che  già  ne  haveva  u<uu  , 

di  modo  che  conchi utero  una  tregua  per  lèi  Meli , nel- 
la quale  furono  com prefi  tutti  i Confederati  dell’una,  c 
r altra  parte  j e coll  finita  poi  quella  fofpentione  d’ Ar- 
mi , gli  Ambafciatoridell’  uno , el’  altro  Re  trattaro- 
no ancora  una  Tregua  per  dieci  Meli , che  fùconchiu-  ; 
fa  in  un  Catlello  tra  Guines , Se  Calais , e publicata  da  : 
per  tutto.  Cotinuarono  però  gli  Ambafeiatori  nelle 
confetenze  d*  una  pace  intiera , lècondo  che  nel  tratta-  j j 
to  della  Tregua  erano  convenuti,  con  tutto  ciò  non 
poterono  venire  à capo  d’ alcuna  buona  rilblutione  ^ 
per  la  troppo  fparità  di  pretentioni , &interelTt  j pure; 
difperato  già  ogni  mezo  per.  la  pace,  convennero , tra  ■ 
di  loro  con  uguale  accordo  gli  Ambalciatori , che  peci 
il  primo  di  Novembre  di  quello  anno  al  più.  tardi , Tu- . . 
no , e r altro  de  due  Rè  mandarà  Ambafeiatori  nella 
Corte  del  Papa , con  un  potere  alìoluto  di  trattare  in  > 
prelènza  di  quello  la  pace , e conchiudere  quello  che  lì . 
lliniarebbe  convenevole.  Di  più  fù  ancora  detto  che  la  • ; 
Tregua  continuerà  fino  alla  Pentecolle  dell’anno. 

I } 50.  e che  li  Capitani  dell’  uno  & altro  Rè  giureranno . 
di  non  lare  atto  alcuno  d’ Ollilità.  Ma  quello  trattato 
hebbe  il  luo  effetto  per  rollèrvanzadella  Tregua,  che. 
in  quanto  al  rello  tutto  fi  ridullè  in  fumo , non  ha- 
vendo  nulla  latto  i Deputati  de’  quali  fi  era  convenuto 
di  Ipedirc  al  Papa.  . . ^ 

Vedendo  Filippo  in  quello  mentre  di  non  poter  nul-  Tradi- 
la  fare  con  le  armi  procurò  di  guadagnar  qualche  Go- 
vcrnatore  di  Fortezza  con  l’ Elea  del  danaro , & in  fot- 
ti  conchiulè  trattato  con  Aymery  di  Pavia  che  Odoar- 
do llabilito  havea  al  comando  e governo  di  Calais., . 
elTendofi  obligaco  di  rimetter  quella  coli  imputante 

piazza, 


incalorirono  gli  offici,  e trovarono 
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Piazza , dbe  anni  dopo  che  fix  pce(à  y ttà  la  mani' di  Fi-  • 
lippo  mediarne  la  fomma  di  venti  mila  feudi  ( fomraa 
che  in  qucfti  tempi  par  vergognofà  per  la  vendita  d*una 
tal  Piazza  coli  comune  è divenuto  il  danaro  ; Odoar- 
Nirova  do  auvilàto  di  do  chiaihò  à fè  P Aymeri , c con  sdegno 
rotta  gli  rimproverò  la  fua  ingratitudine , & il  fuotradimen- 
de’Pran  to  ; gettaitofi  inginocchioni  P A meri  confclTò  il  fuo 
CMore , e diede  parola  ad  Odoardo , che  le  voleflfe  ufa- 
re  una  generofà  clemenza , e perdonarlo  y promette- 
va  di  riparare  Pcrrore  : li  contentò  il  Re,  c^ienelalciò 
la  condotta  ; in  tanto  venuta  la  meza  notte  allignata, 
ndia  quale  Aymeri  doveva  aprir  la  porca  alle  genti  di 
Filippo  V quello  mando  il  Renti  con*  li  zoooo.  Scadi, 
accompagnato  dadoded  Cavalieri , e da  cento  Huomi- 
nid  Armi  i’ Ameri  fece abballare  il- ponte  levaioio,- 
ufel,  prelc  il  danaro  in  un  lacco  fenza  contarlo  dicen- 
dogli foló  y mtjido  alUvofhra^parol0  : il  Remi  poi  con 
le  lue  genti  entrò  deaero  , nella  medefima  bora  che 
tìeolfeedo  deChamy  (/eh'  era  quello  che  manegiato 
Invea.  l’ afftre  ) Governatore  th  Sant-Omero  s’ auvi- 
CHiavaà  Mella  vola.,  non  lì  torto  il  Renti  fù  dentro 
che  dato  r Amen  il  fegno  a’  luoi  fece  ragliare  a pezzi 
& il  Remi,  & i dodcci  Cavalieri , &i  cento  Iduomini 
dt  Arme.  Odoardo  che  à quefto  fine  era  palTato  da 
^ndra  in  quei  contorni  di  Calais  s-’  auvicinò  la  notte 
iftdia  ( coir  convenuto  con  P Aymeri  ) c mentre  li 
fàct^a  ftra^  di  quelli  di  dentro  lì  fcagliò  egli  con- 
tro il  Geoffredo  C0113  ooo.  lue  Lancie, facendovi  incrc- 
(hbile  ftra^e , à legno  che  à pena  fe  ne  lai  varono  die- 
^ ■ CI  in  S^c*  Omero , di  Tei  cento  eh’  erano.  Geoffredo 
lintiro  verlb  il  corpointicro  del’  Armata  Francefe  che 
fi  trovava  ivi  vicino  : Odoardo  venuto  il  giorno  paffò 
col  lira  Eferdro  , P affali , P obligò  à batterli , c benché 
' alamentc  li  difendeffero  i Francelì , ad  ogni  modo 
la  lòrtuna  che  continuava  lìnirtra  verlb  di  loro , diede 
la  vittoria  agli  Inglefi , rellando  tutto  P Efercito  ò dis- 
fatto, opngióniero,  mài  morti  furono  più. 

Ritornato  con  quertò  felice  efito  Odoardo  in  Lon- 
dra 
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da  pei  godere  tra  le  delide  di  tai»ce  vittorie  > :mdie  Ordine 
quelle  forfè  de’  fuoi  amori  con  la  ContcHa  di  Salisbnti,  della 
non  volle  ad  ogni  modo  mctterein  oblio  la  rimunc-  Gattetif. 
ratioue  d’ honore  che  fi  doveva  à quei  Tuoi  canti  Cmì- 
cani  che  cofi  bene  T havcano  fcrvito , che  però  prete  la 
deliberactipne  di  fondare  T Ordine  della  Carter  j dis- 
cordi però'  gli  Auttori  circa  all’  origine  delle  vere 
ragioni  > che  molFero  quefto  Rè  allo  ftaSilimento  d*  un 
tar  Ordine , della  di  cui  Inteitudone  non  mi  occorre: 
dirne  qui  nulla  > per  efleine  flstto  à bafianza parlato  con. 
tutte  le  particotedta  nel  volume  tecondo  : dire  leda' 
che  il  PontcficeClemcnte  VL  ricercato  perhconfhi- 
maftionc  gliene  mandò  folcnne  Bullx,  con  orctinealL* 
Arcivefeovo  di  Cantorberi  di  pretentarla,  enei  medefi- 
mo  tempo  di  publicareil  Giubileo  : qual  publicacione 
tegui  nella  Chiefà  Cachedrale  di  Londra,  e poi  nell' 
ottavo  giorno  in  Windfor  volle  Odoardo  ciceveredet^' 
to  Giubileo  con  la  Comunione,  e gli  altri  oflìci,  & 
fiano  iuntioni , con  1*  ocdineappetenel  collo , infieme  ' ' t 
con  tutti  i nuovi  Cavaliericccati,  e fiUa  prima  (bknnitm  i 

nella  quale  fi  fece  vedere  in  publico  con  I*  liifegne  deU* 
qrdinein  Compagnia  di  tutti  i Cavalieri. 

Morì  in  quello  mentre  il'Rè  Filippo,  8càt  cui  filO' Guerra 
ceflè  alla  Corona  di  Francia  il  Duca  di  Nortnandia  fiio-xon  la 
figlivolo,  che  fi  chiamava  Giovanni,  che  fù  ilprimo,,FiaDck 
el’  ultimo  Rè  fin’  bora  di  queftonomc , havendo  prefo 

10  Scettro  nel. tempo  appunto  che  finiva  la  tregua, penfò* 
che  farebbe  filo  vantagio , e Tua  gloria  di  coininciaro 

11  primo  la  guerra , che  però  fpedi  in  Santonge  Guido 
diNcelleMarefciallodi  Francia,  il  quale  venne  fiecaM- 
mente  battuto  dalle  Geuti  d’Odoardo  , con.  P intiera 
disfatta  del  fuo  Etefeito , . & egli  fteffb  reftato  prigio*^ 
niero  con  alcuni  principali  de’  iuoi , di  modo  che  fi  vidò  . 
obligato  Giovanni  nel  veder  che  tutti  tiravano  cattive» 
prctegto  de!  futuro , in  quefto  principio  cofi  infelice, 
del  filo  regnare , di  portarli  in  perfòna'  à quella  volta* 
per  riparare  la  perdita,  mà  tutti  li  luoi  progreffi  ter- 
minarono  ncUafi>la  prefà  di  San  Giovanni  d’ Angeli^ 

* cflen- 
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eflèndofi  poi  fubito  conchiufà  un’ altra  tregua,  òpei 
. meglio  dire  confirmata  la  prima. 

^lorc-  In  breve  dopo  qucftaTregua  fu  forpre/à , eprefa  la-' 
fa _ ' Girti  di  Guines , havcndo  Odoardo  trattato  con  il 

j ^ j ^ Coraàm  lance  il  quale  mediante  una  fòmma  di  danarof 
introdufic  di  notte  tempo  gli  Ingìefi  che  fc  ne  telerò 
padroni.  Giovanni  fcrille  ad  Odoardo  per  rapprelèn- 
targli  che  qucfto  procedere  violava  il  giuramento 
della  tregua , e che  però  doveua  fargliene  la  reftitut-  - 
tione  ; delle  quali  iuftanze  fi  burlò  Odoardo , dando 
inrilpolfà  >.  Che  Filippo  de  valois  fuo  Fudvej^liene  havea, 
dato  la  Lettione , e l' e/empio , allora  che  corrotto  havea  con-  ■ 
danari  il  Govermtor  di  Calais , e che  haveva  mandata  à 
' forprendereque^a  Città , e di  che  lamentato  fi  egli  à Filippo' 
del  torto  che  fatto  havea  alla  lor  tregua , non  gli  haveva  dato 
per  fodisfattione  altra  rijpofìa,  Jfe  non  che  nel  trattato  della 
tregua , non  fi  parlava  che  non  fojjè  permeffo  di  comprar  con 
Danari  le  PiaòcKe. 

,’t3  5i.v  Tra  quello  morto  Clemente  VL  paffo  al  Pontefì- 
Txcguc  cato  Innoccntio  VI.  con  una  ferma  rifoluttione  di 
affaticarli  alla  pace  tri  quelle  due  Corone , c dopo- 
bavere  Ipedito  con  i fuoi  Nunzii  Breve  all’  uno , & 
air  altro  Rè  per  efortarli  alla  pace  dechiarò  fuo 
Legato  àLatere  il  Cardinal  di  Bologna, Zio  della  Regina' 
di  Francia,  il  quale  dopohaver  travagliato  fino  idue 
Mcfi  fui  fatto  lenza  i viaggi , non  potè  ottenere  altro 
che  una  tregua  per  cinque  Mcfi  ; c finita , & entratoli  à 
. qualche  hollilità  le  ne  conchiufe  poi  un’  altra,  che 
^ fùcceflivamente  poi  s’  andò  confirmando  fino  à tré 
volte , con  che  fi  vemic  à prolongare  per  tre  anni  bora • 
più , horameno,  e quello  vuol  dire  fino  all’  anno  1553. 
però  non  mai  fenza  qualche  fcaramuccia  tra  le  fortite* 
dell’  una  .,  e l’ altra  guarnigione , nè  furono  allontanati- 
gli Elèrciti. 

pdoar-  Appena  fpirò  l’ultimo  trattato  della  tregua  che 
. Odoardo  lene palTò  in  Normandia , dove  diede  prin-* 
poli^*  aflediare  Hefdin,raà  foccorlo  dal  Rè  Giovanni, 

fi  ritirò  à Calais , c da  qui  lafciata  la  fua  Armata  le  ne 
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ripaflò  in  Inehiircrra , per  ricevere  gli  Ambafciatoriinghil' 
d’  Odòardo  di  Bailleul , il  quale  prevenuto  alla  Coronateita. 
di  Scoria,  col  niezo  delle  raccomandacioni  di  qaellai355* 
d’In^hilcerra  benché  mai  ne  godefl'e  il  polèilo, vedendo 
che  a nulla  tal  titolo  glilèrviva,'  con  Lettere  Patentiali 
rinoDciò  tutti  i Tuoi  dritti  ad  Odoardo,  pretendendo 
quello  di  fergli  prevalere  à fuo  tenmo. 

Il  Prcncipe dé  Galles  continuava*ia guerra,  con  qual- 
che  progreflo  particolarmente  nell’  Avergna , e benché 
molti  follerò  i fuoi  progrelfi  ad  ogni  modo  intf  fo  che  il  j , r g * 
Rè  Giovanni  faceva  di  preparativi  quali  inuditi , prclc 
la  rilbluttione  di  pallate  in  Poi(fVou  , per  bavere  una 
Ilcura  ritirata  in  Burdeos  -,  Giovanni  clic  haveva  un’ 
Armata  di  lèllanta  mila  leciti  Soldati , avanzò  il  camino, 
per  impedirgliela,  & infatti  logiunlc  vicino  à Poic-. 
tiers  ; quefto  Prcncipe  conobbe  ellèVgli  colàimpolfibile, 
dircliltere  con  dodeci  mila  che  componevano  il  fuo 
Elcrcito , contro  quella  tanto  numeroì'a  d’ un  coli  gran 
Rè  fpedì  per  chieder  la  pace  con  P offro , Di reflituirgli 
tutte  le  FarteKKc . e tutti  i Luoghi  che  haveva  conquidati  jia 
itizÀuergna , fia  nella  Linguadoca  , fia  nelBerrit  e di  non 
portare  perfette  anni  le  ,:^r  mi  contro  la  Francia.  Giovanni 
che  teneva  per  licuro  chebifognava , che  tutto  cadefle 
nelle  Tue  mani  gli  rifpolè  di  non  volerlo  ricevere  che  à 
difcretione:  mandò  di  nuovo  il  Prencipe  di  Galles  à 
piegìTÌOydivolergli  accordar  i^.hore  di  tempo  perrijùlverfi. 

In  quefto  mentre  il  Prencipe  di  Galles  lì  andò  molto 
bene  appoftandojonde  attaccato, daGiovanni  fubito  che 
Ipirarono  le  i4.hoi  c lì  difelè  con  tanto  giudicio  e vaio-  peijyfg 
re , . che  non  lì  era  veduto  elèmpio  tale  nell’  Iftorie , di  da’ 
modo  che  ftraccò  i Nemici  nella  fola  difelà , quali  con-  Francia 
fuh  nel  gran  numero , difordinatamente  lègvivano  à 
combattere , & in  tanto  ulciti  dà  loro  polli  con  ordine 
glilnglcli , fecero  unacoH  grande  ftragge  de’ Francelì  Gio- 
we  ne  uccilèro  più  di  5 o.  mila , lènza  perdere  500.  de’  vanniJ 
loro:  oltre  più  di  dieci  mila  feriti,  3atou  quel  poco  di  re-  Ppgio- 
fto  con  un  grande  ifcompiglio  alla  fuga.Giovanni  rcftò  - 

prigioniero  inUerne  con  i^ippoTuo  ftgUvolo  cadetto, 

epiù 
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€ più  di  mille , c due  cento  Gentil’  huomini , e Capham 
xiguardcToli , che  furono  tutti  condotti  in  Eurdeos 
nobilmente  trattati  e poi  in  breve  in  Inghilterra  : 
ftniprecon  if  pentimento  di  non  havcrc  havuto  aliai 

fiudicio , per  lervirlì  di  quelle  maffime , che  ft  deve  fare 
^nte  d' oro  al  nemico  che  fug^e  : di  non  ridurre  mai  benché 
più  forte  di  molto , il  fuo  Nemico  nell'  ultimo  grado  della 
dijperattiòne  i edinonarrifchiarmaiconprecipitiò  quel  che 
fipuòvincere  col  tempo. 

Là  fer^ilPrcncipc  diede  da  cena  al  Rè,  al  Prcncipc 
nio  figlivolo  , & a’  più  principali  Capitani  , c ben- 
ché fuperbo  fofle  T aparecchio,  & eftra  ordinaria 
rhonorcche  (egli faceva,  teftimoniòad  ogni  moda 
Giovanni  poca  mederatione  nel  IbfFrire  gli  accidenti 
della  fortuna , moftrando  un  crucciolb  cnlpetto , cià 
thè  diede,  motivo  al  Prencipe  di  Galles  di  dirgli , Sire, 
La  fortuna  dell'  e^rmi  è inconfiante , nè  fi  fa  guerra  che 
fempre  col  pericolo  di  perdere , e con  l’ incerte^Ka  della  vit- 
toria. Come  VOI  flètè  prigioniero  tra  le  mie  mani, cofi  fi  poteva 
fare  che  io  fojji  delle  vojlre  i e come  quejla  imaginatioiìe. 
impedrfee  àmed'  htfuperbirmi  della  vittoria , cof  deve  impe^ 
dire  kvoid'  adolar dirvi  della  perdita.  Non  fietefóio  tràìfU 
nel  Àdondo,  che  fia  caduto  in  tale  difgratia.  Fuori  là  Lìbera 
non  vi  è honore  che  f negherà  al  merito  delvofro  valore  nè 
quefto potrà  mancarvi  col  tempo. 

Pervenuta  quella  nuova  al  Pontefice  Ipedr  lùbitoin 
Inghilterra  due  Cardinali  Legati  Perigon , & Argel 
• acciò  trattalTcro  la  Libertà  di  Giovanni,  già  tranlpor- 
tatontHaTorre  di  Londra:  mà  benché  logetti  abilif^ 
fimi  foflero  i Legati,  e le  ragioni  ben  grandi  che  vi  alle- 
gaflcro , ad  ogni  modo  non  poterono  nulla  conchiu- 
dere per  le  fmifuratc  domande  di  Odoardo  che  erano. 
Divoler  per  fempre  la  Normandia,  la  Guyenna , li  Contadi  di 
Poidou , diTourainne , del  jMaine  ,ed’  ^ngiò  , con  tutte  le 
appartenente.  Li  Paefu  d'  z^ggenóis , di  Guafeogna , di 
Santonge , d' e^dhgulemois , de  Limofin , de  Q^erci , de  Peri- 
gard  : Li  Contadi  di  Bioorre , e di  Gaure  ; ilpofeffo  perpetuo 
di  Calais , dt'  Corttadi  ai  Bolognaf  de  GuineSf  de  Ponthìen , è 

de 
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Monflre^il  i il  tutto  p>pr attamente  e fen^a  alcuna  iifett- 
ietts^a  della  Corona  di  Francia.  Di  fiti  la  Sopranità  del 
Ducato  di  Brettagna  : Il  dritto  di  terminare  d' ajjoluto  potere 
le  differente  di  Carlo  de  Blois , e di  Giovanni  di  Monfort  j C7* 
in  oltre  quattro  miliono  d' oro , per  larantone  tanto  del 
che  di  tutti  gli  altri  prigionieri  eh'  erano  flati  preft. 

* Carlo  Duca  di  Normandia  figlivolo  di  Giovanni}  che  .j.jggQ ^ 

fovernava  il  Regno  come  Reggente , non  potè  aggra- 
ire  tali  propoffioni , tanto  più  che  tutti  gli  futi  vi  anni, 
contradicevano  , per  efler  troppo  ingiufte  : di  modo 
che  nonvedendo  fpcran2a  alcuna  iLegati  d’accommodo 
da  quella  parte , tentarono  quello  di  Davide  Re  di  . . 
Scoria , e per  farlo  propolcro  il  mezo  d’ una  tregua  tra 
r Inghilterra,  e la  Francia,  acciò  depofte  le  Armi  li 
potefFe  meglio  trattare  la  libertà  del  Rè  Giovanni  con 
miglior  tempo.  (Quella  tregua  fiì  conchiulà  per  due 
anni , e vi  furono  comprelì  tutti  i Prencipi  confederati 
dell’  una , e T altra  parte , e tra  quelli  Davide  Rè  di 
Scoria,  dopoeflereuato  nove  anni  prigioniero  del  Rè 
Giovanni  netlaTorre  di  Londra,  con  altri  Scozzelì. 

Finita  quella  tregua  Odoardo  le  ne  palio  dall’  altra  Tregua 
parte  del  Marc  con  un-  Armata  più  potente  che  mai,  con  la 
con  la  quale  sbarcò  'Calais,traverfòlaPiccardia  & affé-  Borgo» 
dio  Reims , dove  trovò  coli  grande  relìllenza  che  fu 
forza  d’ abbandonar  l’ afledio  in  capo  a lèi  fettimanc  1 1}  5^ 
Onde  quali  Idegnato  s’ adrizzò  verfo  Rethel  prelc  il 
Callcllo  di  Charny  , e lì  Ipinlc  più  oltre  fin  dentro  la 
Borgogna,  e dove  di  primo  trattò  pteleTonncra,  eli 
relè  con  formidabile  a Filippo  Duca  di  Borgogna , che 
Conofeendo  impoffifaile  la  relìllenza  , comprò  una 
tregua  per  due  anni , mediante  lalòmmadidoe  cerna 
BiiìaScudi  d’oro. 

Finalmente  ritornato  in  Francia , Icorfc  quali  per  Ttatt»* 
tutto  vittoriolb , havendo  làccheggiato  lino  li  Borghi  to  di 
dSlcolli.  due  miglia  di  Parigi,  dentro  alla  quale  Città,.?®*^®* 
ò ben  vicino.à  qufelle  mura  le  ne  llavaCarlo  il  Regentc,  * 5 
al  quale  Odoardo  mandòad  invitarlo  ad  una  battaglia, 
fhc  non  trovò  à propofito  d’ acccccatc^  mà  però  col 
. con- 
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confènfo  de’  fuoi  Magnati  mandò  Ambafciatori , per' 
trattare  qualche  buona  pace , dopo  tanti  anni  di  (W 
guinofà  guerra , ma  non  poterono  i Deputati  venirci 
capo  d’ alcuna  conclufionc  coi!  dilbrbuanti  erano  le 
domande  d’ Odoardo , finalmente  il  Duca  di  LancaRrQ 
fuo  Cogino  compallìonando  alle  milerie  di  tanti  innor 
centi  che  lofFrivano  in  cofi  calami tofe  guerre  fi  coh- 
giunlè  con  i Deputati  per  facilitare  il  trattato , che  dopo 
lunghe  difputc  venne  conchiufb  in  Brettigni,  e bencne 
il  Duca  faceflè  ^efiftere  Odo^do  di  molte  pretentioni, 
ad  ogni  modo  non  poteva  quella  pace  riulcire  più 
Yantagiofà  per  Lui  etra  gli  altri  articoli. vi  furono  li 
fcgventi. 

Che  Odoardo  Rè  d*  Inghilterra  reflarà  Signori  ajjòluto 
con  tutti  i fuoi  Heredi  e SucceJJori  non  (oh  di  tutto  quello  che 
poffedein  Guajcogna  , e nella  Guienna  , ma  di  più  del  Contado 
diPoiSloUt  della  Provincia  di  Santonge  , del  Perigord , del 
Limoftn-i  diQuercy  -,  de' Contadi  di  Bigorre , eoi  Gaure, 
d' c^goufìeme , e di  tutto  quello  eh'  era  dell'  appartenenKa. 
del  Contado:  di  più  del  Paefe  di  Poverine  f della  Città  di 
Aiontrevil  in  Pìccardia  , del  Contando  di  Ponthieu , di 
Calads  e de'  Luòghi  dipendenti:  in  oltre  del  Contundi  Guir 
neSy  C7*  Ifòle  adiacenti. 

Che  tutte  le  Tetre  e Città  comprefe  in  queflo  Trattato 
dipenderanno  da  queflo  punto  in  perpetuità  fopranamente 
dalla  Corona  d' Inghilterra  -,  à quefo  effetto  Giovanni 
C7*  il  Del  fino  fùojiglivolo  rinuncieranno  jòlcnnemente  con  giu- 
ramento tanto  per  ejfi , che  in  nome , e parte  de'  loro  Heredii  s 
Succejjori, 

Che  tutti  li  Prelati , % Baroni , O'  altri  Signori  de'  quali  le 
Signorie , e Beni , fono  comprefe  nelle  Provincie , Città , e- 
Luoghi  accordati  di  fopra  ubbidiranno  ad  Odoardo  , fuoi 
Heredi , e Succeffort  alla  Corona , come  fatto  haveano  prima 
a' Pj  di  Francia. 

che  Giovanni  pagherà  per  fua  ranxone  e degli  altri 
prigionieri  tre  milioni  d’ oro , in  virtù  di  che  faranno  tutti 
ppfli  m Libertà,  e condotti  inoltre  Mare. 

Qnaxama-iuxouo  gli  Articoli  di  queflo  Trattato, 
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rtutti  di  prégiudicio  alla  Francia  òall*  honore,  o alU 
Beni  : mi  la  fortuna  finiOiraT  havcva  obligato  a quclfa 
neccflità.  Ritenne  Odoardo  moiri  Oit.<gi  de-  più 
confiderabili.  Fii  detto  che  il  danaro  (ì  pagherà  in  qiut- 
tro  termintcon  breve  fpatio  di  meli  d’ intervalio , mà 
Tèi  cento  mila  Icudi  innanzi  che  fègvinè  la  libertà  del  - 
Rè , e de’  Prigionieri.  Giovanni  fu  condotto  à <_alais  à 
Ipelè  del  Rè  Inglcfè  > c quivi  réftò  (ino  che  furono 
pagati  i lei  cento  mila  feudi  e rimelTe  le  T erre.  •• , ueifo  ‘ ^ “ 
trattato  ,£ù  conchiufb.gli,octo  di  Maggio. del  Scllànta. 

Attefe  poi  Odoardo  à dare  gli  ordini  niceflari 
làcevere  il  pofèlfo  delle  Terre,  e Signorie,  e per  prò-  ^ 
vedergli  di  Governatori,  (òpra  tutto  per  quello  toccava  . i 
le  munittioni  delle  Fortezze.  Alcuni  Signori  di  quelle 
Provincie , e Contadi , ricufàrono  d’ ubbidire,  dicendo  , : ' : 
<ihe  il  Rè  Giovanni  non  poteva  -rendergli  fbgetti  ad  un’ 
altro  Prencipe  y.e  che  non  pretendevano  d’ eUei  venduti 
da  uno;  ad  «un’ altro  Signore  .come  , fè  fodero  Cavalli;: 
Giovanni  intefo  una  tal.ripugnanza  fpedi  in  quelle  parti 
Giacomo  di  Borbone  per  rapprelèmare  à detti  Signori 
le  Tue  vive  ragioni  che  r havevano  mollo,  e per  pregarli  ; 
di  non  dar  la  meacicaal  Ilio  traccaro.Ac  alla  lua  parolai 
di  modo  che  Odoardo  reftòpacifico  pofelTore. 

, Ceflàte  dunque  lacalamità  d’una  cofilunga  c 
guinofà  guerra , per  meglio  godere  Odoardo  i frutti  monio 
d’  una  pace  coli  vantagiofà  , e d’  un’  augumento  di  del  \ 
tante  Signorie  al  Tuo  Regno , penfòdi  maritare  il  P.ren-  ■ 

cipe  di  Galles  Tuo  figlivolo  che  veramente  s’ haveva  ac-  cipe  di 
quiftatoin  quelle  guerre  nomed’ jHeroe,  ccofi  gettò 
gli  occhi  fbura  Giovanna  CourefTadi  Kcnt , vedova  del 
/Donte  Tomafo  d'Holanda  .,  che  già  era  fiata  pfima 
Icparata  con  divortio  dal  Conte  di  Sarisburi , e benché 
queflo  Matriqionio  difpiacefle  à molti.,  eche  trovaP 
feto  quali  tutti  efìsraordiijario  che  un  tal  Rè .,  nel  mag- 
gior ftato  delle  più  grandi  felicità,  maritane  un  tanto 
Prenci pe  herede  della  Corona  ad  una  ContelTa  rimefla  ^3^*'*. 
da  un  Marito  ad  un’altro, con  tutto  ciò,lcNozze  furono 
celebrate  con  quelle  maggiori  folcnnità  che  làpefTe  la  . 'v  . 

fot- 
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forza  hutnana  inventare.  L*  Arcivefcovo  di  Canterai 
beri  gli  {posò  nella  Reggia  Chiefà  di  Veftminfter  ia 
xnezo  ad  nn  concorfb  di  ratti  i Magnati  > e per  più 
d’otto  giorni  continui  non  ù parlò  che  di  Tornei,  di- 
Gioltrey  di  Feftini  e di  Balli  y di  modo  che  fu  credu- 
to che  s’irapiegalTe  buona  patte  del  danaro  vicevuto 
dal  Rè  Giovanni. 

^ Diede  poi  Odoardo  con  publico  atto  T anno  fé- 

cjpg**  guente  à Quello  fuo  figlivolo  il  Ducato  d’ Aquitania, 
Galles  di  modo  che  lo  fece  intitolare)  PreKciped*  ^ytquitamor 
palfa  in  e di GaMes , Duca  dìCorm>al,  Contedi  Cefhe,  e dì Kent: 
Aqm  E nel  medefimo  tempo  volle  che  verfo  quelle  parti’ 
tania*  s’ihvialTe  per  prenderne  il  pofeflo,  c per  governarlo  c 
cuftodirlo  pcribnalmente.  A quello  6ne  preparò  il 
13^3.  Prcncipc un  fiipcrbillìmo  Corteggio,  tanto  per  Diiy 
che  perla  Prencipella  lua  Moglie , e coli  imoarcatofi 
(bara  unaNobililfima  Flotta, con  la  Moglie, accom- 
pagnato del  fiore  della  Nobiltà  Inglelè  dell’  uno , c 
ridtro  Sellofi  portò  al  nuovo  Prcncipato  doue  venne- 
ricevuto  & accoro  con  trionfi,  e felle  da  per  tutto, 
di  Hugo  di  Lufignano  Re  di  Cipri  s’ era  rilbluto  in 
^-‘P*i  quello  mentre  di  paflare  in  perlona  dal  Papa  & da 
altri  Prencipi  Chrifliani  per  eforrarli  ad  una  guerra 
contro  il  Nemico  comune,  écelTcndo  morto  in  Italia, 
' contro  Pietro  filo  figlivolo  prelb  lubito  lo  Scettro , feguì  lo 
ilTut-  Hello  dileguo,  &H  medefimo  camino,  c coli  giunto- 
cp.  in  Avignone , fò  dal  Papa  benignamente  e con  gran- 
À lionori  ricevuto, con  l’aggiunta  di  voler  fare  tut- 
tofi polfibile  per  una  tal  guerra  : Quivi  s’ abboccò  col 
Rè  Giavanni  che  pure  era  venuto  per  vifitare  il  P^a.. 
^ Icf pe  coli  bene  rapprefentare  {anìllito  dalle  perlua- 
live  del  Papa)  lanecelfità  di  quella  guerra,  e la  glo-^ 
ria  che  folle  per  riceverne  al  detto  Giovanni , che  lo 
fece  rifolvere , e dar  forma  parola  che  farebbe  pallatò 
inperfona  nella  Terra  Santa  per  tal  guerra. 

Paflkiii  Dà  qui  fonepalTò  poi  il  Re  di  Cipri  in  Ii^hilterra, 
Inghil- per efortare  Odoardo  allamedefima  imprela,il  qua- 
tttia.  le  s’ ifcusò  con  la~ vecchiaia , c con  altre  incornmodi- 

tà. 
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tà,  ad  ogni  modo  lo  ricevè  > e trattò  con  Reggi  W i * 
nori  ,e  légni  grandi  d’ amorevolezzac  lolaiao  nella  ^ 
£icoltà  di  trattare  coni  iiioi  figlivoli>  con  promefla 
che  farà  femprc  per  approvare  quello  che  aggradif- 
lèro  di  £axe  iopra  dòj  Se  in  oltre  gli  piomellé  ancora 
che  lo  provederebbe  di  buoni  Ibccorlì  d’ Huomini  e 
di  danari,  e che  eibrtarebbe  quanto  piùglifoHè  po^  ■ 

£bile  la  maggior  parte  de’  Tuoi  Baronù 
Davide  Rè  di  Scoria  havendo  intelo  l’arrivo  del  Rè  Rè  di 
di  Cipri  in  Londra,  eflendo  già  rilbluto  à quello  viagr  Scoria 
ciò , per  gravi  intereflì  che  doveva  trattare  con  O-  ”*Lon- 
doardo  Ibllecitò  grandemente  lafuà  partenza  per  por*^** 
tere  in  un  medeiimo  tempo  abboccarli  con  il  Re  di 
Cipri’,  e fare  quelche  gli  era  di  bilbgno  con  quello 
d’ Inghilterra,  di  modo  che  partì  con  piccini  corceg> 
gio , lecito  però , e giunto  in  Londra  ricevuto  nobu* 
mence  dal  Rè  Inglele,  hebbe  una  grande  lòdislàttiooe 
di  vedere  quello  di  Cipri,  il  quale  non  mancò  di  elòr> 
tarlo  alla  medefima  Imprelà;  mà  Davide  le  rapprelcn« 
tò  le  ragioni  che  lo  movevano  à non  allontanarti  dai 
Tuo  Regno,  con  tutto  ciò  gli  ofFerlè  quelle  ailillenze 
che  permetteva  le  non  il  &o  Zelo , lo  Rato  de’  fiiot 
atiari. 

' Hora  havendo  il  Rè  Giovanni  rilbluto  il  viaggio 
•di  Terra  Santa  , volle  prima  patiate  in  Inghilterra,  ^ 
contro  il  lèntimento  di  molti  dc’luoi  principali  Ba>  infi^ 
roni,  per  vedere  di  trattar  con  Odoardo  una  pace  per-  in 
petua  , & un’  accommodamento  cfatto  baRevolc  à 
torre  tutti  i mezi  di  rottura  per  l’aycnitè:  Odoardo  lo 
ricevè  con  maggior  Iplendorc  di  quello  &tto  havea 
agli  alpri , volendogli  i&r  vedere  la  di^èrenza  che  vi 
era  di  ricevere  un  Rè  prigioniero  Se  un’  amico  e pa> 
rente.  Fùcolà  ammirabi^  di  veder  quattro  Rè  inti- 
me  in  una  Corte.  Il  Maire  ( comcti  e Icritto  nel  pri- 
mo volume } il  giorno  del  lùo  polctib  gli  trattò  à 
pranlb  nella  làla  del  Guidai  in  Londra  con  im’  eflxa 
ordinaria  magnificenza  : ancora  il  Rè  li  trattò  due 
volte  intieme,àCena  >.  cqd  pompa  in  fitti  Reggia} 

oltre 
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oltre  che  allignato  havea  à cialcuno  in  particolàre  il 
fuo  Palazzo  jc  cofi  cQi  Rè , che  le  loro  Corti  i'citcg- 
giati  ogni  giorno,  e .trattati  (plcndidamente  à fpelc 
-del  Reggio  danaro. 

Morte  la  unto  il  Re  Giovanni  dopo  havcr  padato  tutto 
del  Rè  j*  Hinverno  in  Londra  nel  P.,lazzo  della  Savoia  Icmpre 
. in  comiiivcFetlCjBalli , e Banchetti,  hnalraeute  mentre 
vannai  ^ ji(poncva  al  litorno  allahto  da  lehic  maligna  con 
^ àppòplelia  le  ne  mori  nel  principio  del  Mele  d’  Aprile, 

con  grandillimo  dilpiacerc  di  quella  Corte  , nel  Reggio 

' . Palazzo  della  Savoia:  Odoardo  andò  à vifitarlo  tre  volte 
*"  il  giorno,  eli  trovò  prelente  quando  Ipirò:  ordino  por 
che  lè  gli  celebralTero  oflbquie  da  per  tutto,  8c,eflen- 
dolìrifoluto  di  trasferire  il  Tuo  Corpo  in  Pano  ,- 
Odoardo  Io  fece  accompagnare  fin  nell’  imbarco  da 

• tutti  gli  ordini  Ecclefiaftici , e ^'principali  Cavalieri 

• del  Regno , che  andavano  cambiando  di  tempo  in  tem- 

ilo. 11  Rè  di  Scoria  già  fe  n’  era  ritornato  nel  luo  Paefe,e 
■quello  di  Cipri  ancora  era  partito  per  ritornare  dia 
'Corte  del  Papa , carico  di  beneficenze  , c di  regali  rice- 
vuti da  Odoardo.  ^ n.  t 

Naf  da-  La  morte  di  quefto  Rè  non  turbo  per  quello  la  pace 
to  di  pgr  allora , anzi  fi  continvò  Pamicitia  con  ^rlo  V.  che 

RJe-  fiiccefie  al  Padre  nel  Regno  di  F rancia  : &•  in  tanto  nac- 
1 T*"  ^ *]ue  al  Prencipe  di  Galles  il  giorno  dell  Epifania^  un 
ÌV.C-T  Mafehio  che  venne  prefentato  al  battefimo  dal  Re  di 
Maiorica,  e dal  Vefeovo  d’ TAgen,  come  Padrini  & 
- l’ Arcivelcovo  di  Bordcos  lo  battezzo  nella  Chiela  di 

Sant’  Andrea  e d’i  ciò  fe  ne  celebrarono  molte  fefte, 
e gli  fù  pollo  il  nome  di  Riccardo  11.  fucceflo  al  Rcmo 
ad  Odoardo,  per  elfcr  già  morto  il  Praicipe  fuo 

Padre.  „ l 

Caufa  II  Rè  Carlo  vedendoli  in  flato  di  poter  con  una  buona 

dì  guerra  riparare  alle  dilgratie  che  liaveva  portato  alla  lua 
guerra.  Coronala  cattiva  fortuna  del  Padre  andava  cercando 
* 3 xnezi  da  rompere  con  l’Inghilterra, onde  prefe  preteflo, 

che  il  Prencipe  di  Galles  havefie  troppo  moleflato^di 

ta^^lie  , e d’ aggravi  infopporrabili  alcuni  Signori  del 
oo  Ducato 
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Pucàtodi  Guieiina,(lelLimofin, e del  Poidou,  eli 
cjuali(dal  medefinao  fbric  l'uggerici  J hayevano  richia- 
mato di  quelli  aggravi  per  haverne  giufticia  alla  Cor-  . . 
te  di  Francia,  che  però  Carlo  dopo  haver  Ipedito  per 
farne  i fuoiLamential  Prencipe  di  Galles,  lo  mandò 
à citare  in  qualità  di  Prencipe  d’Aquitania  acciò  com  - 
parilTe  petfoualmente  in  Parigi  per  render  conto  in 
quel  Parlamento  delle  Tue  attioni  : alla  qual  citationc 
rilpolc  con  quelle  fole  parole , che  non  mancarebbe d'an- 
dare con  un  Armata  dì  Jèjfanta  mila  Soldati.  E coli  co- 
minciò à prepararli  alla  guerra. 

Dilpolti quelli Prencipi  aduna  tcrribil  rilbluttione 
di  guerra  -,  Carlo  eh’  era  in  fatti  violente  mandò  un  Dc- 
cartello  di  disfida  al  Rè  Odoardo  in  Inghilterra;  & cUiirv, 
in  tanto  s’aflicurò  delle  Fortezze  d’ Abeville , di  San  ta. 
Valeri,  di  Pont  de  Remi,  e di  divcrlè  altre , che  pote- 
vano efler  più  nccellarieà  Lui,  e di^  maggior  pregiu- 
dicio  airinglefe  per  la  perdita  4el  Ponthicu,  & altre 
Provincie  : non  ollante  i grandi  foccorfi  che  Odoar- 
do haveva  fpediti  al  Ti^o  in  Aquitania  : havendo 
prima  rilpofto  alla  disfida  di  Carlo  che  l’ aggradiua, 
col  fargli  Iblo  lapcre  che  il  disfidare  era  proprio  degli 
Francefl  il  vincere  degli  Inglefì.  * 

StimòOdoardo  ben  poco  quelle  minaccie  di  guer- 
ra e qualche  progrelTo  nel  principio  del  Rè  Francelc,  Morte 
mà  n fenti  vivamente  affligere  l’ animo  della  morte  della 
della  Regina  fuaMogjie  che  lùccclTc  in  Wintlfor,  ma  Regina 
il  fuo  Corpo  trasferito  in  Wenllminller , la  fece  fer 
pellire  in  un  fuperbillìmo  Tumulo.  - Non  s’era  vill^ 
mai  in  Inghilterra  Regina  più  di  quella  amata  e fo- 
fpirata  poiché  in  fatti  haveva  IbrpalTaro  ogni  altra 
nell’  Eroiche  virtù , fopra  tutto  li  faceva  adorare  da  • ^ ^ 
ogni  uno  con  gli  atti  di  genetolìtà,  di  cortella,  c 
d’  amorevolezza  ; il  Prencipe  d’  Aquitania  ricevè 
quella  nuova,  mentre  combatteva  nel  Campo,  laC- 
ciandofi  dire  Ecco  un  prefagiodi  finiflri  accidenti  alla  no- 
Jlra  Corona. 

Urbano  V.  come  quello  che  non  alpirava  ad  af- 

K tro 
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prò-  tro  ché  alla  guerra  conÉro  gli  Infedeli  paftò  da  Roitta 
cura  la  in  Avignone  àcciA  più  comrnódamente  potefle  trattar 
pace  in  pace  tra  il  Rèdi  Francia  e d’Inghilterra,  ma  Ibr- 
vano,  prc(o  da  Malaria  fe  né  pafsò  ih  breve  all’altra  vita, 

& inluo  luogo  venne  afl'onto  Gregorio  XI.  il  quale 
Ipedì  lùbito  Simone  dè  Lan^ham  Catditìale  Inglélè 
con  qualità  di  Legato  Apoftólico  per  trattar  la  pace 
tra  detti  Rè , ma  tutto  quello  che  ottenne  fù  che  lì 
mandaflero  li  Deputati  dell’  uno  e dell’  altro  in  Pi- 
cardia  per  negotiare  che  fù  lenza  alcun  frutto , rilpet- 
to  alle  grandi  difficoltà,  poiché  Carlo  pretendeva  che 
Odoardo  gli  reftitUifle  tutto , e quello  non  voleva 
dargli  un  niente. 

Morte  Pochi  Meli  dopo  la  morte  delia  Regina , mori  an- 
dcl  cora  il  Prencipe  Odoardh  Primogenito  del  Prencipe 
Prenci-  d’Aquitania  òfiadé  Galles-,  pèrdita  che  riulcì  al  Pa- 
pe Tri-  dre  d’ un  doloré  itìéonfolàbile;  di  modo  che  Riccardo 
ch’era  lècondò  rello  ptimo;  Per  sfogare  in  parte 
Prenci-  affiittiohe  il  Prencipe  , e per  conferire  Ibpra 

g a’  migliori  mtzi  di  tenerli  per  la  guerra  contro  là 
■ Galles.  Francia  lène  paflòin  Inghilterra,  e lèco  condulPe  la 
jjyj.  PrcncipelTa  Mogiie, Riccardo  Ino figlivolo,&i  Conti  ^ 
di  Cambrige , e di  Perabroc,  havendo  lafciato  l’ Aqui- 
tania  lotto  il  governa, e comando  dei  Duca  di  Lan- 
callro  Tuo  fratello:  ché  comiuiciò  quello  carico  con 
Ottimo  fucceffb,  havèndo  lubitò  aUcdiato  Montpaon 
vicino  à Burdéos,  c prélò  prigiònieri  alcuni  bravi  Ca- 
pitani, c tra  gli  altri  Luigi  de  Mailly,GulielmoLou- 
val,  & il  Signore  d’  Arci,  è qualche  altro. 

Trovandoli  inquel  tempo  il  Lancallro  Vedovo  Ipo- 
JJ7X,  sò  Conftanza  fìglivola  del  Rè  di  Calliglia  , onde  la- 
Iciato  a quel  Governo  alcUhi  de’ffioi  Luoghi  tenenti, lè 
ne  pafsò  per  condurre  quèfla  fna  Moglie  ih  Inghilter- 
ra, ciò  che  difpiacque  ad  Òdoàrdo  che  bavelle  falciato 
in  quelle  maggiori  neceffità  l’ Acjuitaiiia  in  abbondò- 
’ \ no  al  di  cui  governo  fpedi  fubito  il  Conte  de  Pembroc 
eli’  era  il  piu  ricco  Signore  d’ Inghilterra  giunta  alla 
fuerichezze  quella  d’ una  opuleutiffima  heredicàdcl- 
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!a  Moglie  , per  la  morte  di  Guai ceri  di  Mauni  fub 
Padre , lènza  haver  lafciacò  che  quella  fida  unica  fil- 
ali vola. 

Làguctra  in  tanto  continuava  ) t continuò  per  più 
di  tre  anni  con  lùcccfll  molto  differenti  j rion  poten- 
doli  ancora  fer  giudicio  i qual  parte  folle  per  cadere 
alla  fine  il  vantaggio  della  vittoria  j mà  però  pian  pia- 
no poi  comincio  la  forcunaad  atmarfi  in  favore  del- 
la Francia»  di  forte  Che  buona  parte  ddl’  Aquitania  fi 
vedeva  andar  cadendo  nelle  lue  matn , con  tutto  ciò 
non  falciava  ripartito  Inglelè  di  ben  dilèhderfi  di  ri- 
pigliare parte  di  quelchè  perdeva,  e d’andar  pigliatìdo 
qualche  colà  di  iiuovò. 

Non  falciavano  ili  tanto  iRc  di  cenerei  Deputati  in  Tregua 
Bruges  per  trattare  la  pace,  & in  quello  anno  con- 
chiù lèrb, una  Tregua  , che  fù  prolongata  due  volte 
•quattro  Me^ l’una  c lèi  l’altra , mà  quello  forvi  più  * ' 
'^r  una  folpenfione  d’ Armi, acciò  con  più  faciltafi 
pqteflè  venire  à capo  di  qualche  trattato  di  pace  che 
tiusci  inutile  ootì  qualunque  propoficione  che  fi  fai. 

Ceva  dall’  lina  all’  altra  parte , ahcotchè  un  folò  folk 
l’articolo  die  ne  portava l’ollacolo,  noti  dico  magio- 
te»  màaflolutojcioè  la  Fortezza  di  Calais , mentre  It 
Francefi  non  volevano  intender  parlar  di  pace,  lènza 
fa  rellituzzronc  di  quella  Piazza,  e dall’altra  parte  gli 
ingtefi  ollinari  nella  rifolutione  e nella  prordla  tal 
che  ddrebhono  fiii  tc^o  Londra  due  Volte  ì che  una. 
fola  là  metà'di  Calais.  ' 

Méntre  durava  fa  Tregua,  e che  in  Bruges  fitrat-  Morte 
cava,  la  pace  fi  vide  l’Inghilterra  in  un  Lutto  univcr-  del 
fole  per  la  morte  che  fiicceflè  d’ Odoardo  Prencipe  di  Preuci- 
Gaflesuel  Palazzo  di  Wcftrtnnllcr  , che  veramenre  ^ 
causò  un’  afflSttione  univcrlàle , eflendo  llato  quello 
Prendpe  lacrimato  da  Huomini,  e Donne,  da  giovini, 
è vecchi,  c fu  colà  hiaravigilolà  il  fontir  piangere  que-  1376. 
Ila  morte  i fanciulli  illem  ; e con  ragione  li  rendeva 
comune  il  dolore,  poiché  non  fi  era  veduto  Prencipe 
in  quel  Regno , d’animo  più  lieroico , più  coragiolò» 
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^iq  imperturbabile , .più  prudente , più  .gcncroilò  di 
.gueftp.  oudc  è certo  che  lè  havefle  vi/Tuto  alla  Coro- 
' na,la  Francia  havrebbe  ricevuto  forfè  rnltimo  Schiao 
comatto.  Odoardo  gli  fè  fere  fuperbiilìmeoflequiej 
xonj’intervento  di  tutto  il  Parlamento,  che  fece  con- 
- vocare  & à queflx>  fine,  e per  far  dechiararc  fuccello- 
re  alla  Corona  Riccardo  nclivolo  del  defunto.  Il  Rè 
Carlo  di  Francia  che  non  lènti  nel  profondo  del  fiio 
animo  di  (piacere  di  quefta  morte,  gli  ordinò  fuperbifi- 
fime  eflequie  nella  Reggia  ^Cappella  di  Parigi.  Mori 
gli  otto  Luglio. 

Continuavamo  (èmpte  più  con  maggior  calore  gli 
Condi-  Ambafeiatori  in  Bruges  nel  trattato  di  pace , e parve 
tioDi  morte  di  quefto  Ptencipc , e con  la  promo- 

rione  di  Riccardo  all’ Heredità  fi  porelTe  meglio  fact- 
propof  Carlo  fi  vedeva  al  quanto  vecchio  & mferma- 

fte  ad  ticcio , onde  defiderava  molto , che  venendo  chiama- 
«Pdpar-  to  à Pipare  il  comun  tributo , poteflè  lafciarc  tutto 
dò.  . inripofo  il  filo  Regno  al  ^livolp  : E però  fece  &rc 
•da’  (noi  Ambafeiatori  quefte  propofitioid  i Di  maritar 
Maria  juajiglivola  con  il Prencipe  B^ccardo  dechiarato  he-r 
rede  della  Corona  d’ Inghilterra:  di  lafciare  al  Pè  Odoar^ 
«do  nell'  c^quitama  milieu  e quattro  cento  Citta,  Terre,Ca^ 
flellii  e Ville  di  Popolationite  tre  cento  ForteKKc  y tutte  no^ 
minate  in  unroUo  pure  che  Odoardoyoleffe  rendergli  Caler  y 
e tutto  quello  che  teneva  nella  PicardUiyÒ’  incajo  che  s'o- 
fiinajjè  a non  voler  far  ciò  , che  fi  farebbe  contentato  di 
dargli  in  cambio  di  Calais,  e reflo  accennato , Mòntabany  c 
di  quello  che  fi  trovava  tra  li  Fiumi  di  Veron , di  Trari 
con  il  guerci. 

Morte  P^e(è  tempo  Odoardo  à dar  la  rifpofta,  di  modo  che 
d’Odo-  tregua  (pirò  fenza  darla , onde  fi  diede  principio 
.ardo,  ?1I’  FÌoftilitàjC  quel  che  fù  di  gran  fortuna  alla  Fran^ 
eia  che  nel  fine  di  Luglio  mentre  tu ttoimmerlb  (lava 
a’ preparativi  più  invincibili  contro  il  Re  Carlo,  (ènc 
mori  Odoardo  nel  Palazzo  di  Grcnvich  (opra  la  Tar 
mifà  dopohaver  regnato  ^o.  E più  anni,  ve r(b  il  fine 
di  Giugno.  Cominciò  quefto  Re  à regnare  con  un’at^ 
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rione  d’ inhumanità  contrariaaile  Leggi  del  Cielo e 
della  Terra,  mà  conia  Tua  gcncrofa  condotta , con  la 
inimitabile  fuapradenia  ,ecolr  valor  delle  Tue  Armiy 
fèancellò  quella  colpa  d’ haver  fetto  mettere  il  Padre- 
in  prigione  per  bavere  il  Regno.  Vogliono  che  nom 
morilTe  Catolico  quanto  bilognava  , argomentandolf 
forfè  da  ciò  che  non  haveva  voluto  impedire  che  Wi-^ 
clcf  propagane  le  Tue  opinioni  j & in  oltre  tractenevap 
una  Favorita  detta  Alix,  che  lèguivadel  tutto  li  Icn-;-- 
timenti  di  WiclefMabifogna  dir  la  V-erità  che  ring-- 
hilterra  non  hebbe  mai  Re  che  l’ havell'e  uguaglrato* 
nella  deftrezzaj^  nel  valore  dell’  Armijnc  mai  i’Eu-^ 
ropa  Soprano  che  lì  potell’e  lodare  d’haver  vinto  in^ 

Francia  due  Battaglie  più  conlìdorabili  per  le  lue  cir- 
collanzej  d’haver  preio  una  piazza  di  maggiore  im- 
portanza come  quella  di  Calais;  di  vederli  due  Re  pri- 
gionieri in  un’  iftello  tempo  de’  maggiori  dell’  Europa}- 
& in  un’ illeflìb  tempo  vederli  ancora  da  tre  Rè  vilita-  t 

tO' nella  iba  Corte.  Di  Malchi  lalciò  Riccardo  che" 
gli  fuccefle,  Lionello  Duca  di  Clarenza, Giovanni  Du-- 
ca  di  Lancallro^  Odoardo  Conte  de  Cambridge  , c 
Tormalb  Ducadi  Gloceftre.  Le  Fcmine  furono  ma- 
ritate al  Duca  di  Bethfort  .Giovanna  al  Rè  di' Spagna,. 

Maria  à Giovanni  di  Montfort,  c Margarita  al  Conte 
de  Pcmbroc. 

RICCARDO  IL  non  era  peirVenuto  ancora  Riccat--^ 
che  nell’ anno  decimo , quando  l’Avo  nuoti,  di.lbrtc.do  Co- 
che , quei  che  tenevano  allora  de  redini  del  goucr-'*®**^^®’ 
no  chiamata  perhonore  la  Prencipella  Madre  a còn-i 
fu  Ita,  deliberarono  di  fpedir  guardie  per  tutti  i.  Porti 
del  Regno  lìibito  che  fpirò  Odoardo,  acciò  non  per- 
veniflero  colìlubito  le  nuove  in  Francia  , Iccuri  che 
quel  Rè  non  haurebbe  lafciato  di  prevalerli  delle  con- 
nilìoni  che  fogliono  portate  le  minorità  de’  Prencipi 
negU  Stati  fui  principio}  & in  tanto  fù  ancora  rifolu^i 
to  che  polla  da  parte  la  conlìderazioue  della  mancan- 
za dell’  età  {labilità  dalle  Leggi  per  ricevere  ilScettroi 
del  comando  allolucò,  UdovelTe  paflare  alia  formai 
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lità  del  pofedb  onde  condotto  Riccardo  eoli  grandi^ 
fìitia  (blennica  nella  Chiefà  di  Wcftminfter  > quivi 
dall’ Arcivefeovo' di  Cautorberi  venne  lòlcunemcntc . 
Coronato  c da  tutti  i Baroni  che  lì  trovavano  prelcn-. 

ti  glifù  preftatoil  giuramento  di  fedeltà,  enei  mede-; 

fimo  giorno  venne  proclamato  Rè  da  per  tutto  "Cou-: 
voci  di  molta  allegrezza  ; nel  medefimo  tempo  anco- 
ra furono  fpcditi  ordini , non  Iblo  per  tener  apparec- 
chiati ad  ogni  primo  avilb  le  numerofe  Militie  che 
già  Odoardo  apprecchiato  havea  per  mandare  nell’A- 
quitania,  mà  di  più  furono  date  Commilfioni  di 
nuove  Levate  ad  alni  Capitani  » *€00  ogni  prc-. 
ftezza. 

Mà  tutte  quefte  diligenze  per  impedire  che  noni 
ufeilTero  d’Inghilterra  nc  Corrieri,  ne  Vafcelli  , ne 
Lettere,  non  poterono  chiuder  li  palli  in  modo  , clre 
non  preveniflèro  gli  auvifi  della  morte  di  Odoardo  in 
meno  d’ otto  giorni  al  Rè  Carlo  il  quale  trovaudofi 
un’  Armata  navale  fui  Mare  preparata  per  la  guerra.* 
<^iùaccclà,  comandata  da  Giovanni  de  Vienne  Iùoì 
grand’  Ammiraglio,. mandò  fiibito  ordine  a quello, 
di  portarli  nc’  Lidi  d' Inghilterra  , c procuralfe  di 
faccheggiarc , ruinarc,  e dillruggere  i Porti , c quanto^ 
gli  foflè  pollibile,  per  portate  in  quelle  mutationi  dei! 

terrore.  . , 

Non  maqcò  l’ Anuniraglio  d’ ubbidire, c trovando- 
a’  difegni  favorevole  il  vento  sbarcò  nell’ Itola,  dt 
wigeh  vcrlb  il  Lido  Orientale  dell’Inghilterra,  dove.' 
diede  il- guado  à molti  Luoghi  ,pado.à  Dartenionde,? 
& àPlimoutz  ottimo  Porto  che  didruflè  , e dopo 
haver  con  gran  danno  di  quegli  Abitanti  ruinarc  tutte 
quelle  code , sbarcò  nel  porco  di  Pocq  dentro  al  ^ 
cui  Cadello  fi  erano  prontamente  gettati  per  la  dife^ 
il  Conte  de  Sarisburi,  c Guglielmo  de  Montagu , Sol- 
dati di  gran  valore, e die  fecero  pentire  con  qualche 
luo  danno  l’ Ammiraglio  d’haverc  havuto  1 ar^re 
d’ auvicinarfi  ; feacciato  da  qui  vergognofameute  ic 
ne  pafsòà  comjjatterc  il  Porto  dcDowies^dauc  ero- 
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vò  piò  rcfiltenza , mentre  quivi  s’era  portato  alla  di 
£clà  tutto  rElèrcito,  di  modo  che  TAmmirafflio  npi> 
crovando  il  luo  conto , e vdendo  il  rilchio  nel  quale  fi 
metteva  lè  bavelle  redato  più  lungamcate , dopo  ha- 
ver  iàccheggiato  t(na  certa  Abafia  ivi  vicino  fi  rÙBefi- 
le  oe’fiioi  Navili,  lènza  far  colà  di  rilievo  r Ce  ne  ri-^ 
tornò  con  la  Iperanzadi  far  progrefil  maggiori  ver-r 
£o  r altra  parte , & à quello  fine  le  ne  andò  à sbarcare 
all  intorno  di  CalaiS)  dopo  haver  lofFcrto  molte  bo- 
re d’un  pelfimo  vento  cóntrario , contro  il  quale  per 
voler  reliftere  fi  mellè  in  precinto  di  perderli,  e da 
qui  poi  partì  lènza  far  nulla. 

Havevano  dall’ altra  pacte  fi  Covecnarori,  diCalais 
di  Guieune,  e d’Ardres  compofto  un  Corpo  d’Arma- 
ta  d’una  parte  delle  loro  <3uamigioni  e d’altra  gente 
di  ^uei  luoghi  all’intorno,  e lo  mandarono  lòtto  il 
comando  del  Montagù  , per  vendicare  il  danno  che 
^ttaco  haveaneir  Itola  de  VYigth,c  nelle  colte  d’Ing- 
hilterra l’ Ammiraglio , e veramente  nc  fiscero  Iz 
fTendctta d’uno  pò; cento, poiché  làcchcggiarouo  tut- 
toil  paelè all’ intorno  di  Sant’ Omero,  £ Bologna,  di 
Fiennes,  e di  Tlurorvenne , •&  haurebbono  pe^o  fiitr 
to  lènon  fbHècorlb  al  foccorlb  il  Duca  di  fiomogna 
con  buon’  Elèrcico , ellendolì  veduti  gli  ftiglcli  c£lir 
gatidi  ritornarlène  nelle  loro  Fortezze,  mà  carichi  di 
tante  prede,  che  quali  nonlàpevanodouelocarle^crò' 
ri  Duca  havendo  allediato  Ardrcs  in  breve  io  prclè:, 
con  il  Caltello  d' Aodervic,  & in  oitoe  cidufiè  moW 
alla  Uretra  le  altre  Fortezze. 

Furono  però  maggiori  i progrefli  che  le  Armi  di 
•Francia  hebbero  in  Gualcogna  Torto  la  condotta  del 
Duca  di  Angiò^  c del  Conteftabile  : quali  disfecero 
tutto  rElèrcico  Inglelè  cheli  trovava  in  queUa  Pro- 
vincia comandato  dal  Senelciallo , e luccellivamente 
prefero  poiJ3ongerac,Caftillon,Souvetcrre,  Mont  Se- 
gur,  Auberoche , San  Macairo , & Duras  rendendoli 
padroni  di  tutto  il  refto  della  Campagna. 

Trovarono  ad  ogni  modo  gli  Inglefi  il  mezo  di  Li- 
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berarfi  d’ un  gran  Nemico  ginraco  della  Coronale 
della  Nattioneinglefè.e  quello  era  Juain  uno  de’ Ger- 
mogli de’  Prencipi  di  Galles  dilcacciati  di  quello 
Paelè,  c che  comandava  le  armi  di  Francia  in  Poidou,- 
liora  mentre  quello  lì  trovava  nell’aflcdio  di  Mpr- 
cagnd,un  tal  Gallois  familiare  dell’  Juain  all’  inll^a- 
fione  degli Inglelì  l’uccilc  à tradimento,  onde  i luoi 
Soldati  lì  videro  conllrctti  dopo  quella  morte  di  levar 
l’allediodi  quella  Piazza.  • 

Dilgullato  in  tanto  il  Rò  di  Navarra  de’Francefi 
acculato  d’  haver  voluto  avelenare  il  Rè  ',  prefe  la  ri- 
Iblutione  di  pallare  in  Inghilterra  per  confederarli  in 
una  Uretra,  e buona  amicitia  con’il  Re  Riccardo  , da 
cui  venne  con  molti  légni  di  Rima  ricevuto,  & aggra- 
dito , e col  quale  fece  un  trattato , e lega  di  perpetua 
corrifpondenza,  e coli  dopo  elTerli  fermato  lei  Setti- 
mane in  Inghilterra  felteggiato  all’ulo  della  Na- 
tionc  , le  nexitornò  in  Navarra  confufo  de’  tanti  bo- 
llori ricevuti. 

Dall’  altra  parte  il  Rè  Carlo  rinuovò  con  Roberto^ 
II.  Stuardo  Rè  di  Scoria  la  fua  confederatione  , con 
pili  Rretti  articoli  di  quello  li  era  fatto  nel  paflato  con 
quella  Corona,  e trà  gli  altri  le  ne  aggiunfe  uno  , c 
ni  che  detto  Rè  Roberto  attaccarrebbe  al  più  toRo 
l’Inghilterra  per  fare  una  diverbone  con  le  lue  Armi; 
nè  mancò  di  tener  la  promelTa  perche  poRo  uu’  Elèr- 
cito  le  nc  palsò  à danni  del  Rè  Riccardo , & havendo 
fatto  di  primo  tratto  Ibrprendere  la  fortezza  di  Baruic 
con  felice  riufeita,  parve  che  le  gli  apribe  la  Rrada  à 
ihigliori  progrelli , mà  in  breve  corlì  gli  Inglelì  al 
foccorfó  liprelb  la  Fortezza  , tagliarono  à pezzi 
tutti  gliScozzefi  che  trovarono  di  dentro  prima  che 
Roberto  potelTe  Ibccorerla,  di  modo  che  queRa  mofla 
non  Rine  d’  utile,  nè  di  gloria  agli  Scozzeli  , ben’  è 
vero  che  l’anno  feguente  fecero  una  tregua  che  non 
gliriufci  dilàvantagiolà. 

Era  pabato  nel  medebino  tempo  in  Parigi  l’Impera- 
darCatlo  iv.  Zio  del  Rè  Carlo , e Reo  Yiucibao  Tuo 
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fielivplo , con  incenrione  di  procurar  la  pace  con  l’In-  Tratta 
gmltcrra , ma  però  crà  quei  rami  honori , e carezze  che  to  di 
riceve  da  quelle  Maeltà,  iì  feordò  di  quel  zelo  che  mof-  pace 
jfbrhavca  al  viaggio  ben’  è vero  cnc  ottenne  , che  i nullo. 
Deputati  .deir  uno , e l’altro  Réfi  portàirero  nella 
Città  di  Bruges , e poi  in  Gand  per  trattar  la  pace , & in- 
quello  fiicceira  la  morte  di  Gregorio  XI.  luccellè  un 
grave  firifma  alla  Chiefà  5 eflèndo  ftato  oppofto  ad 
Urbano  VI,  l'  Antipapa  Clemente  VII.  detto  prima 
il  Cardinal  di  Genova, '.il  quale  protetto  dal  Re  di 
Plancia  le  ne  paflò  ad  abitare  in  Avignone , & all’  in- 
contro il  Rè  d’ Inghilterra  intraprele  la  ^elà  d’ Ur-.  , 
bano,dimodochequellolcifma,obligògliAmbaI- 
ciatori  di  ritirarli  lènza  alcuna  conclufione. 

Pii  Inedito  lòtto  la  condotta  de’ Generali  Duci 
Lancaltro , e dal  Conte  de  Cambrige , ambidue  Zii  del 
Re  Riccardo  un  potente  Efercito  con  ordine  di  pigliar  trancia- 
terra  à Calais  per  difendere  il  Patrimonio  del  Rè  ài 
— I<Iavarracortfifcatoda*Francefi  dopohaverlo,  dcchia- 
rato  colpevole  del  delitto , d’ haver  voluto  auvelenarc 
il  Rè  : ma  li  venti  non  permclTero  di  ubbidire  all’  ordi-- 
ne , eflèndo  llaci^jbHgati  di  paflare  più  oltre  > però  non-  ■ 
lènza  progrelfi , mentre  prefero  Bayente,Moutpellicr,- 
con  altre  Piazze  nella  Normandia,  e nella  Guafeogna.  ' 

Nella  Brettagna  gli  altri  Capitani  Francefi  aflediarono, 

San  Malò  mà  fòcqorfo  dagli  Francefi  fù  fòrza  levar 
l’aflcdio,  e vedendo  che  non  vi  era  più  fperanza  di 
progrefli  lène  ritornarono  in  Francia  , ma  li  Francefi 
prefero  Eureux , e fucceflivamentepoi  Bayeux. 

Mentre  cofi  variabili  andavanoleoftilità  gettandofi  cariò' 
là  fortunadi  qui }.  e dUà  j Capitò  in  Londra  la  nuova  vi. 
della  morte  di  Carlo»  V..  e dell’  ingreflb  al  Trono  di  paflato* 
Carlo  VI.  Tuo  figlivolo-,  di  modo  che  ali  Inglcfi  al  ^*6'' 
cominciarono  ad  arpicare  nella  minorità  nella  quale  fi 
trovava  quello  Rè,  à quegli  fteflì  vantaggi  à’ quali  j 
tanto  afpirato  haveano , c tutta  via  andavano  afpiranda  ^ 
i Francefi  rirpctto  à quella  del  loro,&  in  latti  fucceflèro 
di-verfe  dif.'at ita  perla  Regenza  uà i tre  Zii  del  giovine, 
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Rèdi  modo  che  il. Parlamento  trovò > à propósto dP 
dechiarar  maggiore  ( ben  che  "entrato  folamcmetjc’r 
quattordeci  anni  ) detto  Rè  , c,  coli  venne  Coronatoà* 
Rheims  il  primo  giorno  di  Novembre , con  una  pom-  : 
pofàfolennità , che  venneinterrottadauriagravetem- 
pelta  diventi , di  pioggia,  edi  grandini,  che  diedero* 
motivo  à molcixii  tirar  cattivi  ;pi^ggi,  nè  s’inganna-^* 
rono  perchcin.fatti  il  Rcgt>odi)c)uelt  Rè  fùftntto  pieno^ 
(Kmiferie,  di. calamità  , didivifioni i.diidifcòrdie,  dii 
Confufioói , ediguerteintethe,  &cfterne xfchclcryirj 
rono  à fare  il  gioco  degli  Inglefi  per  altro  poco  forti  j ini 
riguardo  diqueJ molto  eh.’  erano  ftati  per  il  paiTato. 

La  prima  colà  dunque  cKe  fece  quello  nuovo  Rè- 
(òifuoi  Minillri  per  Lui } fu  quella  di  pacilìoarilì  coli 
Duca  di  Brcttagnay  che  come  nemico  del  Padre  s’ era 
gettatcrncJparptD  drgli.Inglelìv'quali  havevano  Tpedito? 
in  lùo  foccorlb  il  Duca  di  finkingan  con.  Miiitie , nèt 
quelli  gliene  impedirono  rélccutione,  perche  viedendo  r 
di  non  potere  pigliar  Nantes, ,cófnc  gli  havea  fatto  ili 
Duca  Idrate,  c mancando  h genti  che  queRo  pro- 
mellohavca gli conceflero  lalicenza  d’ accommodarlì;; 
con  la  Francia  , c ne  fegui  P accommodàmento  con  lai 
conditioneche  manderà vja.d»’;liioi ftati  gli  Ingigli,. e: 
che  domanderà  perdona  al  Rè  di  Francia  però  la* 
MogliedelDucach’  era  in  Inghilterra,  benché  chiefla.; 
dal  Marito  non  gli  fit  pcxmcflò  di  partire ,.  acciò  lèr-^ 
vilTe  di  llimolo  al  Duca  pecr . non  làr  colà  contro  ( 
r Inghilterra. 

Vcnivamolto  foUècttatoRiccardò  in  quello  mentre- 
dal  Ducadi  Laucaflro  > c dal  Conte  de  Cambridge  fuoi: 
Zii  per  mandare  ia  Tua  Armata  Navale  al  Ibccorlb  di  " 
Ferdinando  Rèdi  Portogallo,  i di  cui  Ambafe^tori' 
molto  lo  lòllecitavanot  edì  ciò  ne  dirò  là  ragione:- 
Pietro  Rè  di  Galb'glia  che  maritato  Havea  Coftauza  col. 
Duca  di  Lancaftro',  & Ilàbella  col  Conte  di  Cambrid* 
ge  ,ambiduefue  lìgbvolc , Se  uniche  hetedi  del  Regno,, 
venne  fpogliato  della  Corona,  e di  rutti  luoi  Stati  dà- 
Henricoluo  &atellohallardo,  il.quale  per  evitar  ferie 

là. 
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]ac]ùerela,  che  qucfte  due  fordle  pofcflero  bavere  nella 
divisone  d’ una  coli  bella  heremcà , lè  l’ hàvcva  eflb 
iieflbtuccaincieraulurpacaconlaprotctcióne,  c con  le 
Armi  di  Francia,  che  liial  volontieri  arricchir  vedea 
Prencipi  Ic^lefi  luoi  capitali  Nemici.  Ferdinando  che 
non  potea  ìbfFrire  di  veder  Ipogliare  le  fue  coginq  di 
quel  che  l^itimamente  lè  gli  apparteneva  da  un  Ba- 
ftardolìdilpolèàprotegerelalor  caulà,  eperiò  ricorlc 
peri’  afliftenza  del  Rè  Iiiglclè , già  che  -fi  trattava  an- 
cora dell’ intere<fe  de’  due  Mariti  Zii  di  Riccardo:  di'  ^ 
uoodo  che  haveano  ragione  il  Lancaftro  > c iÌ  Gambrid-» 
ge  di  Ibllecitar  tal  Ibccorlb. 

Ma  edendo  Ipirata  nel  meddìmo  tempo  la  tregua  Tregua» 
con  i Scozzelì , e pervenute  le  nuove  che  da  quelli  viva- con  la- 
mente  s’armava,  ordinò  due  Corpi  d’Elèrcito  ambi- Scoria., 
due  di  fioriti/lìmi  Soldati,  il  primo  lòtto  la  condotta  n8i.- 
del  Conte  di  Cambrid^  panò  in  Portogallo  , & il 
lècondo  fu  rilèrvato  per  mandarlo  in  Scoria  lòtto  il 
Cornando  del  Duca  di  Laocallto.  Quello  Duca  duiir 
qUeelTendolìportatocontalcElcrcitò  nc'confini  della  i 
Scotiacon  ogni  altro  penfierc  che  d’entrare  in  guerra*.  c 

per  il  timore  ohe  havendo  la  peggio,  delìllelfe  il  Re  di 
mandare  altri  foccorfi  in  Portogallo , fe  il  bifognO"* 
r haveflc  portato  : e come  in  una  tal  caulà^vi  andava 
tanto  del  luointerelTe  per  quello  in  luogodi  maneggiàt' 
la  Spada  con  il  Re  di&iotia,  cominciò  dlèrvirfi  della- 
penna , havciido  convenuto  con  elio  Lui còli  portan- 
dolo il  béncpladtó  di  Riccardo  lòpragiuiKÌTalRc-fUqf' 
nipote  alcuni  tórbidi  civili  : di  modo  che  queftò» 
Blèrcitofù  di  grande  ipelà  e di  ninno  vanaggro  alla- 
Coropa.  ‘ 

. Quellolpedito  in  Portogallo  non  hebbe  efitó 
glióre,  pèrche havetklo  intelò  ilRè  Ferdinando,  che  porro* 
Carlo  Rè  di  Francia  fpedito  havea  ottirire  militife  in- gallo,- è-* 
C&ftiglla  al  foecorfo  d’Hcnrico  lòtto  il 'cohiàiTdo  d’^lo^cor--^ 
Oliviero  Guefelin  i fratello  del  Contellabiledi  Fràrifcia^  ^ 
non  fliinahdolì  alTài  forte  per afflcurarfi  di  Vincere, 
ncn  vollcnè  meno  cader  nelPimprudenza^^arrilclii-  ^ ^ ' 
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arfi  di  perdere , acciò  che  li  fiioi  Staci  non  reftafTero 
^ dopo  guadagnata  una  battaglia  in  preda  della  dilcrec- 
tionc  del  vincitore , onde  proteftò  ai  non  voler  tentar 
colà  alcuna,  ciòcheobligò  il  Cambridge  diritornar- 
fene  quali  tutto  Icornato,  cdelufo,  ndlefue  ipcran- 
ze.. 

Ribel-  Mentre  coli  palTavano  le  colè  in  Scoria , & in  Porto- 
’ lùccellero  in  Londra  non' dirò  ftravaganti 
, ma  una  peflima  ribellione,  che  pareva 
minaccialTe  Ja  dclblatione  intiera  di  tutto  il  Regr 
no,  c cori  tanta  piu  maraviglia  , quanto  che  l’ ori- 
gine d’ un  tale  difordine  nacque,  da  un  Sacerdote , non 
già  che  hàvelTe  animo  contro  il  Rè , ma  perche  il  zelo 
verlb  il  comune  non  poteva  largii  tolerare  di  veder  coli 
maltratta  la  Plebe , e ne  dirò  brevemente  le  ragioni 
di  ciò. 

Nobil-  In  quel  tempo  la  Nobiltà  in  Inghilterra , era  appun- 
d’  to  come  èal  prelènte  quella  di  Francia , di  Germania, 
xe^o^  c<l’ Italia,  dove  à dire  il  vero,  &èpur  troppo  vero,  i 
iaflebe  Poveri  Contadini  fon  tenuti  con  maggiore  Ichiavitù  di 
quella  che  lolFrono  i Chriftiani  tra  Turchi^  da  quei 
tanti  Signori  che.  tengono  Signorie  , volendo  elTer 
fervi  ti  à loro  piacere , pagarli  à lor  gufto , intitolarli  di 
continuo  canaglia , minacciarli  per  ogni  capriccio  di- 
fargli dar  delie  baftonate  à centena,e  tal  volta  per  Ibdis-' 
la  loro  Libidine , rapirli  le  Moglie,  e le  figlivole  dal 
Letto, e dalla  Calà;  e piacelTe  àDio  che  quello  non 
folle , perche  farebbe  meglio  per  i Prencipi  Soprani 
* che  danno  tali  Signorie,  mà  non  gli  è dato  già  da’  Preri- 
cipi  tal  procedere,  mà  fe  l’ufurpanoj  prefèrvandoil 
lupetto  dovuto  a’  buo  ni  Signori. 

T)e’  L>i  non  differente  maniera , e forfè  peggiore  tratta- 
Nobili  vano  allora  i Nobili,  li  Plebei,  e Contadini  inlnohil- 
Inglcfi  terra , lino  che  fcontrofli  un  tal  Giovanni  Valee  del 
Contado  di  Kent , Prete,  e Curato  d’ una  Villa , il  quale 
offervando  i Maltrattamenti  che  quei  fuoi  Parrocchia- 
ni Popolari  ricevevano  giornalmente  da’  Nobili , non 
poteva  aftenerfi  di  parlare  publicamcnte  contro  l’in- 
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folenza  di  quei  che  vedeva  portati  à tener  fotte  una 
dura  (crvità  i Contadini , e non  contento  di  rappre> 
Icntar  l’ingiudiciadi  quella  cauta  nelle  llrade^,  ipelTo' 
ne  predicava  in  Pulpito  con  tali  lenti. 


Difeorfo  d^un  Prete  a’  Con- 
! tadiiil 

COmj>atifco  fratelli  la  miferia  » Jotto  alla  aua- 
lejommerfa  vi  tiene  la  fuperbia  de' Nobili, 
Se  quejìo  fo£e  un  castigo  che  volejfe  Iddio  man- 
darvi ^fer  punirvi  de' vojlri  peccati  > direi  dì 
fottomettcre  volentieri  il  collo  fatto  al  fuo  Santo 
volerci  ma  tutto  al  contrario  mentre  i Nobili  vi 
trattano  con  opere  barbare  » & inhumane  a delle 
quali  nemiciffimoè  il  Cielo»  e però  fi  devono  ba- 
vere in  horrore  dagli  Huomini.  Chi  hà  dato  à No- 
bili quefta  cofi  arrogante  preminenza  foura  di 
Noi^  Chi  gli  hà  comandato  ai  liberi  che  Dio  ci  ha 
fatti  di  ridurci  fatto  alla  tirannia  d' un  dominio 
da  loro  ufurpato^  Siam  tutti  figlivoli  d'  Ada- 
mo » c tutti  riconofeiamo  Èva  per  nbjira  prima 
'Madre , nè  i Nobili  pojfono  pretendere  maggiore 
Nobiltà  di  quefa  eh'  è nolìra.  Dove  fon  le  ragio- 
ni» dove  le  teiiimonianze  per  far  vedere  che  fon 
pili  Signori  di  Noii  Forfè  perche  Noi  JientiamOy 
e fediamo  per  attricchirli , e per  render  più  fa- 
Siofala  loro  grandezzti  > ^ p^t  quefto  ci  difprez~ 
s^^ano^e  fe  Noinon  fofftmot  Bijognarebhe  che  la 
Terra  fi  coltivale  da  loro  come  bora  fi  coltiva  da 
Noi.  Ci  contentiamo  di  veftise  di  lana  »per  poter 
tneglio  EJfi  veftire  di  feta.  Mangiano,  e bevami 
noftri  federi  trà  le  delitie  di  tanti  fuperbi  Pa- 
ItiZZt  » mentre  Noi  appena  habbiamo  di  che  fa- 
toUarci  che  di  ghiande  di  qucrcie,  tormentati  da 
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fioggiCyC  tempefie.  Cì  chiamano  /chiavi , e per 
fa^firvire  ci  hat*^ono.  In  tanto  che  cojì  andcrannd 
te  cofi  in  Inghtlterra , non  mancher  annodai  àifor-^ 
dini  nel B^gm  } che  alf  bora  hairranno  fine,  quan- 
do tutte  le  coje  faranno  cpmttni , che  non  vifiapm 
dtjiintione  di  Nobili  3 e Contadini , di  Plebei , e di 
GentiP  huomini  i e che  V aiittor  ita  de^  più  grandi, 
non  fa  maggiore  di  quella  de' più  piccoli.  Bijogna 
che  da  queììe  Catene  ci /dolga  il  Soprano  » & egli 
doura  e /ere  auel  Davide  che  con  la  Piomba  della 
fua  auttorita  uccida  quefli  Golias  che  ci  incate- 
nano. BJcorriamo  dunque  da  Lui  acciò  voglia 
ajfranchirci.  Saremo  feuri  che  tutti  quei  che  vi- 
vono/òtto tali  /ogettione/eguiranno  i no  fri  pajf  if 
f no^i  di/egni , e cóme/ou  tutti  ne  trovaremo  infi- 
■ nifi  di  modo  che  quando  il  Re’  ci  vedrà  for/e  che  cì 
concederà  con  dolce^^a , quel  che  gli  domandiamo 
per  giujiitia  & in  ca/o  di  rifiuto  allora  ci /aràper- 
tne/o  di  pigliar  da  noi fiejf  le  nofre  mi/ure.~ 

Di  cofi  fotti  ciifeorfi  he  andò  per  qualche  Mefe  .R! 
Vaicc  riempiendo  lo /pirite  non  folo  de’  fuoi  Parroc- 
chiani , md  di  tutti  quei  Popoli  di  quelle  Ville  alP  in-^ 
tomo  nè  per  le  Piazze  lòlamente , e per  le  Cale  de*' 
particolari,  ma  ne’  Pulpiti  dèli’  altre  Parecchie  al p- 
intorno , poiché  conpungendo  al  vivo  la  piaga  il  fuo- 
difcorfofpeflbveniv.-'.  dagli  altri  Ciiratiinvitato  à pre- 
dicare per  loto.  Viforono  molti  Nobili  che  fi  accor- 
/cro  di  ciò,  e cominciaronoà  temere  chevi  folle  cattivo  t 
dilègno  di  far  follevare  la  Plebe,  ad  ogni  modo  nonne* 
fecero  quella  rifieflìone  badante  a portarvi  quel  dovuto; 
rimedio , tanto  piu  che  quei  che  havevano  iiiterclfo' 
maggiore  le  ne  burlavano,  fpacciandolo  per  matto,, 
lenza  penlare ad  al  tro; 

L Arcive/covo  di  Cantorberi  tre  volte  lo  fece  mettere  ; 
percoli  fotte  prediche  in  carcere  &ogni  volta  che  gli  r 
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dava  la  libertà  dopo  un  caftigo  d- alcuni  giorni  gli  fiicc-  ContJ- 
va  promettere  di  non  ritornar  più  à coh  fatti,  fcrmoni,  dini 
però  lèmpee  pigliavail  fuo  filo  jcome  (ètnai  fofleftato  Armati! 
in  prigione,  finalmente  un  giorno  s'unirono  di  tutte  i 
quelle  Provincie  all’  intorno  più  di  lèfianta  mila  conta-^ 
dini,  divifiintre  Squadroni,  comandato  il  primo  da. 
efib  Valee , con  la  Toga  da  Prete,  conia  Spada  in  cìnto,) 
c. con, una  Croce  in  mano  i ilfccondo  dal  Tillier  Cirur- 
gp  & il  terzo  da  Giacomo  Surau,  e fenza  ordine  mili*  p 

tare confulàmente  s’inviarono  tutti  armati  alla  voltai  /• 
di  Londra  ; nel  paflar.  di  Cantorberi  faccheg|riaronoil  • ?: 
Palazzo  deir  Arcivelcovo  di  quanto  vi  era  di  buono , e'  i 
ruinarònoil reftoper  vcndicarfi  della  prigionia,  nellai 
quale  ritenuto  Havea  il  Valee  : nella  Città  di  Rocheftre. 
obligarono  il  Governatore  à pigliare  , il  loro  partito,, 
come  fecero,  tutti  quei  Popoli  di  modo  che  prima 
d-’  arrivare  in  Londra  fi  trovarona  piò  d’ ottauu, 
ipila.  :i  ^ 

ISditàfi  là  marcia  d’ un’  Esèrcito  cofi  uonfufo  d’ una  Timo- 
turba  tanto  innumerabile  il  Maire , & Aldcrmani  della'^c 
Cittàiiavendo  conferito  con  iRewi  Miniftri  fùprelb,^®®’”*’ 
configlio  di  chiuder  le  porte  della  Città , e fargli  refti- 
ftonza.: . òia  vedendoli  che  molti  del  Volgo  .di  denttòi 
an^vanofijfurrando  in  favore  diquieidj  fuori,  e de*; 
quali  ne  difendevano  le  ragioni , fu  llimato  à propofitq  • • 
che  s’ aflìcurafie  là  perfonàdcl  Rè  ; della  Prencipcflà 
fUa  Madre, del  Conte  di  Kent  fuo  zio;  e di  qualche  altro;  • ^ 

Signorcdella  Corte , che  à quello  fine  fi  chiufero  nelK 

Torre , e fi  prepararono  alla  dìfelà.. 

In  tanto  arrivata  quella  caterva  di  gente  vicino  à Eurra- 
Hiomlta  s’ àccam  paiono  all’  intorno , e l^rò  intendere  oo  nel- 
il  loro  diiègno  ck’  era  di  voler  parlare  al  Rè , c dirgli  ,1^  Cit-- 
illbrobifogiìo  , & in  oltre  pretendevano  che  l’ Arci- 
, velcovodi  Catorberi  gran  Cancellieredel  Regno  , ren-,  ^ 
delTc  conto  di  rami  milioni  d’oro  checon  aggravio  de’; 

Popoli  s’ erano  dati  per  il  Rè , ma  vedendo  che  non  le 
gli  davano  altre  rifpolle  die  ambigue,  cche  tuttavia. 

le  gli  impedi  va.  l’ingrello  nella  Città. come  le  follerò^ 
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Nemici , forzate  le  porte  vi  entrarono  molti  con  gran- 
diflimo  impeto,  diedero  il  lacco  à molte  cafe  di  Nobili, 
bruciarono  il  Reggio  Palazzo  della  Savoia,  c fecero; 
molte  infoienze  , mentre  gli  altri  andavano  faccheggi- 
ando  per  vivere  tutti  i Borghi  di  fuori. 

Dunque  Rimatoli  imponibile  di  poter  far  reliftenza 
ad  un  Torrente  colì^frenato , vedendo  che  lèinprc  più,  * 
s*  auvicinavano  verfo  la  Torre  innanzi  la  porta  della 
Kella  quale  s*  erano  molte  fquadré  accampate , e che  lenza 
Torre,e dubbio haurebbono  prelb,  fù  rilòluto  che  dovelTe  il* 
fanno  Rè  ulcire  per  andare  ad afcoltaili , e fattogli  intendere 
motire  tutto  ciò,  &alfignato  il  luogo  in  un  prato  vicino  i ib 
giorno  Ifcguente  nell’  bora  del  marino  s’ inviò  il  Rè  à • 
quella  volta  acconmagnato  dal  Zio,  e da  cinque  altri 
Grandi  : ma  non  n coRo  il  Rè  fù  fuori  la  Torre , che  / 
vi  entrarono  con  fùria  più  di  mille  di  loro  ( ò meno 
come  altri  Icrivono  ) prefero  l’ Arcivelcovo  di  Cantora- 
beri  Cancelliere  del  Regno , il  Priore  di  San  Giovanni,  ■ 
ilGuardiano  de’ Frati  Minori,  eh’ erano  quelli  che 
bavevano  la  Maggior  parte  nel  governo , c che  più  reg- 
cevano  lo  fpirito  Reggio,  & in  oltre  il  Luogotenente' 
della  Torre,  e lènza  ^cuna  formalità  digiuRitia,  ta-> 
aliarono  furiolàmentelcTeRe,  e poRele  nelle  punte* 
ci  quattro  Alabarde  le  por  tar  ono  come  in  trionfo  Ibura  *• 
il  ponte  di  Londra. 

' Giunto  in  tanto  il  Rè  con  i Tuoi  nelluogo  alfignato,  •* 
fu  ricevuto  da  quella gente che  ingonbrava  tutto  quel  ' 
Paefe  con  acclamattioni  di  viva , e poRolì  à federe  in- 
tuì luogo  elevato , dove  poteva  commodamentc  ellèr 
veduto  dalla  maggior  parte , fatti  auvicinare  tutti  i più 
principali  ad  alta  Voce  ima  con  grattagli  dille. 

* '■  cari , ffce  <{uì  il  yajiro  I{è , ecco  qui  il  \ojtro  Signore  s à chi  ■ 

yoidefideratef  orlare  ì eccolo  apparecchiato  ad  udirvi-,  che 
Volete  che  facciaper  ilvoflrohiptgno.  Rilpole  in  nome  di 
tutti  il  Prete  Valec  j Noi  vogliamo  chevopra  Maejla  ci 
renda  franchi  à perpetuità  cofi  noi  y che  li  noHrì  heredi , tanto 
le  perfine  che  le  noflreTerre  -,  e che  noi  non  ftahto  più  chia^ 
^tifirvi  nè  da  Nobili  tenuti  in  firvitù^  Con  grandi  voci- 
• ' - - - - 
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d’acclamattioni  furono  da  tutti  confirmatc  quelle* 
parole,  & alle  quali  loggiunfe  il  Rè  ; Vi  concedo  quanto 
mi  domandate , e tutto  \i  prometto  d' effettuare , CT'  hogzi'  ^ 
ancora  darò  gli  ordini  perjarjlenderle  Patenti  dovute.  Cnc 
fi  ritiri  dunque  ciafeuno  firn  cafa , acciò  che  iopoffa  comfeere 
l' affetto  de'  mieijuditi nell'  ubbidirmi. 

Sparlali  quelta  voce  di  promella , e delìderio  del  Rè,  Rìb?!*- 
la  maggior  parte  comincio  veramente  à sfilar  nel  mede-  lione 
limo  tempo  verlb Cala , peróne  celiarono  fino  à venti  QP>c- 
mila  in  Londra , e con  quelli  il  buon  Prete  Valee , con- 
ferma  rilbl urlone  di  darei!  lacco  alla  Citta  di  Londra, 
ma  non  poterono  elFcttuarnc  il  difegno  mediante  iP 
buon’  ordine  dato  dal  Maire , e dallo  Icudiere  del  Rè* 
quali  fecero  morire  il  Valee  con  che  tutto  quel  corpo  fi 
difperlè,  elalcra  fù  publicato  d’ordine  Reggio,  che 
tutti  quelli  che  non  erano  flantianti  nella  Citta  dpvefjèro 
ritirarft  nello  Jhatio  di  24.  bore  fotta  pena  corporale  arbi‘^ 
traria.  E con  tutti  li  ritirarono  ; ne  furono  poi  quattro 
decapitati  d’  alcuni  principali  che  fù  il  primo  elèmpio 
del  calligo  d’  una  limile  ribellione , che  oltre  all’  ihlb- 
lenza  contro  del  Rè,  uccilèrolccleratamenteun’ Arci- 
velcovo , un  Cancelliere , e due  altri  Religioli  i & uir  . 
Luogotenente  delia  Torre. 

• Fù  giudicato  à propolito  dal  Regio  Conliglio,  che  Efccti'' 
il  Re  n facelTe  vedere  in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  tiene 
Icguito  da  un  Tribunale  di  Giudici , e da’  luci  pnnei- 
pali  Officiali , per  meglio  raflettar  col  caftigo  de’  più 
colpevoli  quel  che  potelTe  reftar  di  torbido  nello  Ipirito 
di  quei  tanti  che  haveanohavuto  parte  alla  Ribellione^ 

& in  fatti  cominciò  quello  giro  con  ogni  elatezza  da  * 
per  tutto  vifitando  non  lolo  le  principi!  Città , Mà  li 
migliori  Caftelli , e Borghi , col  far  rigorolà.  giufiitia 
in  ogni  luogo , di  quei  3ie  furono  ftimati  i promotori 
maggiori  della  follevattione  ; di  modo  che  non  vi  fu 
luogo  dove  non  ne  veniflèro  impicaci,  ò tagliata  la  tefta  . 
almeno  à dodéci , ne’  Borghi  ordinari , ma  ne’  più  ' 
grandi  fino  à trenta , e la  miglior  parte  fquartati , e le 
Ibro  membra  polle  all’  intorno  delie  mura  con  le  tefle,- 
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■ e oafta  che  ne  fece  morire  in  quefta  maniera  fino  à mif- 
lè , e fèi  cento , in  tutto  il  Regno , che  fi  relè  formida- 
' bile  a’  Suditi , correndo  tutti  a ^ttarfi  riverentia’  fuoi 
piedi. 

Nozxe  Que^  Cofi  numerolà  clècutione  ridunè  tutto  il 
del  Re.  Regno  in  lagrime,  che  per  alciugarue  parte  fi  ptelèntò 
i’occafio'ne^clle  Nozze  del  Rè  con  Anna  de  Luxem- 
burg  , loxella  deir  Imperadore  Vinciflao , matrimonia 
che  già  era  un’  anno  che  fi  trattava , e conchiufo , fc  bc 
palio  la  nuova  Ipolà  in  Brulèlles , e da  qui  per  Fraucia^ 
col  Pallàporco  in  Cales , dove  s’ imbarcò  per  Douvrc, 
erccTuta  dal  Conte  deBukingham , gUfece  unafii- 
perba  entrata  in  Cantorberi , e maggiore  poi  in  Loa-: 
dra , dove  il  Rè  la  Ipofò  nella  Cappella  Reale , e per 
più  g’  orni  Ce  ne  celebrarono  iblennillTmc  felle , da  per 
tutto  ù Regno , eljendofi  ciò  più  dell’ ordinario  afiètta»» . 

to , per  levar  quelle  tante  caule  di  Lagrime. 

Il  Duca  di  Lancalbro  havendo  intelo  mentre  da  Scoti»- 
léne  ritornava  in  Londra  chei  RubeJIi  havcvano  lào 
c^ggiato  il  Ilio  Palazzo  della  Savoia , &abbrucciatodi 
più  cernendo  che  contro  di  Lui  cadellc  l’ impeto  di^ 
AfiTron<  Popolare  lène  ritornò  in  dietro  ,c  volendo 

to  dei  entrare  per  allìciirarfi  nella  Fortezza  di  Baruic  il  Rade-. 
Duca  men  Luogotenente  ; del  Conte  de  Bukiogam  che  n’  era 
•BiLan-  il Coyernatore  maggiore , fapendo la  nemicitia  grande 
calicò  c^  vi  era  tri  il  Duca  ; & il  Conte  gli  riculo  l’ entrata^ 
^ di  modo  che  lè  ne  ci  tornò  in  Scoria  lòtto  la  protettione 
di  quel  Re , ma  richiamato  con  carello  ordine  da  Rio- 
cardo  per  venire  a rendere  conto  de’luoi  Negotiaiàin* 
^ ♦ Scoria lè  neiicorno  havendo  fatto  grandilEme  inllan- 

zc  per  haver  riparationc  dell’  affronto  che  gli  era  fiata 
fetto  àBaruic,ad  ogni  modo  ilRè  difelè  con  tal  maniera, 
te  raaoni  del  Conce , che  gli  fece  trovar  buono  quel! 
che  fatto  iègji  era. 

lultfo'  r ^ medefimo  tempo  quei  della  Città  di  Gan4 

ni  in  ' “ rivoltati  contro  il  Conte  di  Fiandra  loro  Signo- 

Fian-  ^ ^ havevana  dcchiarato  per  loro  capo  Finroo- 
dia»  Axriviglia  ».  Carlo  Rè  di  Francia  abbracciò  fiibito 
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il  partito,  del  Conte,  c l’ Artiviglia  mandò  fubito  ancora, 
in  Inghilterra  per  raprelcntare  à quel  Re  ch’era  Tuo 
interelle  di  pigliar  la'difelà  di.qnei  Malcontenti,  mài 
per  imprudenza  nella  mede/ima  Lette^che  glih^ceva* 
indanza  per  il  foccòrib , hauendoui  aggiunto  quelle: 
parole  , che  ^egava  in  oltre  (ùa  Afaejìa , di  volergli 
mandare  quei  due  cento  mila  Scudi  che  / Gantefi  havevan» 

ad  Ot/od/do  ///. /«ooivo , furono  trovate  cofi  » 
inlolenti  da  Riccarda,  che  oca  volle  dargli  fbccorla 
alcuno,  benché  ivi  cioè  in  quei  confini  per  oll'eruat  gli 
andamenti  vi  haueflc  Ipedito  ua’^Armatadi  40.  mila, 
di  forte  die  quelli  Malcontenti  vennero  disfatti  dalP 
Armata  del  Conte , edalloccorfis  de’  FraneeH  Uno  ai 
numero  di  trentamila. 

Con  tutto  che  fuan  i quella  occaltone  di  rompere  con 
la  Francia , come  pareva  che  ne  bollille  ildelìderio  ucll* 
animo  di  Riccardo , e che  pure  & ne  trafcurallè  qualche 
altra,  ad  ogni  modo  la  congiuntura  de’  tempi  gliene 
fbtnl  una  che  migliore  non  poceuadeliderarla , poiché 
iòdisfecc  alla  Tuapallìone  particolare  lòtto  il  pretello 
d’ unzclopublico  di  Rel^ionevediròquale.. 

. Coutinuaua  con  fòmmo  Icandalo  lo  Scifma  nella  ScifW 
Chielà  tra  il  Pontefice  Urbano,  c 1’  Antipapa  Cle-  neHa 
mente  VII.  con  l’ aggiunta  poi  d’ un’ altro  Antipapa 
Spagnolo  che  fiì  Pietro  della  Luna,  la  qual  cola  divilc  ^385». 
tutti  gli  interefiì , & indinattioni  de’  Prencipi  dell’ 
Europa,  abbracciando  chi  l’uno  chi  l’altro  partito, 
HoftaelTendofi  dcchiarato  il  Rè  di  Francia  in  fauore  del  • 
Ino  Antipapa  Clemente  VII.  ria  pallàto  ad  abitare  in  , ■ 
Auignoiie , Riccardo  c per  Icguire  P iHinto  naturale  ’ 
delle  due  Nationi  eh’ cradi  contrarUrfi  nell’ intraprelè 
r una  l’ altra  } & ancora  per  mollrar  zelo  di  Religione 
abbracciò  l’ interelle  d’ Urbano  che  in  fatti  era  quello 
à chi  più  di  ragione  era  caduca  l’ electionc , ancor  che 
con  molte  file  attioni  barbare  le  ne  rendeflè  indegno.. 

Fù  in  oltre  Riccardo  modo  à pigliar  quello  partito  dall’ 
iiillanze  delP  Imperadore  luo  Cognato,  che  proteg- 
geva con  tutto  il  fuo  sfi>no  k ragioni  d’ Urbano  : dl< 
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forre  che  per  ogni  buon  dovere  fi  trovò  obligato  à far  I et 
ttefiO  ) tanto  più  che  fi  trattava  d:’ acquiftàr  gloria  di 
proteggere  gli  intereili  della  Chiefa , e d’ impedire  irt- 
oltre  che  levato  del  Trono  Urbano  non  fofiè  per  cadere 
allblutamcnte  il  Papato  nella  perfona  di  Clemente  VII. 
tanto  interefato  d’affotto  al  Rè  diFrancia-^  contro  al 
fluale  befognaua  di  tutta  necefiìtà  farenna  diucrfionc 
a Armi per  impedire  che  con  le  fue  non  foftenellc 
«on  troppo  vantaggio  le  parti  del  fuo  Anti papa; 

A quello  fine  dunque  Riccardo  j^edì  una  potente 
Armata  verfo  Calais,  & acciò  meglio  copiiflerintc- 
refle  del  Mondo  con  quello  del  Ciclo ne  diede  il 
comando  in  qualità  di  GencralilEmo  al  Vefeovo  di 
Norvich  grande  Nimico  de’ Francefi  e molto  partigia- 
• no  d*  Urbano;-  Iprimi  atti  d-  hoflilità  s’ indrizzarono 
dal  buon  Vclcovo  contro  Gravelina , perche  conofeen-* 
dola  più  debole  ) non  dubitava  che  non  folle  per 
cadere  in  breve  nelle  fue  mani  ,come  ne  fegui  l’ effetto. 
Per  colmare  queflaimprefa  di  gloria , helfoc  il  vantag-ì 
gio  di  tagliare  à pezzi  dodcci  nula  Fiamenghi  che  vem- 
vano  per  unirli  con  li  Francefi , laqualcofa  gli  facilitò 
Vefeo-  la  Conquillà  di  Doncherchc , di  Bourbourg , di  Calfel, 
^ di  San  Venant , di  Bergues , di  Nieuport , di  Furnes  e 
vic^  di  Blàncheberche  ; & havendo  aflediato  Ipri , glifi! 
Gene-  forza  levar  via  Talledio  con  gran  fretta,  e ritirarfi  in 
rale  Calais , perelTerfial  loccorlb  di  quella  Piazza  auvici- 
dellf  nato  il  Rè  Carlo  con  progrelTi  tali  che  in  brevillimi 
Arma-  giorni  riprelè quanto preloliavea  il  Vefcovo , il  quale 
ta  In-  vedendo  imponibile  di  poter  far  più  cofa  alcuna , & al 
glele  m contrario  che  flava  in  pericolo  diveder  perire  lafua 
Armata , fe  ne  ritornò  tutto  feornato  in  Inghilterra’: 
dove  venne  accolto  con  concetto  di  cattivo  Prelato, 
per  haver  ricevuto  un  catico  contrario  alla  dignità 
• Sacerdotale  e di  poco  buon  Capitano , per  non  haver 
fatto  colà  alcuna  di  vaglia , anzi  die  appena  del  fuo 
Elcrcito  gliene  era  rellaco  la  metà» 

Trà  quello  mentre  dilpiacendo  ad  ogni"  uno  che 

quelle  due  Corone  s’avanjsaflero  troppo  oltre  , nella 
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^i^erra  i più  confinanti -come  più  intcrciTati  comincia-  Tregna 
rono  à trattar  di  pace,  c più  di  tutti  fi  firaldarono  ji  con  la 
Duca  di  Brettagna»  & il  Conte  de  Piandra.Si  convcn-Iuncia 
<ne  che  lèrvireboc  di  Luogo , per  il  trartato  Ja  Chicfa 
di  Bolinghen,doue  Riccardo  mandò  per  Tuoi  Ambafi>  ' 
^ciatori  il  Duca  di  Lancafiro,  & il  Couce  <ic  Bukingan, 

^ dalla  parte  di  Francia  furono  Ipediti  il  Duca  di  Becri, 
e quello  di  Borgt^na.  Ma  con  tutto  che  qnclHSi-  i 
.gnorivi  fi  affàticaflero  con  (omino  ardore,  non  potè-, 
rono  Goncbiudere  altro  che  una  tregua  per  due  anni, 
e la  maggiore  difficoltà  nacque  da  Calais  che  rifblu- 
. temente  Carlo  voleva , e rifolutamence  Riccardo  non  • ' 

voleva  concedere. 

In  tanto  che  fi  (lava  fui  punto  della  conclufione  ^ Con  U 
detta  tregua,  molti  Francefi  paflarono  in  5cotia,  8c  Scoda, 
.uniti  con  buon  numero  di  Scozzefi  fi  gettarono  im- 
provifàmente  dentro  l’Inghilterra, e (Archeggiarono  1584. 
tutta  la  Provincia  diNortumberland,co(àche  difpiac- 
•que  molto  à Riccardo  c fi  preparava  perpalTare  àfar^ 
ne  la  vendetta,  mà  capiutala  nuova  della  couclufion 
della  Tregua  con  là  Francia  nella  quale  refiava  com- 
.prefb  Roberto  Rè  di  Scoria,  quello  fpedì  (ubito  Am-  \ 
oafeiatori  à Riccardo  perafficurarloche  nulla  (àputo 
havea  di  quelle  irruttioni , di  modo  che  (bdisfatto 
i’  Ingleiè  di  tal  riparatione  confirmò  anche  con  Lui  la 
T regua,  come  facto  havea  con  la  Francia,  che  in  bre- 
ve fu  poi  prolongata  fino  all' anno  138,5. 

Conchiula  quella  tregua  che  con  la  confìrmatione  si  pto.^ 
durò  fino  à tre  anni,  fu  un  gran  piacere  di  veder  cor- cura 
xere  in  giù,&  insù  gli  Ambafciatorideirunojcral-l’unio- 
xro  Rè,  & i Legati  d’Urbano  à Riccardo  , e quelli  di  necon- 
Xleraente  à Carlo,  nè  altro  fipenfàva  chea  tirar  ciaf^E^'ll® 
cunoalfiio  partito  uno  di  quelli  Rèje  veramente  altro 
non  ci  bifògnava  per  terminare  lo  (ci(ma,che  quelli  due 
Rè  (èguidero  ambidue  uno  (lefio  partito  , poiché 
bifògnava  che  tutto  il  rcfto  fi  ordinafTe , mà  non  vi  fù 
ragione,  nèperluafiva  che  baftalle  à rimuovere  nèl’u- 
nò,ucral:rodalIa  Tua  ollinattione  fermoRiccardo  verlò 
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Urbano  e {empiee  più  coftante  Carlo  verfo  Cleirrtentfi, 
di  forte  che  tutti  i trattati , e tutte  le  diligenze  degli 
Ambaiciatóiri  lì  rifolverono  à nulla. 

_ Quella  Tregua  fù  puntualmente , e con  elàtta  fède 

cefi”  e ® prudenza  s’andarono  sfiiggendo  le 

Scoz-  occalìonidi  rottura,  ma  non  fi  tofto  hebbe  fine  che 
zeli  cominciarono  l’uno  e l’altro  di  quelli  due  Rè  Riccar- 
fanno  do  e Carlo  ad  armare,  ad  ogni  modo  Carlo  fù  il  pri- 
laguer— itio  tlie  diede  motivo  alla  rottura,  poiché  licUro  ti’ef* 
T**  aflalicodal  fiio  rivale,  volle  eliere  il  primo  ad  àf- 

^^ghù-(jjirio^iioiTgiàdlretlamcnté,  ma  coi  mezo  d’ana  pó- 
teme  Armata  che  mandò  ki  Scotia  ibtro  l|i  cohdqtra 
di  Giovanni  di  Vienne  Ammiraglio  di  Framia  nel  fine 
di  Luglio  di  quèfto  àniiÒ  di*  itibdo  che  eflendo  arri- 
varo  rAmmitagliò  con  z6.  mila  Huòmini  in  Scotia, 
appena  ibarcàto , Cóngiuntifi  ihlieriic  le  due  Armate 
• Scozzelc  ,e  Francòlè  entrarono  nel  Gontàdò  di  Nof- 
thumbefiandidoue  còmmefléfo  hoftilitàttòn  più  con 
"regole  di  guerra»  nia  come  fe  fòllèro  Turchi  poiché 
uel  che  non  pótèTàiio  portar  via  lo  fagtificàvano  alle 
'narnme. 

Non  hebbero  ad  ogni  modo  il  piacere  di  contentare 
à pieno  il  loro  difcgno, , anzi  fi  videro  ben  rollo  ob- 
ligati  di  pentirli  deu’ imjMrèfa , mentre  à g|ran  palli  fi 
^fentirono incalzare  dalLancall^  che  con  un’Armata 
di  Vt.  mila  Soldati  le  gli  auvichiò  contro,  c benché 
clTì  folTero  di  Lui  molto  più  forti , ad  ogni  modo  fi 
diedero  per  <ìofi  dirò  alla  foga , prima  dèi  fuo  arrivo, 
non  volendo  arrilchiar  nè  difcla,  nè  battaglia,  inti- 
' inoriti  dall’ avifo  ricevuto  che  il  Re  lèguiua  al  Lanca- 
flro,  'con  cinquanta  mila  Arcieri, onde  ftimatonolànò 
configlio  di  ritomarlène  al  piu  tofto  in  Scotia  ,per  difen- 
dere con  quella  loro  ftefli  da  coli  potente  Nfemico. 

Danni  ' Con  tutto  ciò  non  furono  affai  baftauti  per  imper 
fofiFerti  dire  che  Riccardo  non  li  gettafiè  fino  dentro  il  centro 
la  Scòtta,  e prefo  Edemburg  Metropoli  del  Regno 

• la  ridufle  «]uafi  in  cenere , come  pure  fece  di  di verfi 

altri  Luoghi,  per  vendicare  quelle  tante  violenze  che 
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K Franccfi  e Scozze  fi  fàt^e  haycauo  in  Northumbcr-* 
land}&  Veftmorlarid  dopo  che  con  quelle  prede  che 
da  tanti  lacchi  fé  né  cararono  riprefc  il  camino  d’Itig- 
hilterra,  filmando  impoflibile  di  poterfì  mantenere  in 
iin  paefe  tutto  ruinato  c défèrtó  ; e dì  che  gli  Scozzcfì 
preieró  fbgetto  di  iamentarfì  de’  Franccfi , c come 
quelli  che  l’ havcyano  llimoiato  à tale  guerra  & in 
oltre  per  ellére  flati  aliche  cffi  quelli  che  havevano  ' 
bruciata,  e guafla  tutta  la  Campagna,  di  forte  che  par-  ^ 

tironoi  Francefimal  fodisfàtti,e  gli  Scozzefì  ritennc- 
rò  nella  lor  cuflòdia  l’ Ammiraglio,  per  yenirc  àcapo 
delle  loro  pretcntioni  d’eflèr  fodisfatti  della  perdita» 
come  in  fatti  poi  furono. 

Méntre  quefte  colè  paflavano  in  Scoria , Carlo  at-  poi, 
tendeva  à fer  terribili  provigioniiu  Francia,  rifbluto  Aouaf* 
d’ attaccar  r Inghilterra , & à quello  fine  havca  fatto  falito. 
armare  izoo.  Valcelli , fecondo  fcrivono  i Franccfì» 
t fè  quello  è vero  bifogna  che  i Vafcelli  allora , foC- 
forò  come  bòra  fono  le  Barche , mà  convunquc  fìa  ha-  ^ , 
Véndo  configliato  quello  fuo  dilègno  col  Duca  di  Ber-  * 5 
fi,  nè  fu  da  quello  difiuafo , facendogli  vedere  efler 
■quella  imprcià  troppo  piena  di  rifchi,  e di  pericoli  » è 
che  più  ficuro  farebbe  flato  diaflalìre  ilPoiélou  era- 
pire  tutte  le  Città  che  in  quella  Próvincia  teneano  gli 
Inglefi  5 e coli  aggradito  quello  parere  furonó  fpeditl 
à quella  volta  il  Duca  di  Borbon,  & il  Conte  della  Mar- 
cia, che  preforo,  forpreforo,  e làccheggiarono  quali 
tutto  , non  ollante  il  foccorlb  che  Riccardo  haveva 
fpedito  colDucadiLancallro,ccol  Contede  Buchin- 
gàn,  che  non  furono  aliai  forti  pér  refillére. 

^ Per  impedire  che  Riccardo  non  paflalTe  il  Mare  al 
foccotfo  di  quei  Luoghi  mandò  Carlo  un’altra  volta  , 
il  fuo  Ammiraglio  coli  convenuto  còn  gli  Scozzéfi  in 
Scòria  e che  fu  in  fatti  la caulà,  che  impedì  Riccardo 
dipafiareal  Poièlou  , per  poter  Ibccorrere  quelle  fue 
Piazze.  Inóltre  attivarono  due  cofe'che  indebolirono 
le  forze  di  Riccardo  nel  Poi(!àou,  & altrove  la  prima 
fù  quella  della  morte  di  Ferdinando  Rè  di  Portogallo, 
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e dell’eleccioue  che  i Portughefi  fecero  del  fuo  fra- 
tello baftardo,  che  coronarono  all’  efclufione  del  Re 
di  Caftiglia,  che  fpofato  havea  la  figUyola  drdettQ 
Ferdinando,  il  Portoghefe  trovandoli  più  debole  icnl- 
fe  al  Duca  di  Lancaftro  acciò  quello  giungelfe  le  lue 
Armi  per  combattere  il  Calligliano.  Quello  Du^ 
che  non  deliderava  altro  che  l’occalione  ottenuta  la 
permilfione  di  Riccardo  con  jo.  Vafcelli  le  ne  palso 
in  quelle  parti  per  combattere  inlìeme  col  Portoghele 
■*  contro  il  Calligliauo,  per  haver  la  Corona  di  quello  a 
Lui  dovuta  per  rifpetto  della  Moglie  ; e nel  palile  per 
le  colle  deila  Normandia,  intelo  che  i ^anceli  ^le- 
^iavanó  Breft , benché  molto  gli  prcmelTe  di  pallate 
in  Portogallo  ad  ogni  modo  fece  voltar  le  vele  ver  o 
la  Brettagna  e dopo  bavere  ben  battuto  i Franceli 
• l’ obligò  a levar  P alTedio, e con  quefto  felice  prelagio 

■■  fcguilaiuaftrada  verfoUPorto^lo. 

Era  ancora  nel  medefimo  tempo  pallato  all  altra 
vita  il  Conte  di  Fiandra  & il  Duca  di  Borgogna  che 
lia  haveva  fpofato  lafiglivola  ricouofciuto per  fucceflore 
& ne  palsò  foccotfo  dal  Rè  di  Francia  a quel  pofello,  e 
per  primo alTediò  eptefe  Den,che  i Malcontenti  te- 
neano:  li  Gantefi  vedendo  che  con  la  prefa  m quella 
Città.s’efponevala  loto  à manifcHe  Icorrerie  e con- 
^ tinue  inquietitudini  fcacciata  via  la  guarnigione  Ingle- 

fe  fi  rimeflero  al  Duca  , di  modo  che  Riccardo  li 
vide  conftretto  di  mandare  a’  Malcontenti  loccorloi 
e tutte  quelle  ragioni  inlìeme  feparatouo  le  lue 

, « Benché  non  vi  fufle  chi  conlìglialle  il  Re  Carlo  a 
■Vii  -fer  la  guerra  al  Rè  Riccardo  in  Inghilterra,  e che  il 
ae Sai  Duca!  Borbon  ,&  il  Conte  della  Marcia  procuraf- 
icca?  fero  di  fargli  vedere  i manifelli  pericolun  che  s efpo- 
neva  contale  imprefa,ad  ogni  modo  fermo  Carlo  al 
fuo  fentimento,rifpondevaTempre  che  voleva  hauer 
la  gloria  nell’Europa  d’ hauer  tentato  in  Inghilterra, 
quelche  tante  volte  tentato  haveano  gh  Ingleli  in 
Francia,  onde  non  volle  chelegliparlalTepiu  di  qu^- 
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fta  negativa  alla  fua  rifoluiione  d’ una  coli  fatta  im- 
prefà , alla  quale  più  di  tutti  gli  altri  nè  proponcvati- 
di  grandi  cpntradittioni  il  Duca  di  Borgogna, e l’ Am- 
miraglio di  Carlo  che  à difpetto  di  tutti  continuò  nel 
fuo  parere,  e nella  diligenza  ae’ preparativi  lino  all’ul- 
rirpo  sforzo. 

Riccardo  che  puntualmente  era  auvifàto  di  tutti 

f li  andamenti  di  Carlo,  e che  loftrepito  di  coli  gran-  rativi 
i apparecchi  rifuonava  per  tutta  l’ Inghilterra  , non  per  la 
mancò  di  prepararli  con  gran  prudenza  ad  una  dittfà  difefa. 
che  poteHc  allìeurar  fè  fteflb  & offendere  l’ emulo. 
Provide  di  monitioni , e di  buona  militia  in  abbon- 
danza Calais , & in  quelle  coffe  ordinò  che  fi  tcneflc- 
ro  sù  la  vela  40.  Navi  delle  più  forti:  Mandò  il  Sarif- 
buri  con  buona  Gente  alla  difefà  dell’ Ifola  de  wig  h: 
fpediin  Doure  il  Cambridge  con  ottime  militie,  & 
in  fòmma previde  di  numerofe,e  buone  Soldatelchc 
tutte  le  Piazze  e le  coffe  Maritime,  e furono  dati  gli 
ordini,  acciò  tutti  i Popoli  fi  tcnefleto  apparecchiati 
siile  armi. 

Queffi  grandi  preparativi  per  la  difefà  del  Rè  Riccar- 
do non  erano  ignorati  da’  Miniffri  di  Carlo  onde  tan-  - 
to  più  infìffevano  à diffornarlo  de’fuoi  dilegni  mà  * 
nulla  poterono  operare  nel  fuo  fpirito,  tenendoli  offi- 
nato  nella  rifòlutione  di  voler  tentare  l'ifrfre/a  benché 
feltro  di  perdere.  Nel  Mele  dunque  di  Maggio  mandò 
la  maggior  parte  della  fua  Armata  Navale  nell’  Ef- 
clufà.  ni  Fiandra  , comandata  dall’ Ammiraglio  del 
Duca  di  Borgogna,  per  attaccar  da  quella  parte  l’ Ing- 
hilterra, mentre  l’altra  metà  fi  difponeva  ad  afIàlirTa 
dalla  parte  dell’ Ifbla  di  Vigth:in  tanto  l’Armata 
Riccardo  che  vegliava , trovato  il  vento  favorevole, 

& il  tempo  oportuno  afiali  con  un  furiofb  coraggio  ^ 
nell’  Efclufà  quella  di  Carlo , e dopo  poche  bore  di 
coinbattone  diff  ruffe  la  maggior  parte  j con  la  prefa 
dell’  Ammiraglio  che  la  comandava,  c di  altri  Capita- 
ni, nè  contenta  di  ciò  sbarcato  à Tremua  vicino  all’ 

Efclufà  fàcebeggiò , e_  bruciò  buona  pane  di  quelle 

L coffe. 


•Nuovi 

prepa- 

rarivi. 


441  TEATJIO  BRITTANICO, 
corte , di  modo  che  cacicha  di  prede,  e di  YafccIH  presi 
fc  ne  ricornò  vitcoriofa  in  Inghilterra. 

Non  mancò  per  querto  l’animo  nè  i I dcfiderio 
dell’  Imprdà  al  Rè  Cario , anzi  fi  dif  de  à far  maggio- 
ri preparativi  per  l’ anno  fèguente  , & à quello  fine 
.dilpcifi  mandò  nella  Brettagna  ilfuo  Contertabile  acciò  met-  • 
tefle  fui  Mare  una  potente  Armata  Navale  per  attac- 
care r Inghilterra,  & à che  s’affaticava  ancora  l’Am- 
* miraglio,  mà  il  Duca  di  Brettagna  che  onninamente 
contradiceva  arale  imprelà, trovò  il  mezo  di  dirtor- 
narne  i dilegni , e rtimò  favorevole  quello  di  alficu- 
rarlì  della  perlbna  del  Contertabile , eh’  era  il  promo- 
tore maggiore  di  tale  imprelà , di  modo  che  elfendo 

Salfato  il  Contertabile  per  vilìcare  il  Duca,  fu  da  que- 
:o  inviato  con  guardie  in  una  honorevole  prigione 
che  fù  la  caufa  che  rertalTero  dillìpati  i 3ilègni  di  Car- 
Io,eflendofi  le  militie  dilperlè  qua  è là. 

. Creò  in  quello  mentre  Riccardo  alcuni  Cavalieri 
ftrl*dr  rimunerare  il  Zelo  di  quei  che  l’ haveano  ben  ler- 
Riccar-  vico,  e per  inanimire  con  la  fperanza  dello  rtell'o  ho- 
iodan-  nore  altri  à ben  fervirlo , & in  oltre  creò  tre  Duchi 
noge-  cioè  il  Conte  de  Cambridge  fatto  Duca  di  Yorcj  il 
lolla  ad  Contede  Bukinghan,  Duca  di  Glocertrei  & il  Conte 
altxh  d’ Oxford,  Duca  d’irlandia.  Quello  ultimo,  & Alef- 
fàndro  de  NeufvilleArcivelcovo  di  Yorc,  con  Michele 
de  Pooie  , & SuffoIcK  governavano  intieramente 
il  Regno , mancgiavanolo  Ipirito  di  Riccardo  à loro 
|)iacere,&  il  danaro  Reggio  àlorgurto,  non  ammet- 
tendo che  loro  favoriti  Sia  difrofitione , é maneggio 
del  tutto,  c benché  non  mancaliero  di  Zelo,  e di  buon’ 
ordine  negli  affari,  con  tutto  ciò  gli  altri  che  lì  vede- 
vano cfclufi  dalgoverno , c particolarmente  i tre  Zìi 
di  Riccardo , e l’Arcivefcovo  di  Cantorbcri  al  quale 
non  Iblo  Ce  gli  negava  parte  nel  comando,  màdipiù 
Convo  non  gli  erapcrmeflo  d’e(crcitar  liberamente  ia  giuri- 
catione  ditione  del  fuo  carico. 

delPar-  Hoiaingelóllti  e fdegnati  quelli  Signori  andavano 
lamcn  pcnlàndo  al  modo , di  vaporare  i loro  lamenti  , nè 
to,  ' trova-i 
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trovarono  altro  inczo  che  quello  della  convocatione 
d’ un  Parlamento , c nel  quale  doveircco  far  render 
<ontoa’Rcggi  Miniftri  delle  Finanze  > edilcreditarli  ' 
al  poiTibile,  onde  lènza  dir  nulla  cominciarono  àlbl> 

Iccitare  per  un  Parlamento , fotto  pretefto  di  fare  ua 
peculio  di  danari,  per  armar  contro  la  Plancia:  li  Rc0 
gi  Miniftri  che  non  afpiravano  ad  altro  che  ad  accu- 
mular danari  nel  Reggio  fifco, non  fapeudo  il  dileguo 
degli  altri , follecitarono  la  convocatione  del  Parla- 
mento che  legui  in  weftminfter,  e dove  fubito  fu  pro- 
^ofto,  Che  non  tVovandofi  danari  nel  R^e?io  erario-,0'  il  bi- 
fogno  della  guerra  contro  la  Francia  effendo  ben  grande  , e 
che  ricercava  PronteKK‘i)  per  queflo  faceva  di  mefierefoUc^ 
citare  Pimpofuione  d' una  buona  Taglia  generale. 

A quella  propella  di  voce  comune  vi  acconlèntiro-  Tumul 
110 molte  Provincie  errale  altre  quella  di Sarisburi, di  to  c 
Southampton,  deNoruich,  d’Excellre,e  di  Canto rberi’  perche, 
mà  all’ incontro  quelle  delNorth,diBriftol , di  Corn- 
val,  & altre  ohi  remote  eh' erano  fiate  meglio  luggc- 
rite,  manifeilamente  lì  diedero  à contradire , dandoli 
à gridare,  cl?e  quel  danaro  che  bifognava  per  quella  guerra 
cotfveniva  farlo  pagare  à AFinifìri  ìjjeggi  , che  nehoMeanoà 
baflanKa,riJpetto  alle  tante  fammele  malamente  haveano 
maneggiate.  Li  Zii  del  Rè , e l’ Arcivelcovo  di  Cantor- 
beri,  legniti  da  molti  Baroni  fi  diedero  ad  appoggiare 
-quelle  ragioni  di  modo  che  nel  Parlamento  per  più 
giorni  fi  attelè  ad  elclamare  lòvra  quello  articolo, 
chiedendoli  che  fi  dovelTe  far  render  conto  clàtto  à 
quei  che  maneggiato  havevano  il  danaro  del  Rè  per 
tanti  anni. 

Riccardo  vedendo  che  gli  (piriti  s’ andavano  (èm-  11  n è fi 
pre  più  inagrendo,  non  trovò  altro  rimedio,chedi  (ò-  riiira. 
fpendere  la  levata  del  danaro , c di  licentiare  il  Par- 
lamento fino  aU’annolèguentCj  mà  come  vedeva  che 
la  Città  di  Londra  faceva  gran  ftrepito , non  ftiman- 
dofi  ivi  ficuro  fi  trasferì  con  tutti  ifuoi  Miniftri  (fuori 
r Arcivefeovo  di  Yorc  che  fi  ritirò  alla  fua  Chielà) 
piu  favoriti  ver(b  le  frontiere  di  Galles;  e da  qui  poi 
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le  iie  pafiò  in  windfor  per  celebrar  la  fcfta  dcirOr* 
«line  della  Carter:  c d ove  vennero  à ritto  vario,  i comu- 
ni della  Città  di  Londra  in  gran  numero  fpalleggia- 
ti  da’Ziidcl  Rè,  facendo  inftaiiza  che  [tdoveOefar  ren- 
der coìito  a Tejòrieri  del  della,  loro  amminijlrattione  e 
0e  da  quello  dipendeva  la  fallite  del  ilripofo  di 

fua  Maefld. 

Procurò  Riccardo  di  diftornar  quello  impeto,  con 
X388.divcrre  dimoftrattioni  per  pigliar  tempo  à tempo,  mà 
vedendoli  lèmpre  più  aftretio  , e follecitato  troppo 
violentemente  da’luoi  Zìi  à quella  Ibdislàtitione  ri- 
chiamò il  Parlamento  dove  furono  obligati  di  com- 
parire i luoi  Finanzieri , & allignati  i Deputati  per  la 
caulà , rellarouo  tutti  convinti  di  cattiva  amminidrat- 
tiouc,c  condannati  a diverlc  differenti  pene  , con  la 
confifeattione  de’ loro  Beni;  mà  Simon  Burle  {lima- 
to piu  colpevole,  o che  più  folle  odiato  fù  condanna- 
lo alla  morte,  & alla  confilcattione  de’  Beni  -,  di  modo 
che  quietato  con  tale  clècutione  il  Parlamento  ordinò 
una  levata  di  danaro  per  la  guerra  contro  la  Fraudai 
verfo  doue  fù  inviata  un’  Armata , mà  con  poco  buon*" 

Trovi-  elito*  ^ 

gioni  II  Duca  d’Itlandia  irritato  di  quello  procedere  in- 
contro hnuò  nello  Ipirito  del  Re  la  vendetta  nonlblo  contro 
laCittà  gli  habitanti  di  Londra,  madegliftcHi  Duchi  di  Yorc, 
diLon-  gjii  Glocellre  Ziid’eflb  Rè, dal  quale  ottenne  la  la- 
colta  di  comporre  un  Corpo  d’ Armata  fotto  prete- 
so di  mandarlo  in  Francia,  & in  quello  mentre  il  Rè 
li  ritirò  dentro  Btillou , mentre  all’  incontro  i Cit- 
tadini di  Lbndracon  i due  nomati Zii  delRè,  lècuri 
de’  cattivi  difegni  contro  di  loro  s' andavano  preparan- 
do di  forze  per  la  difefa.  Convocò  in  tanto  Riccardo 
il  fuo  Configlio  nel  Paefe  di  Galles , doue  fù  rifoluto 
di  mandare  in  Londra  il  Trivillien  Cogino  germano 
del  Ducad’Irlandiaper  fpiare  le  attioni  di  quei  di 
Londra:  quello  (è  ne  andò  tra{lieilico,màriconofciuto 
' lènza  aggradir  Iculà  alcuna  fù  condannato  ad  hauer 
la  teda  tagliata.  Quella  proceditura  fece  conofccrc  la 
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cattiva  volontà  de’  Malcontenti  Riccardo  ne  giurò  la  Efercf- 
•vendetta , & à quello  fine  fece  partire  la  fua  Armata  to  Rcj^- 
compolladi  quindeci  mila  Soldati  > lotto  il  comando  gio  dil- 
del  Duca d’ Irlanda, i Duchi  diYorc,  & diGloccftrc 
auvilaci  fimefl’cro  iiv Campagna,  feontrarono  vicina 
ad  Oxford  l’ Elèrcito  Reggio  , lo  tagliarono  quali 
tutto  à pezzi , il  Comandante  fi  làlvòcon  lafuga,mi 
due  de’ Tuoi  Capitani  principili  pccfi  furono  impicati 
in  Londra , & alcuni  altri  Ofiiciali  chiufi  in  Uretra 
prigione:  Eu  veni  mento  che  diede  molto  che  pcnlàrc  al 
Rè,  e molto  da  dire  nel  Popolo. 

Per  làr  vedere  i Duchi  di  Yorc , c di  Gloccllre  chr  URè  ia 
non  havevano  minimo penfiere  nè  contro  il  Rè,  nè^^"" 
contro  Jafiia  Corona,  e che  ad  altro  non  alpiravano 
che  al  fuo  ripolb , «Se  alla  Tua  gloria,  e che  per  quello 
l’haveano  voluto  liberare  di  quei  che  lo  tiranneggia- 
vano, gli  fpedirono  à quello  fine  l’Arcivefcovo  diCan-  13S7, 
torben  per  allicu tarlo  di  tutto  quello , e della  fedeltà, 

& ubbidienza  nella  qnale  pretendevano  di  fargli  co- 
nofeere  il  loro  Zelo  per  fempre , pregandolo  di  ritor- 
narlène  in  Londra.  Aggradì  quello  officio  Riccardo 
e levatoli  quel  timore  che  quali  gli  fuggeriva  i>ell’  a- 
nimo,  che  folTe  per  perdere  la  Corona  m breve  prclc 
il  camino  di  Londra,  mà  prima  diede  ordine  al  Duca 
di  Irlandìa , & à due , ò tre  altri  fuoi  Favoriti  odiati 
dal  Popolo,  e da’  Ziid’ulcire  del  Regno,  come  fece- 
ro. IDuchi  di  Yorc,e  diGlocellregh  ufcironoaU’in-  . 
contro, e locondullero  con  fegni  di  molta  allegrez- 
za, e con  grandi  acclamationi  in  Vellminller.In  brè- 
ve all’ iuftanza- di  detti  Duchi  fù  raunato  cllra  ordina- 
riamente un  Parlamento , nel  quale  vollero  publica- 
mente  prellargli  un  nuovo  homagio  di  fedeltà  eoa 
giuramento  cola  che  mefle  Riccardo  fuori  d’ognt 
qualunque  Iblpeito.  > 

Accommodatofi  in  quella  maniera  Riccardo  con  ^ Guerra 
Tuoi  Zii,  e quietati  tntti  i tumulti  di  dentro,  fi  diede  con  gli 
à penlàrealla  guerra  di  fuori,  e contro  la  Francia,  cScoz- 
couujo  la  Scotta,  già  che  gli  Scozzefi  profittando  dell’ 
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Guerre  occafione  erano  due  volte  entraci  durante  le  difeordiei 
con  gli  e cagionati  molti  danni  in  quelle  Provincie  confinanti. 
Scoz-  Fu  dunque  Ipedito  contro  gli  Scozzefi  ilConce  deNorc- 
^cii.  humberlana  non  con  altro  efito  che  della  disfatta  del 
(ùoEfèrcito , cioè  almeno  due  milamorti,  etra  quelli 
due  Tuoi  figlivoli , & un  buon  numero  di  prigionieri. 
Il  Vedovo  di  Durham  chelèguiua  il  Conte  per  fpallc- 
giarlo , intelà  la  fua  dilgratia  afialito  da  timore  vil- 
mente le  ne  ritornò  ; ad  ogni  modo  quella  viltà  caufò 
Bi>gran  beneficio  al  Regno , perche  li  Scozzefi  creden- 
do che  quello  folle  un  gran  tratto  di  politica  del 
Velcovo , per  meglio  lòrprenderli , à gran  palli  abban- 
donato il  paelè  fene  ritornarono  in  Scoria  col  difpia- 
cere  d’ haver  perduto  in  quella  battaglia  il  Conte  de 
Douglas  loro  Generale. 

Con-  In  Francia  fu  Ipedito  il  Conte  de  Arundel , con  buo- 
rrola  na  Armata  Navale , mànonhavendo  pofiuto  &r  nulla 
Francia  jiel  Pbièlou  ^ per  la  rigorolà  refillenza  che  vi  Icontrò 
drizzò  le  vele  verfo  la  Normandia,  ordinò  lo  sbarco 
vicino  alla  Città  di  Torigni,  TalTediò  & in  cinque 
giorni  la  prefe , mà  temendo  che  contro  le  gli  feate- 
iialTero  quei  Popoli  all’  intorno , Saccheggiò  e bruciò 
tutto  il  paelè , riempiendo  di  Ipoglie  i fuoi  Vafcelli , e fo 
ne  ritornò  in  Inghilterra. 

Treg-  Pareva  ad  ogni  modo  che  gli  uni , e gli  altri  alpi- 
rafièro  alla  quiete  , onde  fu  con  faciltà  conchiufò  che 
fi  mandafièro  Ambafeiatori , ò fiano  Deputati  dell’ 
uno,  e r altro  Rè  nella  Chielàdi  Bolingheiì  ma  prima 
trà  Bologna , e Cales  per  trattar  qualche  pace , quello 
d’ Inghilterra  ne  Ipedì  lèi  , & i principali  furono  il 
Velcovodi  Durham,  & il  Conte  di  Sarisburi:  quello 
di  Francia  mandò  il  Velcovo  di  Bayeux,  il  Valcrano 
Conte  de  San  Poi  e quattro  altri  : da’  quali  fù  conchiulà 
in  breve  tempo  e con  poca  difficoltà  una  tregua , per  tre 
r anni  con  l’ intervento  di  tutti  i Confèderati , & amici 
dell’ una,  e l’altra  Corona,  e le  conditioni  principali' 
furono , che  ogni  uno  terrà  quel  che  haveva , lènza 
fortificar  nulla  -,  che  fi  renderebbono  li  prigionieri 


parte  III.  LIBRO  llt.  t47 
ugualmente  j e non  trovandoli  ugualità  con  una  medi- 
ocre  Ranzone  > e che  per  le  differenze  tra  gli  Inglcfì  > c 
Scozzefì  fi  fcieglierebbono  Comiflarii  per  vedere  di 
terminar  tutto  con  un  reciproco  accordo.  . 

Conchiufa  quefta  .tregua  molti  Cavalieri  grandi  SedV-- 
cominciarono  à parlar  d’  una  fpedittione  contro  i rione' 
Mori d’ Africa»  quali  moleftavano  molto  i Chriftiani : in 
il  DucadiÉorbonnefùfàtto  capo  delf  imprefa  } Rie-  Afac* 
cardo  contribuì  la  fiia  parte  > eflèndofi  imbarcati  molti 
Signori  Inglcfi,  mà  tutto  quefto  riufer  in  fumo , ne 
altro  fecero  che  fàrfi  ve4|re  in  quelle  cofte  da  Mori, da 
quali  dicono  che  ricevene  il  Boroone  unabuona  fòmma- 
per  ritornarfene , come  in  fatti  fece. 

Stava  molto  nel  cuore  del  Rè  Inglefé  il  penfiere  della 
vendetta  contro  la  Città  di  Londra  per  l’ affronto  ricé-  bafiri- 

vuto da quefla»  màconofcendoeflercofàimpoifibiledi  atoriiii’ 

metterli  a rilchio  di  turbarli  di  dentro  » mentre  non  era  Francia 
ficuro  della  pace  di  fuori  » à quefto  fine  fpedi  treAmbat  per  la 
feiatori  in  Francia  che  fiirono*  Lodovico  di  Clifford.- 
Tomafo  di  Perii , e Roberto  Briques  quali  ptopofero  al  i 9 • 
Rè  Carlojche  fevolefle  fciegliere  un  luogo  di  confcren- 
2a  per  trattar  rt*una  uuonapace  per  icitìpic,».!*^ 
cardo  era  apparecchiato  di  trovarli  con  i Prencipi  liioi 
Zii,  e con  cinque,  ò lèi  dc’liioi  principali  Baroni.  Carlo 
che  non  defiderava  altro  che  la  pace  per  palfare  in  Italia, 
e veder  di  quietare  lo  Sciftna  c per  dare  una  buona  pace  a 
fìioi  Popoli,  conferito  col  fuo  Conlìglio,  rifpqlè  poi  nel 
fèfto  giorno  agli  Ambafeiatori  , Che  fer  far  vedere 
quanto  d^r adiva  la  propofia  del  Rè  Il^ccardo  fùoJrateUo, 
trovar ewe  nel  principio  di  MarKO  nell^i  Citta  d t^miens 
coni  Duchi  di  Bcrri , ai  Borgogna  , e di  Borhon , con  il  fuo 
fratello  yceon  la  •miglior  parte  del  fuo  Configlto  fegreto , e 
dove  afpettarehbe  con  grandijjìmo  de  fiderio  RJccarda  coni 
fuoi  Baroni  principali , e Zii.  , In 

Quella  nuova  portatagli  dagli  Ambalciatori  gli  Ami- 
diede  motivo  di  grandillìmogufto,  non  oftantc 
Duca  diGloceftre,e  diverfi  altri  Baroni  vi  fi  opponcUero  1591. 
grandemente,  mà  però  i suoi  due  Zii  di 
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fperanza  di  vederlo  più  rimellb , convocaci  gli  Staci 
generali,  elellero  per  governare  il  Regno  duraqcec^* 
incommodicà  del  Rè  li  Duchi  di  Berri  j ? di  Borgogna. 

Quella  nuova  capicaca  in  Londra , convocato  Rie-  Tre^- 
cardo  il  Conlìglio  de’  fuoi  Baroni  conchiulcro  che  lì  va  prow 
richiamalTero  i Deputati  eh’ erano  in  Amicns,  per  non  rogata. 
clTer  lìcuro  il  trattato  di  pace  che  lì  potelle  concliiuderc  ^ 3 9 5»- 
in  queir  accidenti , c muuctioni , non  oftantc  le  in- 
ftanze  che  ne  facevano  inuovi  Governatori,  pure  con- 
chiulèro  ancora  la  proroM  della  Tregua  per  un’ anno. 

Se  gli  prelèntó  ìlei  medeTimo  tempo  à Riccardo  l’oc- 
cafìonc  di  Ibdis&rlì  fopra  à quel  che  tanto  bramava, che 
vuol  dir  la  vendetta  contro  la  Città  di  Londra  -,  dico 
dunque  che  havendo  Riccardo  bilbgno , ò che  pure 
hngellè  d’  haverne  di  danari  domandò  alla  Città  di  ^ 
Londra  TimprcHito  di  mille  lire  Redine  ma  quei  Citta-  . 

dini  non  lòlo  riculàrono  con  parole  oltragiole  di  farlo, 
ma  di  più  baRonarono  e {cacciarono  dalla  Città  untai 
Lombardo  che  s’era  offerto  di  volergli  preRare  egli  info- 
Iblo.  Di  queRo  gravemente  lì  ofFelè  il  Rè , c convocati  Icnze^ 
ad  un  particolar  parlamento  bnona  parte  de’  Baroni 
conchiulcro  che  bilògnava  caRigare  l' infolenza  di  quei 
Cittadini , per  eRinguer  coli  cattivo  clcmpio. 

Mandò  per  primo  tutti  i principàli  in  VeRminRcr 
quali  intimoriti  ricorlero  alla  clemenza  del  Rè , chie>  gata» 
aendogli  inginocchioni  perdono  : il  Maire  fù  mandato 
prigioniero  nella  Cittadella  di  Windlor,  e privato  del 
carico , in  luogo  del  quale  il  Rè  ne  deputò  uno  à Rio- 
guRo  che  fù  Odoardo  Delingrigc , con  titolo  di  conlcr- 
vatorc;  nel  medelìmo  tempo  dechiarò  decaduta  la 
Città  di  tutti  forti  di  privileggi , e di  franclùgie , difen- 
dendogli r ulo  di  tutti  i loro  coRumi  di  Governo , e di 
tutte  le  loro  Leggi  : mà  il  Duca  di  GloceRre  e diverfi 
altri  Baroni  trovando  queRo  caRigo  troppo  rigorofo 
lupplicarono  il  Rè  di  volerlo  moderare , onde  mediante 
il  caRigo  dello  sborfod’  una  buona  fomma  di  danaro> 
furono  rimeflì  ad  godimento  de’  loro  privilegi. 

Fallò  poi  il  Rè  con  un’  Elcrcito  in  Irlandia  per  do- 
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Rie-  mare  diverfi  di  quei  Baroni  che  s’ erano  fatti  riconof' 
•ardo  cere  come  Rè , chi  in  un  luogo  chi  in  un’  altro  j manon 
in  Ir-  hebbe  occahgne  di  sfodrar  la  fpada>  che  ben  poco, 
landia.  mentre  appena  comparve  in  quei  Lidi,  che  intimoriti 
*394*  tutti  ricorlero  alla fua  Clemenza  proteftando  di  volec 
vivere  perpetuamente  lòtto  all’  ubbidienza  di  lùa 
MacRà.  Non  rcftò  che  pochi  giorni  in  tal  viaggio 
Motte  Riccardo,  clafciati buon’ ordini  per  il  governo  te  ne 
della  ritornò  in  Inghilterra,  dove  venne  ricevuto  con  voci 
Regina  di  allegrezza:  che  furono  turbate  con  la  morte  della 
Regina  Anna  fua  Moglie  che  veramente  1’  afflflc 
molto , e benché  haveff'e  virtù  Angeliche , e che  in  fatti 
chiamava  una  tale  perdita  le  lagrime  univerlàli  ad  ogni 
modo  pareva  che  per  maffima  di  ftato , ogni  uno  li 
andalTe  conlolando,  à caula  che  elTendo  la  Regina 
n '•  llerile , non  poteva  nella  morte  di  Riccardo  lènza  ^li- 
, : voli  che  cadere  il  Regna  in  qualche  rivolta  tra  li  prc- 

tcnlbri , dal  qual  timore  lì  venivano  à liberare  con  la 
Caduta  di  quella  Regina,  e con  la  follevatione  d’unà 
nuova  Regina  alla  Corona,  che  haurebbe  pofluto 
haver  figlivoli , mà  quelli  loro  pronoftici  non  s’ accor- 
Qon-  con  le  dilpofittioni  del  Cielo, 

voca-  Appenas’eranofinitcl’elèquie  di  quella  Regina,  che 

rione  i luoi  principali  Baroni  cominciarono  à Ibllecitarlo  di 
del  volergliene  dare  un’altra, & à che  condelcendcva  volon 
Parla-  rieri  Riccardo,  per  la  neeelfità  che  in  latti  ne  conolcevaj 
mento,  onde  ordinò  lùbiro  laconvocatione  d’un  Parlamento 
^ 5 9 S*  per  deliberare  lopra  due  affari  di  grave  importanza , il 
primo  quello  del  fuo  matrimonio . & il  lecondo  quello 
del  Duca  di  Lancallro , di  modo  che  raunatoli  il  Parla»» 
mento  il  Rè  propole  quello  fecondo  articolo,  e fu  ; che 
ha  vendo  con  tutte  le  formalità  rinunciato , e rimeflò  il 
Ducato  d’ Aquitania  in  proprio  f udo  al  Duca  di  Lan^ 
callrofuozio,  enon  volendolo  accettare  quei  Popoli 
per  loro  Signore  (&in  fotti  in  modo  alcuno  non  vole- 
vano havcrlo)  e non  havendo  egli  per  lo  fpatio  d’uu’ 

' anno  mancato  di  dargli  Ibccorfì  per  metterli  in  polclTo, 
c non  potendofi  nè  con  le  minacele,  nè  con  Icprcgherc , 

nè 
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he  con  la  forza  venire  àcapo  dirimucver  ouci  Popoli 
della  loro  oftinatione , domandava  il  Rè  di  làper  dal 
Parlamento  quel  che  bifognava  fare  j à quella  doman- 
da rifpofè  il  Parlamento  > eh'  effendofi  fwtMaejìà  » 
gliata  di  quel  dominio , con  donatione  co[ì  /bienne , che  non 
potenza  piùripigliare  quel  che  dato  J}avea:  con  tutto  ciò, 
fù  forza  poi  richiamarlo  in  Ingliilterra , che  fu  poi  la 
ruina  del  Rè  Riccardo. 

Propofe  poi  il  Rè  al  Parlamento  { che  fi  teneva  in  Propo- 
Elthen)  la  neceflltà  che  vi  era  di  pallàre  alle  feconde  fta  del 
nozze,  moftrando  tutto  il^tto,  la  qual  cola  appena  Miiri- 
propo'là,  che  s’ intefe  un  gran  tuono  di  comuni  voci  monio 
che  applaudiva  à tale  propofta,  mà  havendo  poi  de- 
chiarato  più  in  particolare  il  Rè  tutta  la  fua 
tentionech’ era  di  inaritarfi  con  Ifàbella  fi^livola  del 
Rè  Carlo  di  Francia , s’ intefero  fubito  deffe  contra- 
dationi , non  parendo  bene  al  Parlamento  che  il  Rè 
' rpofafie  una  giovinotta  di  none  anni,  figlivola  d’un 
Rè  cofi  nemico  à quello  d’ Inghilterra , e d’unaNattio- 
neodiofifiìma  airinglcfci  ad  ogni  modo  vedendo  il 
Parlamento  che  il  Rè  lo  defiderava , vi  preftò  il  fuo 
confènfo , e fù  rifbluto  di  fpedire  in  Francia  Ambafcia- 
tori. 

Gli  Ambafeiatori  furono  il  Conte  de  Rutland  fuo  Amba»- 
edgino  Germano , il  Conte  Marcfciallo,  l’ Arcivefeovo  fciamri 
di  Devclino,  il  Vefeovo  d’Ely , Lodovico  Clifford  , . 

Henrico  di  Bcurmont , e due  altri  accompagnati  di  piu 
di  cento  Cavalieri , Scaltra  Nobiltà;  e come  la  tregua 
era  fpirata  afpettarono  in  Calais  il  Paflaporto  che  gli 
venne  concelTo , & arrivati  in  Parigi  vennero  fuper- 
bamente  ricevuti,  e fefleggiati,  mà  defiderando,  l’ uno, 

■d’  altro  Rè  che  queflo  matrimonio  folle  accompag- 
nato da  un  trattato  di  pace , per  tal  ragione  lì  dieae 
principio  à tal  negotiato,  non  trovandoli  impedimento 
alcuno  in  quanto  al  matrimonio, non  oftante  che  quella 
medefima  Ifabella  era  fiata  promefla  al  Duca  di  Bretta- 
gna in'conformirà  del  trattato  di  Tours , ma  li  era 
trovato  raczo  di  dilpegnarfì . 

M IL  6 Li  , 
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Li  Popoli  d’  Aquitania  (pedirono  Ambafciatori  ìc 
Riccardo  in  quefto  cempo  per  pregarlo  di  non  volergli 
Icpararc  dalla  Corona , non  volendo  altro  Signore  > il 
Duca  di  Lancallro  ancor  Lui  vedendo  di  non  poter 
nulla  ottenere  in  dio  favore  £è  ne  venne  in  Inghilterra» 
doue  venne  dal  Re , e da’  liioi  fratelli  con  Ibmmo  ho- 
nore  ricevuto  , & dal  Rè  prouiflo  di  buone  rendite  ia 
luogo  deir  Aquitania. 

Mentre  gli  Àmbafeiatori  di'  Riccardo  negotiavano  in 
Parigi  la  pace , Carlo  fpedì  in  Inghilterra  il  Conte  di 
San  Poi  con  una  folennifllma  Ambafciaia , per  negotiar 
con  Riccardo , da  cui  venne  nobilmente  trattato , & 
havendointefolarifoluttionedi  Riccardo  dipanare  in 
Calais  per  lotto  Icrivere  iuila  pace  , e per  fpofàre  Ilà- 
bella,  le  ne  ritornò  con  ogni  oiligenza  in  Francia:  di 
modo  che  nel  medefimo  tempo  che  Riccardo  parti  di 
Londra  per  CaJais,  Carlo  partì  di  Parigi  per  Amiens, 
P uno , e r al  ero  accompagnato  di  quanto  di  più  fiorito 
haveano  nella  Corte  poco , ma  buono.  Per  primo  fù 
conchiula , e publicata  la  pace  per  trenta  anni  con 
divelle  condittioni , e tra  le  altre  che  da  Riccardo  li, 
renderanno  à Carlo  la  Città  di  Cherbourg  in  Norman- 
dia , e quella  di  Brcft  in  Brettagna. 

Fù  ordinato  l’abboccamento  de’  due  Rè  , c tanto 
più , Quanto  che  il  Rè  Carlo  haueua  di  tempo  in  tempo 
qualche  intervallo , di  quella  Tua  malaria  di  tranlporto 
di  cervello , però  fù  detto  che  quefto , abboccamento  li 
farebbe  fpedito  al  più  tofto,  c veramente  leguì  con 
ftraordinarie  Cerimonie  e con  giubilo  di  tutto  quel 
Popolo  che  ivi  era  concorlb  ; Carlo  diede  dàdefinareà 
Riccardo , nel  fuo  Padiglione , e rimcflale  nelle  mani, 
llàbella  lua  figlivola , u licentiò , mà  con  poche  for- 
mali tà  mentre  il  fuo  ceruello  coniinciaua  a titubare. 
Riccardo  pail'aro  in  Calais  quivi  fpofó  Ilabella  nella 
Chielà  di  San  Nicolò , ereftatoiui  due  giorni  parti  poi 
e con  prolpeco  vento  paflato  il  Mare  giunlèin  Londra, 
dove  venne  ricevuto  coifArchi  di  trionfo , e coli.gran- 
dillime felle;  il  quarto  giorno  ordinò  lafua  coronac- 

« rione 
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‘rione  che  (cguìcon  pompa,  e per  unme(è  conrinuo  . 
furono  celebrati  fìfte  da  per  tutto. 

Mentre  alla  gloria  delle  file  Nozze  fi  celebranano  Duca 
quefte  magnificenze , in  publico , fi  procurava  in  legre-  di  Glo- 
to  da’ malevoli  ditorgli  la  Corona  del  Capo.  Il  Duca  ceftrei 
di  Glocellrc  haueua  contradecto  oftinatameme  à 
quello  Matrimonio  , & in  oltre  ibllecitato  molti  ^g*^^*** 
Grandi  alla  fteda  oppofittione , di  modo  che  per  farlo 
acconfentire  fù  niceflario  di  promettergli  il  Contado  , 
di  Rocheftre , mà  feguite  le  Nozze  non  fi  curò  molto 
d’ effettuacela  fila  promefla , di  che  fdegnato  il^uca  • 
diede  principio  à praticar  cabale  contro  il  fèrvido  del 
Rè:  € per  primo  chiamato  afe  il  Conte  della  Marcba 
d’ Irlande  Ilio  Nipote  gli  propofeche  voleva  farlo  Rè  4 
d’Inghilterra  e che  a’  quello  fine  fi  era^afficurato  de’ 

Contadi  d’ Arondcl,  ediWarwic,  tanto  più  che  non  ^ 
aggradendo  il  Popolo  il  governo  del  Rè,  perii  rigore 
utato  prima  nel  far  morire  tanti  per  mano  del  Boia , e 
perlaviolationede’privileggi  contro  la  Città  di  Lon- N®hil 
dra,  non  vi  farebbe  difficmta  per  la  fila  affuntionc  all» 
Córona.  Q^efto  giovine  Prencipc  rcllò  attonito 
quella  cofi  fatta  propolla , onde  non  rilj)olè  per  allora 
altro  le  non  che  domandauaaie  giorni  arilpondere , & 
in  quello  mentre , licentiatofi  dal  Rè  le  ne  ritornò  nel- 
la ma  Cala  in  Irlandia , già  eh’  era  venuto  Iblamentc 
per  le  Nozze , e cofi  sfuggito  di  tradire  ò il  Zio , ò vero 
il  Rè. 

Non  trovato  ilDuca  apertura  da  quella  parte  jper  Tele-  Rifolu- 
cutione  del  fuo  dilègno , penlò  di  prevalern  d’  altri 
mezi.  Dal  Rè  di  Francia  era  llato  mandato  in  Londra, 
il  Conte  di  San  Poi , e per  vifitare  la  nuoua  Regina  nel 
filo  Trono,  e per  vedere  di  trattar  per  lèmpre  una  ceftre 
buona  pace:  ilDuca  fi  fervi  di  quella  occafione,  per  conno' 
empir  di  fbfpetti  la  mente  de’  Popoli , dando  ad  inten-  il  Rè. 
derc  da  per  tutto , che  il  Conte  era  venuto  per  conchiu-  1397» 
dere  la  vendita  dell’importante  Piazza  di  Calaisa’Fran-  , 
cefi  : eofa  che  diede  (benché  fàlla)gran  motivo  di  bisbi- 
glio contro  del  Rè  il  quale  llupi  quàndo  vide  Venire  à 
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fé  molti  Baroni  con  l’ Arcivefcovo  di  ^^ntorberi  in 
tefta  per  portargli  gravi  lamenti  fopca^na  colà  igno- 
ta,che  fu  caulà  che  il  Conte  le  ne  ntornalTe  tutto  Icau- 
dalizzatoin  Francia.  In  oltre  Ibllccitò  ancora  il  Glo- 
cellre  tutto  il  Popolo  di  Londra  à domandar  lo  sgra- 
vio al  Rè  di  tutte  le  tagli£-già  che  s’ era  conchiulà  con 
tutti  la  pace,  di  modo  che  coli  perfiiafi  lo  propofcro  al 
, " Rè  con  un*  ardore  che  pendeva  alla  violenza,  & al  di- 
Ipfczzocon  tutto  ciò, come  dell’ imprclllone  fìnilFra 
cne  li  volellc  vender  Calais  erano  ftati  dilàbulàti  dalle 
rappr«lènta:ioni  contrarie  del  Conte  di  Sariskuri;  così 
di  quello  nuovo  attentato  ne  furono  quei  Cittadini 
quietati.dalle  dimoftrattionidel  Duca  mLancaftro. 
^coper  Quelle  coli  fatte  calunnie  che  h vedevano  Ipello 
to.  Ibrgere  contro  la  pcrlbna  diedero  motivo  a’Miniftri 
, R«ggi  d’ invcltigarnc  l’ auttore,  & in  breve  fi  Icoper- 
*fè  che  tutto  ualceva  da’  pcmiciofi  dilègni  del  Duca  di. 
Gloceftre , con  l’ aggiunta  anche  che  quello  Prcncipe, 
che  haveva  per  fuoi  complici  i Conti  d’ Arondel , e di* 
Warwic  lègretamente  andavano  tutti  treinfieme  riu- 
nendo Ibldatelchc  cori  l’ intentione  di  forprendere  ’il 
Rè,  e di  chiuderlo  con  la  Regina  Tua  Moglie  in  una* 
fortezza,  che  tenevano  allalor  divotione , e di  flabilire. 
per  il  governo  del  Regno  quattro  Governatori  Gene- 
lali  , con  la  pretentione  d’.elTe|:cin  quello  numero 
efii  flelfi  comprefi  ; con  il  diléguo  di  ricominciar  la 
guerra  contro  la  Francia. 

Riccar-  AUvertitodi  tutto  ciò  Riccardo,  e perfiialb  che que- 
éo  pì-  Ila  malignità  le  gli  aggirava  da  lungo  tempo  nelle' 
glia  vilcere,  chiamati  a le  i Duchi  di  Lancaftro , e di  Yorc 
confi-  luoi  fratelli  li  pregò  di  darli  conlìglio  Ibpra  a quelche* 
glioda’  fardovea  in  un  alfaredi  tanta  confeguenza  : quelli 
uoiZu  D^chi  dopo  haver  confellato  che  veramente  il  Lanca- 
Uro  loro  fratello  era  dotato  d’ uno  fpirito  torbido , a 
. lèditiolb,  pregarono  il  Rèdi  volergli  dar  tempo  àco-; 
Holcere  il  fijo  errore  , c che  elfi  non  mancarebbono. 
di  farglielo  conolcere,  e che,  le  dopo  quelle  diligenze 
continuava  nel  fuo  perverso  procedere,  promettevano 

d’ab- 
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d*  abbandona^l^el  tutto.  Non  mancarono  in  fàxtt 
quelli  PrencipBf  rapprcfcntare  al  loro  fratello  il  ril^ 
àio  in  che  s’elponeva  con  quelle  file  indegne  procc-  - 
diture  \ ma  vedendo  che  nulla  giovavano  le  loro  > 
E(brtatioui>  per  sfuggire  qualche  grave  inconvenien- 
te nel  quale  potrebbono  iiuvedutamente  cadere , ab- 
bandonarono la  Corte , & fi  ritirarono  ne’  loro  Palaz- 
zi di  Villa  : rifoluttionc  che  affettò  la  ruina  del  Glq-  \ 
ceflre,  poiché  il  Rè  vedendoli  privo  dell’  appoggio  • 
di  due  coli  làvii  Configlierì  > e del  credito  che  Èflina- 
yevano  nel  Regno  > (limando  troppo  pericololb  di  rc- 
ìlar  con  fimili  domellici  Nemia  > inlligato  da’  fimi  j 
lavoriti , deliberò , e conchiufe  la  prigionia , cJa  mor- 
te, non  fblo  del  Glocellre>  mà  ancora  degli  altri  Tuoi 
fautori , e con  li  quali  conlpirava  contro  laìfua  Corona. 

Fu  eonchiulò  cne  bifògnava  lèrvirfi  di  qualche  artifì-  Giocò- 
cio>  poicheelTendo  il  Glocellre  molto  amato  dal  Popo- 
Io , farebbe  flato  pericololb  l’ imprigionarlo  publica- 
mente.  Finlè  dunque  un  giorno  Riccardo  d’ andare  alla 
Caccia,  ecolìpallòinnanzi  la  Cala  di  Villa  dove  per  lo 
più  habitava  il  Glocellre  il  quale  havcndo  intefo  quello 
palTaggi'o  del  Rè  dinanzi  alla  fiia  porta  gli  ufci  all’  in- 
contro , il  Rè  lo  pregò  di  voler  lèco  paflare  in  Londra , 
il  Duca  aggradi  l’invito , non  trovanà  raggioni  da  Icu- 
làrfi  ; mà  prima  d’ arrivare  in  Londra , fu  ritenuto  e di 
nalcolb  inviato  nel  primo  porto  vicino  dove  venne  im- 
mediatamente con  guardie  imbarcato , e condotto 
inCalais,  e quivi  in  capo  à due  giorni,  non  ollante  le 
inllauze  che  faceva  d’haver  cola  di.comunicare  al  Rè  di 
grave  conlèguenza , venne  llrangolato  con  un  làzzo- 
Jctto. 

I due  Conti  d’ Arqndel , e di  Waruic  eh*  erano  com-  Aron- 
plici  furono  il  giorno  lèguente  alla  prigionia  del  Duca  del  dc- 
anche  loro  imprigionati , e convinti  nel  delitto , benché  capita- 
tutto  negalTcro,  il  primo  condannato  dalla  fentenza  de'  to* 
Giudi.'! bebbé  la  tella  cagliata  nella  publica  piazza  di 
Lòìidra  : l’ altro  doveva  puresoffrire  la  medelìmà  pena, 
mà  il  Conce  di  Sarisburi  fuo  parente  e gran  Favorito  dei 

Rè 
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Re  ottenne  la  grada  per  Lui  della  y||^  ma  però  ftì 
confinato  à perpetuità  nell’  Ifola  di  VÌ|Ph. 


Duca 
cerca- 
no ven 
détta. 


Fratello  Li  Duchi  di  LancaRro , e di  Yorc  benché  fofierofti- 
dclftraa  ti  auvenitiche  il  Duca  loro  fratello  era  Rato  ritenuto 
golato  primoniero  fi  lafctarono  dire , che  il  haveva  fatto 
quel  che  nicefpiriamente  far  dovea  : perche  non  dubiravano 
_che  non  folle  colpevole , e che  non  meritalTe  l’ indi- 

f natione  del  Rè  5 ma  quando  poi  intelèro  la  morte , gli 
i /piacque  tanto  il  genere  con  il  quale  s’era  Attorno- 
rir , che  ne  giurarono  la  vendetta , à queRo  fine  fàpen* 
do  che  il  Rè  fi  trovava  ancora  nel  CaRello  d’Eltbem, 
prefero  con  tutte  le  diligenze  il  camino  velo  Lon- 
dra, per  obli^are  qaei  Cittadini  che  conofeevano 
poco  inclinati  a affetto  al  Rè,  ad  armarfi  in  loro  fii- 
Yore.  a 

Già  il  Rè  s’ era  beniffimo  perfiiafò  che  queRi  fuoi  Zii 
havrebbono  domandato , e ricorfb  alla  vendetta  di 
j ‘ queRo  loro  Rrangolato  fratello , onde  non  havea  traf. 

' curato  per  ciò  le  diligenze  per  la  fua  cuRodia , havendo 

aggiunto  mille  Arcieri  di  più  alla  fua  guardia  ordina- 
ria con  un  buon  numero  di  Gentil-huomini  de’  fijoi 
più  divori , all’  aflìRenza  della  fiia  perfbna  ; pofè  all' 
intorno  di  Londra , d’ ExceRre , e di  Kent  dieci  mila 
Soldati , con  ordine  di  tenerli  lèmpre  -all’  erta  fu  le 
armi,  &in  oltre  (pedi  àfar  comando  efprefib  àquei 
di  Londra  di  non  aprire  le  pone , nè  ricevere  nella  Città 
in  modo.alcunoi  luoiZii,  ad  ogni  modo  non  lafcia- 
xono  di  fiirlo. 

Conte'  Conte  de Rutland  primogenito  del  Duca  di  Yorc 
de  Rut-  all’era  l’ Idolo  di  Riccardo , e del  gran  Marefciallo  d’In- 
land.  ghilterra  : difpiacendoli  molto  di  vedere  il  Padre, 
& il  Zio  intrigati  in  una  feditiohe  contro  il  Rè , da  cui 
. tanto  egli  era  amato , fi  diede  à trattare  la  pace  con  pru*» 
denza  eccedente  a’  (boi  anni  ; biafimò  la  perverfà  con- 
dotta del  filo  zio  ad  ogni  uno  ; rapprefenrò  la  viva  ra- 
gione della  mafiima  di  Rato  che  havea*obIigato  il  Rè 
ad  una  tale  rifolutione  : e finalmente  gli  fece  vedere  che 
non  era  il  tempo  di  cozzare  col  Rè  d’ Inghilterra  , per- 
che 
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che  Francia  havrcbbehavuto  forze  ba- 

flaiui  à fleri^lK  i Nemici. 

I Cittadini  di  Londra  che  haveano  tante  volte  efpcri- 
mentato , che  tutte  le  divilìoni , e difcordie  col  Re  era- 
no  lèmpre  cadute  à lor  danno  y predarono  volonticriconi 
l’oreccnie  alle  r^prelèntationi  del  RutJand,  &àquc-zii. 

Ilo  fine  portatili  1 principali  di  loro  dal  DucadiLanca- 
ftro>  lo  pregarono  e di  voler  confiderare  che  il  Rcha- 
veva  havuto  ragione  di  forqucl  che  folto  havea , e di 
non  mettere  in  manifefto  pericolo  di  perdita  la  loro- 
Città-  Benché  il  Duca  fi  llimafie  alTai  forte  rifpctto  a| 

' foccorfi  che  potcua  Iperare  da’  Re  di  Caftiglia,  e di 
Portogallo , luoi  generi , con  tutto  ciò  fi  laiciò  volen- 
tieri perfuadere  ad  un’  accommodamcnto  con  la  con- 
dittione  che  Riccardo  per  l’auvenire  non  farebbe  colà 
alcuna  nel  governo , lènza  il  configlio , & aflillenza 
del  Lancaftro,  ma  quella  promella  nonhebbe  ilfuo 
effetto,  che  forvi  di  fatalità  al  Rè  per  perderlo.  Bada 
che  l’accordo  fogui  & i due  Duchi  rratcili  furono  con- 
dotti dal  Rè  per  baciargli  la  inauo  dal  Rutl^id  figlio 
dell’  uno , e Nipote  dell’  altro , il  quale  in  ricompcnlà 
di  ciò  eh’  egli  tanto  affaticato  fi  folle  alla  pace  hebbe 
dal  Rè  il  carico  di  Contcftabilc  d’ Inghilterra , polTcdu- 
■ to  prima  dal  defunto  Duca. 

Terminata  quella  difoordia  coli  felicemente  non^aeva 
oflante  che  da  tutti  fi  llimava  che  folle  per  accendere  un 
gran  fuoco  nel  Regno , ne  nacque  un’  altra  per  li  luoi 
euvenimenti  molto  peggiore.  Elfendo flato  riferito  al  139^* 
nuovo  Conte  di  Derbi  Alivolo  del  Duca  di  Lancaftro  > 
che  il  Marefoiallo  teneva  difeorfi  contro,  il  fù  Duca  di 
Gloceftrc  fuoZiòchc  offendevano  l’honore  e fuo,  e 
del  Padre , e del  Zio  viventi , con  un  bollor  giovinile 
mandò  un  biglietto  al  Marefoiallo  con  la  disfida  in 
duello,  e con  tuttoché  dal  Marefoiallo  più  attempato 
fi  accettane  la  disfida,ad  ogni  modo  non  contento  della 
rilpofta  portatagli  d’altri  volle  da  fo  ftelfo  afiìcurarfi  on- 
de foontratifi  infieme  poche  bore  dopo  nella  prefenza  • 
del  Rè  con  poco  rilpecco  del  Carattere  Reggio  lo  disfi- 
dò. 
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dò.  11  Rè  ordinò  per  evitare  che  il  g^^wrepito  non:, 
portafle  qualche  difordinc  al  Re^ioiRe  doveflera 
combattere  in  campo  chiulb , ò ha  in  luogo  particola- 
Maref-  ' mà  l’ Arcivelcovo  diYore  con  altri  Signoti  haven- 
ciallo  dogli  rappfelèntato , che  conccdendofi  una  tal  licenza 
bandii  fi  venivano  ad  offendere  direttamente  le  Leggi  delGhri- 
tOr  flianifmo , convocato  il  fuo  Configlio , gir  chicle  £o- 
me  comportarli  doveffein  quel  calo,  &hebbe  in  rifi- 
polla  che  nicellarìamente  biibgnava  bandirli  ambiduc 
dal  Regno  di  modo  che  Riccardo  di  fua  propria  boccài 
gli  pronunciò  la  lèntenza  di  bando  perpetuo  al  Marefi- 
ciallo , di  dieci  anni  al  Conte  di  Derbi , con  obligo* 
d’ubbidir  quello  all’  ordine  fra  otto  giorni , e qucfto' 
fra  quindeci  , c coli  il  Marefciallo  lè  ne  paffò  in  Venc- 
tiadovelè  ne  mori  poi  tra  delitie,  c piaceri.  IlDcrbf 
ertene  una  dimiuutionc' di  quattro  anni  al  bando,  ri- 
dottofi  in  lèi , & una  proroga  d’ orto  giorni  all’  ufiàta, 
Come  ^ in  quello  mentre  fpedito  Corriere  ellta  ordinario  in' 
bandY-  » pcrintcndcrcdal  Rè  Cariò  lèvolelfe  ricever^ 

lo  in  quel  fuo  Regno,  é ricevuta  favorevole  rilpolla, 
parti  con  dilpiacere  univerlàle  del  Popolo  tutto c d’u- 
na  buona  parte  della  Corte,  perche  in  fotti  era  amato 
da  tutti  ; nè  fi  rollo  capitò  nella  Corte  di  Francia , 

( dove  fù  ricevuto  con  legni  di  grande  llima  ) che  con* 

_ • le  fue  nobilillìme  attioni  cominciò  à farli  amate  da 

tutti,  à legno  che  molti  di  quei  principali  Signori  trat-' 
tarono  di  ammogliarlo  con  la  figlivola  del  Duca  di  Ber- 
* ri,  e già  fi  llava  per  conchiuderfi,mà  penetrato  il  fotte 
nell’  orecchie  di  Riccardo , lègretamente  ne  fece  porta-- 
re  gliollacoli. 

Riccar-  Continuava  in  tanto  nella  Chiefo  gravemente  lo  Icifi- 
do  in-  con  tre  Papi  che  tenevano  di  vili  tutti  i Prencipi- 
vitato  della  Chnllianità  ( l’ Impcradore  & il  Rè  di  Franca 
ad  ab-  reflimoniavanoun  grandiflimo  zelo  di  voler  ter minar- 
boccai-  lo , c dare  una  buona  pace  alla  Chiefo , & eflendofi  am- 
Ccfore  rilbluti  di  abboccarfi  infieme  nella  Città  di 

c Carlo.  ^ ^ quello  fine  per  render  più  ficuro  l’ acco- 

modamento IpediroBol’ uno,  el’ altro  Ambalciatori 

al 
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al  Rè  Riccar^K  pregarlo  3i  vokr  fare  anche  Lai  cjud  i 

viaggio , pe^^rooccarfi  con  cffi  loro  i c contribuir  la 
fua  parte  alla  pace  della  Chiefa  : gli  Arnbifciatori  di 
Carlo  hebbero  órdine  ancora  di  trattare  il  ritorno  del 
Conte  di  Dcrbi,  di  quello  ottenero  rcfcluliva  ne’  primi 
progetti , & in  quanto  al  refto  Riccardo  ordinò  la  con- 
vocatione  d' un  Sinodo  di  tutti  i Vclcóvi , éc  Abbati , o 
de’  principali  Signori  per  confultarc  quel  che  far  dovea 
fbpra  le  inflanze  che  gli  venivano  làtte  d’ andare  ad 
abboccarli  coll’  Imperadore , e col  Re  di  Francia  per 
vedere  di  quietare  lo  Sciima  : mà  quelli  Magnati 
fàgri , e profani  non  trovarono  à proponto  quello  viag- 
gio, ne  che  Riccardo  abbraccialle  altro  partito  che 
quello  che  abbracciato  havea,  cioè  di  riconolcerc  il 
Papa  di  Roma , di  forte  che  gli  Ambafeiatori  le  ne  ri- 
tornarono lènza  alcuna  rilblutione  favorevole. 

Sino  à quello  tempo  il  Rè  Riccardo  haveva  allagia-  Mortè 
to  anche  nelle  maggiori  dilgratie  il  nettare  migliore  dclDu- 
della  fortuna , l’ occallonefi  prefeiitòd’aflag^arnean-*  di 
che  r alllntio , breve  mà  cofi  amaro  che  gli  fu  forza  di 
perder  la  vita,  màquel  eh’ è peggio  che  fi  vide  voltar 
le  vele  della  fortuna  allora  che  kmbrava  ajjpunto  che 
meglio  navigalfe  nella  felicità.  Mori  il  Duca  di  Lan-r  ^ J 9>» 
Callro  di  naturàl  malaria , & come  quello  haveva  ^and’ 
aura  nel  Regno , e gran  credito  appreflo  alla  Nobiltà 
polledendo  in  oltre  grande  auttorità  nel  governo , e per 
neca|||à  di  llato , & in  virtù  dell’ accordato  preceden^ 
te  ilnnodo  che  la  fua  perlbna  non  era  mai  villa  dal 
Rè  lènza  grave  gelolìa  : à légno  che  la  fua  motte  fer- 
vi à Riccardo  di  motivo  d’ una  cofi  grande  allegrezza 
nel  cuore , che  non  potè  impedirli  didarne  légni  atf* 
che  inpublico,  anzi  ne  diede  auvi lo  al  Rè  fuoiuoccrò 
in  Francia  con  T aggiunta  di  quelle  parole , //  Duca  di 
Lancafìro  mio  xìo.c^ìcuìì  ferviva  di  fpina  negli  occhi  è mor-* 
to  : màpiùilfèce  conolcere  nel  jalciar  di  far  minirho 
complimento  di  condoglienza  al  Conte  di  Derby  fuo' 
figlivolo , che  fù  trovato  molto  Urano; 

In  tanto  auvifàto  il  Conte  della  morte  dd  Padre  ,• 

fpedi 
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^edi  un  ruoGeiuil'huomoinlnghij^M  per  fareirt- 
ftanza,  e per  predare  Riccardo,  ai  permettere 

il  godimento  del*  nercdicà  paterna,  màgli  venne  riP* 
pollo,  chele  facoltà  del  Duca  erano  fiate  conf/cate  per  la 
Corona  fino  al  fine  del  bando  del  Figlio.  La  quale  colà  ir- 
ritò molto  l’auimo  di  Henrico  ( coli  chiamavafi  il  Con- 
te di  Ùerbi  ) j5  canto  più  che  in  quei  medelimi  giorni 
era  ftato  informato  cne  Riccardo  s’  era  con  tutto  lo 
sforzo  sbracciato  per  impedire  il  fuo  matrimonio  con 
la  figlivola  del  Duca  di  Berry  , di  modo  che  fi  diede  à 
Imaniare  ne’  mezi  della  vendetta. 

Ordinò  Riccardo  in  quello  mentre  una  Iblenne  fella 
in  Windlbr,  & invitò  cucci  i Grandi'appuntocomefe 
folTe  llato  un  Parlamento , e quivi  con  taP  occalìone 
propofe  la  fua  rilòluttione  di  pallare  in  Irlandia , e 
non  oHance  che  li  accorgelle  che  il  concorlò  di  Grandi 
era  llato  ben  picciòlo  in  quella  aUembleadilgullati  gli 
uni  per  la  morte  del  Glocellre , gli  altri  dell’  Arondel  ,* 
quelli  per  il  bando  del  Marefciallo , e quelli  per  l’aT- 
lenza  del  Conte  di  Derby , con  tutto  dò  lèn^a  con- 
fiderare  le  conlèquenzc  lì  dilpolè  al  viaggio , c le  ne 
palTò  à quello  fine  nella  Città  di  BriRouper  fu  gli  ap- 
parecchi. 

Li  Cittadini  di  Londra  cominciarono  à mdrmorare 
delle  Ipele  grandi  che  bilogiuva  fare  per  un  viaggio  del 
tutto  inutne.  Il  Conte  di  Northumberland , ilSignor 
del  Pércy  Tuo  figlivolo  non  Polo  IbRennero  qu|KÌ  la- 
inenti  del  Popqlo , mà  di  più  Idegnati  di  ciò  che^U  Rè 
non  erano  Rati  proviRi  d’  alcun  Carico , e nè  meno 
chiamaci  à quel  viaggio,  unici  con  altri  malcontenti  fi 
diedero  ad  cfclamare  con  fenlì  pungenti  contro  la  ripu- 
tatione  di  Riccardo  il  quale  partecipato  de’  dilcorfi  che 
il  Northumberland  , & il  fuo  figlivolo  andavano  lèmi- 
nando  per  incitar  l’ odio  nel  petto  de’  Popoli  contro  di 
Lui , bandi  l’uno  c l’ altro  del  Regnp , la  qual  colà  fue- 
gliòtantopiù  nell’ animo  di  quello,  e,di  quello  gliea- 
venimenti  paflati  : onde  in  breve  fi  videro  uniti  iufieme 
(ucci  i Partigiani } e Parenti  dei  Duca  di  GloceRre , del 

Conte 
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Come  d’ AroMW  decapitato , del  Conte  di  Derbi , del 
NortumberlaflPe  d'altri,  e con  leArnii  in  manocor 
minciarono  à dechiararfi  che  per  il  ripolò  del  Regno 
bilbgnava  chiudere  in  unCaftcllo  Ri(;^ardo , c datela 
Corona  à chi  meglio  làpellè  maneggiarla,  di  modo  \ 
che  in  breve  H vide  cucca  la  campagna  piena  digènce  " 
Armata. 

Gettarono  gli  occhi  foura  la  pecibna  del  Conte 
Derbi  alqu^le  (pedirono  1,’Arcivefcovo  di  Cantorberi 
per  pregarlo  di  voler  fubito  ripaflace  in  Inghilterra , bi  Paf- 
queuo  Arcivefeovo  eh’  era  della  Cala  d’ Arondel  non  la  in 
mancò,  d’intraprender  la  comillìone , c di  pallarc  in  Inghil- 
•Francia , prima  che  il  Rè  Carlo  folle  partecipato  de’  *c'^’^** 
dilègni  che  s’andavano  formando  contro  del  genero. 

U Conte  parti  fubito  con  l’ Arcivelcovo  ifteflb , licen- 
ciatolì  dal  Rè  Carlo  con  delire  maniere , e prelb  il  ca-  . ^ 
jmino  di  Brettagna , pregò  quello  Duca  di  volergli  pre-  , 

fiat  la  lùa  mano , per  metterli  in  polcllb  (/enzà  dirgli  ^ 
r intentione  che  haveva  Ibura  la  Corona  ) del’  l^redicà  . c > 

del  Padre , che  il  Rè  ingiullamente  coniìfcaco  gli  ha- 
vca.  Il  Duca  di  Bfettagna  trovata  ragionevole  la  do- 
manda gli  plFri  tutti  li  maggiori  Ibccorlì  polTìbili , e 
per  allora  gli  diede  tre  Yafcelli  ben’  armaci  loura  i quali 
s’inbarcò  nel  Porto  di  Vennes  con  l’ Arcivefeovo , però 
quello  haveva  Ipediro  il  giorno  innanzi  con  maggior 
diligenza  Barca  appella  per  auvilàre  la  partenza , e 
l’imbarco. 

Giunto  felicemente  à Plimouth  porto  conlìderabilc  piglia  il 
in  Inghilterra , quivi  al  primo  sbarco  prelc  il  titoloaii  nome 
DucadiLahcallro  ; l’ Arcivelcovo  mandò  con  Staffet- Duca 
ta  r avifo  dell’arrivo  al  Maire  di  Londra , & a’  capi  de’  di  Lati- 
Malcontenti  , quali  fpedirono  i principalWella  Città,  ' 
c di  loro  per  riceverlo  e coli  venne  condotto , & intro- 
dotto in  Londra , con  incredibile  giubilo  del  Popolo.  1400» 
Riccardo  ellchdo  llatoauveitito , e vedendo  che  quali 
. tutti  r abbandonavano  per  meglio  adicurar  la  dia  pe- 
dona fe  nepalTò  daBrirtau  nel  Callello  di  Flint  con  il 
Rutiand  Tuo  Contedabile.  II  Duca  di  Lancadro  de-. 

« chiara- 
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chiarate  Governatore  del  Regno  da’  Cittadini  di  Lob^ 
dra,  per  non  impegnarli  ad  un  lungo  alTedio  del  Ca- 
ftello  forte  di  Flint  penfò  aduno  ftratagemma  j e fu 
5ua  due  cento  foli  Cavalli  de’ 

•futia.  principali  Cittadini  di  Londra , e giunto  chiefè  di  par- 
lare per  il  fuo  bene  ( come  proteftava  ) al  Rè  il  «quale  or- 
dinò che  fcgli  aprille  la  porta , & entrato  (hede  prin- 
cipio à rapprefèntargli  ( non  fenzà  ’teftimoniargli  del 
lelo  ) il  tumulto  grande  che  vi  era  non  folo  nel  Popo- 
lo di  Londra  main  tutto  il  Regno  -,  e che  da  tutti  fi  efi- 
. ‘ clamava  contro  la  fuaperfona  j il  Rè  tutto  inrimorito 
domandò  al -Duca  ( non  penlàijdo  aldifègno  che  que- 
llo haveva  di  farli  Rè  ) le  non  v/  era  meKfl  di  Placarli  ^ 
) fe  conia  Jim  prudenza  non  potejfe  trovar  modo  di  liberarlo  dì 

quel  pericolo, 

Jliccar-  Il  Duca  che  altro  non  aftettava  gli  rifpolè , che  non 
do  pri-  trovava  altro  me\o  che  un  filo  ' eh'  era  quello  di  dechiarar^ 
gioaic- fio  j^iponiero  i poiché  ejfendo  E?li  in  gran  concetto  appreffi 
quei  Cittadini , che  non  mancar^bono  di  quietar  ji  fihito 
neff  imaginarfelo  fio  prigioniero.  Riccardo  abbattuto  dal 
timore , fbrprelb  da  una  gran  viltàTd’  animo  abbracciò 
fùbitó  la  propofta , e fi  refe  fuo  prigioniero , e dell’  er- 
rore fatto  fè  ne  accorfè  tquafinelmedefimo  momento> 
-poiché  un  gran  Cane  che  teneva  fempre  apprellb  di  lè^ 
^che  non  haveva  mai  voluto  accarezzare  altro  che  il 
'Re , non  fi.  tofto  «quello  fi  dichiarò  prigioniero  del  Du- 
ca, che  immediatani  ente  il  Cane  cominciò  à far  carez- 
ze al  Duca,  nè  piu  volle  vedere  Riccardo,  il  quale 
<*o  vedendo  dille,  cattivo  prefiggio  per  me  -Jlenrh 
co  farà  , 'O'  io  sfortunato  , O"  abbandonato  da 
tutti. 

4.Gen«  Hora  ortbnuto  l’ intento  condulTe  il  Ducanella  Tor- 

cil-huo-  re  di  Londra  il  Rè , non  permettendogli  d’ andare  per 
■Alai  tutto  tl  Cartello , mà  nel  lolo  appartamento  allìgnato- 
vitati  lènza  alcuno  de’  fuoi  Domeftici , mà  lèrvito  da 
gente  lecita  il  piacere  d’cllb  Duca.Il  giorno  Icguentcfc- 
cc  ftralcinare  quattro  Gentil- huomini  della  Camera  del 
Rè,  de’ più  familiari  fino  alla  Città  di  Londra  & ivi 

nella 
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nella  Piazza  publica  della  Torre  à villa  del  Rè  de- 
. spirare  , e quelli  furono  Giovanni  di  Derbi , Ber- 
nardo Brocas,  Antonio  Maralais,  & lo  Scel  lùo 
Maggiardomo,  lotto  il  pretello  che  havelTero  te- 
nuto il  Rè  troppo  in  briglia , non  permettendogli 
i’  orecchia  che  de’  lùoi  Imi  favoriti  de’,  quali  eraa 
Creature. 

In  capo  à lei-giorni  le  ne  palTò  Henrico  nella  Torre  » 
havendo  prima  fetto  riempir  tutta  quella  Piazza  di  Cit- 
tadini armaci  > £c  entrato  dentro  cominciò  à rappre- 
lèntare  à Riccardo  , che  .non  fapeva  trovare  argini  per 
arrefìare  quella  grande  inondattione  delT  ira  del  Popolo , il 
quale  conjommo  [degno  domandava  il  fuo  [angue  : che  cre- 
deva con  la  morte  di  quei  quattro  [mi  Gentd-huomini  di  po- 
terlo placare , ma  à nulla  harveva  [ervito  quella  Jlddjjima  , 
poiché  [empre  più  irritato  lo  vedeva  efilamare , e già  confu- 
famente  inondato  havea  quella  pia^Ka.  Il  Rè  auvilito  > & 
intimorito  parendogli  d’ haver  fui  collo  la  Mannaia , 
non  vi  fìì  atto  dilbmmilF.one  che  non  facelTenel  rac- 
comandarli à quello  luocogino)  da  cui  hebbe  in  ril^ 
polla,  che  per  sfuggire  quella  tempefla  non  trovava  altro 
porto  che  quelló  jòlodi  moflrare  una  volontaria*Jodis[attione 
di  rinunciare  à Lui  il  P^no , e con  queflo  (perava  che 
calmato  il  Popolo  net  vedere  una  tale  rinuncia,  non  vi 
farebbe  piu  difficoltà  di  rimettere  ogni  co[a  al  [uo 
pojlo. 

Riccardo  ò che  credelTe  all’  infuno , & che  non  pc-  Rinua 
netraHe  all’  aRutia , ò che  vede^  inutile  ogni  Iperanza  da  il 
direlìRenza  à dilègni  concepiti  del  Duca  di  voler  laRegno^ 
Corona,  ò che  veramente  il  timore  Phavefle  gettato 
nella  viltà  -,  balla  che  s’ elìbi  di  lòdisfare  alla  propolla , 
e coli  fatto  venire  il  Reggio  Notato , il  Maire  della 
Città,  & alcuni  Officiali  della  Corona,  e della  Città  ^ 
checonolcea  più  afFettiónati  a’  luoi  interelfi  , li  fece 
far  con  tutte  le  forme  la  rinuncia  del  Regno  5 e nel  me- 
dclimo  tempo  ordinò  la  convocatione  del  Parlamento} 

8c  in  tanto  attelè  à governar  come  Regente  del  Regno, 
haveudo  già  comandato  al  Conce  de  Rucland  Contella- 

le 
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le  del  Regno  di  difàrmar  tucte  le  fue  Milicie,  e di  ntirarfi 
nel  Paefe  di  Galles.  , 

Quefto  Conte  s’accorlè  de’  difègni  del  Regente  Hen-  ^ ; 
rico, e che  non  era  fùa  intentione  di  governare  il  Regno  * 

con  quefto  titolo , ma  d’ ufurpar  la  Corona  per  fe  IteP- 
lo , onde  ftctte  ftil  punto  di  cominciar  contro  di  lui 
qualche  lèditionc  col  mantenerli  al  polèllò,  delibo  Ca-  ' > 
rico , ene  conlìgliò  i mezzi  con  due  de’  Puoi  principa- 
li  Oftìciali , mà  Iti  creduto  troppo  manifefto  U rifchio, 
mentre  la  fortuna  d' Henrico  haveva  una  certa  penden-  ' 

za  cofi  favorevole  che  liceva  credere  troppo  vilìbile , i 
che  folle  per  riuldre  ogni  colà  in  fuo  favore , che  però 
trovò  più  lano  conlìglio  di  ubbidire  à quanto  gli  venne  1 

impolto , con  difpiacere  di  molti  Officiali  che  non  ha-  ^ 

ve  vano  ricevuto  la  Paga  da  molti  Meli  indietro , e lènza  ; •. 

fperàhza  di  Aerarla  le  pure  non  làrebbono  cambiate 
- le  cole.  In  lomma  quelte  ftranc  mutationi  fecero  à 
, tutti  credere  euvcnimenti  mólto  fiiiiftri  nel  Regno , 
di  ciò  s’ingannarono  come  lo  vedremo,  nel  luccclló 
dell’  Hiftoria. 
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C<iri»iMhiK(i’HnricoDticadiLaiKiiPro,ccltitiili).d'Hc>i- 

rico  IK  e fuo  principio  di  governo,  fue  attigni  genero/è. 
fa  morire  i Condir atori , C7'  il  RJ  : fa  tregua  con  U , 
pancia  : vince  i ScoKKefi  e Gallois  : guerra  con  la 
francia  ) guerre  civili  in  Francia , Cr  in  Inghilterra  : 
diverft  euvenimenti  e fua  morte.  Henrico  Fi  come  perve- 
mito  alla  Cor ona  : Sue  Guerre , fuoi  trattati,  fuoi  viaggi 
€ file  grandi  Vittorie  in  Francia  : fuo  matrimonio  con 
Caterina  e conditioni  vantagiofi  paffa  in  Inghilterra  y 
torna  in  Francia, e muore.  Henrico ridiviene RJ Barn-  . 
binetto  } diflributione  per  il  governo  nella  fua  minorità  ; 
guerre  ^ euvenimenti  degli  Ingleft  in  Francia  ; molte 
particolarita  della  Vucella  d'  Orleans  : Henrico  oiovi^  - 
netto  paffa  in  Francia  ; Coronato  in  Farm  : ritorna  in 
Inghiltara  : ccntinuatione  di  guerra  in  J^ancia  e Tre- 
gua ,juo  matrimonio , e guerre  civili  : nuova  guerra  in 
Francia,  & m Scotia,  e perdite  grandi  j euvenimenti, 
er  cfito  delle  guerre  civili  nella  per  fona  d' Henrico , con 
la  fua  prìgionia~e  fiiga  poi. 
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^ ^ ^ ^ 9 ^ non  erano  man-  De- 

M tradire  il  Cogino , coli  ftrezrt 

non  gli  inancaronoadefcati  inganni  per  «i’  Hen- 
tirare  à fè  ladivotione  de’ Popoli  j di'!‘^®P®* 
modo  che  mentre  da  Lui#tato  il  Parla- 
mento  fi  andava  convocando  , non  ! j 
tralafciava  Egli  in  tanto  di  procurar  1’  araicitia  degli  po  ^li 
Ecclefiaflici , e de  Baroni  ) sforzandoli  di  tefirimonia- 
re  à tutti  legni  di  grande  amore , d’ un’  intrinfcca  incli- 
nattione  d’ affetto , acciò  che  ciafcuuo  i’  andafic  ima- 
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. -ginando  j.che  pervenuto  al  trono  folFc  per  tirarac" 
nella  Tua  gratia  li  vantaggi  maggiori , & andò  in  que- 
lla maniera  adcfcando  gli  animi  per  meglio  allìcurarfi 
fiì  le  tempie  la  Corona  mentre  temeva  che  neUPatla- 
mento  nonvifofle  dilcordia,  ecHé  non  feoprifle  nu- 
mero di  Partigiani  del  R^Riccardo  aliai  b^evole  à laC-  . 
dargli  libero  ringrellb  al  Trono,  & à quello  fine.  , 
s’andava  alficurando  con  tutte  le  maniere , e da  tutte  , 
le  parti  j nè  mancò  con  gcnerolè  liberalità  di  gua-  . 
dagnatfi  l’ alFetto  del  comune  del  Popolo. 

Tropo-  Nell’  apertura  del  Parlamento  prelèptatolì  cqn  gran 
fittioni  corteggiò , non  volle  lèder  nel  trono  Reggio , per  lac 
al  Par-  vedere  che  voleva  riconolccre  la  Corona  dal  Parlamén- 
latnca-  jq  . cominciò  ad  ogni  modo  il  prjmoà  parlare,  & al- 
legò chela-Corona  le  gli  era  dovuta  per  tre  ragioni, 
la  prima  perhavcria  potuto,  e làputo  guadagnarfela 
con  le  Armi, c con  quelle  liberare  quel  Regno  da  quell’ 
anguille  nelle  quali'pretcndcva  di  fommcrgerlo  Riccar- 
olo  con  quei  lìioi  pcnlìeri  vendicativi.-la  lèccnda  il  dritto 
d’ heredità-*,  poiché  non  havendo  Riccardo  figlivoli, 
c lui  poco  atto  ad  un  buon  governo , la  Corona  le. 
gli  era  dovuta  come  al  più  prollìmò  herede  di  quefta^t 
c per  terzò  m olirò  à tutto  quel  Corpo  la  rinuncia  che 
volontariamente  Riccardo  luo  Cogino  gli  havcvaEit- 
to , di  forte  che  per  tutte  quelle  ragioni  unite  inlìeme, 
pregò  il  Parlamento  che  conlìderate , dovellc  riepnoC- 
jccrlo  vero , e legitimo  Rè.  . / 

Le  colè  erano  Hate  troppo  bene  incaminate . non  lolp 
per  impedire  L’  oppolìtione , mà  per  incontrar  dell’* 
applaulo,  non  mancarono  ad  ogni  modo  li  Conti  dà 
Hunringdon , e di  Kent  con  qualche  altro  partigianQ 
di  Riccardo,  di rapprefentare  l’indignità di  quella at- 
. fione  e lo  lijftidalo  che  della  loro  Nattione  riavrebbe 
''  ricevutoli  Mondo  tutto,  nel  vedere  torre  ingiufta- 
mcntc  con  tanta  violenza  la  Corona  da  un  Rè  legiti- 
jno,  checon  honore,  c vantalo  del  Regno  1’  haveva 
Collenuto , per  lodisfàre  all’  altrui  sfrenato  delìderio  di 
Regnare  4 ma  tutte  quelle  ragioni  benché  cagionalTcr 
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ro  qualche  bisbiglio  con  tutto  ciò  fi  riduflc  in  nulla, 
perche  dcfideròfi  gli  uni  di  vendicarli  dall’ ingiurie  che 
pretendevano  haver  ricevuto  da  Riccardo  , Se  addea- 
ti  gli  altri  dalle  fperanze  d’aver  maggior  parte  nel  go- 
verno del  Regno  lotto  ad  Henrico,  coinpoftoun  nu- 
mero infinamente  maggiore  l’ acclamarono  Rè  con  v 
voci  di  grande  allegrezza,  e con  quello  fini  quella  Sefi- 
fioné. 

II  giorno  lèguente  comparile  nella  medefima  A fi-  Coro- 
Icmblea , nella  quale  propofe  la  fua  Coronattione , 
molte  cole  appartenenti  al  governo , e dechiarò  Henri- 
co  filo  figlivolo  Prencipe  cU  Galles,  Duca  di  Cornual, 
è Conte  ai  Celtre.  La  fua  Coronattione  lègui  con  gran- 
, dilfima  magnificenza  come  lèmpre  fiiol’ accadere  nel- 
le colè  di  novità,quei  che  l’ amavano,  e che  ó per  una 
<^er  un  altra  ragione  Io  defideravano  fecero  l’ ultimo 
sforzo  per  teftimoniargli  il  loro  amore  con  una  fuperba  i ^ 
comparià:  quei  che  non  lo  vedeano  di  buoni  occhio, ve- 
dendo che  nicelIariamentQ.bilbgnava  accommodarlì 
alla  fortuna  di  queftp  nuovo  Rè,  non  tralalciafonodi 
guadagnarli  la  fua  grafia,  col  fargli conolccrc  i legni 
vilibili  del  loro  applaulò  àtjuella  fua  efaltatione,  di  ino-  ' ' 

do  che  tutto  fi  vide  Ipirare  fallo,  e magnificenza, 
con  Cavalcate , Banchetti , e Felle  fuor  dell’  ufo  fu-^ 
perbe. 

Per  dar.principioadclèrcitarlalua  auttorità Reale,  -^“r**^* 

'&  il  Carattere  della  Soptanità  , creò  prima-  d’ 
altra  colà  (come  fi  è detto, Prencipe  di  Galles  il  luo  veifo 
figlivolo,  eppr  il  giorno  ftguente  alla  fua  Coronar- il  Ca- 
tione promollè  al  Cavalierato  del  Bagno  46.  Cavalieri,  risbuii. 
che  pure  lègui  con  fàftofà  Cerimonia.  In  oltre  elèrckò 
un’ attione  molto  generolà  in. favore  del  Conce  diSa- 
xisbury , il  quale  litrovava  in  una  flretta  prigione  con- 
vinto d’  bavere fcritto  unaLettcraal  Rèdi  Francia  per 
cforrarlo  à non  abbandonare  la  giullà  caulà  del  Ino  v ' 
■ Genero  , e nella  qual  Lèttera  chiamava  più  volte  tra-  " 

dicore  Henrico  ; di  forte  che  tutto  il  Popolo  efclamava 
’ che  fe  gli  facellc  ragliar  la  tefla’,eiòpra  tutto  laNobilcà  /. 
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che  non  ben  fi  confaceva  all'  humore  di  cjuefto  Conte  » 
ad  ogni  rtiodo  Henrico  non  folo,  non  volle  bagnarle 
fuemani  col  (àngue  'di  «detto  Signore  per  non  render 
pollura  tra  quelle  fede  la  Tua  Corona , mà  di  più  cd> 
mandò  che  rode  pollo  in  una  primonc  più  ciyile , e più 
grande  : anzi  (lelè  più  oltre  la  lua  gcncrofadèmcn- 
2a,  perche  in  capo  à pochi  giorni  alle  prime  inRanze 
che  gli  furono  fatte  in  favore  del  Contedi  Sarisbnri» 
havcndo  ciuefto  |:eftimoniato  di  voler  vivere,  e mori- 
re Fedele  al  Rè  il  qualegli  diede  l’ lotica  libertà , &*ab- 
bracciatolo  gli  promeilèdi  (cordarli  di  tutte  le  olTcfe 
che  gli  haveva facce,  tanto  per  quello  chehavealcrit- 
to  , come  ancora  per  quello  che  havea  detto  con- 
tro di  Lui  al  Rè  Carlo  nel  viaggio  fatto  in  Fraqr  . 
eia. 

Paflo  due  volte  Henrko  per  vili  wr  la  Regina  Ilàbcl- 
la  inWindlòr,  e più  vòlte  mandò  per  farla  Icrvire  dal 
figlio , ma  quella  Infelice  Regina  non  poteva  veder  di 
buon’occhio  quei  che  havevano  gettato  giù  dal  Tro- 
no il  Rè  fuo  Marito  ; con  tutto  ciò  s’ andava  aaom- 
modando  con  la  congiuntura  de-  tempi,  Fù  grave- 
mente importunato  Henrico  da  quei  Magnati  cne  ha- 
Tcvano  nella  te(la  Macchiavello  non  ancor  nato, 
A'djjìcurar  meglio  la  fua  Corona  con  la  morte  di I{kcdr~ 
do , Poiché  mentre  quejlo  v/veva  non  poteva  Iterare  di 
poffednU  in  ripofò  , che  U Rè  di  Fmncia  nan  poteva  con 
honore  abbandonare  un  Genero,  O"  una  Figlia  ; e come 
haveva  affai  Partigiani  di  dentro  unendole  fue  armi  di  fuo- 
ri poteva  portargli  pericolojà  moiefia  della  quale  facil- 
mente poteva  liherarjetfe  con  lanfgrte  di  RJccardo  y perche 
eflinto  queflo,  non  fi  farebbe  più  penfato  <t  Lui  ; à quelle 
capprelentactioni  rilpondeva  Hcnrico,  cAe  Riccardo 
gli  hayea  rinunciato  il  R^gno  atta  fua  prima  domanda , e 
che  fimavaattione  indegna  d' un  Principe  il  torre  la  Corona, 
f la  vita  in  un  ifleffo  tempo  ad  un  Ré:  che  fe  i Francefi  di fuo- 
ri y ò i Partigiani  di  Rfccardo  di  dentro jìmovevano  contro  di 
Lui  , in  tal  cafo  y fluK^icato  caderebbe  la  giuflitia  dalla  fUa 
parie>e  coft  quettu  majjitfia  di  flato farebbe Pata  più  oportuna, 

Mon-  . 


f 


PARTE  ni.  LIBRQ  IV. 

Monfìgnor  di  Sinigaglia  che  era  Nuncio  in  Londra  Kantì^ 
di  Bonifacio  IX.  vedendo  che  1’  Arcivcicovo  di  Can-  del  P.i 
torbcri , e quali  tutti  i Prelati  applaudivano  ad  Hen-  P»  .efeer 
rico  contro  a Riccardo , non  trovò  à propollto  d'in'-  ** 
trigar  1’  honore,-  e rauttorità  della  Sede  Afoftolica 
in  quelle  lìniftrc  congiunture,  benché  i partigiani 
di  Riccardo  cercallero  d’ ingolfarlo  nella  aifefa  del- 
le ragioni  di  quello  : fù  ad  ogni  modo  molto  pru- 
dente , e la  fila  condotta  molcO  approvata  in-  Roma,  * 
perche  fubito  cìie  conobbe  i dilegui  d’  Henrico , o 
che  vide  l’ altro  prigioniero  nella  Torre , per  non  elle-:  ' 
re  obligato  di  riconofeere  un’  ufurpatore  per  Re,, 
fenza  l^er  1’  intcntione  del  fuo  Pontefice,-  partì  di 
Londra,,  lòtto  pretello  d’elTere  obligato  di  pallate  in' 
Fiandra  pet  interelfi-  della  Corte  di  Roma , di  modo- 
che  fenza  altra  Cerimonia , ne  formalità  alcuna  ulch 
dei  Regno , c giunto  in  Fiandra  hebbe  poi  ordiinr 
di  ritornarlène  in  Roma , non  ftimando  bene  Boni- 
facio di  palfare  ad  alcuna  proceditura  nè  in  male  nc' 
in  bene  vedo  Hènrico,  rifpetto  alla  continutione 
dello  Schifma , che  alHieeva  ancora  ffcavcmcute  la- 
Chiefa. 

Dal  Sinilcalco  di  Bordeo  Inglclc  venne  auvertito- 
il  nuovo  Rè , che  il  Duca  di  Borgogna  nell’  inten-  ni. 
der  gli  euveniraenti  dell’  Inghilterr;*,  fi  era  dato  à 
fbllecitare  tutti  i Popoli  della  Guyenne , & d’  altri 
Luoghi  appartenenti  alla  Corona  Inglelè,  di  met- 
terli iòtto  alla  protettione  del  Rè  di  Francia,  e già- 
molti  fi  difponevano,  e generalmente  quali  tutti  dif—  . 
fàprovavano  quanto  fatto  fi  era  in  Inghilterra  con- 
tro  jAÉpirdo,  con  proceda  di  non  voler  riconof— 
cere^Htro  Rè  j che  però  Henrico  fpedì  in  quelle 
parti  con  gente  Tomaio  di  Perci,  Contcdabile  del* 
Regno  , acciò  procuralfe  di  tener  quei  Popoli  alla  fua 
uboidieiiza. 

Non  mancavano  in  quedo  mentre  i Partigiani  di  Intra- 
Riccardo  de’  quali  le  n’  erano  refi  Capi  li  Conci  di  prela 
<Sarisburi,  di  Huntingdon , c di  Rene,  e con  gran-ca- 

• M 5 lorci^  Rè. 
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lorc  (opra  ogni  altro  Tomafb  di  Defpencer,  di  cer- 
car tutù  i mezi  per  mettere  Henrico  dóve  era  Ric- 
cardo, c riftabilir  quefto  al  Ciò  trono  : anzi  delibe- 
rarono non  potendo  fare  altramente  di  ammazzare 
r uno,  per  dar  la  libertà  all’  altro  : Finfero  per 
primo  di  celebrar  la  feda  di  una  GioRta,  e pre- 
garono Henrico  di  trovarfi  il  quale  cortefemente 
aggradì  1’  invito  , e mentre  flava  fui  punto  di  par- 
tire , auvifato  che  vi  iPra  cattivo  difegno  contro  la 
fua  perfona  fènereflò  nel  Caftellp  oi  Windlordot- 
ve  fi  trovava,  onde  le  Giollre  fuanirono,  nè  altro 
. fi  fece. 

Vedendo!  Congiurati  andare  à vuoto  quefto  di- 
fègno,  penfarono  che  farebbe  flato  più  à propofi- 
lo  de  dechiararfi  alla  fcope'rta  , & à quefto  fine  rau- 
natifi  fino  al  numero  di  ^ooi  tutti  ben’  Armati  ve- 
ftirono  con  gli  abiti  che  fbleva  portare  Riccardo  un 
tal  Magdclaine,  e drizzarono  i lor  paffi  v.erfb  il  Ca- 
mello di  Windfòr  dove  era  il  Rè,'  e da  per  tutto 
dove  pafiavano  facevano  paflar  quefto  Magdclaine 

{>er  il  Rè  Riccardo , di  modo  che  molti  credendo-'- 
o tale  per  tutte  quelle  Comunità  lo  fcguivano  ,-  & 
acclamavano , à legno  che  di  momento  in  momen- 
to s’andava  ingroffando  di  gente  quel  Corpo  di  Con-, 
giurati  : Henrico aimfiito  di  ciò,  prefè  immediata- 
wentc  il  camino  di  Londra,  dove  giunto  Ipedì  Cor-' 
jieri  da  per  tutto, diede  gli  ordini  niccflari  per  unire 
un  corpo  d’ Efèrcito  , e pafiato  nella  Torre  rimpro-- 
veto  afpramente  il  Rè , minacciandolo  come  capo  di 
quella  fèdittione  di  fòrlo  ben  toftro  pentirà  &' 
ordinò  che  folle  riftretto  iu  due  fole  CaÉÉ|pte 

emPebi 


con  rigorofo  divieto  di 
fìfia. 


non  poter  praticare 


Li  Confpiratori  non  havendò  feontrato  il  Re  in 
Winfbr  riprefèro  la  ftrada  verfb  Londra,  nia  quella- 
fatalità  che  haveva  difpofto'  à perderli  gli  infinuò 
nelle  fpirito  il  penfìere  di  dividerli  in  due  Corpi  cre- 
dendo che  farebbe  piu- ftcilc  di  forprendere  il  Né-- 

mico  j 
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inico  ) e pure  refèro  al  nemico  più  facile  la  via  di 
forprenderli;  Il  Governatore  di  Ciceftre  riunite  tut- 
te quelle  genti  che  havcva  fotto  il  fuo  Governo, 
tantdMdi  guarniggione  , che  di  Pacfanij  & ufcicoall*  - 
incontro  de’  Conti  di  Huntingdon,  e di  Kent  che 
comandavano  il  nervo  principale , l’ affali,  disfece  l’E-- 
/creilo,  & hebbe  fiioi  prigionieri  i due  Conti  acccn 
nati , & altri  Officiali.  Hcnrico  fpedì  uu’  akro  Cor- 
po d’ Armata  contro  il  Conte  de  Sarisburi  , & il  Del?- 
penfèr  che  comandavano!’ altra  parte  del  l'Efèrcito, 
che  pure  furono  fatti  prigionieri,  c 1’  Efcrcito  dis- 
fatto. 

Per  liberarli  Henrico  di  limili  firiiftri  euvenimen-  Morte 
ti,  il  giorno  fègu ente  fece  tagliar  le  tefte,  'ftellapu- 
blica  Piazia  à tutti  quelli  quattro  Signori  de’  quali 
j1  Popolo  nè  domandava  il  làngue,  e fopra  tutto 
del  Sarisburi , e del  Kent  che  lì  llimavano  più  lèdi- 
tiolì  degli  altri , e nel  medclìmo  tempo  Iped’i  due  Sica- 
ri nella  Torre  che  pugnalarono  il  Rè,  benché  d’  altri  lì 
fcrive  che  folle  Rato  ilrangolaio,  cofi  fìni  la  vitaRic- 
cardo  ri.  &PfenricoE  Icvò^fiia  qgniforte  di  gcloliadi 
flato  da  quellà  parte. 

Nel  principio  della  Primavera  capitò  in  Londra  £-  Impe- 
manuele^ , Impcradorc  di  Collknrinopoli  con  in-radoi- 
tcnrionc  di  domandar  Ibccorlb  perla  guerra  contro  ^‘Cq- 
i Turchi,  Henrico  lo  ricevè  Iplendidamente,  e trat- 
tò  alla  grande,  ma  per  cmello  che  riguardava  il  pan- 
to  eflentiale  de’  loccorfi  le  la  pallò  ibbriamente  ih 
fole  cortelie  di  parole  ilcufandolì  di  ciò  che  havea 
trovato  il  Regno  pur  troppo  fmunto  dal  fiip  Anti- 
cellore  r non  mancò  ad  ogni  modo  di  dar^i  la  Ipe-  w:, 
ranza^  che  lì  farebbe  regolato  fecondo  quello  che  fareb- 
la  Francia , già  eh’  elio  Imperadore , era  flato  prima  dal 
Rè  Carlo  per  domandare  tali  Ibccorlì  : ma  però  nè  l’u- 
no nè  l’alrrp  di  quelli  Rè  fecero  colà  alcuna  in  favore  di 
quello  Imperadore  il  quale  le  ne  ritornò  carico  di  corte- 
ile,  d’honorr,  e di  termini  di  civiltà,  e non  altro  : che  fii  ' 
caulà  che  il  T ureo  fi  avanzaife  molto  ne’  fuoi  progrellì. 

M 4 Creila 
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Tregua  Cucita  nuova  della  prieionia  prima , c della  ìtiorte 
2«r  g^^'^^^^^Ri'^cardo  affilerò  ralmence  lo  fpirito  del 
Re  Carlo  in  Francia, che  fu  focile  di  Icuotere  il  Tuo  ccr- 
> vello  ma  debole,  onde  ritornato  nelle  Tue  fmanif,  fìi 
Joraache  il  Duca  di  Borgogna  ripiglialle  il  governò 
' r Tutto  quefto  focilito  fo  confirmatione 
della  tregua , perche  dalla  fua  parte  Hcnrico  godeva 
di  cominciare  il  fuo  Regno  in  una  buona  pace  . per 
. accattivarli  meglio  r affetto  de  Popoli , non  dubiti- 
, do  non  ve  ne  foffero  di  malevoli,  e de’  quali  mol- 
ti  pliati  iu  Scoria  follccitavano  quel  Rè  alla  guerra: 
“^naa  ancor  Lei  defiderava  la  tregua  per  dar  tem- 
> podi  qualche  riftabilimento  al  lènno  del  Rè.  pe  non 
mtrigM^Ja  Corona  in  calamità  e milcrie:  à quefto 
Hegina  di  Borgogna  fe  ne  palio  arerfo  Calais  per 

IfaBcl-  coni  Deputati  d’IngWlterra  , con  i quali 

la  xi_  conchiufe  la  Tregua  per  i6.  -anni , & ancora  in  virtù 
nian-  della  medefuna  tregua  fii  mandata  in  Francia  la  Re- 
data in  gma  Ifobella,macon  maniere  vcrgognofeperlaFran- 
«F;an  eia  mentre  non  gli  fu  dato  alcun  vantfgio , rimandata 
' {f  “^^'^oiènza dote,  e fenza  il  dritto  di  Vedovanza; 
ben’  e vero  che  fil  accompagnata  da  Tomafo  di  Perci 
C^nteftabile  d’ Inghilterra  hno  a Lungkehen , e quivi 
. ximeffa  nelle  mani  del  Conte  di  San  Poi  Governatore 
•'  della  Piccardia , & al  Vefeovo  di  Chartres  che  have- 
vano  ordine  di  riceverla , e quella  Prencipclla  fii  vifta 
lagrimare. 

Seo*-  Non  poteva  veramente  la  fortuna  far  cóla  più  fol- 
c ^®^®^®*®pc*^Tdenrico  chelaconclulìonediquelta  tre- 
Gsdlois  8***>*o  un  tempo  coft  oportuno,e  lènza  la  quale  cer- 
xOkti,  che  i haurebbe  pallato  male  , mentre  li  Gallois 
collcttili  con  gli  Scozzelì  attaccarono  con  tanto  im- 
. peto  r InghUterra  dalla  parte  de’  Contadi  di  Nortura- 
bedand  , , e di  Veftmcrlaud , che  fe  alle  loro  armi  fi 
• foliero  congiunte  quelle  di  Francia  haurebbono 
Icommouo^ tutta  1 Ilola,dove  che  tutto  af  contrario 
licuro  Hcnrico  di  non  eflèr  raoleftato  da’  Franceli  fi 
xneile  ui  campo  col  fuo  Elèrcico  contro  quefti  con- 
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PARTE  III.  LIBRO  IV.  17?* 
federati,  e con  gran  valore  paflò  quali,  tutti  à fildi 
fpada , ellendolcne  appena  dieci  mila  làlvati  di  cin- 

Suanta , c più  mila  , con  la  prigionia  del  Generai 
e’Scozzelì-  e non  contento  di  ciò  adediò  la  priii- 
cipal.' Piazza  che  lerviva  di  ritirata  à quei  di  Galles. 

Ovcnde  Clandor  fppremo  Comandante  di  quelli  Soc- 
Popoli  di  Galles  vedendoli  ridotto  in  cattivo  ftato 
Ipedi  fiibitoin  Francia  per  folleptare  Ibccorlicol  rap- 
prelèntarli  quanto  farebbe  per  rn^fcire  di  prcgiudiao 
a quella  Corona,  le  fi  lad:iava  crelcere  nelle  vittorie  il 
Rè  Inglelè:  il  Duca  di  Borgogna  fece  convocare  il  Con- 
figlio  de’ Magnati , molti  opinarono  per  il  mantcni-  j 
mento  della  Tregua  giurata,  mà  altri  confiderato  Taf-  ^ 
Pronto  che  Henrico  ratto  havea  di  rimandare  in  quel- 
la maniera  la  loro  Regina  conchiufero  di  mandar  lòc- 
corlò  a’  Gallois,  & à quello  fine  fù  Inedito  con  buon* 

Armata  Giacomo  di  Borbon  Conte  cella  Marcia,  ac-  - 
còmpagnato  di  15.  mila  Soldati  e di  piu  di  iioo. 

Gentil  huomini  venturieri  con  gran  numero  di  buoni  ; 

Officiali. 

.Cominciò  le  fneoftilità  con  la  prclà  di  lette  Vafi 
celli  Inglefi  carichi  di  richilfitue  Mercantie , che  di-  cefi 
fpensò  Tubito  per  bottino  a’  fuoi  Sòldati  : sbarcatp  ronipo^ 
poi  nel  portoci  Plymouth  làccheggiàtutto quel  pae-  no  la 
ié  air  intorno,  e palTato  oltre  nell'  ìlbla  di  Calmouth  traguav 
ridalle  tutto  à fangue,  & à fuoco:  ma  quella  fù  una 
proceditura  più  tolto  che  di  Soldata  di  Pirato,  poiché 
n^yendo  intelb  che  l’Armata  d’ Henrico 'marciava 
con  gran  palfi  per  incalzarlo  , rimefibfi  fuora  i fuqi 
Valcelli,  e con  poca  feraa  di  buon  Guerriere  fe  ne  ri- 
tornò. - . ' 

In  quella  maniera  dunque  rcllòrqfta  la  tregua:  ag-  I>ue 
giunti  due  euvenimenti  di  disfida  di  duello, la  prirfialù 
ratta  dal  Conte  di  San  Poi  il  quale,  come  quello  che 
.haveva  (pplàtola  Ibrelladi  Riccardo  fi  trovo  obligato 
di  vendicar  la  morte  di  quello  : mà  Henrico  fi  butlò 
del  Cartello , e rilpofe  all’  Araldo  che  ben  collo  gli  • ? 
darebbe  rilpolla  dentro  alle  fuc  ]^roprie  Terre  doùc 
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174  TEATRO  FRITTANIGO, 
ipcravadi  pafTar  quanto  prima.  LuogiDucad’Orleans’ 
voler.dofi  rifèntire  dell’  affronto  fatto  alla  Regina  I- 
fàbella  fua  Nipote,  mando  à disfidare  il ?Rè  Henrico», 
ma  quello  combatto  fu  ri  (blu to  tra  fttte  Gentirhuo-». 
mini  Francefi,  c fette  Inglefi,mà  quelli  ne  portarono 
la  peggio.  . , 7 

. Per  meglio  rinforzarli  contro  la  F rancia  crattò>e  con- f 
- chiufè  Lega  per  cinque  anni  con  la  Scoria  e con  li  Gal-  . 
lois.  Solennizzò  quella  tregua  Henrico  con  le  lue  Ic-^, 
conde  Nozze,  ha  vendo  fpolatoGiovanna  diNavarra,- 
vedova  del  Duca  Giovanni  V.  di  Brettagna,  q fattala-» 
condurre  con  grandillima  magnificenza  la  ^sò  in 
Gantorbcri,  e condottala  in  Londra  la  fece  lolennc- 
mcnte  coronare  in  Vellminllw  ; quelle  Nozze  ad' 
ogni  modo  non  impedirono  che  l’Ammiraglio  di 
Brecragnanon  congiungelle  le  lue  Armi  con  quelle  di - 
Francia  , e che  unire  inlìeme  non  atraccaflero  l’Arma- 
ta Navale  Inglelè,  che  disfecero  quali  tutta  con-la^ 
prclà  di  40.  Vafcelli , e.  |)iù  di  due  mila  Prigionieri: 
però  di  quella  vittoria  non  le  ne  gloriarono  lungo 
tempo, 'perche  con  la  fiera  Iperanza  che  la  fortuna 
folle  perfeguirli  per  tutto,  fi  portarono  più  oltre,»  c- 
sbarcati  in  Darmovith  , mentre  quivi  andavano  depre- 
dando il  Paelè  & che  in  oltre  fi  andavano,  dilponen- 
do  à penetrar  più  dentro  il  Paelè,  Iburagi unti  dall’E- 
fèrci  o di  Henrico  rellarono  quali  tutti  o prigionieri  - 
di<3ucllo,  ò pure  tagliatià  pezzi  e ben  pochi  furono»- 
quei  che  poterono  trovare  fcampo  Ibiira  i Valcelli, 
dell’  Ammiraglio  che, (lava  attendendo  quella  milcq»;. 
tragèdia  Ibura  del  Mare,  non  havendo  trovato  apro-- 
po  fito  di  sbarcare,  ben’ è vero  che  nongionlèchcnel-. 
rem  po  elicgli  altri lominciavano  già-  à veder  là  victo- 
Tìa  dalla  parre  nemica. 

*II  Prencipe  di  Galles  haveva  in  quello  mentre  tirato-  - 
dalla  lùa  parte  tutti  i Malcontenti  d’ Henrico,  e parti- 
colarmente i parenti  di  quei  a’ quali  haveva  fitto  tar 
gliar  la  tefla  come  ignori  diPercy,il  Conte  deRo- 
chellce,  il  Barone  di'^lRinderlbn)  il  Signor  di  Ycrnon 
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& altri  contro  a’ quali  corfo  Henrico  disfece  c 
prefi  vivi  quelli  tre  ultimi,  gli  fece  fubico  tagliar  la 
teftacome  à Rubelli.  Il  Prendpe  de  Galles  co.i  buo- 
na parte  dell’  Efército  fi'  diede  alla  fuga , ma  l'opra^ 
giunco  in  quello  il  Tryc  Ammiraglio  di  Francia  coir 
unlbccorfo  di  dodcci  mila  combattenti,  fi  p refe  lari-  1404* 
iòlutione  di  voltar  camino  vetlb  Vochellrc  doues’era 
accampato  il  Rè  Henrico;  fu  cofa  maravigliolà  che 
per  otto  giorni  continui  che  rellarono  qudn  tre  Cor- 

fù  d’  Armata  di  Gallois,  di  Francefi,  e d’ Inglcfi  à villa 
■una  dell^tra  nonfolo  non  fidUdero  battaglia,  mà 
di  più  evitavano  anche  le  fcaramuccie  ; Hehrico  non 
Rimava  prudenza  d’ arrifehiar  la  Corona  in  una  bat-  , 
taglia:  all’Ammiraglio  di  Francefi  difpiaceva  di  com- 
batter Iblo , mentre  vedeva  che  il  Prencipc  di  Galles 
andava  Scendo  troppo  riflelfioni  Ibpra  a’  luoi  in- 
terelfi  , conolcendo  benillìmo  che  le  combattendci 
perdeva  quella  battaglia, e turco  il  fuo  Prcncipato,  'c 
tbttò  fe  Reflo  farebbe  caduto  vittima  del  vincitore,  ^ 
di  modo  che  il  Prencipe  di  Galles  lè  ne  ritornò  in  Cala  - 
alla  fua  difefa,!’ Ammiraglio  in  Francia,  & Henrico 
à VinceRre  fenza  fer  nulla. 

Di  laà  poco  tempo  il  Conte  di  Sàn  Poi  Governa-  Conte 
tote  della- PiCcardia  a cni  bolliva  nell’ animo  la  ven  de  ‘'an 
detta  contro  Henrico  traghettò  il  Mare,  con  qualche  Tul  vin 
due  mila  Soldati , e fccfo  nell’ Ifola  di  Vigth  la meflè  , 

quali  tutta  al  fuoco,fatahtànaturalede’Popoli  di  fofl'rir  ^ 
per  il  Preiicipe  : ma  havendo  incelò  che  in  quella  volta 
marciava  l’ Efército  degli  Inglcfi  caricate  lopra  le  Na-  ' ' 
vile  prede  fe  ne  ritornò  di  dove  era  partito , dandoli  • 
ad  infellare^rutto  all’ intorno  di  Calais,  fino  alla  prc-  . , 
£i  del  CaRèllo  di  More , di  dove  fu  forzato  di  u lei  re 
con  la'  perdita  di  piùdi  mille  de’  fuoi , nè  contento  di 
ciò  il’  Gbvernator  di  Calais  che  le  gli  era  oppoRò 
pallàto  uj'  ArdtcS  fece  all’  intorno  di  ciueRa  Citta, quel 
che  il  Conce  fatto  havea  all’  intorno  di  Calais.  Efclulà 

QueRe  vittorie., ò pure  fevorevoli  rincontri  lùfcita- 
tono  nell» mente  d-  Henrico ilpenlìete di- fari’  acqui-  ta. 

M 5 Ro 
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auifto  dell’  Efclufà  in  Fiandra,  &à  quello- fine  man- 
aò  un’ Armata  per  aflediarla,  di  douc  vennero  di  là  à 
pochi  giorni  d’afledio  vigorolàmcnte  celpinci  gli  af- 
fèdianti  con  la  morte  del  Conte  di  Pembroc  uno  de’mi- 
glioriCapifaniInglefi,&  in  oltre  intefafila  nuova  clic 
il  Duca  di  Borgogna  ch’era  pure  Contedi  Fiandra  ve- 
niva à gran  pam  al  Ibccorlo,  lafciato  ILalTedio  Cene  ri- 
tornò in  Inghilterra  con  l’Armata. 

Pivi-  Mentre  quelle  due  Potenze  s’andavano  preparan- 
lloai  do  ad  una  terribile  guerra  tra  di  loro.caderono  l’ una, e 
comu-  l’altranella  dilgrati|(<l’ unapericololiflìma'^ucrra  ci- 
vile,  che  per  fortuna  d’ambidue  fuccellè  nel  medefi- 
mo  tempo,  poiché  le  tali  divilìoni  follerò  arrivate  ad  , 
una  fola  delle  Corone  certo  che  Taltra  moleflandola 
con  legarmi  di  fuori , haurebbe  polluto  tutto  foonvol- 
gere  il  didentro:  mà  ambidue  hebbero  materia  in 
- uno  ftelTo  tempo  à penlàre  a’  fatti  propri. 

* Nella  Francia  furono  caulàte  tali  rivoluttioni , da 
Bifeox  cheellendo  flato  obligato  il  Duca  di  Borgogna  di 
die  in  Pillare  al  polèlTo  del  fuo  nuovo  Contado  di  Fiandra,  * 
Francia  rellò  tutto  il  governo  del  Regno  al  Duca  d’ Orleans, 
il  quale  fi  diede  à governare  con  un  potere  alToluto, 
1403,  dilprezzando  talvolta  anche i lèntimenti  del  Reggio  , 
Configlio.  Hora  vedendoli  attaccatoli  Duca  di  ^r-; 
gogna  in  Fiandra  , per  meglio  alficurarfi  quello 
Contado  pensò  che  nicefiariamentebifogriavalcacciar  ! 
'ria  da  Calais  gli  Inglefi , e rifoluto  d’alle'diar  quella - 
Piazza  con  Tultimo  sforzo,  mandò  à chiedere  potente  ^ . 
allìflenzadi  foccorfi  alla  Corte  di  Francia. 

Tale  propolla  piacque  quali  a tutto  il  Configlio,' 

- già  che  non  vi  era  altro  mezo  per  afiicurar  dalle  guer-  . 
re  ellerhe  la  Francia , che  difoacciandofi  da  Calais  gir  - ' 
Inglefi , e che  quella  era  un’occafione  molto  oportu- 
na  : il  Duca  d’ Orleans  che  non  vedeva  di  buon’  occhio 
r avanzamento  del  Duca  di  Borbon  , e che  per  altre 
, gelofie  di  flato  poco  l’amava , fi  oppolè  à qifelli di-  . ' . 
legni,  & impedi  che  le  gli  mandalTerQ  foccorfi  : il  Bor-  - 
gogna  fdegnato  di  dò  iè  ne  paHò  in  Parigi , & acerba- 
mente 
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nente  cominciò  à lamentarfì  dell’  Orleans , di  modo 
che  i Partigiani  dà  quello  lì  gettarono  allalùadifclà,e 
dalia  fua  parte  quei  del  J3orgogna>  e cofi  inodoritalì  la 
dilcordia  fi  videro  in  breve  Ibrgcre  due  partiti  ugual- 
mente forti,  che  dava  à credere  che  folle  il  Regno  per 
cadercui  unamanifella  dalblacionc,  chelènzadubio 
farebbe  arrivata  , le  non  lì  foflèro  ftapolli  molti  Si- 
gnori all’  accommodamento , appunto  mentre  l’uno, 
c Palerò  partito  potentemente  armaci  ambidue  Rava- 
no  fui  punto  di  decidere  con  le  Armila  loro  gelolìa, 
c benché  mediante  l’accordato  diirarmalTcro,  ad  ogni 
modo  la  dilpofitione  alla  gelolìa  rellò  lèmprc. 

Cadde  lotto  ad  una  tempella  molto  peggiore 
ghilterra , e le  la  fortuna  d’ Henrico  non  ha  verte  leva-  civile 
to  il  cervello  a’  Confpiratori  per  lalciarlì  ingannare,  in  In- 
certo che  male  farebbe  andato  il  Remo,  e la  Coroiv,  ghil- 
non  oftante  che  la  tempella  non  n calmò  che  con  terra, 
làngue,  Henrico  Icordato  dell’affetto  col  quale  era 
Rato  introdotto  alla  Corona , &«  mezi  illeciti  che  in- 
crinlecamente  gli  tiravano  l’odio  interno  di  molti  c 
non  penlàndo  più  che  li  parenti  di  quei  tanti  eh’  era- 
no cadvti  vittima  lotto  alla  fua  manaia  havevano  lèm- 
pre  à cuore  la  vendetta , lì  lèrviva  di  mezi  troppo  al-  , 
rieri  nel  governo  , e con  continue  taglie  andava  gior- 
nalmente aggravando  le  comunità;  la  qual  cofa  morte 
Henrico  de  Perci  Conte  de  Northumberlant , il  Conte 
MarcRiallo,  e 1 ’ Arci velcovo  di  Y ore  à cercar  qualche 
mezo  di  rendere  là  loro  fortuna  più  dolce,  lècuri  che 
làrebbont^  lèguiti  da  un  numero  grande  , mentre  lì 
trattava  di  riRabilire  il  Regno  in  uno  Rato  di  felicità  ' 
lènza  giogo  ,-  & inlàtt^prelè  le  Armi  compolcro  un 
Corpo  d’.Élèrcito  coli  fpaventcvole  che  Giovanni  fi-  * 
glivolo  del  Rè  Henrico , il  Conte  de  WcRmorland 
uno  de’  fuoi  principali  MiniRri,  fpedtti  per  opporli  à * 
tali  congiurati , vedendbfi  molto  più  deboli  di  forze, 
non  partàrono  molto  innanzi  litirandofi  con  pre- 
Rezza  alla  difelà.  ^ . 

Mà  come  la  uecclUtà  non  manca  miù  di  comunica- 
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Atclve-  re  inganni  à-chi  manca  di  for2c>  vedendo  qUefti  Ca-- 
feoTo  pitani  iin^IIlbile  rabbatter  i Nemici  con learmi ri- 
di Yoiccorfcroaa  fin’ invencione  che  gliì-iufcì  fovorevole  ri-- 
ingaa-  {petto  alla  (ciocchezza  degli  altri  : il  Come  mandò’ 
un  fuo  Confidente  Icgretamente  dall’  Arcivefeovo  di' 
Yorc,  per  intendere  da  Lui  quali  erano  i fuoi  dilani' 
in  quella rilòlutione  d’armare>l’  ArcivelcoVo  gliene-^ 

. de  in  rilpoHa;  che  non  ha'vevano  altro  feofo  di  quel  pio  dell* 
inter  effe  publreo,e  deOa^loria^e  benepeio  di  tutto  il 
C' che  però  flimava  che  tutti  i buoni  Ingle fi  fojfero  obligatv 
^contribuire.  Il  Conte  che  non  haveva  altro  à-cuorc- 
che  r inganno , finlèdi  voler  con  tutu  la  fua  anima' 
«-contribuire  ad  un  diléguo  coli  legitimo,  e giùfto,  e coli 
rimandò  di  nuovo  il  Tuo  Con  Mente  per  pregar  l’Ar-^ 
civelcovo  di  accordargli  utT  bora  , ò due  di  conferen- 
zatf^eta^dc  in  tanto -fi  ritirò -dalla  Corte,  per  parete 
’ - di  Tender  più  accreditaca  là  fiia  rilbluttloiie , che  yera- 
mente  glirinlcì  ftvorcvole  l'inganno,  pcr-l’impru- 
denza  che  dirò  dell’ Atei veftovo. 
ton-  Queftb  Prelato  non  maturando  alcuna  circonftanza, 
fpira-  ® 5^^  bilbgnava  che  vi  folle  qualche  magagna  nafcolla 
tori  dif  già  che  il  Conte  non  poteva  fperare  con  quelle  rivolut- 
£pati.  tioni  vanuggio  di  fortuna  maggiore  , u lalciò  cadete' 
nell  ’ctTore  non  lolodt  creder  vero  l’inganno  del  Conte, 
mà  di  più  perfiialb  dà  qucftb  che  biiognava-  ritìictter 
•r  imprclà  per  la  Primavera  Icgvcnte,  come  elTendo 
piùfaaorevolclaftagiòne  fi  làfciò  indurre  à dilàrmarc  ' 
lino  allàPrimaveia:  de  in  tanto  il  Conte  che  vegliava 
nel  tradimento , vedendolo  di^rmato  le  ne  paflo  dove- 
età  col  ComeMarelciallo,  alficurandcfi  d’ ambiduc 
che  con  dotti  al  Rè  Henrico  gli  féce  tagliar  la  tcftaneT 
*lèfto  giorno  j e eoli  intimoriti  gli  altri  comprefi  nella  . 
conlpìiattionefidkdero  àceitarconlafuga  lófcanifo, 
il-Contc  di  Northumberland , e Tòmàfo  Bàrdolf  eh* 
erano  i principali  auttori  corlèro  per  rifugiarli  nebPac- 
- le  di  Galles  dove  vennero  làvorevolmenre  accolti,  non 
oRante  che  fi  andaflero  ^ponendo  alcune  confiderà-  ^ 
rioni  in  contrario , che  rcllarono  allbpice. 
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Gegorio  VII.  aflonto  in  quei  medefimi  dorai  :d- 
Ponteficato,  fentl  la  nuova  della  mone  di  que(lo> 
Arcivclcovo  con  grave  dilpiacerc'j  ma  come  neSa' 
Chielavieralacontinuaiion  delloScilhia»  non  trovO'- 
‘ à propofito  di  paflarc  ad  alcuno  rifentimento,  ne  fccidè' 
ad  ogni  modo  all’  Arcivclcovo  di  Galirorberraer  (àper-  ' 
ne  le  circonft^ze  più  particolari  j mà  in  quello  mentre.  - 
morto  il  Pontefice  > e lo  Sciima  continuando,  non  le  ne 
parlòpiù.  ' .r*  f 

Era  llato  già  privato  della  Corona  di  Scoria  da’lùoi^*6“* 
Popolida’ quali  non  havevalàputo  farli  amare  Rober- 
to  IL  e creato  Regente  ilPrencipe  Roberto  fuo  figli- 
volo  terzogenito,  il  quale  per  allicurar  meglio  la 
Corona  lòuca  il  luo  Capo , fece  morire  Davide  wo  fra-  in  prii 
lellò  primogenito  i di  modo  che  il  Rèprivato-,  Iccuro  giona- 
che  haurebbe  fecto  lo  Hello  di  Giacomo  pure  filo  fra-  to  in 
rello  maggiore , pier  làl vario  Ip  mandò  in  Frandalbtto 
JacondoctajdiSinclcr  Conte  d’ Orcades , ma  dalla  tem-  I4°®’ 
p.ella  del  Mare  gettati  nelle  colle  d’ Inghilterra',  quiui . ^ 

venne  latto  prigioniero , e condotto  nella  Torre  di 
Londra-,  non  ottante  la-tregua , e ciò  fece  Henrico  pcr^ 
compiacereal  Reggente;  che  fà  caufrdi  dar  molto  da  { 
penice  agli  Scoìzefi  dandofi  à credere  ( quel  che  in- 
fatti egli  credeva  ) ch^  col  filr  morir  l’ uno^  c col  ferCr 
iiiprigionàre  1’  altro  VolelTe  tirarne*  fuoi  difeendenti. 
la  Corona,  cM  che  non  iotendevano,  ne  volevano 
gliScoz^efi.  f 

Hora  vedendo  Henrico  che  di  dentro  il  Regno  fi-P^pP®* 
addava  moltiplicando  il  numero  de*  Malcontenti , c 
che  dalla  parte  ^ fuori  non  gli  mancavano  Nemici  che 

§U  andavano  ordendoinfidie , penfò  che  per  Ichermirfi  j^Qjjj^^ 
egli  uni , e degli  altri , che  muco làrebbe  flato  il  mezo' 
di  rare  una  buona  pace  con  la  Francia-,  à quello  fine- 
lotto  prcteflo  di  meglio  fer  fiorire  il  negorio  , & il  traf-  -7 

fito  per  r uno , e l'  altro  Regno  fpedi  in  Parigi  il  ContO- 
de  Pembroc , & il  Vclcovo  di  San  David  con  la  «qualità  > ♦ 

di  fuoi  Amb^deiatori  per  proporre  una  tre^a,-  o paco, 
che  foflc  per  durare  per  frrop?»- e-p«  facilitarla^ 
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maggiormente  dalla  Tua  parte  domandò  in  matrimo> 
Hio  per  Henrico  Tuo  figli  volo  Ifabella  figlinola  del  Re 
Cfrio  > e vedova  del  ^ Riccardo  , con  la  promefia  di 
voler  rinunciare  à detto  fuo  figlivolo  fubito  che  le 
Nozze  faranno  confumate , la  Corona  d' Inghilterra, 
cche  Lui  fi  ritirarebbe  à pafiare  il  refto  de’  luoi  giorni, 
ò dalla  parte  di  quello  che  pofiedeva  oltre  il  Marc , ò- 
vero  nell’  Ii;landia.  Quelle  propofitioni  non  furono 
dilprezzate  fui  principio,  ma  meglio  ponderato  il 
naturale  d’ Henrico  inclinato  all'  infedeltà  j &.  agli 
inganni,  fi  cade  d’accordo  alla  cotftradittione^  e co£ 
furono  rimandati  gli  Ambalciatori  lènza  effètto. 

Rimandati  con  taldilprezzo  indietro  gli  Ambalcia-. 
tori , lècuri  i Francefi  che  il  Rè  Henrico  fi  làcebbc  pre- 
parato alla  guerra  con  un’  animo  vendicativo  delibera-  - 
1407.  Tono  d’cflere  i primi  ad  art^carlo  in  piu  Luoghi, 

* r Ammiraglio  di  Francia-per  Mare,  il  Duca  di  Borgo? 

fna  in  Piccardia , & il  Duca  di  Orleans  con  il  Contefta- 
»le  nella  Guyenne  ; mà  dirò  in  poche  parole  che  lènza 
eflèr  combattuti  da’ Nemici,  benché  cominciaffèro  la ■ 
guerra  con  una  furia  che  pareva  voleflèro  tutto  allor-  ' 
'•  bire,  ad  ogni  modo  fi  dilfiparono  tutti  i loro  apparec-» 
chi  lènza  alcun’ effetto, parte  per  la  pelle  che  pervenne 
, nel  campo,  parte  per  ladilcordia  tra  i Capi.  Il  Ducav 
d*  Orleans  lène  ritornò  in  Parigi , con  il  aifpiacerc  di 
non  haver  pofluto  pigliareda  fortezza  di  Blaye  dopo 
havcrlaallèdiata  cinque  lèctimane:  il  Duca  di  Borgo-* 

; gna  haveva  rannate  tutte  le  militie  per  aflèdiareCalais,  . 
c mentre  fi  preparava  all’.affedio , d’  ordine  del  Rè 
vennero  richiamate  le  militie  di  Francia , il  Borgogna 
..r.  credendo  che  il  Duca  d’ Orleans  foflè  il  promotore  , 
d’unatalrilblutioneritornatoinParigilofèceammaz-  v 
zare,  da  che  ne  nacquero  infeufliffimi  euvenimentr. 
Tregva  " Vedendoli  quella  Corre  cadere  in  divifioni,  e partiti' 
che  minacciavano  la  ruina  di  tutto:  li  parenti  dell’ 
Orléans  che  fermavano  ilfioredella  Corte  unitiinficr 
me  domandauano  vendetta  j il  Duca  di  Borgogna  ' 
palTato  ùtPiaadiiiiiuiìinn-graa  corpo  d’Efercito  col  > 
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quale  ritornò  in  Parigi , e dove  portò  cofi  gran  fpaveu-  Mark 
to  ) che  col  timore  s’ aprì  la  ftrada  al  perdono.  In  que-  chiefta 
fto  mentre  il  Rè  Carlo  haueua  Inedito  in  Inghilterra  in 
per  trattare  una  tregua , per  meglio  rimediare  alle  cole  Matri- 
di  dentro  con  1 a pace  di  fuori  : cne  venne  conchiulà  per 
un’anno;  &in  breve  poi  Henrico  fpedì  altri  Ambaf- 
datori  in  Frauda , per  domandare  Maria  altra  Tua  figli- 
vola  ( già  che  Cc  gli  era  (lata  ricu^ta  Ilàbella  ) per  , 
Henrico  £ùo  figliuolo  y mà  chicle  tante  conditeioni  j 
che  fi  vide  obligato  Carlo  di  cadere  alla  negativa. 

In  tanto  Henrico  Prcncipe  di  Galles  non  potendo  Guerxa 
(òfFrire  che  di  quello  fuoPrencipatoOwen  deCandor  nee  Trcg- 
godelTcil  titolo  > e gli  effetti  fi  portò  con  buon’  armata  uacon 
per  difcacciar  quello  competitore , mà  due  colè  l’ im-  Gallois 
• pedirono  di  mettere  in  elecuttione  il  fuo  dileguo , la  ^efi*** 
prima  la  rigorolà  refillenza  che  gli  venne  fetta  dal  Can-  j 
dor , e la  lecouda  laneceffìtà  che  più  premeva  d’ op-  ^ 
porli  agli  Scozzefi , quali  havendo  prelòperun^irrut- 
cione  alla  tregua  la  prigionia  del  Prencipe  Giacomo 
che  già  era  divenuto  loro  Rè,s’erano  gettati  nel  Ducato 
di  Lancallro  dove  ruiuavano  tutto  > di  modo  che  ’> 
Henrico  per  fer  diverfione  fi  gettò  nella  Scotia  dove  ; 

non  vi  fece  meno  danno , mà  in  quello  mentre  alcuni 
Signori  deir  una,  e l’altra  patte,  procurarono  di  trat- 
tare une  tregua  che  fù  concniufe  per  un*  atino. 

Sorfepoi  inbrev^-un’alcra  rivoluttione  nel  Regno  Conte 
contro  Henrico.  Il  Conte  di  Nortumberland  .&  il  di 
Bardolffi  erano  ritirati  (come  già  fi  edotto  ) nel  paelè  Nor* 
di  Galles,  mà  non  potendo  foffrir  più  lènza  vendetta, 
ritornarono  in  Inghilterra  & uniti  con  altri  Malcon-  j j 
tenti  cominciarono  ad  armare  un’  Elèrdto  contro  Hcn- 
rico,  il  quale  glilpedì  per  abbatterli  il  Viiconte  di 
Etiernik , à cui  riulcì  di  tanta  fortuna  quella  imprelà, 
che  disfetto  r Elèrcitode’^ Nemici  uccile  di  fua  propria 
mano  il  Conte , del  quale  portò  la  tella  al  Rè  Henrico, 
del  di  cui  ordine  fti  polla  foura  il  ponte  di  Londra. 

Continuavano  tra  quello  mentre  in  Francia  le  acerbe 
divifionitràgliOrleauefi,  cioè  Partigiani  del  defunto.  . 
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Ducad’  Olcans , & il  Duca  di  Borgogna  * pròcuiando' 
ciafcuno  di  tirare  al  Tuo  panico  il  maggior  numero  di 
Fatrionari,  ed’ Armi,  per-decider  cól. ferro  la  caiifk ^ 
della  difeordia  , e benché  potente  ugualmente  fofledi  ' 
dentro , ad  ogni  modo  ciafcuno  ftimò  fuo  grande  van- 
taggio d*  haver  dalla  fua  parte  il  Coccorfó  del  Rèd'  Ih- 

{jnnterra  ; il 'Duca  di  Borgogna  mandò  per  per  oJ&irglt" 
afliafi^livolacon  buonadote  perii  figlio,  qualpio- 
pofta  fu  molto  ben  ricevuta,  e' mentre  s’  andavano' 
accommodando  gli  articoli,  capitarono  gli  Ambafeiap^- 
tor/ dell 'altro  partito  tra  li  quali  vi  erano  li  Duchi  di 
Berri , d*  Orleans , e di  Borbon , e li  Conti  d’ Alenzon, 
Se  d’ Armagnac , tutti  i quali  fecero  offrire  ad  Henrico' 
eh’  erano  apparecchiaci  con  tutte  Je  loro  perfbnec 
Scolta,  di  mantenere  c Lui  & i Tuoi  Succellbri  neh*' 
pofeflo  della  Guyenne.  Hcnrico  preferì  quella  con- 
dittionc  all’ altra,  onde  in  loro  fbccorfb  fpedì  fubito'il  ■ 
Duca  di  Giacenza  fuo  fecondo  genito  con  otto  mihi' 
Soldati,  cofà  che  diede  molto  da  penfàte  al  Duca  di- 
Borgogna.  . 

Nelanedefimoccrapo  Ipcdr  HOTriconcl  Concilio  dir 
Bafilea  due  Ambafeiatori , con  fei  Prelati  del  Regno  per- 
vedet  di  quietare  loScifìna,  alle  inflanze,  c'perfuah  ' 
fioni  di  tutti  i Prencipi  Chriftiani  che  lo  follecitavano  ii- 
quella  opera-,  màintrinlècamente  non  lì  curava  molto  * 
Henrico  di  dar  fine allo  Scilìxia^  pe^he  temeva  chere- 
ìlando  un  Papa  lblo , che  qnefloiion  folle  per  doman- 
darglir^ionc  della  morte  dell’ Arci vefeovo  diYofc,: 
c dell' ulurpatione  della  Corona. 

In  fevore  de’lùoi  Confederati  in  Francia  fpedì^ncora 
Henrico  un  fuo  Gentil’  huomo  con  un’  Araldo , per 
elbrtareleCittà  principali  della  Fiandra  di  conlèrvare 
religiolàmcntc  la  tregua  che  havevano  allora  con  Carld^ 
Rè  di  Francia  i da’  quali  ottone  rifpolla  fiera  , che 
feguirebbono  alloKieca' ill{èdi  Francia,  loro- Jòprano  ^ &il  ■ 
Duca  di  Borgognaloro Signore.  Diche  IHegnato  HentioO^' 
diede  ordine  alGoveruacor  di  Calais  di  vendicate  que- 
llo afironco  ) dì  una  cale  iolòlema}  ilqu^de  launace  di^ 


PARTE  ITI.  LIBRO  It.  i«5 
quell' intorno  tutre  le  Militie  mefle  tutto  ih  Hiccoil 
Parie  Eiafnengo  fù  le  frontiere,  particolarmente  riduG- 
/e  in  cenere  la  Città  di  Bore,  mànon  vedendo  ftrada 
per  allignarvi  facchegiath’  quel  ditali  fù  poflibilc  le  nc  ' 
ritornò  nella  Tua  guarnigione  di  Calais.  Face  in 

Dilpiaceva  grandemente  al  Delfino  di  veder  coli  quel 
Regno  del  quale  à Lui  dovea  appartenere  la  Corona, lì  j^n, 
trovava obligato  aU'honorc  del  Rè  fuo  Padre,  e del 
Duca  di  Borgogna  fuo  Suocero , onde  per  il  ripofo 

feneralé  di  tutti  cominciò  à maneggiarli  per  la  pace , c , . 

enche  vi  IcontralTc  numero  grande  di  difficoltà , con 
tutto  ciò  ne  venne  gloriofamente  à capo  c di  modo  che 
non  lì  collo  reftò  quella  pace  conchiulà,  e publicata, 
che  da’  Partigiani  del  defunto  Duca  d’ Orleans  venne 

rinunciata  alla  lega  che  fatta  havea  no  con  l’Inghilterra, 
le  di  cui  milicie  vennero  fubito  rimandate  indietro:  c 
quella  pace  fi  fece  lènza  che  il  Rè  Henrico  ne  folle  par- 
tecipato contro  però  à quello  fi  era  conuenuto.  H Duca  ^ ' 
di Clarenza fdegnato  di  dòn  gettò  coni  Tuoi  Inglcfi 
dentro  il  Mainc , e la  Tourainc  fi  diedero  à minar  tutto- 
perle  paghe  chele  gli  erano  dovute:  ilDtìcad’Orleans- 
per  quietarli  gli  mandò  la  metà  del  danaro , e dell' 
altra  metà  il  Conte  d’ Angolema  per  oftaggio  fino  al? 
pagamento. 

Non  godè  Henrico  dopo  tutti  quelli  euvenimenti  di  Morte 
guerre  civili , & cllerne  che  poco  più  d’  un’  anno  di  d’Hen-- 
ripofo  attaccato  gravemente  da  Lepra , c tale  che  li  io. 
df  Marzo  di  quello  anno  fc  ne  paflb  all’altra  vita, 
havendo  prima  fatto  convocare  il  Parlamento , nel 
quale  rifoluto  havea  di  dcchiarare  molti  de’ fuoi  lènti- 
menti , ma  non  potè  mettere  in  elècutione  quello  prc-  • ,< 
meditato  havea:  per efler  motto  due  giorni  innanzi  là- 
prima  Selfione,  dopo  haver  regnato  con  gran  mdca- 
glio  di  bene , e dimale  i ^ . anni.  • 

Vogliono. che  quello  llimolo  d’ haver  cefi  ingiulla 
mente  ufurpato  una  Corona  non  gli  ufoifle  mai  dallà 
confeienza , c coli  lo  tellimoniò  negli  ultimi  rerpiri , e ji,ica,e 
dkòifi  coftumava-iii  InghilcetTapiùohcperXeggc  ,pet  motaip 

ufoi 
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ufo , di  metter  la  Corona  fubito  che  il  Rè  cadeva  infer- 
mo làura  una  tavola  vicino  al  lìio  Ietto  , occiò  che- 
imnhediatamente  che  Ipirafle  dal  SuccelTore  le  ne  pigli- 
affe  il  pofeflo  : horaauvcnnechc  allalito  da  convulfio-- 
ni  > e creduto  morto  Henrico  lùo  figlivolo  primogcr. 
nito  prefa  la  Corona  fc  ne  andò  nella  fua  Cammera 
^ dove  venne  riconolciuto  Rè  : fuegliatofi  al  quanto  di 
quel  LctareoilRc  inférmo  non  vedendo  fui  tavolino- 
la Corona  cniefè  dove  fofle , Sceflcndogli  flato  rifpofto 
che  Henrico  filo  ^livolo  l’haveva  già  prefò,  rattolq 
venire  a fé  gli  chiefe  perche  havefle  levato  di  quel  luogo 
la  Corona  a cui  rilpofè , Perche  mi  yeme  ajficurato  che- 
yoi  er ovate  morto  ^ e però  come  vojìro  Primogenita  herede  ho* 
creduto  di  poterla  pigiarci  già  cne  per  her^tà  mi  fi  deve,. 
Replicò  allora  il  Re,  ben^e  moribondo;  (altri  però 
credono  che  fòlle  fiata  una  fiutionc  quell’  aflbpilfi- 
mento  mortale  ) e come  potete  haver  voi  dritto  giujlo  fe 
irgiufìamente  V ho  io  paffeduta  ì "Non  vi  hò  detto  piti  volte 
figlivolo  che  quejia  Corona  dbn  mi  apparteneva  di  ragione  ì 
*-  Menericcordobenijjimo  ( foggiunfc  l'altro)  màio  faccio  il 

conto  t che  come  voi  L'havete  pojfeduta  conia  Spada , cofi 
con  la  j^ada  potrò  ancora  io  conjèrvarmfla,  Rifpofè  à : 
^efloiì  Re , Fate  comevipare  a memi  bajla  per  /carico 
della  mia  confeienKa  d’ havervi  detto  quel  che  hò  jìimato  che 
» doveva  dirui. 

Corona  Veramente  quella  Corona  non  apparteneva  in  conto 
ichi  alcuno  al  Rè  defunto  poiché  fecondo  le  Leggi  fon-  ' 
dovuta*  damentali  del  Regno , che  nell’  heredicà  indudono  - 
coll  ben  le  Feraine  che  i Malchi , per  non  elIcrvi'Legge 
fàlica,  quella  Corona- lì  doveva  ad  Anna  Moglie  di 
, Riccardo  Conte  di  Càmbrige  , figlivolo  di  Edmondo 
Duca  di  Yorc , come  (juello  eh’  era  più  prolfimo  della 
. Corona , che  non  già  Giovanni  di  Lancallro  Padre 
d’ Henrico  che  l’ulurpò  .onde  ne  nacquero  poi tHielIe 


gravi  guerre  civili  tra  leCafe  di  Yorc,  e di  Laiicaftro, 
lotto  il  colpo  d' imprefà  della  Roft  bianca, e Rolà  roflà„- 
come  Io  vedremo  nel  corlb  di  quella  hifloria. 

Di  Maria  figlivola  del  Conili  d’ Herefore  fua  prima 
_ Moglie 
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Bdoglie  lafciò  quello  Rè  4,  Mafchi,  c due  Feminei  figfi. 
Hcnrico  che  gli  fiicceflc,  Tomafo  Duca  di  Clarenia,  voli. 
■Giovanni  Duca  di  Bechfort  & Humfrci  Duca  di  CIocc- 
ftrc  : Bianca  la  primogenita  Ipofò  il  figlivòlo  del  Duca 
diBauiera  elaleconda  il  Rè  di  Danimarca}  con  Gio- 
vanna di  Navatra  non  hebbe  figlivoli) 

HENRICO  V.  Hebbe  più  atfibitione  |^r  laHcn- 
Corona  che  conlcienza  per  andar  icropolcggiando 
iopra  à quello  che  dal  Padre  (è  gli  era  ftato  propofto. 

Il  Parlamento  già  tannato  non  trovò  à proponto  di 
penetrar  troppo  avanti  le  vere  aparteneittb  dellaCorona  ^ ^ 
non  oftante  che  le  parti  ineereflate  ne  ptclcntaflcro  le 
loroiamoni:  riconobbe  Hcnrico,  lo  polc  fui  trono, 

^li  preftò  giuramento  di  Fedeltà,  e lo  providc  di  danari 
in  conformità  delle  foe  inftanxe.  L’  Arcivelcovo 
Arondél  di  Cantorberi  lo  con/agrò  , e Coronò  nella 
Chielà di  Weftminftermà  con  mediocre  pompa,  non 
-'già  che  mancalTero  i Popoli  d’ applaudirlo , mà  ri^Jctto 
alla  Domenica  di  pafTione  che  correva  in  tahigibrno, 

■che  impedì  le  Iblennità. 

Laprima  colàche-fece fu  ouella  di  Ipcdirc in  Franda  AmbaC 
Tuoi Ambafeiatori il  Conte m Warwic,  & il Velco vociatori 
di  San  David , c per  diflaprovare alcune  attioni  d’ ho- 
ftilità  eh’ erano ftate  fatte  dal Govcrnator  di  Calais,  ® 

» c per  aflìcurar  quella  Corte  della  fua  rifolutione  di 
voler’  efàttamente  ofTcrvarc  il  trattato  della  Tregua 
che  il  Padre  conchiufo  havea  con  quella  Corona , e per 
giurarla  nuovamente  da  fùa  parte , la  qual  cofàriulcì  - 1 
‘ di  fómmo  gufto  alla  Franda , di  modo  che  furono 

gli  AmbaCciatori  con  ilicredibile  giubilo  ricevuti , c . 
trattati,  onde  carichi  d’honori  partirono  per  la  volta 
diFiandradouc  arrivati  propolèro  al  Duca  di  Borgo- 
gna il  Matrimonio  della  ma  nglivola  con  Hcnrico  loro 
**  Rè  ; il  Duca  che  conolccva  eflcrgli  molto  vantagiofo 
tal  parentado  vi  preftò  volontieri  le  orecchie , mà 
‘ ù quando  fi  venne  alla  ptopofitiene  delle  condittioni,  vi  " 

furonotalioppofitionidall’ una,  el’ altrapartechegU 
Ambafdatoiife  ue  ritornarono  fonza^.  colà  alcnna. 

' Con  ; 
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Gterre  Con  tutto  ciò,per  maflìma  Hi  (laro  gli  diede  in  breve 

civili  molti  Ibccorfiper  i fuoi  difegui , pBiche  ^édcndofi  èl- 
in  clulbil  Duca  di  Borgogna^dal  primo  porto  che  teneva 
Prancia  nel  ^overnoin  Francia , dall’ auttorita , ecredito  della 
-Cala d’ Orleans , pfetclc di palTarc in  Parigi»  c con  la 
forza  deir  Armi,  metterli  nel  fuo  porto , & à quello 
fine  ricoricai  Tocco  rio  d’JHenrico,  quello  che  vedeva 
volonticn  de’’ torbidi  in  Francia,  per  meglio  vanta- 
- ■ giare  gli  interclll.della  lua  Corona  non  mancòdi  pro- 

ivederlo  d’ una  buona. Armata»  che  giunta  dia  lua 
Jevata  in  FiaÉHra  le  nepalTò  in  Francia  , dove  tùccet- 
fero  molti  atti  d’ hortilità  lino  che  il  Duca  di  Brabanr,  c 
Ja  ContelTa  di  .Hanauc  iì*. tramezzarono  per  l’ accom- 
modamento,  e con  lamina  loro  gloria,  e beneficiò 
.del  Rcgno.ne  venneroà  capo. 

Non  erano  appena  ancor  piantati  quelli  olivi  di  pace 
fin  Francia , che  fi  videro  Iblicvaré  le  accctceper  reci- 
" (derli.  Henrìco  rilbluto  di  maritarli,  ò che  pur  ccrcafle 
garbugli, fpedi nuovi  Amhalciatori  iii’Francia,per far 
la  domanda  di  Caterina  figlivola  di  Carlo  -,  la  proporta 
( - fiì  aggradita  ; ma  quando  s ’ intclc  che  domanclav^  per 
la  ^te  la  Normandia  , la  Guienne  & il  contado 
di  Pomhieu  , non  lì  prertò  più  l’ otecchià , di  modo 
che  gli  Ambafeiatori  le  ne  ritornarono  lènza  alcunft 
conclulione. 

Stlèg-  Di  quello  rifiuto  fi  lènti  gravemente  oftelb  Hen-  ^ 
no  del  rico,  e l’ animo  fiero  de’  liioì  Baroni  non  potendo  Ibf- 
B.C  d’  firircche  al  loro  Rè  fi  iàceflè  un  tal  Icorno  cominciaro- 
loghil-no  à follccitarlo  à porutle  fue  Arminel  centro  della 
terra,  f rancia  promettendo  per  tal  guerra  tutto  il  lor  làn- 
guc,  & i loro  baveri:  di  modo  che  fi  diede  principio 
alle  provigioni  con  incredibile  diligenza  di  due  Cor- 
pi d’ Armata  Navale , eTcrrellre.  Il  Delfino  che  ri- 
Ipctto  all’  infermità  del  Padre  governava  il  Regno, 
convocò  un  Configlio  di  tutti  i Grandi  per  intenderò 
' iloro  auvifi  Ibpra  un’affare  di  coli  grande  impor- 
tanza, da’  quali  hebbe  per  conclufione , che  fi  doveffiro 
fen^a.  perdita  di  tempo  munir  di  proyigiàni  , e Soldatejfche 
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tutte  le  ordinare  à tutti  /uditi  capaci  dipcrter't^r-  Prori- 

midi  tenerft  in  ordine aEa  marcia  per  la  dife/a  dì  ciaj'cuna  gioni 
Provincia  : di  levare  un  buon  Corpo  d' tarmata  al  Soldo  , 
tanto  à piedi  che  àCavaUo^O'  un*  altra'NavaJe  jùlMare-, 
e nel  med*fimo  tempo  jpedire  i^mha(ciatore  in  Ln/jhiltcrra^ 
per. offrire  ad  Hetrrico  la  Prencipe/ja  con  ragionevoli  coa- 
dittioni. 


! Ne  1 inenrre  che  .jfi  diedero  con  ogni  calore  gli  ordini 
per  cali  provigioni,  il  Conce  de  \^domo  lecito  per 
J’ Ambalciata  con  fuperbo  corcegio  le  ne  «paisó.in 
Inghilterra,  dove  fuoii.de’ folici  honori  parti  mallo- 
disfatto  , havendo  trovato  in  coli  fatta  maniera  pre- 
occupato di  colcra  lo  Ipirito  d’ Hcnrico  che  non  potè 
da  quello  octceiiere  altra  rilpofta  (opra  all’ efibitioni 
fattegli,  le  non  che  con  tuono  fìciOychequando  anche  il 
Carlo  i^li.volejjè  dare  Caterina fua  jiglivolacon  la  Do- 
te de' Duratidi  Normandia  y di  Guyenney  d't^nJou,e  di 
Tburaincye  li  .Contadi  di  P.oiéloUydi  Aéaine^e  di Ponthieu  non 
la  vcrrebbey  mentre  haveva  for^e  binanti  per  levargli  dal 
Capo  tutta  la  Coronay  e con  tal  lil^fta  le  ne  ritornò  in 
,Prancia  ilVandomo.  « 

Qu^a  coli  fatta  rilpofta , & in  luogo  publico  di 
più,  ftlunadcchiaracione  baftevole  per  la’‘guerra , con 
.cucco  ciò  per  dar  maggior  colore  alle  fueprctentioni, 
e per  teftimoniar  maggior  fierezza  nella  grandezza 
fpedì  un’ Araldo  per  domandareal  Rè  Carlo  con  una 
Lettera  larefìitutione  di  tutto  quello  che  i fuoi  vAhticeffori 
,haveyano poj]'eduto  nella  Francia  y CT  iamancan:ia  di  jodis- 
farlo  pienamente  gli  dechiar ava  laguerray  cólfaìgue , e col 
fuoco.  UDelfino  in  qualità  di  Regeute  rilpofe  con  que- 
lle Cole  parole,  che  fi  proveder  ebbe  à tutto, 

' Benché  al  ritorno  dell!  Araldo  tutte  apparecchiate 
fbllèro'le  colè  nicelTarie  alla  Guerra,  ad  ogni  modo 
ritardò  alcuni  giorni  per  la  fpedittione,  rifpettoadun 
pcricololb  euvenimento  che  fopragiunic  j Riccardo 
Conte  dc  .Cambrigc,  fratello  del  Buca  diYorc,  To- 
maio Conte  deGr<^.,  & Henrico  Sircop  tennero  tra 
.di loro  alcune  conferenze,  che  quantunque  lègretc 
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non  lafciarono  dieflerefcoperde&iii  qucftehavcano  ■ 
conchiufb  d’ ammazzare  Henrico , e con  Lui  anche  i 
fiioi  fratelli,  c rimettere  la  Corona  fili  Capo  di  audio  ■ 
à cui  lì  doveva.  Il  Cambrige  haveva  un  luo  Connden- 
te  detto  Lokìii  al  quale  confidava  tutto, mà  quello  lli- 
mando  di  tirar  maggior  vantaggio  dal  Rè  Icopti  la 
conlpirattione  : di  modo  che  arrellati , c convinti  nel 
óuinto  giorno  fi  videro  tutti  tre  la  tella  fuori  del  bu- 
uoiC  varamente  lo  meritarono  per  eflèrc  flati  trop- 
po imprudenti,  in  un’imprela  di  quefla  natura,  non 
navendo  lèguela , e moflravano  troppo  vifibilmentc 
quelche  haveano  nel  cuore. 

Con  una  tale  elècutione  fi  liberò , almeno  dell’  ap-^ 

■ prelènfioni  dello  Spirito  di  tutte  quelle  gelofie  dii»- 
[lefein  to  che  pur  troppo  benconolcea  neldi dentro,  di mò- 
[laacia  Jq  applicò  tutto  il  luo  animo  alla  grande  imprelà 
contro  la  Francia,  che  però  Egli  flelTo  corledi  qua,  e 
dilàne’portfper  vedere  imbarca;:  la  Tua  Armata,  che 
veramente'  riulci  la  più  riguardevole  che  da  lungo 
• tempo  foflc  ufeita  dall’  In^ilterra , bavendo  più  di 
50000.  Combattenti,  con  tutjo  il  fior  della  Nobiltà 
Ingleie , e coli  imbarcatoli  ancbr  Lui  nella  Reale  cc^ 
lumbe  a’  luoi  dilègni  proprizi,  e favorevoli  i Venti, 
che  gli  diede  motivo  di  tirar  buon  prelàgio  di  buonfa 
fortuna , e grandi  vittorie.  Andò  à sbarcale  nell’im- 
boccaturacfclla  Scina  in  Normandia,  dove  alTediò  di 

• primo  tratto  Honfleur  , che  in  breve  cade  nelle 
lue  mani,  non  ollante  una  vigorolà  refiflenza , & or- 
dinate nuove  fortificationi,  la  diede  alla.cuflodìa  del 
Contedi  Oorfet  fuo  Zio  con  una  fcelta  Guarnigione 
di  1100.  Soldati,  c poi  legni  la  lùa marcia  verlb  il 
Contado  d’Eu^  douefece  grandmai, al  Paelèairin- 
torno. 

„ . , Mentre  alTedìava  la  Capitale  di  quello  Contado  in^ 

co”iri-  che  il  Rèdi  Francia  ^cominciava  allora  Carlo  ad 
concia  haver  qualche  intervallo  al  fuo  male)  infieme  condii 
il  Ne-  Delfino  luo  figlivolo  erano  pailati  con  tutta  l’Arma- 
Biico.  ta  Yerlb  Roau , <fi  modo  che  lafciato  quell’  alTedio 
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toltoli  camino  vetfb  la  Piccacdia  cotifioc^iiCioné  d!  au-i 
vicinaifi  à Galai«.  Il  Signor  d^A^bre^|  Gojatcftabile  di 
Francia liebbe  ordine  di  prefèntarfi  cpn  tutta  l’ Avanti-;  ' 

dia  del  Rè , & appoftarli  in  modo  che  potelTe  impedire. 
aIRèHcnrico  il  |Jaflàggio,  che  non  mancò- di  farc’  il- 
fuodebito  quanto  permettevano  le  forze. 

Henrico,  giunto  à yifta  del  nemico  chiamò  il  ipoiBatfa^  / 
configlio.di  guerra  nel  quale  intervenivano  il  Duca  diigKa  di 
YorcfiioZio,  i Conti  di  Dorfèt,  d’ Oxford,  diKent,;Azin- 
&diSuiFolc , con  altri  Generali , e Baroni,  con  i quali 
fiì  rifoluto  di  obligare  lènza  perdita  di  tempo  il  Nc-  ’ * 
mkoalla  battaglia;  L’ Albret  che  s’era  accampato  ài 
Blangi  vicino  à Azincourt , benché  conolccflè  benifli- 
mo  ellèr  colà  impoflìbiledi  poter  avanzare  piu  oltre» 
lènza  combattere  , con  tutto  ciò  fi,  contentò  di  fcc- 
marfi  appoftato  in  quel  luogo,  con  la,  certa  (pranza,'' 
che  Hcnrico  non  haurebbe  voluto,  arrifchiare  tuia» 
battaglia  con  pericolo  di  perderla , e di  perder  poi 
quanto  haveva  in  quelle. parti,  tanto  più  che  da  certi 
andamenti  fi  conolceva  che  la  volontà  d’ Hcnrico  non 
era  di  combattere  . di  modo  che  quando  fi  vide  aflalitp, 
econllretto  alla  battaglia  nel  tempo  che  meno  ci 
penlàva , rellò  tutto  attonito,  e con  Lui  maggiort  • , 
mente  tuttigli  Officiali  Francefi  , quali  non  erano  ftatj  ‘ ^ 
auvilàtiditenetfi  apparecchiatij.  ondc  tutti  lòrp^fcfi  fi 
videro  conftretti  alla  difelà.  ' ' 

- Si.  accorfè  Henrico  che  tra  i, francefi  vi  eradel  difi;  vitto  < 
ordine , e del  sbigottimento  che  però  fi  sforzò  di  re-r  ria 
ftringerli  tanto  più , di  niodo  che  appena  gli  reftava  graiule 
libero  il  braccio  per  combattere , ejcon  quello  venne  à 
crefeerfi  in  tal  maniera  l’audacia  degli  Inglefi  , che,  ni 
poco  tempo,  fecero  llragge  de’  Nemici  , havèndon? 
uccifi  più  dicci  mila,  fui  campo,  oltre  più  di  tre  mila 
gravemente  feriti  che  ttpyarono  conia  fuga  icarnpo, 
benché  molti  nemorillèro  in  breve  di  qua , e di  là  ; tra  ' 
le  palone  di  ciappa  che  morirono  nella  battaglia 
predetta  furono  ; il  Conteftabile , e l’ Ammiraglio  ; 
Antonio  Duca  di  Bca]?aur,  Odoardo  Ducadi  Bar,  il 
. ' N Duca 
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Dutà  d*^  Alandoti , il  Cóbie  di  Nivcrs  fratello  uicor 
Lui  come  il  Dura  di  Brabant  del  Dura  di  Borgogna) 
il  Conte  de  Maria  ) il  Conce  de  Vaudemonc>  il  Conte 
di  Granprè , il  Conte  di  Roullì , & in^tnttia  perirono 
(iiù  di  ^oo.  Gencir  huomini  > & Omciali  di  vaglia. 
Tiion-  Dalla  parte  degli  Inglelì  morirono  (ino  à 1400. 
fn  d’  lènza  un  Nùrnetó  di  ì$0.  Cavalieri)  Sc  OfHciali  di 
Henri-  preggio,  e trà  quelli  Òdoardo  Duca  di  Yorc,  & it 
Conce  diSudblc.  lù  fomfna  Hcnrico  àdifpccto  delle 
I^on-  havèva  ancora  il  Rè  Cado  là  vicino  > fi  ritirò 

cloriolàmentc  in  Calais , dove  reftò  fino  che  fu  dato 
j ordine  all’  imbarco  che  (ègvl  in  breve  eouducendo 
lèco  150Ò.  Prigionieri  la  rnaggiòr  patte  Prencipi, 
Cavalieri , Officiali  > e Genril’ huomini  > etra  quelli  i 
Duchi  d’ Orléans;)  t di  BOfbon^  li  Conti  di  Eu>  di 
Vendólmc)  di Richemont > Giacónrò  d’Harcòtìrt,  e 
Giovanni  de  Ctaon  , óltre  il  Marelbiafló  di  Boucil- 
qualt,  graVemencc  ferito , c cl*  mori  bòi  in  Inghil- 
terra, erutti  quelli  ftrvitono  ad  accrelcere  il  trionfo 
d’ Henrico  nella  fuà  entrata  in  Londra  che  feguì  con 
una  magnificénta  non  diltìmile  à quella  che  uiavanO  i 
Romani  nel  ritorno  dè'lOrò  fòpremi  Capitani  in  Roma, 
& in  fatti  à veder  quéllo  triòiifantc  Ipetcacolo  di  unti 
quie  nobili  Prigionieri , d’ Una  Nacione  cofi  béllicolà , e per 
per  1 acciarnmarè  le  vittorie  del  foto  Rè , erano  cOncorlì 
morti,  dalle  parti  più  remore  in  Londra  gli  Liglcfi*  - Finit® 

. quelle  felle  di  glòrie  ceminciaronò  pòi  le  pompe  fùne- 
bri che  dùratófto  per  orto^giorni  in  tutte  le  Gbielè  nelle 
quali  furono  Celebrate  l’  elèqUie  per  tutti  quei  Soldati 
eh’  erano  mòrti  combattendo  per  la  glona  del  loto 
Prencipe  , c della  lor  Patria  « particolarmente  eoa 
pompe  più  particolari  (pidle  del  Dura  di  Yorc-,  edel 

Arma- 

ta  Na-  Adaccrclcerehel  petto  d*  Hèiirico  lafieréitza  contro 
yjlc  la  Francia , con  le  fuc  véle  (piegate  laTortunà  gli  aprlil 

Iran-  varco à nuovi mezi di  vittorie,  edi  gloria.  H Duca  di 
«efe  Clarcnza  checomandava  l’ Armau  Navale  Inglefe  dis- 
disfat-  fteeeruinò  la  Navale  Francefèehe  d’  ordine  del  Conw 
m.  tetta- 
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tcftabile  fè  ne  (lava  sù  le  Vele  nel  Porto  d’Hatbleuc, 
havendone  óltre  alli  Va(cclUfommet(ì,  inviati  20.de* 
migliori  ai  Rè  in  Londra , per  acctefeere  il  fuo  trionfò* 
cper  gonfiar  Tempre  più  lafinpatia  degli.Inglcfi  con* 
tro  i Prancefi. 

Ma  parve  in  oltre  chea’difegni  del  Rè  Henrico  di  cala- 
' fbppcditare  la  Francia  contribuiflTero  gli  Aliti  del  Cielo  miti 
conte  loro  influenze  finiflre  tiempiendoia  nel  mede- grandi 
limo  tempo  di  divifioni  e disgratie.  Per  la  morte  di  in  Fran 
tanti  grandi  Officiali  del  Regno,  le  ne  (labilitono<=*®- 
d’altri , che.mutò  fàccia  al  governo:  Carlo  affiittodt 
quella  perdita  ritornò  all’  infelici  (Irava^nze  del  fuo 
cervello  ; in  poco  (patio  di  tempo  morirono  due  Del- 
fini l’un  dopo  TaltrOj  di  modo  chela  qualità  di  Delfi- 
110  cade  nella  perfona  di  Carlo  ultimo  dc’figlivoli  de] 

Ré  Carlo  j e per  colmare  di  milerie  il  Regno  pretefè  (k  - 
bko,  infiigato  da  quei  che  (èco  comandare  voleano , di 
entrate  allaRegenza  j la  Regina  gli  ddputò  quella  aut>  „ 
torità;  e protetta  dal  Duca  di  Borgogna  vinlè  il  punto. 

Il  Delfino  con  i Tuoi  partigiani  ptetefe  di  vendicarfi  nuovo 
contro  il  Duca  di  Borgogna  5 quello  ticoclc  per  foccot-  all'ale 
Te  al  Rè  Inglelè , il  quale  più  che  volontieri  aggradi  la  laf  ran- 
domanda.eiTendo  fuo  interefllc  d’abbracciar  tutte  quel. 
le  occafioni , proprie  à continuar  le  divifioni  in  Fran- 
cia, di  modo  che  non  (olo  fornì  di  militie  il  Duca , mà 
con  potente  Armata  egli  (lelTo  ritornò  in  Francia , c 
m«ttc  il  Duca  di  Borgogna  alTcdiava  Parigi , ò che  Ritor- 
minacciavaairintorno  d’aflèdiacla , sbarcato  nella  Nor- 
mandia , affali  per  primo , e ptefe  il  Caftello  di  Ttuquc, 
paffato  oltre  fi  relè  padrone  tJcHc  Fortezze  d’ Hat- 
caurt , di  Beamont,  di  Caen , di  Rcget,di  Chetebourg, 
'd’Atgentan , e di  Alanzon , e coli  carico  di  vittorie 
guarnite  quelle  Piazze  (e  ne  ritornò  à trionfare  in 
Inghilterra  dove  venne  à trovarto  l’Impciadote  Sigif- 
mondo  per  tirarlo  à qualche  trattato  di  pace,  ebe  riu/ci 
"fènza  frutto , onde  (c  ne  ritornò  (bdisfàcto  de’  gran- 
di honoti. 
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La' Fortuna  gli  era  ftata  troppo  favorevole  per  ab- 
bandonarla, nèl’  alterigia  ch’è  naturale  a’  Vincitorigli 
permetteva  di  rompere  il  filo  alle  Tue  Vittorie.  Nella, 
Primavera  ftefe  di  nuovo  le  Vele  della  fua  Armata  vet- 
fo  la  Normandia , doiie  trovò  cofi  poca  tefiftenza  che 
con  poca  fàtiga  fi  relè  Signore  di  Eureux , di  Falaife, 
di  Bayeux,  di  Lifieux,  di  San  Lò,  e d’ AvranceSj  ma  tut- 
tè  quelle  vittorie  non  gli  fervitono  ad  altro  che  dì 
falfa  per  metterlo  in  appetitto  all’afledio  della  Città 
di  Roùan , che  con  vigorolb  ardire  e buon’  ordine  ne 
diede  principio. 

Vedendo  il  Configlio  di  Francia  che  le  mileric  di 
quel  Regno  non  gli  permettevano  di  armar  forze  ba-; 
(tanti  per  impedite  le  vittorie  d’Henrico,  cominciò  à 
penlare  al  mczo  di  qualche  trattato  : Si  trovava  allora 
in  quella  Cotte  il  Cardinale  Orfino  , fpcdito  dal  Pontc- 
ficcj  mà  lenza  qualità  di  Legato  per  negotiarc  col  Re 
Carlo  l’eftintione  dello  Sciima  , di  modo  che  Carlo 
pregò  quello  Cardinale  di  fare  un  viaggio  verfo  Hen- 
rico,  per  farlo  rifolvere  di  fpedire  Deputati , acciò  con 
i^uelli  fi  deputatebbono  dal  Rè  Carlo  nel  luogo  doue 
più  aggradirebbe  ad  Hcnrico;fi  ptocutalfedi  venite  à 
capo  di  qualche  pace.  Accettò  l’impiego  il  Cardinale 
e palpato  io  Roiicn  entrò  in  due  conferenze  cdn  Hen- 
^ico  nel  fuo  Padiglione,  rapprefcntandogli  lempre  le 
calamità  nelle  quali  fi  trovava  la  Chiela  ^ nella  conti- 
nuattione  di  quel  lungo  feifina , mediante  la  divifione 
di  quei  Prencipi  che  come  piu  Zelanti  del  bene  pub- 
lico  della  Chtillianicà . eran  tenuti  più  di  tutti  ad  ellin- 
guerlo. 

Pafsò  poi  al  difeorfo  più  particolare  fopra  la  pace,& 
il  matrimonio  con  Caterina,  & della  quale  gli  fece  ve- 
' dete  al  vivo  il  ritratto , che  in  fatti  piacque  molto  d 
. Rè,  e con  gran  godo  vi  fi  applicò  à confidcrarlo,  ciò 
che  vedendo  il  Cardinale  propolè  al  Rè  di  voler  per- 
mettere che  fi  rannodalTe  il  filo  de’  primi  n^otiati } ac- 
cettò Heniico  la  propolla  l’ Orlino  nc  fcriuc  alla  Cot- 
te di 
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tedi  Frància dalk quale  furono  fùbico  fpcditi quattro 
Ambalciatori  il  Vefcovo  di  Bauvais,il  Moruiglicr  Prc- 
iìdence  del  Parlamento  di  Parigini  Cavalier  FoIIctìIIc, 

&il  Champdivers.  Il  Rè  d’ Inghilterra  dcputòperliri 
il  Conte  di  Varuic,  l’ Arcivelcovo  di  Cantorberi , & il 
Cancelliere  d’Inghilterra:  quella  raunanza  fi  fecend 
Ponte  d’ Arche , doue  vi  intervenne  ancora  l’ Orlino: 
ihà  ogni  mezo  riulcì  inutile  : gli  Ingleh  llettcro  làidi 
à voler  per  dote  diCaterina  la  Normandia)  della  qua- 
le già  ne  havevano  la  maggior  parte, il  Ducato  d' Aqui- 
lani a,  il  Contado  di  Pontnieu,  & il  rcftodi  quelle  Piaz- 
ze che  poH'edevanO)  con  un  milione  d*  oro  in  contanti^ 

&i  francefi  lemprc  nelle  piotefte  di  non  poterlo  fare-, 
inon  volendo  accordargli  che  la  Dote  d’ ùn  milione 
d’oro,  & il  pofello  di  quanto  in  quelle  parti  pofledcva 
quando  paisà  alia  Corona  ; di  forte  che  dopo  tre  lèt- 
timane  di  negociato  lenza  alcun  Frutto  le  ne  ritorna- 
rono gli  Ambafciatori. 

Della  rottura  di  quella  con  Fetenza  lènza  altro  cfito  prcfa 
che  di  Fomento  maggiore  alla  guerra  difpiacque  ad  diB.on- 
ambiduei  Rè , mà  Henrico  hebbe  la  fbdisFattione  di  en. 
▼ederfi  Signor  di  Rcriicn,  215.  anni  dono  ch’era  ca- 
duta dall’ ubbidienza  degli  Ingleli  ; c l’acquifto  di  141S. 
di  queftaimportauteCittàFùdi  tanto  vantaggio  a’fuoi 
intere/fi,  & alla  lùa  gloria,  che  non  vi  Fu  luogo  alcu- 
no nella  Provincia,  Ae  non  Ipedille  Ambalciatori  per 
portargli  le  Chiavi.  Fece  la  ma  entrata  in  quella  Cit- 
tà Henrico  con  Iblenne  pompa  li  io.  Gennaro  ac- 
conmagnato  dalk  procellìone  di  tutto  il  Clero  .'.Il  gior- 
no leguenre  fece  cagliar  k cella  ad  Alano  Bknchard 
Capitano  del  Comune  *,  la  Guarnigione  Fù  rimandata 
al  Rè  Carlo,  mà  il  Capitano  abbandonato  il  fervidodi 
quello  Rè  lì  diede  ad  Henrico. 

Il  Ritratto  che  l’ Orlino  havca  klciato  a J Henrico  ^niba- 
di  Caterina  l’andava  femore  augumentando  l’incli-  feiato- 
nattione  d’afpirare  à quelle  Nozze,  con  tutto  ciò  non  ri  dol 
gli  ufeiva  dal  cuore  la  fierezza  naturale  alla  Nattione  RèHca 
Liglefe,  & a’  Vincitori  ; deliberò  ad  ogni  modo  di  in 
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^ (pedire  i Carlo  Ambalciatori  anche  pet  oReucàttiotie 
acciò  che  il  Mondo  vedefle  che  le  vittorie  benché  gran- 
drnon  r inlùperbivano  fino  al  legno  di  dilprczzar  la 
pace  per  il  bene  pnblico,  anzi  che  allora  più  l’ ambiva» 
che  maggiormente  lì  augumentaVano  dette  Tue  vittó^ 
rie.  Furono  dunque  da  Lai  Ipeditii  Conci  di  Warwic^ 
e di  Keiit  in  Parijgi  dove  allora  lèggiocnavaiio  inhcmé 
il  Rè  Carlo  , de  ilOuca  di  Borgogna  » per  intender  da 
quelli , le  foirero  nell’  humore  di  accordargli  Caterina» 
con  le  condittioui  pretelè  : Ma  agli  Ambalciatoti 
venne  rilpollo , Che/e  la  fortuna  voleva  dare  ad  Henrico 
tutto  con  laviolenKa  dell’  e^rmit  che  bifògnava  cedere  «56* 
Kydftn't  ma  che  quella  Corona  non  poteva  efibhr  volontaria^ 
mente  y quel  che  andava  contro  l'honoret  e rùuereljè  del 
B^no. 

Abboc-  Li  Francelì  ad  ogni  modo  che  andavano  cercandoli 
camen- (venefìcio  del  tempo  per  refpirare,  propofero  una 
due  Re  * un’abboccamento  tra  li  due  Rè,  col  rap«> 

’ piefèntatecheforfe  potrebbe  quello  facilitare  meglio 
i mezi  ad  un’  accommodamento  ; gli  Ambafciacon  ne 
IcriUèio  ad  Henrico  che  abradi  la  propolla;  il  Parco 
di  Meulàn  fu  leelto  per  Quella  conferenza } e fi  con* 
venne  del  numero  delle  Guardie , de’  Gendl’  huomini» 
e de’  Cortegiani  che  ciafeuno  Condurrebbe  : per  tre 
Settimane  continue  dorò  quello  abboccamento  , & i 
Rè  fi  cractaronó  reciprocamente  infieme  ; ad  ogni 
modo  benché  <^nì  giorno  entrillero  in  conferenza» 
& i loro  Minilln  ne  andalTero  digerendo  i progetti 
con  tutto  ciò  fi  lèpararono  fenza  alcuna  condufio* 
he;  rìlòluta la  Francia  di  perder  più  tollo  tutto  che  di 
cedere  à quelle  tante  dilbrbitanti  domande  degli  la* 
glcfi.  ■ 

sdee-  molto  dil^llaco  Henrico , mà  lèmpre  con 

nod*  l’animo  fermo  di  Ipmger  kfua  fortuna  à tante  vittorie» 
Henri-  che  ballallèro  à fargli  bavere  il  Regno , e Caterina» 
ce.  ò per  lo  meno  quelm  con  la  dote  che  pretendeva.  In 
tanto  il  Delfino  nemico  giurato  del  Duca  di  Borgogna» 
conolcendo  ( ò che  purh^vellc  fiad’  allora  inteiinone 

d’in- 
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4’ÌDg9nn^lo  ) eh?  queRa  divi/ionc  faceva  i|  gii^CP 
4cl  Rè  Inglefe  > con  4^uo  m^iifirflo  di  quclj?.  Corona 
che  doveva  eiTcr  Tua  s chie(e  à quefto  Duca  ia  pace  » dai 
quale  ^gradita  trà  di  loro  un’  inviojab  jlp 

amieitiir  Dìrpìaeque  grandemente  ad  .Henrifp  ehf  Nuove 
dopo  quei  tratrati  ?he  quefto  Duca  haveya  fàt^p  eoe  hoftiU, 
j’ Inghilterra  » eh?  vóleflp  poi  riconciliarli  wn  i (Ùqi  w* 
J^emici  in  fticcia  4’  f 4p  Henrico,  ftnjta  darglien,e  rninir 
moauvilbs  onde  Mavemep.tc  irritato , coptinup]e  fup 
oftilità  non  più  da  Cuerrùsres  ma  con  una  furia  da 
Nemico  vendicarivp.  Cpmahddal  Duca  di  CjarensE» 

/Ùo  fratello  di  non  rilparmiju  più  contro  i Nemici  l’ ul- 
timo ^or?o , iiè  queftp  mancò  4i  r enderfi  ppfeflore  di 
Gifbrs , e della  fua  Cittadella  H Cpnee  d' Huntigdon 
<dopo  baver  prefb  il  Caftello  di  Gaiìlard  > c della  Rocca 
Guyon , cb’  era  ia  Pia^tza  la  più  fone  della  Normandia, 
jipn  trovando  chi  ardifl?  uftirc  in  campo  per  &rg|i 
rcfiftenWjfpinlc  je  fue  armi  fino  allePorte  ftefle  diPari- 
l^i , che  ferviva  di  Tperanza  per  la  ritirata  di  tutti  > e che 
Ancommodò  tanto  con  i danni  portati  tutto  alP  intor- 
no, che  vi  caufò  di  déntro  quella  gran  Città  ima  penu- 
floiàCareftiaj  ebehaveva  ridotto  moiri  à fuggir  pec 
non  baver  mezp  da  foftenerfi. 

Nonlafciavain  quefto  mentre  il  Duca  di  Bor^gW  Per- 
di vivere  in  una  grave  pcrpleffità  di  penfieri , I*  ambit-  pleffiti 
rione  l' haveva  ridotto  al  punto  ? Ogni  colà  deliberava  dcJ 
àfuo  modo  5 e come  tutto  andava  male  per  la  Corona,  I>nc* 
per  quefto  iè  gli  andava  gccrefcepdo  f odio , e particO'  _*  ^3" 
iarrocnte  nel  petto  dei  Pelftno  che  pel  vedpr|q  regger  ® ® 
tutto,  c tutto  perdere  fegli  andava  ferpeggiapdo  ncU’ 
animo,  benché  amici  in  apparenza , quella  rilolurtionc 
che  pur  troppo  poi  cfègul.  Hetbc  per  primo  leppo  il 
Duca  tirar  tutto  i (è  il  governo , e le  vittorie  grandi 
d’Henrico  , & il  non  fèntirfi  forze  baftanri  perl’hnr 
frelà.  ' 

Andava  dunque  bilanriapdo  quel  che  far  (ì  doveflè.  Sua 
nonftpendo  ben  rifolverlì  fc  foflc  flato  meglio  di  rir  morte* 
mettere  il  Rè  Carlo  nella  poteftà  del  Dclbno  fuo  figlio  ^ 4 v 9* 
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© ycr^  deIRè  Heh¥icb  fùb  Nemico , T unor , é 1*  altro 
gli  davano  molto  da  penare,  con  quello  me^ofecon- 
. do  ofcuràva  là  luà  gloria  con  un’  attiene  troppo  indi- 
lla 5 e con  ii  primo  veniva  d mettere  à rifehio  la  iSi 

* - fortdna  ftibioo  che  il  codiando  cadefle  nelle  mani  del 
'i  ’ Delfino.  Mà  di  quelle  perplelGtà  di  pénfieri  nevenne 

ben  tolto  liberato  : 'poiché  llracco  il  Delfino  di  viver 
^ pid  lòtto  alfa  Ichiavitd  del  Duca , mandò  per  pregarlo 
' ^'accordargli  unacohlerenzapercaulàgraviffimadelló 
flato,  e gli  allignò  il'Iubgo  di  Montereauj  il  Duca, vi 
andò  nell’  bora  pfefifia , mà  in  luogo  del  Delfino  tro- 
vò il  Tanneguy  du  Chalìel  accampagnato  d’ altri  Sicari 
da’  quali  in  conformità  dell’  ordine  del  Delfino  l’ ucci- 
>lèro  con  piiìcolpi  di  Spada.’ 

fielTvo°  ^ vóce,  che  cominciò  cialcuno 

ledei  à tirar  ficuroprcl^O  della  ultima  delolationcdiqiiellà 
Duca  Cotona;  é quelli  Pentimenti  crebbero  maggiormente 
cerca  la  ocl  veder  Filippo  figlivolo  del  defunto  Duca  Coli  rigidb 
ven-  / elecutorc  della  vendetta , che  non  lolo  gli  amici , ma 
detta»  il  Delfino  fteffo  cominciò  à perder  la  fperanza  di  mai 
più  vederli  quella  Corona  lui  Capo.  Per  allìcurar  me- 
glio Filippo  i lùoi  dilegni  indrizzati  all’ultimo  efter- 
minio  del  Delfino , conchiulè  d’aflifterlo  con  tutte  le 
lue  forze  fino  che  à pieno  venifiè  à capo  dell’ elecutione 
' de’ luoi  dilegui  ,'ò  con  le  armi,  ò con  queir  altro  modo 
. . che  r haurebe  agradito.  ' 

^nTò  come  il  fuo  penlìcre  non  batteva  al  altro  che 
d’Hcn-  vendetta , (limò  favorevoli  mezi  quei  diconchiu- 
lico  dere  una  tregua  tra  Henrico , c Carlo , con  il  Matri- 
con  monio  di  Caterina  con  quello , che  l’ una , e l’altro  re- 
cateti- ftaron  conchiufi  concondittioni  non  mai  per  l’adietro 
aa.  pervenute  alla  notizia  de’  Barbari  iflelTi , mentre  fi  trat- 
tava di  romper  tutte  le  Leggi  fondamentali  del  Regno, 

' & obligare  un  Padre  a maritar  la  Tua  figlivoJa , ad  un 
nemico  con  la  condittione  di  diftruggere  il  fuo  Primo- 
genito, In  fbmma  le  Nozze  furon  conchiulè,  più  con 
- lagrime  nel  cuore  di  tutti  per  le  infàufte  conlègvenze 

* che  lène  vedevano  Pòrgere,  che  con  le  felle  eiòlennirà 

V che 
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che  fbgliono  èflcr  Naturali  in  txmgiunturc  di  matri- 
monii , e non  è credibile  il  dire , di  qualidicerie  fi  trat- 
tenne il  comune. 

BencKe  molti  foflcro  gli  articoli  di  quelle  Nozze , li 
principali  & i più  funelH  li  rellrinlèro  in  quelli  tre  , Che 
Carlo  dechiarerà  il  Delfino  fuofiglivolo  indegno  di fitcceder- 
gli  mai  pm  alla  Corona:  Che  dopo  la  morte  d'effo  Carlo^la 
Corona  di  Francia  Jarà-heredità  daHinrico  Rè  d'Irghil- 
terrafuo genero:  e chela  F^goxxa  del  I{egno^  quefio  ap- 
parteherà  fin  dal  giorno  ifteffo  delle  NoKKe  > e tutto  quello 
fù  Iblennemente  llipulato , e giurato , e nel  medelim* 
tempo  Carlo  mandò  Lettere  circularie  per  tutte  le 
Comunità  accio  folle  ubbidito , giurato  ,■  e riconolciu- 
toHenrico  come  Reggente  del  Regno,  e Succeflbre 
legitimo  della  Corona , & il  Conte  di  San  Poi  andèda 
per  tutti  i luoghi  principali  ^er  pigliar  in  nome  d’ Hen- 
xico  il  giuramento  di  fedeltà  dalle  Comunità.  La  Spola 
fù  condotta  à Troyens  dalla  Regina  Madre  e da  tutti  i 
Grandi  della  Corte,  e quivi  venne  Hcnrico  per  fpolàrla, 
e con  quella  nuova  Moglie  fi  portò  poi  in  Parigi , dove 
lògli  apparecchiò,  efeceùùafiiperbilfima  entrata  con 
Ipelè  inudite. 

Li  piaceri  matrimoniali  non  dillornàrono  d’ ufi  mo- 
mento la  prudenza  di  quello  Rè  di  peniate  con  una 
giudiciolà  condotta  à Itabilire  il  fiio  potere , e la  fua 
auttorità.  Si  relè  polèlibre  di  tutte  le  Piazze,  e Fortez- 
ze che  llimò  convenevoli  non  Iblo  per  conlèrvarfi  fuori 
d’ ogni  gelolìa  nel  prelènte  , mà  ancora  per  alficiirarfi 
i dilcgni  nelle  colè  auvenire.  Prelìdiò  il  Bois  de  Vìncennci 
c ne  diede  V incumbenza  del  comando  al  Conte  de 
Huntington  ; nella  Fortezza  di  Melun  vi  mefiè  il  Conte 
diKenì5  in  Parigi  alla  cullodia  del  Rè  lafciò  il  Duca 
d’ Exccllre , con  soo.  leciti  Soldati  prefe  poi  la  llrada 
diRoùan,  per  a Ificùrar  la  Normandia  come  Provincia 
di  maggiore  importanza  e quivi  vilitate  le  Piazze  di 
maggior  confideiationc  per  la  difefa,  dechiarato 
Governatore  di  detta  Provincia  il  Duca  di  Clarenza , 
fece  vela  con  la  Regina  Caterina  in  Inghilterra. 
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Palla  Sarebbe  colà  lunga  > c quali  imponibile  il  voler  ift- 
in  craprendere  di  accennare  anche  per  sbozzo  la  Ibleane 
Inghil-  riccttioneche  fu  latta  ad  Hcnrico  & alla  Regina  fua 
terra.  Moglie  da  per  tutta  l’ Iiigbikecra  > e particolarmente 
* 4^  i • nella  Città  di  Londra , e balla  che  di  tutto  quello  che  fi 
puòimaginaredi  phi  làllolb  la  mente  humana  in  tm 
Regno  ricco  » e con  una  Nobiltà  fiera  nelle  magnificèn- 
ze , tutto  quivi  fi  vide  comparire , mà  IbrpalTò  ógni 
altra  pompa  quella  della  Iblennità  della  Coronatdon? 
della  Regina  nella  quale  intervennero  tutti  iTitoktic 
Cavalieri  y e quanti  Prelati  eran  nel  Regno , e vi  furono 
numerati  fino  à due  cento  Dame  > fiiperbamcnte  vefli- 
te,  &ingemmate> 

Ma  come  quello  Rè  era  anolto  làvio  nel  premeditare 
il  futuro  « enelproairar  mezi  di  rimediare  alP  incon- 
venienze: conolcendobcnillimo  che  conveniva  vigo- 
rolàmente  combatror-e  y contro  un  nemico-come  il  Del- 
iino che  fi  andava  fbnificando  con  amici  , fcceàquefto 
fine  nn  gran  peculio  di  danari  in  Inghilterra  y e per 
allontanar  da  quella  i Nemici  > concniufe  tregua  con 
quei  di  Galles  : diede  la  Libertà  a Giacomo  R'è  ^ 
Scotia  & in  oltre  gli  fece  anche  Ipolàre  la  figUvola  doI 
Conte  diSomerlòtfuacogina. 

Patta-  Mentre  attendeva  ad  accumular -danari  y Se  à -fàr 
f ia  godere  le  delitie  diquel  fuo  Regno  alla  Regina , ricevè 

peifa  la  nuovafunellad’  ana  battaglia  che  il  Demno  haveva 

datoa’fuoinelpaelè  d*  Aniou , e nella  quale  con  poca. 
Joglcii*  pcrjjita  je*  Delnnefi,  erano  morti  fino  à tre  mila  Inglefi 
c trà  quelli  il  Duca  di  Clarenza  ifteflo,iI  Conte  di  Kenr^ 
il  Signor  de  Ros  Marefciallo  d’ Inghilterra , e più  <k 
zoo.  Gentil’  huomini  j & in  oltre  tre  mila  prigionien 
eh*  erano  rellati  nel  potere  del  Delfino)  ctrà  li  quali 
vi.  erano  più  di  70.  Signori  di  vaglia  > c particolafr 
mente  li  Conti  di  Somerlèt  > & d’ Huntingdon  > e di 
Eerche.  Quella  perdita  dilpiacque  ad  Henrico-  Ibmr 
mamente , non  tanto  per  le  perlbne  > che  pure  gli  riulci 
fénfibile , quantoche  per  la  conlègvcnza  mentre  vedeva 
beuifiìmo  che  una  tal  vittoria  haurebbe  gonfiato  il* 
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.^re  del  Delfino  & acquiftatoli  nuòcerò  di  Partigi*  ^ 

. ani>  & in  ècti  prevalendoli  del  beneficio  di  qu<^ 
vittoria  s’ incarnino  verlb  Gallaxdqn  j Se  Botnrcval  chf 
,meiTe  lotto  alla  lua  ubbidienza , e nel  medcfinio  tempo 
xpntinuando  i ruoprogicin  fi  diede  ad  allediar  Chac* 
tres. 

Di  tali  euvenimentì  auvi&to  Henrico  imbarcatoli  Hen- 
^ura  un’  Armata  Navale  di  89.  Vele  carica  di  buone  zico  ri- 
;I^itie  le  ne  pallò  in  Calais , c quivi  l^za  perdita  di  torna 
tempo  poHoli  in  teAa  d’ uu’Elercitp  di  trenta  mila  Sol- 
dati  s’ incarainò  ycrilb  Mante  dove  liufii  col  Duca 
Borgogna  che  condnceva  iin’  altro  Corpo  d’ Armata 
flou  inferiore  à quello , & a™t)iduc  con  un  coli  formi-  ^ 
dabileElèrcitos’inftradaronoalla  volta  dlÓhartres  al 
Ibccorlb  di  quella  Piazza  molto  rillretta  dal  Delfino, 
ài  quale  lì  vide  necellltaco  di  levar  l’ alTedio , e iàlvarll  à 
gran  palli  à Tours , non  haverrdo  forze  balfanti  per 
jelìlf  ere  à due  Nemici  coli  potenti . 

Liberata  dunque  qn^a Ci  ttà  daH’ alTedio , ilDuca  Delfì- 
ni Borgogna  s' incamin.ò  a^la  volta  di  Fiandra  > per  irn.-  nova 
pedirechenonJbavelTeco  luogo  i dilègni  del  Delfino , 

■che  andava  procurando  di  veder  quei  Popoli  ad  una  J^i- 
(Volta , e nella  quale  molti  .s’  addavano  difponeudo. 
Henrico  alTcdiato  Drcupt  i(è  ne  relè  padrone  T ottavo  fon 
giorno , c per  obligarc  il  Delfino  ad  una  Battaglia , Henri- 
&guì  illido  del  fiume  Loyte  per  auyicinarfi  ai,ui , mà  co. 
quello  non  oHanteche  fi  lèntilTe  quali  uguale  di  forze 
per  la  fcparationc.dcl  Borgogna , con  buona  Mallima 
non  volle  arriickiar  tutto , & in  Fatti  quando  a^^he  il 
Delfinothavelle accettata  laBattaglia  eyùito  , urbreve 
Henrico  fi  latckbe  riftabilito  con  forze  maggioti  pec 
fiaver  due  J^egni  in  fila  di^olittione , c tante  Piazze 
fomite  di  abbondanti  guarnigioni,  dove  che  al  con- 
trago lè  à;Lui(iÌniltu;&  Àttca-  Battagliar  le  Tue 
jrperanzelarcbbono, andate  à vuoto  per  /emprc  di  poter 
mai  più  ftabilire  un’altro filèrcito , e però  ottimo  fu  il 


iuo  coiifiglio  di  sfuggirla , ad  ogni  modo  andò,  ccon 
• fcaramucciate  rotte  1’  incommodò  in  modo  , eh?  fi 

N ^ vide 
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" r vide  forzato  di  ritirarfi  in  Melun , dove  non  reftò  che 

Fochi  giorni , per  provedcre  alle  cofè  niceflarie  per 
aficdio  di  Mcaux , che  flava  ferma  alla  divotion  del 
Delfino , e che  veramente  attaccò  con  gran  rifolutione, 
ma  vi  trovò  cofi  rigoroià  refiflenza , aie  fu  forza  bat- 
terla fci  Mefi  prima  di  pigliarla. 

Dopofeguito  il  Matrimonio  d’Henricocon  Gatc- 
balcia-  erano  flati  fubito  fpediti  due  Ambafciatori  al 
tòri  d’  Pontefice  Martino  III.  uno  dal  Re  Carlo , e l’ altro  dal 
Hcori-  RèHenrico  quello  per  pregare  il  Pontefice  d’appro- 
coin  vare  quanto  egli  fatto  havea  in  favore  di  queflo , 8c 
Roma,  Henrico  per  rendergli  ubbidienza  come  Rè  d’Inghil- 
terra , e come  Hercde  , e Regente  di  Francia , gli 
Ambafciatori  s’ accoppiarono  inueme , ìiel  viaggio , & 
infieme  furono  ricevuti  all’  udienza  ; però  l’ Ingicfè 
prefelamano  deflrainògni  funtlone.  Nel  raedefimo 
tempo  il  Delfino  haveva  fpcdito  per  lamcntarfi  del* 
torto  che  Ce  gli  faceva  dal  Padre , e per  pregarlo  di  vo- 
ler’interporre  la  fua  opera  in  fùo  favore,  mà Martino 
non  volle  ricevere  1’  Ambafciator  del  Delfino , c perche 
liaveva  in  horrore  1’  homicidio  da  Lui  fatto  eleguirc 
contro  il  Borgogna,  oltre  che  non  voleva  difguflare  due 
Re  i di  cui  Deputati  tanto  dell’  uno , che  dell’  altro 
s’ erano  molto  affaticati  per  la  fua  clcttione  nel  Con- 
cilio di  Conflanza  : flette  ad  ogni  modo  Martino  in- 
dubio  di  quel  che  far  fi  dovelTe  lopra  al  titolo  nella  ri- 
fpofla  ad  Henrico  il  quale  haveva  fòttoferitto  nella  fua 
Nuntio  Tetterà  al  Papa  Henricus  hxres  Francix', 

delPa-  protcflandogli  Ambafciatori  die  non  haurebbe  ricc- 
pa.ad  vuto  lettere  da  chi  li  fia  lènza  quefti  due  titoli,  Martino 
Henri-  dopo  haverne  confultato  nel  Concifloro , deliberò  co* 
Cardinali  che  non  fi  doveva  difguflare  un  Rè  cofi  vitto- 
riofò , eche  nulla  ufurpava  mentre  tutto  fc  gli  concede- 
va dal  beneplacito  del  Rè  di  Francia , e da  tutti  gli  Stati 
di  quel  Regno , di  modo  che  Martino  gli  fpedì  ifVcfco- 
vo  di  Neocaflro  fuo  Nuntio , per  rallegrarli  del  fuo 
Matrimonio,  e delibo  nuovo  titolo  e nella  Bulla  lo 
chiamò  più  volte  , Nofler  dìleCiiJJimus  Film  Henricun 
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Heres  Francì<e.  Fù  da  Henrico  ricevuto 
queftoNuntio  nel  (uo  Padiglionejappunco  nel  più  forte 
deir  alTedio  della  Città  di  Meaux. 

• Mentre  fi  trovava  capitolando  coni  Cittadini  per  la 
' reditionetli  quefta  Forte2za  ricevè  lanuova  del  partoca  d*  " 
della  Regina  Caterina  fua  Moglie , che  rallegrò  come  un  * 
mafehio  primogenito  tutta  l’ Lighilterra , etra  quefteMa- 
àllcgrezze  tutti  dicevano  eh'  era  nato  di  Francia  in  ^chio^ 
Londra.  Fù  chiamato  Henrico  che  gli  fiicccflcal  Rcgao. 

II  giorno  feguente,  entrato  nella  Piazza  ne  fece  celebrar 
fontiiofi  fegni  d’ allegrezza.  Stimò  quefto  rincontro 
pn  preiàgio  di  nuova  felicità  alle  file  Armi , onde  deli-  * '' 
berò  d’ Sbattere  intieramente  il  Delfino  per  meglio 
«fficurar  la  Corona  di  Francia  in  quello  filo  primo' 
Germoglio  dilàngue,  mandò  da  per  tutto  ad  aflìcu- 
rarfi  delle  Piazze  che  ftimava  niceflarie , di  modo  che  fi 
rtfò  lòtto  alla  fua  ubbidienza  tutto  il  contenuto  di  Paelc 
da  Parigi , fino  nella  Città  di  Bologna  fili  Mare. 

In  tanto  palTò  da  Inghilterra  in  Francia  dopo  rida-  Morte 
bilita  del  Parto  la  Regina  Caterina,  in  conformità^! 
deir  ordine  che  Henrico  gli  haveva  dato , e venne  ac- 
tompagnara  da  ottime  militie  fiotto  la  condotta  del  5» 

Duca  Bethford.  SbarcònelPorto  diHarfleur,  dila 
lì  trasfieri  in  Roiian , c poi  nel  Bois  di  Vincenne , dove 
con  carezze  non  più  intefie  fù  ricevuta  da  Henrico  j mà 
non  hebbe  il  piacere  di  goder  lungamente  di  quelle 
tenerezze  d’ affetto  , poiché  affalito  Henrico  aa  una 
flrana  infermità  di  quel  male  che  chiamano  di  Sant’  ‘ 
Antonio,  1 benché  altri  Icrivono  che  morifle  di  veleno)  ' ^ 
fe  ne  paltò  all’  altra  vita  l’ ultimo  giorno  d’  Agofto,  ! 

nella  ma  età  di  41.  anno.  Il  filo  Corpo  fù  portato  in  ^ 

Parigi , dove  fegli  celebrarono  fiuperbilfime  pompe 
funebri , e da  qui  poi  dal  Duca  di  Betford  venne  tras- 
ferito in  Londra.  Non  lafciò  che  un  lòl  figliolo. 

HENRICO  VI.  Non  haveva  compita  ancor  1’ F«nci- ' 
età  di  dicci  Meli  quando  per  la  morte  del  Padre  dilo-P*l®“o 
pracennata  pervenne  per  dritto  d’heredirà  alla  Corona:^" 
ad  ogni  modo  gli  Iiiglefi  non  fi  tofto  iutcficro  la  morte 

d’Hcn-^42'3* 
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d’Henrico>  che  fi  yideto  correre  con  gran  lèntiinene 
di  Zelo  da  tutte  le  parti  del  Regno  i Baroni , i Prelati* 

& i Deputaci  delle  Co niunjità  per  preftargli  uhhidiepx^ 
ò pure  pergiurarlifedelcà*neìla  Culla  -,  la  qual  cpla 
moflc  rutti  i Popoli  alle  Jagrimedi  tenerezza , nel  yei 
dere  applaudito  con  tanto  aSFetto  quel  giovlAotto  Re 
lènza  Padre,  Madte,c  Parenti  per.cnex  .tutù  inprauda,. 

Il  maled'Heucico  fu  troppo  graTC,el’aflàli  in  mpr 
do  che  non  potè  dilponece  colà  alcuna  fopra  al  gover- 
no del  Regno  nella  minorità  del  p^lio  : ehe  però  Lui 
Ipirato  fi  rauoarono  nella  pxelènza  del  Rè  Carlo  li 
Duchi  di  Gloceftré.,  e.di  BethforciìatelUdel.defuncp* 
e Zii  del  Bambinetto  Rè , la  R^ina  Caterina , &4 
Duca  di  Borgogna  j,e  fii  canchiolo  .che  età  qiielU  due 
Zìi  tedierà  .oivilb  il.(ao.vernod’ambidue  i Regni, per 
eonlèrvarli  ai  FancioUetto  nelU  minorità.  Pò  dirpol^ 
^ihe  il  Gloceftrc  afiumerà  rlGoverno  ddringhilterra* 
xnàche  però  hoporeràla  ReginaMadre  nella  parteci- 
pactippe  degli  afiàri  s & ilBechford  reRcrà  nella Pran- 
.daconla  qualità  di  R^emc  del  Regno  , e foco  unw> 
dlPamminilbractione  i^à  ancora  il  Duca  £ Borgo-; 
gna.  .11  Gloceftre  Xè  ne  palsò  immedùtamepte  inficr 
ine  con  iaRe^iu.ÌpIngmltcija,perdargli.pr,dini  ni- 
celTari  al  governo  .appena  ha vevano  ricevuto  le  vi- 

fite  del  buon  frisomp.v.qwando  intclèxo  jle  nuove  della  ' 
morte  del  Rè  Cado,.ehe  Ldàò  da  branda  in<aniagri^ 
mevplc  flato. 

Si  trovava  in  tal  tempo  ir  Delfino  nella  Provìpeijk 
d’Auvergna,oiP!de  con  le  prctentipiji  del  dritto  patP^ 
ralejcon  lacertezzacheibneroin  quella  mmorità.deÌ 
nuovo  Rè  per  nafccre  difturbi  in  Inghilterra , e difco.r- 
dic  tra  il  Bethfort,  & ilBocgogna  in  Parigi,.^  in  oltre 
vedendoli  con  forze  fìilHcionti,  pafiato  m .I^odliei»  fi 
fece  Cotonare  Rè  da  quel  Yelcoyo  con  il  N.otne  .di 
Carlo  VI  J.  la  qual  nuova  irritò  al  maggior  legno  la 
ftirito  degli  Ingleli,c  pon^meno  del  Duca  di  Borgogna*, 
elle  non  flimava  ancora  d’haver  ricevuto  nè  pur  .parte 
delia  vedetta  prctelà.  • ^ 
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Ili  (critto  immediacatnence  in Inghikem  per  Ibc-  Pre(s 
corfi  che  nevenneroin  abbondanza^editi.  la  tanto  di  piac> 
il  Duca  di  Bethfbrt  fece  aflèdtaFe  laCictà-diBalasnel- 
kGayenne  che  fi  teneva  alla  divotionc  delDel^o,ò 
fia  di  Carlo  VII.  ekprefc,  come  pure  fece  poi  delle 
Fortezze  diMeulan>  ctiMarcoufTy^edi  Montlcry,mi 
la  vittoria  della  prefk  di  quelle  tre  Piazze,  venneamar 
Tegliata  della  perdita  d’un  Corpo  d’Efèrcxto  di  due 
mim,  e cinque  cento  Inglefi,  condotti  .dal  Signor  della 
Paulé  fratello  del  Conte  di  Suffolc  , il  quale  mentre  Feydrt* 
danneggiava  il  Paeie  di  Maine  ,edoue  fatto  havea  un 
confiderabile  facco,  mà  fbrprefb  dal  Conte  d’Aumale> 
e dal  Conte  di  Bugban  Scozzefì  ch’erano  venuti  al  ibc*  • 
corfb  del  Delfino,  reflò  tutta  quellagente  telata  i 
pezzi  , & il  Paule  prigioniero  con  ^ o.  altri  Gentil-  , 
nuomini.  Ma  J’Hinno  di  quella  vittoria  non  durò 
lungo  tempo,  poiché  quello  ileflo  Conte  de  Bugham 
che  il  Delfino  haveva  fatto  lìio  Comellabile  , de  il 
Conte  de  Yontadeur  havendo  inuaprefò  d’aflediare 
Crevan  afialicidaVConti  diSufiblc,>e  diSalisburi  , fu 
tutto  queir  Elercito  tagliato  à pezzi,  coala  prigionìa 
del  Bughan  & del  Vanredeur;  perdiu  chechiamò  à ic 
quella  della  imgg^iot  parte  deUe  Piazze  che  nella  iìia 
mvotione  teneva  il  Delfino. 

Sopra  giunlèco  tré  motivi  d^  allegrezza  in 
tempo  per  mitigare  il  dolore  degli  uni  nella  perdita,  moni. 
e :per  .aggiungere  nuova  conlbUtione  .altri  nella 
vittoria.  Per  primoil  Duca  diGlocellre  inLondmlpo- 
sò  con  fìiperbidime  Nozze  Giachclina  de  Baviei^ 
Mogliedel  Ducadi  Brabant.^  & il  Duca  di  Sethfor  in 
Parigi  prefèiin  Moglie  Anna>SorelIa  del  Duca  diBoi^  _ . 

gogna , allianza  difpiaque  molto  al  Delfino  , il 
quale  hebbe  pure  la  fila  parte  di  piacer? (benché,  mefeo- 
iato  con  afiai  d’ammarezze) 'mediante  (il  parco  della 
Prencipeffa  Maria  figli  vola  di  Luigi  Duca  ai  Angiò  ,€  . 
Rèdi  Sicilia,  d’un  I^fchio  , cheper  fqguo  diftima 
dell’Avo  Materno, venne  chiamato  Luigi.  Riche- 

Inoltre  hebbe  ancora  fbgctto di  ralltgtatfi. il  Del-  mone* 

fino 
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fino  per  l’ acquifto  che  fece  d’un  gran  Capitano 
alla  (uà  divotionc  che  fu  Arto , ó vero  Attore  Conte 
dei  Richemont  fratello  del  Duca  di  Brettagna,  il  quale 
vedendoli  Iprczzato  dal  Duca  di  Bethfort  , ò almeno 
nou  havendo  da  quello  ricevuto  quei  vantaggi,  che  fi 
crapromello,  tutto  sdegnato  l’ abbandonò  , e lène 
pafsò  al  lèrvitio  del  Delfino  da  cui  vene  con  affetto 
accolto. 


Delfi-  Caminavano  le  cole  con  vicendevole  fortuna , però 
no  ri-  ^ Delfino  fi  vedeva  giornalmente  mancar  dalla  fua 
ccvc  parte  le  migliori  delle  Piazze  che  polTèdeva,  e quelle 
foccot-  che  haveva  la  gloria  di  pigliare  al  nemico,  in  breve  fi 
fi'  vedeva  conftretto  di  folfrir  l’affronto  di  perderle, 
come  gli  fuccefle  di  Campiegne,  e d’altre.  Mà  oltre 
modo  lenti  affligerfi  quando  intefe  che  il  Duca  di 
1424.  Bethfort  haveva  dato  ordine  a Giovanni  de  Luxem- 
burg  d’ aflediare  Guize,  e che  Lui  nel  medefimo  tem- 
po  haveva  attaccata  Yuri,  molto  confiderabile  a’ fiioi 
. interelfi  ad  ogni  modo  vedeva  di  fperaro  o»ni  mezo  di 
, di  fbccorerla , pure  mentre  flava  in  quelle  perplelfità 
di  penfieri  arrivarono  i foccorfi  che  alpettava , cioè 
quattro  mila  Scozzefi  lotto  il  comando  del  Conte  de 
Duglas,e  fei  cento  lancie,  & iioo.  Fanti  mandatili 
dal  Ducadi  Milano  j aggiunte  quelle  forze  alle  altre 
file  s’ incarnino  col  Conte  de  Bugham  che  di  frefeo  li- 
berato ha vca  della  prigione  col  cambio  del  Toulon- 
geon  Marelciallo  di  Borgogna  j con  ferma  inten- 
tione  di  fòccorrere  la  piazza  d’Yuri  à qual  fi  fia 
prezzo. 

Batta-  Bethfort  havendo  intelb  quello  dileguo  del  Dcl- 
glia  di  fino, diede  un’  allalto  generale  con  tanta  furia  alla  piaz- 
Yuii  za  che  l’obligò  di  capitolare  molto  dilavantagiolà- 
petdu-  mente , e quel»  prelà  mandò  fubito  per  riconolcere  il 
ta  Dcl-  Nemico  j s’auvicinòdaLui,  e l’obligò  alla  battaglia, 
nella  quale  gli  yccilè  in  poche  horc  più  di  cinque 
mila  Soldati  lui  campo,e  tra  quelli  tutto  il  fiore  de'  luoi 
migliori  Officiali,  e Cavalieri , e fino  gli  llelfi  Gene- 
rali cioè  li  Conti  di  Duglas,di  Bugham,  d’ Aumde , di 

Yen- 
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Ventadeor,  edi  Nàrboilne  , e tre  cento  dnqnanta 
Gcntil-Huomini  almeno.  Li  Prigionieri  furono  500. 
xnà  pochi  i Gentil-Huomini  di  vaglia  , e tra  qucfti 
i più  illufiri  (ì  {centrarono  il  Duca  d’ Alanzon  > & il 
Marc/ciallo  della  Fayetce.  Carlo  il  pelfino  fi  falvò  fc-*  ' 
rito  dentro  Chmon  doue  creò,  Contellabilé  di  Fran-' 
eia  in  luogo  del  morto  Bucham  il  Conte  de  Riche-^ 
xnonr. 

• Quella  vittoria  {cruì  à ronmere  gli  argini  ad  una 
fortuna  caie  che  dagli  Inglefi  ifceflìnon  fi  credeva  cofi 
grande  ha  vendo  melfo  fotto  alla  loro  ubbidienza  dirò' 
quafi  in  un  batter  d’occhio  dopo  quefta  fàvonevolc' 
Mtt^lia  Verneuil,  Mans,Gui{ey&  altri  luoghi  afialid 
tutti  in  unmedefimo  tcnmo  da'tre  Generali  di  modtf 
che  al  Delfino  rcflava  coh  poco , che  gli  uni  lo  chia-  * 
Miavano  il  Delfino  di  Viennois  per  compafiìone,  egli 
altri  per  beffa  il  I{èdiBwrges  ^ 8c  è certo  che  non  ha- 
'veva  più  apparenza  alcuna  di  figlivolo  herede  d’un  Rè 
di  Francia. 

Dava  grande  fcandalo  alla  ChrifHanità  ilmatrimo*  Oflèr- 
nio  che  contratto  havea  il  Duca  di  Glocedre  con  vatrio- 
Giachelina  di  Baviera,  della  quale  innamorato  , c *»*  fq-  j 
quella  poco  contenta  del  Duca  di  Brabantlùo  Marito,  P” 
accordatili  infieme  e paffata  la  Giachelina  in  Inghil-* 
terra  folennementela  Iposò  contro  tutte  le  leggi  hu- 
mane,  e divine,,  e non  ollantei  rimproveri  che  gliene  ccftte. 
fàccffcil  Duca  di  Beth  Fort  luo  frarello,con  tutto  ciò 
continuava  all’  ollinattione  di  goder  sfacciatamente 
di  tal  matrimonio  j quanto  quella  attione  dilpiacelle 
al  DucadiBrabant  può  ogni  uno  penlàrlo,  & il  Duca  U 
di  Borgógna  fuo  cogino  s’intcreliavaalla  difelà  dell*  - 
honore  m quello,  ma  non  volendo  rompere  gliin- 
terein  di  flato  in  quelle  congiunture,  hebbero  ricorlb 
al  Pontefice  Martino  il  quale  ordinò  all’Arcivelcovo 
di  Cantorberi,  & al  Boder  Tuo  Nuntio  di  paffare  off 
fici  di  caldi  rapprelentationi  al  Glocellre  & alla  lìia 
illegitima  Moglie , acciò  fi  leparaflcro  d’un  tal  lcan<*  ^ 
dalolb  matrimonio  ,mà  lellando  oRinad  alla  perlè- 

veran- 
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•feranza,  c quel  che  imporu  fenza  alcuna  IcgidiWI 
cauli  da  colorire  la  colpa;  Martino  comandò  al  fuo 
Nuntio  d’ imporre  al  Gloceftrc  d’abbandonar  fra 
40.  giorni  Giachelina  , c renderla  al  marito  , c tri 
^cfto  medelìmo  tempo  ordinare  all’altra  di  ritornara 
dal  luQ  primo  Marito  > c che  iè:perfilÌevanoaliadà 
flnbbidenza  Jàrebbe  proceduto  con  ia  (comunica.  ^ 
Al  Duca  di  Boi^gna  dilpiaceva  Icmprc  più  di  dare 
• incentivi  di  dilgulro  al  Glocedre)  Vedendo  che  ciò  pò* 
crebbe  dividere  |a  buona  unione  de 'due  Regni}  e eoa 

3ueftofere  il  giuoco  del  Delfino  ad  ogni  modo  vc- 
endo  che  vi  andava  del  filo  honorc  , e del  Duca  di 
Rrabant  fuo  Cogino.  già  che.  l’alcro  oftinatamente  ria 
colava  d’ubbidire  alle  paterne  elòrutioni  * & anche 
alleminaccie  del  Papa  ; Mandò  un  cartello  di  disfida 
al  GloceRre,  il  quale  temendo  che  il  Duca  di  Bòrgogna 
sdegnato  (ne  s’ingannò)  fi  vendicafle  con  l’attacco%l 
Ducato  d’Hanaut  che  apparteneva  à Giachelina  , (è 
n’era  quivi  da  Inghilterra  p^ato  alla  difed.  Intan« 

, co  non  havendo  havuto  effetto  alcuno  la  disfidi , il 
Borgogna  le  neparsò  yerfo  Hanaut , diede  battagli» 
al  GloceRre,gli  ruppe  il  fiio  Elèrcico  > rimefie  al  po* 
Mo  di  quello  Ducato  il  Cogino  , c contento  di  talp 
vendetta  (corlè  per  vedere  i Stati  di  Fiandra; 

tre  il  GloccRre  con  fila  vergogna  ripreft  il  camino 
d’lughilteria}&hayendo  intefo  che  già  fi  (lava  fili 
punto  di  fulminar  contro  di  Lui  Scomnuica  , non 
curandoli  in  oltre  di  guardare  una  Moglie  lènza  dote 
ch’era  quella  del  Ducato  di  Hanaut  già  perle  rimandò 
lAi6,  ^ Donnaal  Duca  di  Brabant  fuo  Marito , che  ù fuo 
^ * mal  grado  fu  conftretta  di  ritornare,  e coli  s’andarono 
poi  riconciliando  lo  Spirito:  il  Gloceftrc  fpedì  un  fuo 
Ambalciatore  in  Roma  per  hx  le  fue  firulè  del  pafla-f 
to  al  Pontefice , Se  in  tanto  /posò  Elconma  de  Cora- 
hattrc,or^inaria  Francefe , di  ordinaria  nalcita  , che 
gli  havevagià  fcrvito  più  di  tre  anni  prima  di  Con- 
cubina, non  ollante  le  rapprelèntattionidelkRegina^ 
c 1’o£:q  d’alui  partiti  nudeo  vantamofi. 

Pa- 
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Pareva  in  queftomcnrre  che  la  rotta  data  al  Glooc^  vitto* 
ftre  dal  Borgogna  aprìfle  la  (brada  al  Delfino  alle  fpe«  rie  dd 
ranzc  di  veder  volte  vcrfo  di  Lui  le  vele  della  Forni- 
na)dimodo  che  quando  incelè  la  disfiitta  del  Gloce^*^** 

(Ire  tutto  allegro  filafciòdire  a*  fuoi  Capitani  Cor<^« 
gio  t^miciyfercfie haveremo  ìlCitlo  fernohmntre  fì/trv* 
éelmeKà  de'  mei  Ntmci  per  Mattere  i miei  Nemici , & 14x7* 
in  (atti  il  Cohteflabile  Richemonc  (bccorlè  Montar^* 
gis  oppreda  dall'  ailedio  de’  Capitani  del  Beth(brt,coa 
molto  danno  degli  allèdiauti:  la  Guarnigione  Inglefe 
di  Santa  Helena  fò  intieramente  disfàtu  da  quella  di 
San  Michele:  Amboifè  di  Lore  che  fiiceva  la  piima  fi* 

SVra  trdi  Capitani  del  Delfino , e ch’era  in  concetto 
el  primo  Guerriere  delibo  (ècolo  liberò  dall*  aficdio 
Santa  Suiànna  conlafiragge  di  1200.  Inglefi,  e dal 
Signor  d’Oival  fu  rimefia  all*  ubbidienxa  del  Delfino 
la  Città  di  Mans:e  fuccefiìvamentepoicaderonelpò- 
cere  di  quello  la  Fette  Befhacd,  la  Marche  Noir  * Do- 
gene  te  Retroo  , Nopen  le  Roy>  8t  Betancourt:  in  (bm- 
mada  buon  Icnno  con  Tacquillo  di  tanti  Paefi , ctv* 
tninciavail  Delfino  ad  efiec  riconolciutocome  Rè  di 
Francia  ,e  per  l’auvenire  io  lo  chiamerò  Carlo  VII. 

Il  Duca  di  Bethfbrt  attonito  di  tutte  quelle  vittorie 
dei  Tuo  Nemico  fi  rellrinfè  alladifèlà  dellaCittà  di  Pari-  pieflìt| 
gite  doue  due  colè  arrivarono  per  conlblarlo  laprima ftì,  del  Do* 
rae  ilContediSulFolcchecomaudava  nella  Norman- ca  di 
dìa,  haveva'rilòluto  quel  Duca  ad  abbandonare  ilpar-Bcth- 
tito  di  Carlo,  & à giurare  confederactione  & amidtia 
con  gli  Inglefi , che  fii  ftimato  non  picciolo  vantag- 
gio in  quelle  congiunture  ,*  la  Icoonda  fii  l’ arrivo  <£l  14^8» 
Contea!  Sarisbun , che  ritornò  d*  Inghilterra  con  lei 
mila  Combattenti  , elioni  che  diedero  buone  Ipe-  , 
ranze  al  Bethfort,onde  lettola  condotta  del  medefimo 
Conce  (pedi  tutta  la  fila  Armata  dentro  il  BeaulTecoa 
il  fiore  della  Nobiltà, 

Quello  Contedi  primo  tratto  allèdiò,eprelè  inbeo*  AflèdtÒ 
villlmo  tempo  YenvillciBaucenci,  Gergeau,  eSiily,d’Ot- 
tni  crc<kndo  tutto  ciò  un  nulla  atU  v^kà  de*  (boi  (casa, 

pea- 


1 


i©8  TEATRO  BRITTANICq, 

. . penfieri,&  all’ardire  del  Tuo  cuore  s’accampò  all'intor^ 

i DO  d’Orleaus , e tentatala  prima  con  rapprelèntationiy 
e minacciatala  poi,  fi  dilpolè  all’afiedio  formato  con 
tutti  gli  sforzi  maggiori.  Di  quelle  afièdio  ne  {enti 
fomma  trillezza  Carlo  ^r  eflèr  Città  e piazza  confi- 
derabile,  e perche  conosceva  impofiihilcda  poter  fare 
...  . , rcfiftenza /ungo tempo  lenza  pronto  foccorlb  , per 
quello  delibero  di  Ibccorerla  à qual  fifia  prezzo  j ne’ 
primi  progetti  che  olleruò  degli  andamenti  del  Sar 
risburi  vi  gettò  di  dentro  il  Conte  Dunois,  detto  altra- 
mente il  Ballardo  d’Orleans;  Ponton  de  Santrailles,  & 
il  Signor  de  Vignole,  detto  per  fopra  nome  l’ Hira , e 
con  quelli  ch’erano  nell’ ordine  de’primi  Capitani  del 
Secolo,  una  Guarnigione  di  feimila  fcelti  combatten- 
ti: dimodoché  da  quelli  valorofi  Comandanti  fi  fò- 
ilennero  gli  allàlci  con  tanta  fortuna  , che  non  potè 
mai  il  Sarisburi  auvicinarfi  d’un  palmo  r però  in  una 
Scaramuccia  di  fuori  hebbe  un  angolare  vahtaggio> 
perche  un  Squadrone  diScozzefi,edi  Francefi  haven<i 
do  intefo  che  palTava  un  foccorfo  di  viveri  per  gli  afle- 
dianti,  fopra  tutto  d’Hatenghe  per  efTer  Quarcfima 
l’attaccarono , ma  dell’ardkc  he  pagarono  la  peiu,-  per- 
tìaran-  maggior  parte  rellarono  dagli  Inglefi  ta- 

jhf,  gliati  à pezzi , perdita  tanto  più  grande , quanto  che 
tì  perirono  tra  gli  altri  fino  à cento  Gentil' huomiiù 
buona  parte  Scozzefi. 

Mà  è tempo  che  il  Re  Carlo  riconolca  gli  effètti  del- 
• la  previdenza  divina,  e che  il  Mondo  couolca  ancora 
quautodiverli  fono  da’  dilègni  degli  Huomini  gli  an- 
damenti del  Cielo,  Il  prelagio  che  Carlo  haveva  fatto 
{ come  poco  di  fopra  s’ è accennato  { con  quelle  parole 
compio  amici  perche  hav  eremo  il  Cielo  per  noi  mentre  fi fer^ 
Ve  del  meKO  de  miei  Nemici  per  battere  i miei  Nemici , co- 
mincÌQ  à far  vedere  i fiioi  effetti , per  un  mezo  ve- 
ramente quali  inconprenfibilealla  mente  degli  Huo- 
f mini , e che  ricerca  accurata  ofTervattione  all’  Hi- 
iloria. 

Giovanna  d' u^ìrc  9 molto  meglio  coiiofciuta  fotte  il 

nome 
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BOme<li  Pufèlla  d' Orleans  comparve  al  Mondo  in  que-  oflcr- 
fti  tempi  per  far  parlar  di  Lei  con  le  Tue  actioni  taori  vationi 
l’ulb  della  Natura  iftefla  y di  modo  che  dagli  ani  fìi  fopca  la 
creduta  parto  del  Ciclo,  ^gli  altri  produttione  dell’  Pucella 
Infèrno  ; li  Francefì  la  qualificano  Angela  , gli  luglcfì  d’Ot-^ 
fttegona , & io  trovo  che  gli  uni , e gli  altri  Eanno  ra-  f®**^*»j 
gione  i dico  che  hanno  ragione  gli  Inglefi  di  chiamar** 
la  Stregona , poiché  in  fatti  non  gli  prof^izzò , eh'  eu- 
venimenti  fiuiflri , infelicità,  perdite , c ruine  ; & al 
contrario  maggior  ragione  tengono  i Francefi  di  quali- 
ficarla Angiola , già  che  gli  aprì  la  porta  al  Paradifi> 
della  Libertà,  e trovò  ilmezodifcacciardalla  Francia 
le  Nattioni  flraniere  che  l’ opprimevano  : Chi  ci  fa  del 
bene  rendiamoli  quella  giuilitia  di  chiamarli  Angeli  : 
àchicifà  del  male  chiamiamoli  pure  Demoni.  Non 
polliamo  argomentare  bene  in  favore  di  quelli  che  ci 
fanno  del  male  \ ne  male  contro  quei  che  ci  fanno  del 
bene.  Quando  Iddio  s’ha  voluto  fervire  degli  Angiolif 
per  l’ elccutione  d’un’  inflromento  di  male  ,l’ hà  fatto 
fèmpre  prima  intendere  egli  flelTo  alle  parti , altra- 
mente havrebbono  ricevuto  quel  caftigo  , benché  cf* 
lètto  della  giuflìtia  divina, come  una  produttione  Infer- 
nale , .e  con  prima  di  dar  la  fpada  in  mano  dell’  Angelo 
per  featenar  contro  Davide  il  crudele  flagello  della  pelle 
^ nè  fu  da  Iddio  flefib  auvifato , altramente  Dio  fà  quali 
argomenti  ne  havrebbe  fiitto  il  Profeta.  La  noflra  Mo- 
rale , è tanto  più  nelle  colè  politiche  non  arriva  à que-  t 

fla  virtù,  benché  ogni  giorno  allaflefiaefòrtati.  Noi  • • , 
lappiamo  che  naturalmente  dal  Cielo  piove  il  bene,  e 
dall’  Inferno  featurifee  il  male  ; che  venghino  bora  i ■ y 
Teologi  à perfuadcrci  che  quella  Pelle  fia  un  bene , che  14 

quella  Guerra  fia  un  bene , ^e  quello  Incendio  na 
un  bene,  che  quella,  tanta  pUhitafia  un  bene  : que- 
, fta  c una  morale  da  predicarfi  ne’oJ’ulpiti , dove  fc 
. i Predicatori  credono  tutto  quel  che  predicano  per  me  ' ^ 
non  Io  fò.  , . 

Di  gratia , il  Duca  di  Lorena  piglia  per  bene  l’ haver 
perduto  tutto  il  Tuo  Paefe  ì Gli  Spagnoli  piglian  per  be- 
ne 
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Bc  la  perdita  della  Borgogna , c della  maggior  patte 
i . . della  Fiandra»  oltre  all’ eminente  pericolo  dij>erdere 
I il  refto  ? 11  Rè  d’Inghilterra  piglia  per  bene  1*  eder  dato 
cfule  per  dieci  anni  dal  filo  Regno»  e la  caduca  della 
tefta  del  Padre  foura  un  Palco?  1 V eniciani  pigliano  pec 
bene  la  perdita  di  Cipri , e di  Candia  ? Gli  Ugonotd 
in  Francia  chiamano  rorlè  bene  laperlècucione  che  gli 
caura,  e (òtto  la  quale  gli  tiene  oppredìLaigi  ? d ap- 
punto per  bene  ; il  Duca  di  Lorena  » & i Spagnoli  chia- 
mano  il  Rèdi  Francia  Tiranno  »ururpatore»  & Adadi- 
no  ; egliUgonom»  Nemico^  Dio»  della  Tua  Chie- 
ùit  e<iwaSede  :&il  Rè  d’Inghilterra  diiamà dcarii^ 
^pi , & inhumani  li  micidari  del  Padre.  In  (bmmail 
male  fempre  è male  e venga  da  qual  pane  fi  vuole  : di 
lèrce  che  oonchiudo  che  non  fi  deve  trovare  Arano  le 
^inglefi  che  hanno  ricevuto  tanto  male  dalla  Pucel- 
Iad’Orlean5Ìaoi»anianoScregona»  &i  Fcancefi  An- 
gela eh  e riceverono  tanto  di  bene.  Mà  vediamone  più 
in  particolare  gli  euvenimend. 

Creila  Piccella  d’ Orleans  nacque  nella  villa  di  Dam- 
remilu4l  lido  della  Meulè,  vicino  àVaucouleur  nella 
-Lorena  ; i Tuoi  Genitori  furono  Giacomo  d’ Are  » 8c 
Glabella  Gauticr  » e da’ quali  dìnodrica»  Mallevata 
nella  campagna  dietro  alla  cuftodia  degli  Armenti  ^ 
cominciò  à dare  indizi  di  qualche  maraviglia»  di  do 
-cbedalèAedà  imparò  Lenza  Maelhi  i Leggere  e fcci- 
■RucellaT®^>  ^^opcfhavcr  veduto  poche  volte  altri  Scrivere, 
d*Or-  ckgere  » &inqueAoriafi:ipoi  di  lèmma  applicaccio- 
leans  ne  » ondenonticoAogli  capitava  qualche  Libro  nelle 
funoii-roaniche  fi  dava  con  guAo  alla  Lettura»  nè  mai  fìi  vif 
fi'®**  fta  fiire  alcun’  elcrcitio  manuale  proprio  del  Ceffo. 

^ - ScrìvoHocheneir  eejà^  venti  anni  al  più  hebbe  una 
■viHiofteriftretta  in  quefli^arole , Fa  Gìavanmaì jòccor- 
tjxq.  Orleans , ■poiché  àie  fi  ri  ferva  la  gloria  di 

^ " * liberar  ^lla  Città  opprejja  dall'  ajfedio  degli  Inglefi,  và  Ù* 
impiegati  acciò  il  Carlo  VII.  fia  Coronato  nella  Città  di 

K^ims.  Inadempimento  di  quefta  vifione  fi  portò  la 
“ snacioa  dal  Signor  Bradicouri  Governatore  di  Vancou-. 
' " leur  ) 
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'leorvdAItjuale  venne  accompagnata  in  conibrraiti  di 
guantoglihavcacfprdTo  <lcl  Rè  Carlo  vcrfo  il  fin«  di 
t ebraro.  Il  Bradicoon  entrò  il  primo  & informo  il  Rè 
& il  foo  Coolìglioili  curro  j fti  rifoluto  di  far  prova  di'  *■ 

Suanto  <picfta  Giovaic  diava , fe  io  Lei  vi  (òffe  qual- 
bc  /pirico di ppofecia^  à quello  fine  il  Réfi  vedi  con 
un  abito  d’ Ecclefialèico  >e  fi  melchio  tra  Ecdefiaftici» 

& altri  Sigaoci,  di  modo  che  appena  il  poceai^oonol- 

cere  qnei  cltó  lo  praticavano  tutti  i giorni.  Fatta  poi 
.•  ennare  Gfovaniu  sVkidtizaò  immediatamente  al  Rèt 

r ■ .^  *‘^'**  cominciò  à parlare  con  Ihipore  di  rutti  quei 

. orcoftanci,  che  non  (àpeaiio  quello  che  dirli:  poiché 
I * il  vedere  chehaycflepofluto  conofare  il  Re , fea  à tut- 

[ ^ folle  qualche  colà  d’eftta  ordinario: 

; h ®**®^^’^o*'^^cIl’iutendcrlàrc  una  propoficioneal 
Re  con  quelh;  parole  Dio^' hàmatiddioftti  periihnarvi 
[ de' tuoi  Nemici , e per  tifuhitirtlfouru  H 

, ^ono:  diede  è tutti  motivo  ^ crearla  ftravaeante^  ^ 

‘ dènui^velio)  ** 

“ ^^’^tne-d' ordinario  cotte  le  Colè  dei-mondo  trova* 

■no lèntimenci oonctari, lungamente  lène dilcotlè-)  gli 
,*  tini  burlandoli  di  tali  propofitioat  volevano  che  fi  ■ ‘ 

’ ’ ^^dalle  via  con  dilprezzo:  al  xoncrario  aicrì  infide* 

rvano  ohe  quantunque  dravagance  in  ft  deffa  foflè  la 
' F^opofitione,e  vedendoli  che  guclla  Donnanon  haveva 

^ ®®nmlègno  j ma  con  qualche 
iu^'ractione)  ò con  gualche  lèmplicicà  Naturale  ) di 
I modo  che  non  vi  làrebbe  dato  alcun  male  di  dargli  in 

anano  una Ipada,  di  forU  lègvirc  d‘ un  buon  numero  ^ ^ 
di  Capitani , e^daci , e veder  quello  che  precendefiè 
di  lare  , coochuiendo  molti  che  nelle  maniere  dei  fuo  >- 
■ , |>tocedereVi-etxmDlcodél  fixtranatiiTale. 

' j Vffoponp  divetfi  di  quei  Capitani  che  fi  crovavanm  * ^ 

• 1 ^Ila  Camera  del  Rèche  s’  cfibirono  dilèguidaetanio 

[ I “phì  che  havcndoordinatoilRè  di  fàreli  dare  una  Spada,  " 

. I 'Con  qualche  vivacità  di  foirito  rifate,  elle 

' - -Ji^aepà  di  farcii  dare  quella  Spada  che  ft  trovava  dentro  H 

' tumulo  d' un  CavàUerey -dietro 4' xj^ltare  maggiore  della 

Chiejé  . ’ 

I ■ ' 
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- ,Chìe/à  di  Santa  Caterina  di  Fierbois  foura  la  dtiui  lamia  vi 

erano  intagliate  alcune  Croci  , alcuni  jiori  di  Giglio» 
Cofà  in  vero  che  diede  da  ftupire  ad  ogni  mie  : poiché 
' Jion  vi  era  alcuno  che  (apelle  di  quella  Spada,  di  modo 
che  conchiudendo  che  in  quella  Donna  vi  era  qualche 
effètto  eftraordmario  della  Providenza  Divina,  non  vi 
era  chi  non  li  dilponeffè  à lègvirla. 
lette-  Rilblutofi  dunque  di  raccomandare;  forco  alla  con- 
ra  della  dotta  di  qu.èfta  Pucella  { cofi  detta.,^rcheeflendo  ftata 
Pucel-  vili  tata  lecondo  fi  Icrive  allaTr^lenza  della  Regina 
la  agli  di  Sicilia,  c fue  Madrone  fù  trovata  vergine , che  in 
Xnglcli  Francelc  chiamano  Pucclla)  quelle  Mihtie  che  defi- 
derava  per  foccorrere  , e lioerar  la  Città  d’  .Or* 
leans , volle  prima  farlo  làperc  agli  Iiijglefi  con  una 
Lettera  del  tenore)  Icguente  che  mando  al  Signor  di 
Bethfbrc  , Jo  di  cui  né  vedrete  il  nomé.^ui  fitto  fègnato  fiho 
fiata  mandata  da  <juel  Dio  che  difione;  della  Terra  t e del  ' 
Cielo , Oer  mandar  fuori,  di  tutta  fi  Francia  di  Ingleft.  Se 
Volete  daf  er  voi  rifilvervi  ad  ubbidire  a ^uéfia  difioftioue 
divina',  iohavérò  cura  addò  nulla  vi  aVrividi  male.  Forfè 
^ che  ad  efeguir  quefio  vi  impedifie  l' opinione  che  vi  daàcre’- 

derechevojhofiràill^e^  ; fpogliatevidiquefloperifiere,'e 
fiate  ficuri  che  il  F^nofara  del  FeCarlo , come  al  fio. vero 
legitimo  herede,per^eChrifio figlinolo  diMaria  cofiil  vuole: 
ecopvelofàfapexe,  ) ;!■  ! 

: , . " G IO  fedita  da 

. Iddio  per  efeguir  quef e co  fi.  i- 

Si  burlarono  di  quefte  jpropofte  gli  Inglefi,  come 
d’ In-  ogni  uno  fi  burlarebbe  le  umili  ne  ricevefle  in  congiun- 
glefi  & ^urc  di  quella  natura.'  Jn  tanto  Carlo  la  provide  di  Sqlr 
aflèdio  datelche , e di  Comandanti  di  fiio  gufto , & entrò  in 
d’Or-  unacofi  buona*  opinione  verfo  di  quella,  che  diede  a 
kans  tutti  ordine  d’ ubbidirla.  Giovanna  fi  meffe  in  tcl^  ^ 
Acvato.  ^ palTò  nel  mezo  delle  Squadre  Nemiche , & à dir- 
Ipetto  di  tutti  gli  ollacoli  che  gli  vennero  fotti  en  trò  in 
Orleans  : e lenza  perder  momento  di  tempo  affali  tutte 
le  Fortezze  che  haveatto  fotte,  fobxicare  all’  intorno, 5 
, . meffe 
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iticfTe  à fil  di  fpada  fino  à cinque  mila  IngleH  che  trovo 
ritiraci  ne’  Forti  di  San  Lupo  , e del  Ponte  di  Loire  ; c fi 
diede  à premere  gli  aHedianti  d’ una  cale  jnaniera che  il 
■ Conte  di  Sutfolc , & il  Signor  di  Talbot  cbecomanda-- 
vano  nell’ afledio  fi  videro  coqftretti  di  levarfi  precipi- 
tolàmente  di  detto  aflèdio  » e ricirarfi  per  trovar  ficu- 
rezza  à Gergeau  > & à Melun. 

Può  ogni  uno  credere  qual  contentezza  portafie  nel 
cuore  di  Carlo  quefta  nuova,  e qual  giudicio  comin- 
ciane à formare  della  Pucella  : gli  fpedì  fubito  tutto  il 
refto  delle  Tue  forze  comandate  qal  Contcdabile  Riche- 
mont,  dal  Duca  d’ Alanzò , dal  Signor  Alb  ree,  e d’al- 
tri Cavalieri.  Non  volle  la  buona  Donna  dar  tempo 
a’Nemicidi  relpirare  feguì  con  quelle  fiacre  ad  incal- 
zarli: afiali  il  Conte  di  Sufiblc  chiulò  nella  Fortezza 
di  Gergeau , e lo  prele  prigiopiero  j di  fòrte  che  non 
Irebbero  difficoltà  d’aprirgli  le  portedi  Melun, & Beau- 
genci^didoveeraulcitoil  Talbot  per  andare  à giun- 
gere r Armata  Inglelè  à Patay , ma  Giovanna  lo  leguì, 
obligòl’Eièrcico  alla  battaglia,  lo  dell  rude  con  la  mor- 
te di  più  di  quatto  mila  IngTefi,  oltre  alcuni  Prigionieri. 

Con  quelle  vittorie  fc  ne  pallò  poi  à trovare  il  Rè  Parigi 
Carlo,  che  havea  fetto  efperienza  delia  fua  fortuna 
«ella  prelà  di  Lagni , e di  San  Diouifio , dove  ricevè  la  *3° 
Pucella , e dalla  quale  venne  configliaro  ad  aflediar 
Parigi  mentre  i Nemici  fi  trovavano  nello  fcompiglio 
di  tante  pèrdite.  Carlo  che  credeva  Oracolo  quanto  da 
quella  Donna  le  gli  diceva,  non  mancò  di  mettere  in 
elccuttione  il  Tuo  configlio  tanto  più  che  Giovanna  - 
l’ afficurava  della  vittoria,  màil  fuo  prelàgio  riufeì  fallo 
quella  volta;  la  Citta  fù  aflediata  vigorolàmentc , mà 
meglio  difelà  : la  Pucella  ferita  in  una  gamba,  e molti 
de’  Francefi  morti , di  forte  che  fù  forza  levare  l’ alle-  ^ 
dio , e penfare  ad  altre  vittorie. 

Veniva  lèmpre  Ibllecitato  il  Rè  Carlo  di  pallare  à,  Diffi- 
Rheims  per  la  fua  Coronatione , e conlàgratione , e colta 
Giovanna  lèmpre  infilleva  clic  quella  in  particolare  iutor- 
eral’  opera  per  la  quale  era  fiata  mandata  da  Iddio  j il  * 
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cattivo  elìco  di  Parigi  dava  che  penlàie  al  refto  > ad  ogni 
modo  era  inpatiente  il  Re  Carlp  di  vederti  conlagrato» 
non  afpirava  ad  altro  che  à mà  in  tutte  le 

maniere  r elecutionc  fiftimava  ^ non  impotiìbilc  al- 
meno troppo  difficile:  Rheims,  Troyes,  Chalons, 
Auxerre,  la  Champagne,  la  Picardia,  il  Gatiinois, 
Brye , l’ Ifola  di  Francia , e tutta  la  Normandia  appar- 
teneva agli  Ingleti , e da  per  tutto  vi  tenevano  buona 
Guarnigione,  dimodoché  pareva  difperaco  il  Calo  di 
poter  pretendere  d'  haver  nelle  mani  Rheims , fenzà 
una  buona  parte  del  reftp. 

Mà  come  la  Pucella  lo  follecitava  fèmpre  più  chiamò- 
à confulra  i Tuoi  Capitani,  e come  tutti  cadero  nel  fènti- 
mento  che  bifognava  guadagnar  Rheims  à collo  della 
vita  di  tutti,  per  potete  ivi  fir  la  Cerimonia  della  con- 
fegratione  del  Rè , per  puefto  fu  rifoluto  d’ aprirù  la 
ftrada  con  le  armi  : prima  d’ ogni  cofa  fù  mandato  il 
Conteftabile  nella  Normandia  per  impedirò  che  non 
patiaflero  le  Guarnigioni  Ingleti  al  fbccorlb  del  Beth- 
ìòrt:  La  Pucella  fi  Hìcfle  in  tefta  di  tutta  l’armata  e 
s’  incaminòverlòAuxerre,  che  ptefe  in  capo  al  terzo 
giorno  d’afledio:  da  qui  fe  ne  paflò  à Troyes  nella 
Champagne,  dove  trovò  letiftenza  per  otto  giorni; 
quello  che-non  lece  Chalons  che  le  gli  relè  Slla  prima 
domanda. 

Quando  quei  di.Rheims  incelerò  la  caduta  delle  Ib- 

pradccte  Piazze  non  hebberopiù  difficoltà  d’aprir  le 

confa-  porte  alla  Pucella  ; il  Rè  Carlo  vennee  con  la  medefima 
jjtato,  Pucella  à titolato  vi  entrò  trion^te.  Volevano  quei 
Cittadini  apparecchiar  folcnnilfimc  fede  perla  conlc- 
gratione  mà  gli  intereffi  della  guerra  che  premevano 
più  di  fuori , non  perraelVero  di  perdere  il  tempo  in 
quelli,  appara  ti  inutili,  ad  ogni  modo  fù  conlàgrato 
^l’ Arcivefeovo  della  llefla  Città-  nel  terzo  giorno  » 
con  tutti  quei  maggiori  legni  d’ allegrezza  che  fi  può 
imaginare,  non  havendo  tralalciato  quei  Cittadini 
neir  angullia  del  tempo  di  £u  vedere  l' ampiezza  del 
loco  Zelo. 
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' Con  mortai  ferita  nell’ animo  il  Duca  di  Bethrort  icicula 
lènti  la  presa  di  Rhcims  e la  Cerimonia  della  Coronar-  U Baia' 
rione,  màpiulcnfibiicgli  nufei  poicjuandointefech’  glU. 
erano  ftate  portate  à Carlo  le  Chiaui  di  diverte  Cartelli, 
e Città,  appena  era  urtito  di  Rlieims,  cioè  di  Thierry, 
diProvins,  diSoiflbns,  di  Labn,  & altri  Luoghi,  la 
qual  cofa  riempì  lo  fpirito  del  Bethforc  d’ una  cofi  gran 

felofia,  che  11  feito  dalla  Citta  di  Roiian  con  dicci  mila 
{uomini , andò  atro  varcarlo  à Monterau , & imme- 
diatamente fpedì  per  invitarlo  alla  Battaglia.  Carlo 
confuJtato  quel  .che  far£  dovertè  con  i fuoi  Qtpitani 
conchiulèro  làviamentc  tutti  che  non  bi/ognava  fer 
rilporta  alcuna  al  Bethfort,non  eflèndo  bene  d’arrirthi- 
are  tutto  con  una  Corona  ancor  tcncrcIla,voltò  dunque 
Strada  dalia  parte  di  Compiegne,  & appena  fu  vifto  che 
fi  relè  padróne  di  quefta  Piazza , c nello  /patio  di  otto 
giorni  fi  vide  Signore  di  moltealtre  quali  lenza  sfodrac 
Spada,  particolarmente  d*  Aumale«  di  Beiauvais  , di 
Crcfpy,  del  Pons , di Choify  , diGoumay,  d’Arcnde, 

Se  altre. 


Quella  fortuna  Ibrgente  di  Carlo  cominciò  àfmem-  Duca 
brace  quella  del  Duca  di  Bethfort , il  quale  in  fatti  dopo  di  Bor- 
ia morte  del  Rè  Carlo  VI.  haveva  regnato  non  come  g°8°* 
Reggente , mà  come  Soprano , tutta  via  non  piacendo 
à Parigini  un  governo  coli  dilpotico  d’ un  rtranicrc , & 
in  oltre  vedendo  che  giornalmente  andava  perdendo  di  pau  Ji. 
credito , e le  madori  Piazze  del  Regno , chiamarono  **  ' 
il  Duca  di  Borgogna  che  aflunlè  il  Governo  come 
fatto  havea  altre  volte  il  Padre.  Il  Bethfort  Iène  palTò 
al  governo  della  Normandia,  & in  tanto  IcrilTè  lettera 
al  Rè  Henrico  in  Inghilterra , che  per  diftruggere  la 
fortuna  che  cominciava  i Ibrgerein  favore  di  Carlo  il 
Delfino,  bifognaua  che  in  Francia  fi  facclTe  veder  quella 
d’ Henrico  ; m lemma  rapprefentò  al  Conliglio  della 
Corte  d’ Inghilterra,  che  per  confervare  quel  che  reHa7 
va  in  Francia,  faceva  di  meftieri  che  il  Rè  Henrico  iftet 
fo  fi  facelle  vedere  in  detto  Regno , per  metter  con  la. 
fiiaprelènzale  colè  in  buono  flato. 
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Henri-  Non haveva Hcnrico  ancor  compito  l’anno  ottav» 
co  pafla  della  Tua  età , ad  ogni  modo  fu  rilbluco  dal  Coniglio  il 
i n viaggio , e coll  fopra  una  nobililììma  Armata  Nauale  fe 
F>:au-  ne  palTó  à Calais  accompagnato  dal  Cardinal  di  Vin- 
cheftre , dal  Duca  di  Yorc , da’  Conti  di  Huntigdon , di 
Warvirc , d’  Arondel , di  Strafford , di  SufFolc  , & una 
granpartedel  flore  della  Nobiltà,  con  molti.  Prelati, 
c tra  quelli  Pietro  Cauchon , Vefcovo  di  Beauvais , ch'- 
era lo  Hello  che  dal  Bcthfotd  era  Hato  Ipedito  ia 
Inghilterra  per  follecitare  il  Rè  Henricp  à pallàre  in 
Francia,  e che  veramente  contribuì  molto  à tal* 
opera.  ’ 

Pucella  Nel  medehmo  tempo  fu  poi  condotto  nella  Città  di 
piigto-  j per  alpcttare  qui  i’  efito  dell’  aHedio  che  il 

lueca.  ^ Borgogna  haueua  pollo  nella  Fortezza  di 

Compiegne , à caulà  che  fàpeva  che  al  gouerno  di  que- 
lla fi  trouaua  la  Pucelli,  Henrico  gli  mandò  ancora- 
molti  altri  Inglell,  oltre  à quelli  che  haueua  per  tal' 
' alTedio.  La  Pucella  {limando  troppo  viltà  il  tenerli  alla 
fòla  difelà , ufeì, con  incredibil  coraggio , aliali  ilquar- 
ticredoueerailDoca  con  gli  Ingleli , e Borgognoui  i 
mà  non  fecondata  da’  Tuoi , fi  trouò  quali  loia  al  com- 
batto , di  modo  che  rellò  fatta  prigionfera  dal  Ballardo 
di  Vandofmo , che  corfe  fubito  per  conlignarla  al 
Duca  di  Borgogna  ; quello  la  confidò  alla  cuHodiadi 
Giouanni  di  Luxemburg , ma  ricercato  da  Henrico  egli 
ftcflb  la  conduflè  c prefentò  prigiorliera  à quello  Rè  in 
Roano , e veramente  fu  {limato  un  prelàgio  di  gran 
fortuna , il  vedere  quello  giouinotro  Rè  al  fuo  primo 
arriuo  liberato  d’ una  Donna , che  diceua  eller  la  fpada 
deir  ira  diuina  contro  gli  Ingleli,  e che  in  fatti  gli  caufò 
altre  tanto  male, che  bene  à Carlo. 

Quella  illullre  prigioniera,  lia  per  il  troppo  bene 
fettoagli  uni,  lia  per  il  troppo  Male  fatto  agli  altri , 
diede  motivo  di  diipute  per  gelolie  di  giuriditione  5'  il 
Duca  di  Borgogna  llimauacneà  Lui  le  gliene  douelle 
lalciar  la  cura  per  farla  lèntentiare  nella  Reggia  di 
Parigi.  Gli  Inglcfi  come  quelli  eh’  erano  flati  i più  of- 
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fcfi  , voléuano  farne  la  vendetta  à loro  piacere  : 8c  il 
Vefeovo  di.  Beali  vais  la  prctelè  per  edere  fiata  prefà  nella 
luaDiocefe,  e dopo  qualche  contrailo,  fù  dccifb  in 
- favore  del  Vefeovo. 

In  fòmmaio  non  fb  qui  qual  certezza  dare  maggiore 
degli  euvenimenti  dì  quella  Donna,  e le  devo  credere  oflei- 
cheinLei  vi fode  qualche  infpirattione  divina,  come  vationi 
adicurano  ifranceli , ò qualche  arte  di  llregaria  come  politi 
vogliono  gli  Inglefi;  circa  al  primo  punto  non  fò  quel-  ® 
lo  dirmi , che  Iddio  s’ habbia  voluto  Icrvire  d’ un  mez- 
zo  di  quella  natura,  lènza  clèmpio  nel  Mondo,  ne 
nelle  cole  làgre , nè  nelle  profane , e perche  poi  per 
metter  nel  Trono  di  Francia  il  Rè  Carlo , che  final-  d’ Or- 
mente  non  era  de’ più  Santi  del  Mondo,  e che  havevalcans. 
fatto adàllinare  un  Duca  innocente:  màquel  che  im- 
porta in  oltre  per  diltrugger  gli  Inglefi  ch'era  in  quei 
tempi  come  lèmpre  è Tiara  una  Nattione  delle  più 
divote , pietole , e Zelanti  della  Religione  ChrilTiana, 
che fenza dubbio  fode  nell’ Europa:  le  la  Providenza 
divina  leva  quelle  caufe  feconde  alla  difpofittionc  dell’ 
Huomo,  vi  farebbe  motivo  di  fcandahzzarfi  di  quanto 
fi  vede  luccedere  al  Mondo  ; Che , iddio  manna  una 
Pcminellaper  dilcacciar  dalla  Trancia  il  Rè  Henrico , c 
per  far  llragge  di  tanti  Inglefi  , ma  perche  poi , per 
torre  il  Regno  ad  Henrico,  e darlo  à Carlo,  c chi  era 

Duello  Carlo,  un’adalfino  d’ un  Prencipe  bene  merito 
ellaChielà.  Dio  buono,  e perche  non  fi  manda«una 
di  quelle  Feminellc  al  Duca  Carlo  di  Lorena , per  lla-^ 
bilirlo  nel  Tuo  Prencipato  ? Perche  non  agli  Spagnoli  i 
Mà  che  dico , perche  non  le  ne  mando  una  in  favore 
della  Chrilliaultà , nella  quale  il  Turco  barbaramente 
hàfcallrato  6^.  Regni  dal  pofedb  di  Chrillo  per  darli 
à Magometto.  Signor  nò.  Iddio  non  fi  muove  con  nif- 
funo  in  quanto  alle  caule  feconde , le  lafcia  caminarc 
fecondo  quel  libero  arbitrio  che  dal  principio  invelll 
r huomo } mà  però  i Francefi  trovano  che  il  Rè  Carlo 
fblo , ò fia  il  fblo  Delfino  di  Francia  è flato  privileg- 
'giaco  Ibpra  tutti  nel  Mondo , già  che  per  lui  folo  fi 
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mettono  in  campo  le  infpirattioni  divine.  Quando^ 
Iddio  volle  che  il  Tuo  Popolo  folTe  làlvato  dal  mczo 
d’ una  Donna,  fi  fervi  d’ una  Eftcr  eh’ era  la  più  bella, 
la  piu  fàuia , e la  più  accreditata  tri  gli  Hebrei , e qnefta 
non  fi  prefèntò  à AfTucro , che  nel  mentre , che  tutti  i 
fuoi  erano  in  orationi,e  digiuni;  ma  cjui  tutto  ai  contra- 
rio fi  manda  una  Feminclla  non  conofeiuta , con  pro- 
pofte  che  fèmbravan  ridicole , per  far  ftraggi , c ruinc 
lòtto  pretefto  d’  una  inlpirattione  divina  : n , appunto 
importava  à Iddio  che  il  Regno  forte  ad  Henricoà 
Carici  a i Francefi , ò agli  Inglcfi.  Eh  che  le  caule 
lèconde  fi  lafciano  alla  noRra  dilpofitione. 

La  Chriftianità  dourebbe  Icrvirfi  di  quello  clcmpià 
le  pure  è vero  come  dicono  i Francefi , e conlòlarfi  nelle 
loro  afflittioni , col  dire , che  i Turchi  hanno  Icacciato 
dal  loro  Trono  canti  Rè  Chrifiiini  per  in/pìratione  divina. 
Il  Duca  Carlo  di  Lorena  dourebbe  metterli  lo  fpirito  in 
ripolb , e credere  che  il  Rè  Luigi  l’ hà  Icacciato  dal  lua 
Ttcncipito  per h^irattione  divina:  Gli  Spagnoli  come’ 
quelli  che  pretendono  d’ erter  migliori  Cnrilliani  dr 
tucti.fidevonoconfolare  col  dire  «eri  Rè  Luigi  Thiif 
levato  l’ impaccio  di  cuftodir  la  Borgogna , c l>aona! 
parte  della  Fiandra , & inclinato  à levargliela  per  qucF 
rcllo  che  portede,  per  ihjpiratione  divina,  e li  Signori 
Ugonotti  perche  non  fi  coniòlano  ancor  loro  e credere* 
che  dal  Rèdi  Francia  le  gli  è moffa  quella  grave  perlc- 
cutiftne , e le  gli  è levato  anche  il  mezo  di  guadagnar  la 
lor  vira  per  injpiraticmé divina.  Ma  Dio  buono , l’ Irrme- 
radore  che  parta  la  maggior  parte  del  giorno  Chriltia-' 
namente  con  Geluiri  emulò  negli  Oratori,  perche  far 
tanto  llrepito  per  Strasburgo  ? dourebbe  conlolarfi  t 
dire  che  il  Rè  di  Francia  l’ Là  fcallrato  dalfuo  Impero 
per  infpiratione  divina  ; In  lòmma  il  Mondo  nelle  caule 
lèconde  non  conolce  altra  infoiratione  divina  che 
quella  che  infegnano  li  Francefi  nella  Pucella  d’ Or- 
leans , e però  in  loro  favore  dobbiamo  credere  che  lì 
faccino  tali  miracoli. 

Ma  per  quello  tocca  alla  parte  dcgliinglefi  quali  wr« 
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lano  di  queda  Pucella  come  d’unaStrega, anche  in  que-  strega 
ftò  per  dire  il  vero  non  sò  che  dire , perche  io  non  hò  aire 
polluto  mai  accommodarmi , à creder  che  vi  fiano  qualL 
ftrcmrie  nel  Mondo:  (e  il  Diavolo  havelTc  quella  forza 
di  i^Screghe,e  Stregoni,  e di  dar  vittorie  a chi  vuole* 
e quando  vuole^  e Ricchezze  à chi  gli  piace,  e quando 
gli  piace  fbura  la  Terra , per  unlbloHuomo  libero  vi 
larebbono  mille  Stregoni,  e due  mila  Streghe,  pertina 
Femina  fola:  di  que^i  Idoli  antichi  che  parlavano  , e 
che  difponevano  à loro  piacete  degli  euveuimenti  del 
Mondo,  noi  fapjMamo  cne  (bn  tutte  fevole,  e che  par- 
lavano,perche  parlar  li  facevano  quei  che  volevano  ad 
altri  ingannare:  E ChriftiaBamente  fiamo  obligati  à ' 
credere  che  la  poteftà  del  Diavolo  èftata  ligata  nc’pie- 
di  della  Croce  di  Chrifto  : bora  di  gratia  chi  fa  Io 
Streghe,  egli  Stregoni  ? Non  giàgU  Àngioli  per  ordi- 
ne di  Dio,J>erche  quello  non  e capace  di  Uro  menti  dr 
coli  fatte  l^de  di  male  j nè  il  braccio  della  fua  Giu- 
ftitia  tiene  flagelli  di  quella  natura  j noni  Diavoli  per- 
che (bnHgati,  & Iddio  fi  ferve  di  loro  per  cafbgare  le 
Anime  ndrinferno , mà  no»  già  i Corpi  degli  Huo- 
mini  in  quello  Mondoi  pofTono  ben  tentare  à fer  ma- 
le , mà  non  gfic  conccflbdi  fornirci  mezt  perefe-’ 
euirlo:  può  il  Diavolo  infinuarc  nello  fpirito  di  colui 
d’andare  àrubbare,mà  non  può  aprirgli  la  porta  per 
entrar  nel  luogo  doue  commetter  fi  deve  il  furco.L’Hir- 
lloriadi  Giot  è molto  antica  , e. prima  di  ^brillo,  e 
con  tutto  ciò  molti  ne  dubitano.  InSuizza  doue  par 
che  fi  lìa  racchiulà  tutta  la  Stregheria  del  Mondo  fi  ^ 
&nno  morire  à dozene  , a dozene  gli  Stregoni , e le 
Streghe,  c perche  ciò  ? perche  hanno  talmente  que-  - 
ftaflregatia  nella  tefta , che  la  credono  vera  comel’E- 
vangelio,  di  modo  che  ogni  euvenimento,  & ogni  col- 
pa in  unaperlona  fi  crede  llregaria  formale. 

Jo  hò  veduto  bruciare  una  Donna  perllrcga  , con- 
ia fentenza  d’elTérfi  fervita  d’un  certo  fugo  d’hcrbe 
per  far  morire  alcuni  Armenti  je  coli  prela  venne  con- 
Tinta  delia  morte  degli  Armenti,  & elàminata  di  che 
f O 4 cofa 
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co(à  fi  fofle  fèruita  per  farli  morire  , rifpofe  d’un  fugo 
d’herbe,  cjuali  havendole  una  volta  airagiate,e  trovate- 
le amare  itimò  che  folTcro  proprio  ali’ elecutione  di 
fluel  filo  dileguo  di  vendicarfi  d’un’ altra  .Contadina 
lua  Nemica;  il  Popolo,  e con  quello  i Giudici  comin- 
ciarono à flrepirare  che  folle  Sorciera  ( come  chiama- 
no leSrreghcin  quelpaefè^  gli  diedero  per  ciò  tre  vòl- 
te le  flrappate,  & altri  tormenti  per  fargli  confelTar  le 
- . ftregarie  fino  che  confefsò  che  il  Diavolo  gli  haveva 
inoltrato  quelle  herbe,  egli  haveva  detto  che  fareb- 
bouo  buone  à quel  melliere.  Ecco  di  qual  natura  per 
lo  più  lòno  le  ftregarie , che  per  me  credo  ciancie. 

Gli  altri  Scrittori  più  giudiciolì  forfè  tra  gli  Inglefì, 
Herefia  ci  infègnano  che  quella  Pucella  fii  fatta  morir  per 

luccJia  > convinta  d’havere  federatamente  ab  ' 

ufaro  il  Mondo  e lodatali  più  volte  che  tutte  quelle 
fue  operattioni,  benché  inique , & ingiufte , ( almeno 
in  riguardo  d’effi  Inglefì;  gii  erano  fiate  fuggerite  da-^ 
^ una  inlpirattione  divina:  e per  convincerla  ferui  an- 
che di  teftimonio  la  lettera  che  fcritto  havea  al  Duca 
di  Bcthfort;  di  modo  che  fèmbra  materia  affai  fuffi- 
. cicute  per  far  morir  d’Herefìa  una  Donna  che  fi  ferve, 
e fi  loda  di  far  cofe  di  quella  natura  per  una  infpirat- 
tione  Divina, C fè  ciò  non  fi  caftigalfe  come  herefia,  c 
come  herefia  non  abborifle  ogni  uno  nel  Mondo  fi  fa- 
rebbe lecito  di  colorire  le  fue  arcioni  benché  indegne 
con  il  pi|uefto  d’In(pirationc  divina.' 

Gli  Inceli  havevano  veramente  una  manifefta  ra- 
11  vendicarfi  di  quella  Donna,  & la  fuadilgratia 

verno  “^^^ndola fetta  cadere  nelle lor  mani,  non  potevano 
& jl  far  di  meno  per  honor  della  loro  Nattione  di  tefti- 
coman  inoniarnc  un  publico  rilèntimento.  Certo  è per  pri- 
do.vien  mo , che  non  meritava  d’effer  trattata  come  prigio- 
niera  di  guerra,  poiché  haveva  intraptefb  una  ptoce- 
D *n  ufo , e nel  quale  il  dritto  ddlc  genti 

non  dà  privileggio  : una  che  li  fpaccia  à voler  combat- 
tere per  inlpirattione  divina,  non  marita  di  godere  il 
dritto  delle  genti  tràgUHuomini.  San  Paolo  ci  lafciò 
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jper  precetto,  che  fe  alcuno  vi  predicherà  contro  à quello 
che  noi  vihabbiamo  predicato  fia  anatema,  e ci  difende 
efprcdamentè  di  non  dargli  credito.  Mora  San  Paola 
comanda  pofitivamcntc  alle  Donne  di  non  mclcolarli 
ad  infègnare  gli  Huomini , anzi  vi  aggiunge  di  più, 
nequedominari invirum  ì e quello  fU  il  principale  arti- 
colo che  mode  iFrancefì  aftabilirlalcgge  làlica,  che 
difende  alle  Donne  l’haver  parte  alla  Signoria  fopra 
degli  HHomini.  In  tanto  vogliono  chequefta  Puccl- 
la  ha  venuta  come  dal  Ciclo  per  hgnoreggiare  le  Ar- 
mi di  Francia,  e perche  poi, per  fcacciar  via  conftrag- 
gi,econil  ferro  dalla  Francia  gli  Inglefi,  c noi  crede- 
remo ciò,  ò pure  ciò  crederanno  gli  Ingleh  ? 

D 'lina  fola  colà  ftu plico  dienavcndo  pohuto  gli  Morte- 
Ingleh  farla  morire  dal  braccio  focolare , che  voIelTcro  della 
fcrvirh  dello  Ipirituale , dovendoh  làpere,  che  prefo  le  Pucclla- 
informattioni,  fù  rimeha  dal  braccio  focolare  alla  corte 
Ecclchallica  i il  Vclcovo  ad  ogni  modo  la  condannò  1430* 
nel  principio  ad  una  prigione  perpetua  in  pane,  & ac- 
qua , ma  non  contenti  di  quella  fontenza  gli  Ingleh  . 
n diedero  ad  efclamare  contro  il  Vclcovo  che  conuan- 
nata  l’havea  alla  prigione , il  quale  elàminatc  nuova- 
mente le  inllanze , e le  ragioni  adotte  dalla  parte  fd 
dechiarata  Strega , Herctica,  Seduttrice , & Infame , c 
coh  rimeha  al  braccio  focolare  dal  quale  venne  bru- 
ciata viva  l’ultimo  di  Maggio. 

In  quella  proceditura  degli  Ingleh  vi  fù  una  certa  ‘ 
mahìma  di  flato,  e ciò  forfè  per  render  più  odiofo- 
allo  Ipirito  de’  Popoli,  le  Armi , e la  perfona  del  Del- 
fino, e per  ciò  non  vollero  che  fohe  condannata  dal  7 
iblo  braccio  focolare , mà  vi  mefehiarono  il  braccio 
^iritualc , e da  quello  vollero  che  fohe  prima  fonten- 
ciara,  acciòil  Mondo  vedehè  che  il  Delfino  pr^fcava 
mezi  illeciti,  iniqui,  e diabolici  per  venire  à capo  dc\ 
fiioi difogni, c perrillabilirh  in  quelle  Corona,  dalla 
quale  n’era  flato  privato  per  un’ahàhìnato  commeho 
contro  le  Leggi  fiumane,  e divine,  & iò  non  dubito 
chcglilnglelì  non  habbiano  havuto  quello  penhere, 
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nel  far 
tefto, 

Mà  per  dire  il  vero  > io  ftupifco  in  me  fteffo,  quando 
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danna-  ggo THìftorie di  queftaPucellad’Orlcans,nè  sòcome 
noli-  fi  nano  tanto  fcaldati,  e cofi  vivamente  acccfi  tanto  li 
Fran  Francefi  che  gli  Inglcfi,  à parlare,  & à fcrivere  volumi 
cefi  & intieri  di  quella  Feminuccia , col  farla  gli  uni  paflare 
Inglefi  poco  meno  che  per  martire,  ò almeno  che  nelle  fiie 
procediturcjvi  folle  flato  un  certo  non  sò  che  d’una  iti- 
fpirattione  divina  & alcontrario  gli  altri  promulgando* 
la  per  pelfima  heretica  , come  quella  che  nabbia 
accompagnato  il  luo  procedere  con  mi’  arte  Diabolica. 
A ben  confiderare  le  attioni  di  quella  Donna  , trovo 
che  non  hanno  havuto  ^li  Inglcfi  ragione  di  credere 
che  in  Lei  vi  folfe  fiata  arte  diabolica , e gran  torto  t 
Francefi  di  perlùaderfi,  che  habbia  operato  col  mezo 
dell*  infpirationi  divine. 

Quando  penfb  à quella  Pucclla  d’ Orleans  mi  vien 
Centra  voglia  di  ridere.  Doue  fon  quelle  fue  flregarie?  doue 
di  trio-  le  fue  infpirationi  divine  ? Che  cofa  hà  Ella  fatto  di 
^ g aria  per  crederla  llrega  ? Che  colà  hà  operato  per 
imaginarfela  piena  d’ in Ipirationi  divine  ? Per  primo 
fcritto  «l«ci  due  articoli  che  di  Lei  fi  fcrivono,c  che  io  dilòpra 
della  nò  notati , cioè , che  conobbe  il  Rè  tra  molti  benché 
Pucelh  trasvellito, lènza  haverlo  mai  veduto,  c che  doman- 
d’ Or-  dò  quella  fpada  chiulà  in  un  tumolo,  c che  non  era  no- 
to à nillbno,  io  l’hò  per  un’  ornamento  all’  Hifloria,  c 
per  un’  inventione  chimericade’  Francefi  (mi  perdoni- 
no , ferivo  il  mio  fentimento , mà  non  obligo  nif- 
funo  à crederlo  ) per  render  più  prodigiofo  i’euvcni- 
mento;  & inoltre  forfè  che  à calo  portola  congiun- 
tura che  quella  giovine  dilcorrendo  col  Governatore 
Bràd^urt  fi  folle  falciato  dire,  che  fi  lèntiva  dilpolla 
d’andare  alla  guerra,  e che  vorrebbe  rimettere  al  tro- 
no il  Rè  Carlo)  & il  Governatore,  credendo  di  far  qual- 
che grande  opera  la  condii  ITc  poi  al  Rè, il  quale  fu  d’hu- 
more  ad  aggradire  che  altri  con  Lei  andallèro  in  quel-  . 
la  imprclà. 

Che 


leans. 


PARTE  III.  LIBRO  IV.  ,15 

Che  fi  dia  ad  un’Mattoinun’imprefà,  il  Ptcncipc 
di  Condè,  con  mcza  dozcna-  di  migliori  Generali  del- 
la Francia,  e dieci  mila  buoni  Soldati, certo  è che  fàrau- . 
no  maraviglie  j mà  non  farà  il  matto  che  farà  miracoli, 
mài  favi;  e poi  tal  volta  bada  il  Sole  che  dia  agli  occhi 
d’un’Elercito,  per  far  che  mille , ne  ammazzino  dieci 
mila  di  quelli  che  hanno  gli  occhi  abbagliati.  Dun- 
que bifbgnerà  chiamare  ftregone  il  Prencipe  di  Gal- 
lesichecon  dodcci  mila  Ibli  Soldati,  ( come  fi  è detto 
nell’ altro  Libro)  ammazzò  più  di  30.  mila  Francefi, 
prelèil  Rè  Giovanni  prigioniero,  con  1500.  Gentil- 
huomini,&  Officiali,  e dtftrufle  intieramente  l’E- 
ièrcito  di  quello  Re  che  confifteva  dilèfianta  mila. 

Si  legge  per  miracolo  che  habbia  fetto  levar  Taflc- 
dio  df  Orleans , e che  habbia  meflb  à pezzi  fino  à 
cinque  mila  Inglefi;  raà  che  maraviglia  è quella  ?c 
forfè  la  prima  volta  che  fiano  arrivati  cafi  di  quella 
Natura,  che , fù  forfè  il  fuo  braccio  che  fece  i miraco- 
li? Certo  'nò  j furono  i migliori  Capitani,  e Soldati  di 
Carlo  eh’  erano  lèco:  c con  quelle  poche  Piazze  che 
prefè,non  lo  credo  un*  effetto  del  fuo  valore  , • mà  de’ 
più  bravi  Capitani  di  Carlo  che  con  Lei  combattevaiiov 
già  che  Carlo  l’havea  accompagnata  de’  fiioi  più  eccel- 
lenti Guerrieri;  & in  teflimonio  di  ciò  ollèrvifi  , che 
neU’afTediodi  Parigi  che  tanto  da  Lei  era  flato  folleci- 
tato il  Rè  Carlo,  con  promefia  della  Vittoria,  la  Cit- 
tà non  fi  vinfe,  li  Soldati  del  Delfino  furono  battutti, 
e Lei  medefima  ferita:  perche  i Capitani  buoni  di  Car- 
lo erano  sbandati  quàe  là:  di  più  quando  Lei  volle  ufeie 
diCompiegne,  nonhavendo  aliai  Soldati  per  combat- 
ter con  Lei,  contro  il  Duca  di  Borgogna,  refló  di  primo 
tratto  prigioniera:  horadoue  fono  le  infpirationi  di- 
vine, douc  i Miracoli,  doue  le  Stregarie  ? In  quanto  à 
me  trovo  che  vi  farebbe  più  Luogo  nella  vita  di  coflei 
di  fare  un  buon  Romanzo  , che  una  buona  hi- 
- ftoria. 

In  tanto  i Francefi  forivono  che  quei  che  la  con- 
dannarono à morte  reflarono  tutti  puniti  dall’  ira  di 
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Memo-  Dio,  con  morte  ftravagantc , c fòpra  tutto  il  Vcfirovo: 
** V—  riputatione  di  quella  Pucella  fu  riflabilita  da 

ftabiii-  Gallilo  III.  E che  il  Rè  Carlo  memore  de’  fèrvigì  ri- 
ccvuti,annobiliifuoi  fratelli  con  tutta  laloroPolleri- 
tà,  c che  cambiò  il  nome  d’Arc  in  quello  di  Gigli  , c 
volle  che  nelle  loro  Armi  havefTero  due  fiori  di  Gigli 
. d’oro,  in  campo  azzurro  j gratitudine  in  fallo  non  in 
fbflanza. 

Tratta-  Ma  palTando  agli  altri  euvenimenti  dell’Hilloria 
to  di  deue  làperfi  che  dopo  il  fupplicio  inanimiti  gli  Inglc 
pace  fi  di  vederli  levata  dinnanzi  gli  Occhi  unafpinà,  aie 
inutile  lèrviva  di  fiore  al  Rivale,  cominciarono  à dilpooerfi 
vivamente  al  totaleacquillo  di  quella  Corona, & à Icac- 
ciare  lungi  dalle  lue  pretentioni  il  Delfino , che  non 
craconolciuto  con  altro  non?e  fuori  che  dagli  Inglefi 
che  con  quellodi  Carlo  VII?  Non  fi  vedeva  nè  mezo, 
»c  fperanzadi  accommodar  la  decifione  degli  uni,c 
^ degli  altri  che  con  la  forza  del  ferro  5 già  che  i Depu- 
taci che  s’erano  raunati  all’  inllanza  del  Cardinal  di 
Santa  Croce  ch’era  flato  dal  Pontefice  fpedito  per  tro- 
var qualche  mezo  alla  pace  s’erano  lèparati  fenza  fer 
ne  anche  minimo  progetto  di  tregua, coli  ollinato  fla- 
va cialcuno  nelle  lue  pretentioni:  ancor  che  il  Duca  di 
Borgogna  ch’era  unito  couHenrico  andalle  facilitan- 
do Taccommodamento. 

. Defideraudo  il  Duca  di  Bcchfort  di  far  paflàre  il  Rè 
I.agni  in  Parigi,  pretelc  prima  levar-Lagni  dall’  ubbidienza 
aflèdia-Ji  Carlo, come  colà  niccllària«  alla  Libertà  di  quella 
Reggia,  poiché  Lagni  in  mano  d’un  tale  nemico , fer- 
vivacome  di  Ceppi  à Patigì;  à quello  fine  le  ne  pafio 
egli  lleflbcon  tutte  le  forze  à cjuello  afiedio , douevi 
reflò  à batterla  tre  lèttimane,  ma  vedendola  ben  difefà, 
cfbccorfà  dalle  genti  di  Carlo  levato  l’ afiedio  lène 
ritornò  in  Parigi,  doue  dalla  parte  del  Rè  Henrico  fece 
* intendere  à quei  Cittadini  che  fi  doveficro  apparec- 
chiare per  le  felle  Ccremoniali  della  fua  Cotonattio- 
ne  chenaveva  nfoluto  di  farla  in  Parigi-,  e veramente 
quello  Rè  per  la  fua  fauciullezza  non  navèva  ancor 

fatto 
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fatto  figura  alcuna  nella  Francia  , douc  £c  n’  era 
iellato  più  d’un  anno  in  Roano  > lenza  che  di  Lui 
li  parlane  > onde  era  tempo  di  fiulo  vedere  al  pu-  - 
blico. 

Non  haveva  tralalciato  il  Bethforc  diligenza  alcuna  Pr^- 
acciò  quella  Cerimonia  lèguilTecon  una  magnificcn- 
za  non  più  villa,  già  che  fi  trattava  d'una  Coronario- 
ne  d’un  Rè  Inglele  in  Francia,  à che  tanto  havea  alpi- 
rato  ringhiltcrra  > e fparlb  canto  fangue  per  venite  à nc, 
capo  di  poter  tirare  alla  loro  la  Corona  di  Francia.  Pei 
invitare  e Ibllecitareil  Rèdi  venire à Parigi, per mag- 

fgiorfegno  di  rilpetto , palFarono  in  Roano  accompa- 
nati  da  gran  numero  di  Cavalieri , c Signori  di  gar- 
o,  lèi  Depurati  dalla  parte  del  Parlamento,  lei  da  tue  • ' 

to  il  Corpo  della  Citta , e lèi  Ecclefiallici  per  il  Clero» 
che  dal  Rè  vennero  ricevuti  & accolti  con  ogni  huma- 
nità  , e palleggiati  all’  ulb  Inglelè  fé  ne  ritornaro- 
no coutenti  , e Ibdislàtci  del  Nobil  trattamento  ri- 
cevuto. 

. Li  IO.  di  Novembre  Henrico  parti  diRoanaccom-  Kenil- 
pagnaco  dal  Cardinal  di  Vinchcltrc  che  fi  era  lempre  copac- 
fèrmato  lècoj  dal  Duca  diYorc  Ilio  Zio  come  Zio  an-  te  di 
coragli  era  il  Cardinale  , e da  un  gran  numero  di  Roano 
Titolati,  e Grandi,  e Prelati,tantoInglefi  che  Francefi  ,gl'^^® 
c da  quali  tutto  il  Corpo  dell’  Armata  che  l’andò 
lèmpre  Ipalicggiando  in  ottima  ordinanza  con  che  fi 
levò  il  diléguo  concepito  di  Carlo  di  poter  tirar 
qualche  vantaggio  con  tale  occafione.  Il  lècondò 
giorno  fù  incommodato  da  una  terribile  pioggia, 
che  sbandò  quali  tutti , onde  non  £ù  pollibilc  d’arri- 
vare che  molto  tardi  nella  pelata.  Per  llrada  non 
molto  lungi  diSan  Dionifio  trovò  Henrico  lo.Depu- 
rati  del  Parlamento,  ch’erano  venuti  per  feontrar  fua 
Maellà,  & infieme  per  pregarla  di  dare  gli  ordini  per 
il  loro  làlario,  poiché  in  quelle  tante  congiunture  di 
guerre  n’erano  celiati  Tempre  privi  j quelta  domanda 
fu  impropria  in  un  tal  tempo, e però  affai  generale  nc 
riceverono  la  rilpolla. 

Ginn- 
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Giunto  in  San  Dioniiìo  fù  da  quell’  Abbate , e da 
quei  Monaci  ricevuto  con  folennc  proceflìoiie , c da 
tutti  quei  Cittadini  amorevolmente  trattato , quanto 
comportava  la  picciolezza  del  Luogo.  La  marina  alle 
nove  ordinata  la  Cavalcata  del  Duca  di  Bethfòrt  con  la 
dilpofitione  dell*  ordine  di  tutti  Grandi , e Pari  dell* 
uno,  d’altro  Regno  che  erano  concorfiad  honorac 
Guelta entrata,  e di  tutti  Generali , Guardie,  e Sol- 
^telche  s’inviarono  alla  volta  di  Parigi,  con  un  tem- 
po molto  chiaro,  efèreno.  Non  voglio  bora  qui  pro- 
longarmi  alle  magnificenze  di  quella  Entrata  d’Hen- 
rico  in  Parigi , coli  bene , & ampiamente  delcritta  da 
Monllrelet  j balla  che  gli  Inglefi  naturalmente  fallo- 
li  , e fieri  confelTarono  che  non  erapolfibilc  di  farne 
una  limile , e con  tanta  fpelà , e Iplendore  in  Londra. 
Tu  tri  gli  ordini  della  Cittadinanza  fuperbamentc  ve- 
fliti , e aafchedimo  ordine  con  differenti  abiti  gli  ul- 
drono  aU’-incontro  5 le  ordinanze  delle  Soldatefche 
Ichierate  à filo  da  per  tutto  : il  Parlamento  comparve 
r ultimo  con  una  pompa  maravigliofa  ; gli  Eccleiialli- 
d tanto  Regolari,  che  Secolari  procelGonalmente  ven- 
nero all’  incontro  di  modo  che  da  Parigi  lino  à San 
Dionifiò  della  dillanzadi  4.  miglia,  venne  compli- 
mentato fino  à doded  volte. 

Gli  Archi  trionlàii  da  per  tutto , e le  Fontane  di  vino 
eran  comuni  benché  fuperbi  quelli, & abbondanti  que- 
lle , mà  fù  oflervata  una  magnificenza  non  mai  più 
villa  in  rancontri  limili , d’ una  gran  Fontana  con  tre 
Sirene  di  dentro  verlàndoin  una  maravigliolà  abbon- 
danza da  tre  fpinole  dell’  Hippocrà  efpollo  al  piacere 
d’ ogni  uno;  in  oltre  fù  fabricatoun  bofehetto  in  una 
Piazza , e quivi  nel  paflare  del  Rè  li  diede  la  caccia  con 
lòmmo  piacere  ad  un  Cervo.  Nel’ entrare  la  Porta  del 
Callelct  lòura  un  Parco , riccamente  ornato , fi  vide  al 
vivo  da  un  fiinciullo  rapptclèntato  il  Rè , con  due  Co- 
rone in  tella  di  Francia  e di  Inghilterra,  e quella  nella 
delira  per  fare  honorc  alla  Tua  fella.  Tutte  lemuraele 
Fincllre  erano  ornate  di  ricchillime  tappezzerie , e qua- 
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Jci  : e faceva  un  bello  (pcttacolo  il  vedere  tutto  il  fioc 
delle -Dame  appoggisele  (cura  Tapeti  e Colciui  nelle 
Fineftrc.  II  Rè  era  nclmezo  del  Duca  di  Borgogna  » 
mano  delira , e nella  liniftrail  Duca  di  Bethforc , e di-  . 
ctro  immediatamente  il  Conte  di  Nevers , & à lìnillrar 
il  Contedi  Warwic , tutti  con  abiti  di  valore  inefti- 
mabile,  ma  non  dacompararfì  à quello  del  giovine 
Rè  tutto  tempesto  di  Gemme.  Con  quello  ordine  ; 

entrò  in  Parigi , e nel  Reggio  Palazzo  j pransò  nel  Pa- 
lazzo desTournelles  con  quello  Iplendore  cheomi  uno 
può  aedere  àlpclc della  Città,  c però  da’  lòfi  Iran- 
celì  Icrvito.  Subito  dopo  il  pranlb  palsò  àvifitare  nel 
Palazzo  di  San  Poi  la  Regina  Uabella  Tua  Ava , che  l’ab- 
bracciò teneramente. 

Il  giorno  lèguente  fu  condotto  nel  delitiolb  Palazzo  DlfiTe- 
del  Bolco  di  Vi|iccnne , dove  Hcnrico  lìio  Padre  era  renza 
morto , e quivi  fi  fermò  finoalli  x 5-di  Dcccmbrclcm-  «figiu- 
pre  in  continue  vifite,  Felle , e B^li.  Li  1 5.  dunque  ^dit- . 
ritornato  in  Parigi , fi  fecero  li  preparativi  per  la  Co-  , 
ionattione  bella  ChielàCathcdrale  di  detta  Città.  L'or- 
dine per  la  ciremonia  s’ era  dato  per  li  z } . del  Mele  ac- 
cennato che  correva  in  giorno  di  Domenica  ; mà  fù  ni- 
cefiario  prolongarlofino  alliiy.  c per  non  edere  an- 
cora in  ordine  gh  apparecchi , e per  differenza  Ibpra 
giunca  trà  il  Cardinale  di  Vinccllre , & Vclcovo  di  Pa- 
rigi. Quello  pretendeva  che  tal  funcionc  à Lui  Ipctra- 
va  ( come  era  vero  ) mentre  fi  ^eva  nella  lìia  Cniefii» 
dove  nifluno  altro  che  Lui  haveva  giuridittioue  -,  ad  og- 
ni modo  fù  forza  cedere  alla  qualità  di  Cardinale  nell* 
altro , e di  Zio  del  Rè  : però  la  lite  fù  decilà  con  la 
condictione  che  il  Cardinale  fpedirà  due  Prelati  per  pre- 
gare il  Vefeovo  di  volergli  concedere  la  hcenza  di  far 
tal  fùncione  nella  luaChiefà. 

' Li  17.  dunque  Iblcnnemente  accompagnato  fi  portò  Coto- 
il  Rè  nella  Chiefà  Cathedrale  nel  mezo  della  quale  fi 
era  fatto  un  fuperbo  Palco  riccamente  ornato  dove  il 
Rè  con  i Granai , Prefidenti , e Prelati  fi  indie  à fède- 
re. Il  Cardinale  celebrò  la  Meda,  confàgrò  il  Rè  con 
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r obligo  ordinario  , e la  Cerimonia  fègiii  più  cofto  all* 
ufo  IngJefè , che  Franfcefo , coià  che  dilpiacqùc  molto 
ù quei  Canonici.  Finita  detta  Cerimoniale  ne  ritornò 
il  Rè  pompolàmente  accompagnato  nel  Reggio  Pa- 
lazzo , dove  pranfò  in publico  con  Reale  magnificen- 
xa , nella  Tua  delira  degnarono  il  Cardinale  di  Vinche- 
ftte  > il  Velcovo  di  Beauvais , & il  Velcovo  di  Noyon 
in  qualità  di  Pari  di  Francia  : e nella  hnillra  il  Conte 
de  Staffòrd , di  Mortain  > e di  Sarisburi  ; Al  giovinoc- 
to  Rè  fu  lafciata  la  Corona  di  Francia  in  tefta  durante  il 
pranlb , e quella  d’ Inghilterra  fopra  la  llelTa  tavola 
inanzià  Lui,  tra  li  due  Icettri  : e quali  foUcroIcGio- 
ftre,  i Tornei,  &i  Balli  lolalcio  couhderare  al  Let- 
tore. 

A^ena  erano  finite  tutte  quelle  Fede  che  fu  dal 
Configlio  Reggio  rilbluto  di  far  ritofn<ire  il  Rè  nella 
Città  di  Roano  : il  Parlamento  importunava  fìia  Mae- 
flà  ogni  giorno  per  il  làlario,  confellandofi  i confi- 
•glieri  mal  Ibdisfàtti  di  veder  che  dal  primo  giorno  che 
gliinglefi  havevauo havuto  il. governo,  c 'Signoria di 
quella  Città , non  havevano  pofiuto  ricevere  un  foldo 
ael  loro  làlario  : l’ Arcivelcovò  & i luoi  Canonici  mal- 
contenti di  ciò  che  tutto  l’honore  fi  faceva  agli  Inglefi 
àloro  elclufione  : il  Duca  di  Borgogna  non  monìtra- 
va  più  quell’  ardencezclo  di  prima  nella  difelà  delle  ra- 
gioni d’ Henrico , e all’  eflerminio  di  Carlo , e final- 
mente fi  era  (coperto  che  detto  Carlo  teneva  gran  nu- 
mero di  Partigiani  dentro,  di  modo  che  tutte  quelle 
<o(c  infieme  obligò  i Regi  Configlieri  alla  rifoluttio- 
ne  di  far  pafiare  Henrico  in  Roano , come  in  luogo 

{>iù  ficuro  non  eflèndo  buona  mafilma  di  lafciar- 
o efpoflo  in  tempi  limili  in  una  Città,  con  quel- 
la cofb'tuttione  d’  afiàri  che  noteva  narrorir  antiche 


cofb'tuttione  d’  af&ri  che  poteva  partorir  qualche 
tumulto.^ 

Continuavano  in  tanto  le  Armi  dell’uno,  e l’altro 
Re  ad  attaccar  Piazze , à for  fcorrerie , à provederfi  di 
fbccorfi , &à  far  ciafiuno  l’ultimo  sforzo  per  renderfi 
fiiperiorc  all’  altro.  Per  alcuni  Meli  parve  aie  la  fortu- 
• tuna 
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tunapigUaffc  piaccrcd'  abbracciare  ugualmente  P uno, 
c.r  altro  partito,  e lafciar  le  cofe  indccifc , dove  fblTc 
per  cader  la  vittoria  ; ma  in  breve  cambiò  d’humorc 
dandoli  à trattar  Carlo  da  Madre , & Henrico  da  Ma-  • 
triglia  ; e di  ciò  (è  ne  videro  di  coli  vifibili  elFctti , cLc 
facile  fi  relè  à tutti  il  penliere  che  Carlo  guadagnerà  il 
Regno,  & Henrico  collaretto  à conteiitarii  delia  fua 
lòia  Corona. 

Per  primo  gli  Inglelì  porto  T artedio  con  tutte  le  for- Lagni 
ze  in  Lagni  che  rtimavano  la  Piazza  più  nicellaria  a’  lo-affedia- 
ro  intcrelìi  ^ e però  con  tutta  la  riloluttione  di  venir- 
me  à capo  artalica , ad  ogni  modo  trovarono  una 
"vigorolà  refiftcnza , che  1 Conti  d’ A rendei , & di  War- 
vicche  rhaveano  aflediara  fecero  intendere  al  Beih- 
fort , che  di  tutta  neceflìtà  bilbgnava  levarli  di  quell’ 
aflediò  5 la  qual  colà  fecedarnelle  fmanie  querto  Du- 
ca, il  quale  con  lei  mila  combattenti  li  porto  in  perfò- 
ma,  & unitoli  coligli  altri,  diede  tre  di  più  terribili 
alTalti  che  li  folfero  mai  villi  e trovò  nell’  ultimo  Icm- 
pre  relirtenza  maggiore  con  perdita  di  molti  de’  Tuoi  > 
di  modo  che  trovo  vero  quel  che  gli  altri  fcritto  gli  ha- 
Teano , e coli  vedendo  di  nulla  poter  fìre , & in  oltre 
che  in  làvore  degli  allediati  marciava  à gran  parti  il  Si- 
gnor di  Santraiìles  con  grortb  Efercito , rtimò  fano 
con  ligi  io  di  metterli  in  licuro , per  noneflcr  chiulò  nel 
mezo , & obligato  ad  una  battaglia  contro  quei  di  den- 
tro, e di  fuori. 

Ma  più  fittale  riufei  il  colpo  d’ un’  altro  euyenimcn- 
to , e che  diede  lèmprc  più  motivo  di  credere  che  forte  DucheC 
per  durar  poco  la  fortuna  dégliingleli  in  Francia,  que-fa  di 
Ilo  fu  la  morte  della  Duchella  di  Bethfort , Ibrella  del  Beth- 
Ducadi  Borgogna,  e come  querto  parentato  teneva foit^  ; 
rtrettamente  attaccati  gli  intercrtì , e l’afFetto  di  quelli 
due  Signori,  coli  levata  la  cauta  con  la  morte  della 
Duchcrta , cominciarono  a ralFredarrt  pian  piano  i le-  ' 
gni  del’  amicitia.  Il  Cardinale  di  Santa  Croce  haveva 
trovato  grandirtìma  oppolltioue , & ortacoli  inlupe- 
xabili  per  la  pace  di  quelli  due  Rè , perche  Carlo  vole- 
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Ta  il  Regno  per  (e  , ma  con  la  condittione  di  lafaair 
ad  Henneo  tutto  quel  che  gli  Inglcfì  haveano  polTedu- 
CD  per  lo  innanzi  inqueiPaelì,  ila  nella  Normandia  » 
iìa  nella  Piccardia,  ha  nella  Guyenne  , ha  nel  Poitou> 
à che  non  voleva  intenderne  parlare  Hcnrico  accordan- 
do all'  altro  la  medehma  propohtione , cioè  di  volere 
ahòlucamente  la  Corona  per  (e>  e di  lalciareà  Carla 
quel  eh'  egli  lafciar  volea  agli  Ingleh  > di  forte  che 
oftinato  ciafeuno  nel  Tuo  fèntimento , non  vi  era  fpe- 
zanza  di  pace. 

In  tanto  qnefto  Cardinale  che  confcrvava  grand” 
obligo  alla  memoria  del  defunto  Rè  Carlo  > c per 
conlequenza  qualche  affètto  di  gratitudine  per  il  fi- 
glio , vedendo  già  difpcraro  ogni  mezo  tfi  pace  tra  le 
due  Corone , penfò  di  pacificare  inheme  il  Rè  Carla 
col  Duca  di  Bologna  > già  che  con  la  morte  della  Dti- 
cheffà  di  Bethfort  fi  levava  ogni  oftacolo  : di  moda 
che  diede  principio  ad  affaticarh  Cubito  in fantado  que- 
llo dicano , e lo  fece  con  tanta  prudenza , deftrezv- 
2a , e lentezza  V die  gii  Ingleh  non  poterono  mai  pe- 
netrarne il  trattato , & i Negotiati  di  quefto  Cardinale^ 
fe  non  allora  che  imeferopublicare  la  conclufione del- 
la T regua  per  fèi  anni  trà  Carlo , & il  Duca  di  Borgo- 
gna , e della  quale  il  Bethfort  ne  venne  auvihuo  dai 
medehmo  Duca  ; e veramente  gli  Ingleh  trovarono 
quello  colpo  molto  fèuhbile , ne  mancarono  di  farne 
rifentitivi  rimproveri  al  Borgogna  > che  à nulla  giova- 
rono. 

Aqircftadifgraiiafè  ne  aggiunfè  una  terza  5 glilrr- 
glch  erano  entrati  nella  Fortezza  di  Montargis  come 
Volpi  cori  un' ingannevole  flratagemma,  ma  le  rniH- 
tie  di  Carlo  corfero  come  Leoni  e gli  diCcacciarono  eoa 
loro  perdita.  Il  Duca  d' Alanzon , &ilContcftabiIedi 
Richemont  fcacciarono  con  gran  perdita  il  Conte  d” 
Arondel  ch’era  pahàtoad  aflediar Sulli , nel  punto 
ifteflo  che  quei  di  dentro  {lavano  in  prcdnto  di  ren- 
derfi.  Li  Signori  di  Vitri,  &di  Gravillc  hayendo  in- 
celò che  un  corpo  del’  Efercito  degli  Ingleh  moieflava 

molto 
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Hiolto  alla  ftretta  la  Fortezza  di  Cclcrin  nel  Paefc  òà 
Maino  , Ipedirono  à quella  volta  un  buon  nervo  dfr 
gente , che  non  Iblo  liberò  Celcrin  dall’  artedio  mà  di 
più  con  eccertlvo  rigore  radiarono  à pezzi  rutti  qoalt 
gli  Artedianti.  ' ‘ . 

Ma  Benché  tutte  quefte  perdite  fortero  aflai  fiiffi- 
cientipcrlàrperderela  (pranza  adHenrico  di  potere 
baver  quel  Regno , e di  tcuotergli  io  oltre  l’ oftinatio- 
ne  di  non  contentarfi  delle  propofitioni  che  il  Re  Car- 
lo gli  face  var  ad  ogni  modo  la  natia  fierezza  tenne  (èm- 

})rcgli  Inglefi  immerfì  nel  loro  primodifegno  divo- 
ere  il  Regno , mà  cominciarono  à perderli  d’ animo*  " 
quando  intefero  che  le  comunità  dr  Normandia  co^ 
minciavano  à ribellarli , & à chiamare  per  loro  Rè  non 
piùHenricOj  ma  Carlo.  Quello  fi  che  gli  diede  mol- 
to da  pcniàre,  e tanto  più  cheapprofitando  della  con- 
giuntura i Francefi , fe  n’  eranoivi  partati  con  Elèrcito» 

& aiutati  da’  proprii  Compatrioti  s’ erano  refi  Signori 
delle  Fortezze  di  Diepe , d’ Harftcar , & altre  nella  ftef- 
£a  Provincia. 

- Tutte  quefte  dilgratic  non  impedirono  al  Docadi  N«*ae 
^thfortdi  ralegrarfi  con  lacelehratrione  delle  fuc  le- 
tonde  Nozze , perche  morta  Anna  fila  Moglie , lord- 
ia  del  Duca  di  Borgogna , pcnlò  di  vendiciufi  di  quell’ 
affronto  che  quello  fatto  gli  havea , nel  conchmdcr 
tregua  con  Carlo , Ipolàndo  Giachelina  figlivola  Pri- 
mogenita di  PietrodiLuxembourg  Conte  di  San  Pol> 
il  primo  patentato  della  Francia  in  tal  tempo-,  e che  ir» 
fotti  diede  gran  gclofia  al  Duca  di  Borgogpa.  In  qucftó 
mentre  il  Cardinal  di  Santa  Croce , che  s’  accorgeva 
della  mala  Ibdisfotione  verlb  di  Lui  del  Bethfort  à can- 
fo  della  Tregua  che  trattato  havea  trà  Carlo,  c Bor- 
gogna con  prcgiudicio  degli  inrerelfi  degli  Inglefi, pro- 
curò di  levar  dalla  mente  del  Bethfort  quella  malalo- 
disfottioiie,  col  procurare  la  riconciliatioiie  trà  il  detto 
Duca  di  Borgogna , & il  Bethfort , e beiiche  caldi  ' 
forteto  Stati  h ottici  del  Santa  Croce  lopra  ciò , e che  lì  * *“ 
fblfere  abboccaci  infieme  quelli  due  Signori  inprelèn- 
^ za 
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za d' efiò Cardinale  , contatto  ciòfì  (èpararono  dopo 
una  conferenza  di  tre  bore,  con  gli  /piriti  molti  più 
inagriti  diprima . 

. . il  ConnglioRegio  del  Re  Henrico , non  trovando 
più  honorevole  al  làfto  Ingle/è  di  tener  quefto  Rè  gio- 
torna  vinotto  come  prigioniero  in  Roano , e vedendo  che 
in  Ing- -tutte  le cofe  s’andavano  di/ponendo  contro  degli  inte- 
hiltcria  re/fi  deir  Inghilterra,  e per  un’  oncia  di  benone  arri- 
vava ad  Henrico  ne  (ergeva  una  libra  per  Carlo , e te- 
I4J4.  mende  che  la  fortuna  di  quello  gli  dalle  i mezi  di  farlo 
rilblvcre  ad  aflcdiare  lo  dello  Rè  dentro  Roano , deli- 
berò lènza  più  perdiudi  tempo  di  ripalTarc  in  Inghil- 
terra , e coli  con  la  feorta  della  maggior  parte  dell’ 
E/èrcito , (è  ne  palTò  in  Calais , e da  qui  rimandate 
lemilitie  s’inbarcò  con  le  fue  guardie,  e poca  Nobil- 
tà, lalciando  tutto  il  redo  alla  difelà  di  quello  che  (l 
podedeva , (opra  la  Flotta  che  à quedo  fine  era  venu- 
ta à Calais. 

^ ElTeudofi  in  quedo  mentre  rannate  il  Concilio  di 

lio*di  Bafilea , nelle  prime  Sellìoni  fù  trattato  che  non  pote- 
BalHea*  Iperarlì  alcun  buon’  efito  per  gli  iuiere/fi  publici 
della  <^hie(à,  mentre  fi  vedevano  coll  iiifiammate  al- 
la guerra  le  prime  Corone  della  Chridianità , onde  fii 
deliberato  ai  Ipedir  due  Cardinali  come  Legati  del 
, Concilio  acciò  dalla  parte  di  quedo  di/pone/Iè  quei  Rè 
alla  pace , e ne  ^cilicaflèro  con  i loro  trattaci  i mezi  : 
ma  quedi  Legati  dopo  lunghi  fudori  non  fecero  più  * 
di  quello  che  latto  havea  il  Santa  Croce,  che  vuol  dir 
niente , non  badando  alcuna  ragione  per  rimuovere 
nè  l’uno , ne  l’altro  Rè  d’ un  pelo  delia  propriaodina- 
tione. 

_ Non  (èntivano  volontieri  gli  Holandefi  che  il  loro 

jj Prencipe  ch’era  il  Duca  di  Borgogna,  gli  aggrava/Te 
gna  de-  ^ ® taglie  fuori  dell’  ordinano , c che  in  oltre  li 

chiàra  diminuifle  di  giorno  giorno!  loro  privileggi,  di  mò- 
la guei-  do  che  fdegnati  andavano  gravemente  mormorando 
x«,  dall’ una air  altra  Città,  e ne  portavano  /pedo  i loro 
lamenti  al  Duca  ideilo  j glilnglefi  che  non  havevano 

à 
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à cuore  che  la  vendetta  contro  del  Duca  incela  que^  » 
difpofìtione  degli  Holandeh  diede  principio  ad  incitarli 
alla  rivolta-  promettendogli  cucca  1’  adìftenza  che 
farebbero  denderare  per  (cuoterfi  il  giogo  di  quello 
Preucipe.  Il  Duca  auvertico  di  ciò  diede  gli  ordini 
niceflari  per  tenere  à freno  gli  Holandefì  v c per  vendi-  i 
cari!  degli  Inglelì  > Ipedì  un’  Haraldo  per  dcchiarar  la  < 
guerra  ad  Henrico  , lènza  altra  ragione  > che  di  voler 
tirar  riparatione  dell’  oilro  lacco  a’ tuoi  ludici  par  ribel- 
larli contro  di  Lui. 

Le  dilgrjue  che  andauano  piouendo  dalla  parte  di  Morte 
Francia  loura  d’ Hcnrico , fe  cadere  nel  medefimo  tem-  del 
po  quella  della  morte  del  Duca  di  Bcthfort , che  dico-  ®cth- 
no  arrivalle  per  eflerli  troppo  sforzato  à voler  tefti- 
moniar  Carezze  alla  Tua  nuoua  , bella  > e giovine 
moglie.  Quella  perdita  non  poteua  eller  maggiore  c 
rilpectoal  Tuo  gran  valore  > e prudenza  per  la  coufide* 
ratione  deir  clperienza  grande  che  haveva  degli  al&rì. 

Con  quella  Morte  celiò  tutto  il  governo  nella  pcrlbna 
del  Duca  di  Yorc, molto  infcriote  fuor  che  iKlla  nalcica 
al  merito  del  Bcthfort , oltre  > che  non  era  coli  amato 
che  l’altro,  di  Ibrte  che  fu  llimaca  quella  perdita 
d’ una  grande  conlèguenza  agli  interedì  deli’  Ingliil- 
tcrra.  . r 

Succeflè  la  caduta  della  Reggia  di  Parigi  ; li  Vclcovi  Dlsfàt-* 
di  Beauvais  & di  Theroiicnne  clic  lòllencvano  la  molo  di 
dell’ armi,  e del  Governo  col  Duca  di  Yorc  vedendo 
dilpollo  alla  guerra  contro  glilnglcli  il  Duca  di  Bor-  5^°f^ 
gogna  deliberarono  di  confervar  Parigi , & alla  conlèr-  “ 
vatione  di  quella  ReggiaCittà , metter  tutto  lo  sforzo,  . 

. che  però  diedero  l’ incumbenza  dell’  Armi  al  Capitano 
Hayc,  {limato  Guerriere  di  gran  valore,  e di  gran  ‘ 
fenno.  Carlo  in  quello  mentre  teneua  lègreta  corri- 
Ipoudenza  col  Parlamento  al  i^ale  havea  fatto  promct-  " 
tere  che  volendolo  riceuere,  e riconofcerlo  per  loro  ” 

Rè  in  quella  Città  tale  eh’ era  in  effètto , che  Ibdisfarclv 
bc  immediatamente  di  tutti  i loro  Salari  che  gli  eran 
dovuti  i Conlìglicri , che  fù  un’  efea  molto  propria. 

Ho» 


faligi 
prefa 
dal  B.Ì 
Carlo. 


< Duca 
di 

Borgo- 

gna 

mole- 

dato. 


934  TEATRO'  BRITTANICO, 
HocaauennechcelTendo  ufcici  otto  cento  Insidi  dalla 
Città , per  andare  à Ibrprendere  alcuni  viueri  aie  doue- 
nano  palTare  per  il  campo  Franceiè,  furono  tutti  tagliati 
à pezzi  dal  Conteftabile  Richemont , dal  Signor  dell’ 
Ilola , Adam  Marcfciallo , e dal  Ballardo  d*  Orleans. 

Quei  del  Parlamento  che  andauano  alla  caccia  dell* 
occaìTone  per  inrrodur  la  genre  di  Cario  nella  Città , 
limarono  quella  molto  favoreuole  , rilpetto  alla 
conllematione  che  tal  perdita  haueua  fatto  trà  quei 
Comandanti  molti  de*  quali  haueuano  coutradetto  i 
tal  Ibmta  , onde  fpedirono  ìègretamentc  per  lare 
intendere  al  Conteftabile , & agli  altri  Capitani  che 
volendoli  auvicinare  nella  Città  di  notte  tempo  dalla 
parte  doIla<poFca  di  San  Giacomo  che  trouarebbono  il 
modo  difòrli  entrare:  accettato  l’inoito  s’auuicina- 
fono,  e calateli  alcune  leale  falirono  con  gran  corrag- 
gio  ; & i primi  che  làlirono  furono  il  Baftardo^  Ac  il 
Signor  dell*  Ilbla , pianuronoie  inlegne  di  Francia  Ibu- 
la  le  mura  e il  diedero  à gridare  la  Città  c à noi  j la 
guardia  fu  tagliata  à pezzi , la  porta  aperta , e 1’  £lèr> 
dto  di  Carlo  entrò  à folla.  Gli  Ingleli  intela  la  nuoua 
corlero  per  rimediarui  : ma  Michele  d’  AllerPreuofto 
di  Mercanti , che  haueua  il  fegreto  iece  armar  tutto  il 
refto  del  Popolo , di  lòtte  che  i poneri  Ingleli  veniuape 
moleftati  da’ Nemici  con  le  Armi,  e Cittadini  à 
colpi  di  pietra  dalle  lìneftre  , di  Ibrte  che  furono  con- 
ftretti  di  ritirarli  nella  Baftiglia , mà  allàliti  furono  in 
•bieue  forzati  di  renderli  non  con  altra  capitulatione 
che  quella  loia  di  potere  ulcire  c ritirarli  lalva  la  vita. 

Le  Guarnigioni  di  San  Dionilio , di  San  Germano  in 
Laye  , e di  divcrlì  altri  Caftelli  all’  intorno  di  Parigi 
fcntendola  caduta  di  quella  Reggia , à gran  palli  Ti 
ritirarono  alla  volta  della  Normandia,  & unite  con  le 
altre  Miiicic  lidifpolèro  nonlolo  alla  difelà,  ma  alla 
vendetta  contro  il  Duca  di  Borgogna  che  teneva  afle- 
diato  Calais  , per  primo  prelèro  Gilbrs , e poi  fi  gettaro- 
no dentro  iPaell  di  quello  Duca  con  unaiuria  terribile 
mettendo  tutto  à lacco  , Se  à fuoco  all’  obligodi 

con- 
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contrìbutioni  intolerabili , à fegno  che  il  Duca  per  noa  ^ 

veder  perire  il  Tuo  Paek , fu  cooftretto  di  levarfi  dell* 
afledio  di  Calais  per  ibccòrrerlo. 

Mentre  il  Duca  di  GloceRre  ruinana  con  Socchi)  & pio- 
Incendi  la  Fiandra  li  conchiulè  il  matrimonio  tra  Mar>  grdG 
garitafiglivola  di  Giacomo  primo  Rè  dì  Scoda  e Luigi  di 
Delfino  di  Francia  ; gli  Inglefi  mandarono  per  traver-  Carlo# 
làr  qvelle  Nozze  con  La  promefla  di  rendere  agii  Scozefi 
Roxbourg , eRaruic , mà  non  poterono  nulla  operare» 

. & il  matrimonio  fu  confumato  , in  tanto  die  i Capi- 
tani di  Carlo  andauano  lèmpre  auanzando  i loro  prò- 

frellì  hauendo  riprelb  Soiflons  > Se  Croco!  » preio  ^ 
ontanaleBourg,  San  Germano  Ibpra  Cailli»  Blain- 
uille , Preauz , Fiancarville , 1’  Ilbla bona , e Pontoilc  . 
molto  confiderabile  per  elTer  Capo  dell’  Ilbla  di-  Pran- 
di , in  Ibmma  s' andauano  lèmpre  auanzando. 

In  quello  anno  campegiarono  molte  Scene  tragiche  | 
negli  feuucnimcnd  dvili , e la  prima  fu  quella  della  i^orw 
morte  del  Rè  Giacomo  primo  di  Scoda;  quello  Pren- del  B,è 
dpe  ritornato  nel  fuo  Regno  per  vendicarli  d’ alcuni  di 
B^oni  Scozzelì  di  ciò  che?  haueano  lafciaco  coli  lun- Scoda» 
gamente  nelle  prigioni  Jel Rè  d’ Inghilterra  lènza  libe- 
rarlo , ne  fece  molti  di  loro  decapitare  ; Gociero  Conte 
Athol)  zio  diGiacomO)  e Roberto  Grana  lùoCo- 
giuo  ; vedendo  che  tutta  la  Nobiltà  Ipiraua  alla  vendet- 
ta contro  il  Rè  per  il  làngue  che  havea  fòtto  fpargere 
del  fior  di  detta  Nobiltà»  intraprclèro  di  ucciderlo  per  > 
guadagnarli  l’ afFetco  di  quella  e cofi  l’ ammazzarono  : 
con  z6.  colpi  di  pugnale  nellapropria  Camera. 

Mbnrono  in  In^ilrerra  due  Regine  con  poca  di-  Di  due 
danza  di  tempo  deU’una  all’  altra , la  prima  fù  Giovan-  Regine 
na  di  Navarra  del  Duca  di  Brettagna»  c del 

Conte  di  Richemont  Contedabile  di  Frància  , Se 
Caterina  Moglie  d’  Henrico  V.  c Madre  di  Hcnri- 
co  VI.  che  viueua  allora;  la  quale  per  Ibdisfare  alcuni 
-capricci  d’amore  havea  Ipolàto  clfendQvedoua, mentre 
il  figli  volo  era  in  Francia  Ouen  Prencipe  di  Galles» 
col  quale  hebbe  tre  figlivoli  Edmondo , Galparo  » Se 

«a* 
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Del  un’ altroché  mori  Monaco:  di  quello  Edmondo, 
Prenci-  creato  d’ Henrico  Conte  de  Richemond  ne  nacqne  un*' 
pc  di  altro  Henrico , clic  polTedè  poi  la  Corona  d’ In^ilter-' 
Galles,  ra  lotto  il  nóme  d’ Henrico  VII.  MortadunqueCate- 
lina  il  Duca  di  Gloceftre , che  havevabialìmato  il  lùo 
matrimonio,  fece  imprigionare  Ovcb,  e condannare 
’ adhaver  latella  tagliata,  non  con  altra  lèntenTa  che 
con  quella  lòia  d’ eliere  Unto  troppo  temerario  di  voler 
melcolarc  il  lùo  langue  col  (àngue  Reggio  del  Rè  d’ 
Lighilterra  fuo  Signore. 

Acqui-  Carlo  cominciava  quali  ad  inluperbirlì  in  Francia 
della  Ina  fortuna,  onde  non  volendo  largii  torto  nel 
Carlo,  veder  che  tutto  andava  propino  a’  lùoi  dilègni  conti- 
1438.  nuava  a tentarla  col  ferro,  e con  l’oro,  perchè  con 
quello  s’ impolèflòdi  Montargis , & di  Dreux  la  fortu- 
na havendo  a fuo  favore  inlìnuato  nel  petto  de’  Gover- 
natori r avaritia , e con  q^uello  nella  condotta  del  Con- 
tcllabile , e del  PerdriSc  n relè  Signore  di  Landon , & di 
Nemours , & in  breve  di  Terney  prelb  dal  Bailli  di 
Bourges  -,  e nel  medelìmo  tempo  Carlo  col  Delfino  luo 
figlivolo  dopo  breve  allèdio  prelè  Montercau  per 
analto , c dove  trattò  molto  male  quella  gente , ma 
con  poca  llrage,  ad  ogni  modo  il  Creilo  tenne  fermo, 
c però  hebbe  Duoniflima  compofitione. 

Inglefi  Gli  Inglelì  in  quello  mentre  rinforzati  di  nuovi  lòc- 
e loro  corfiyigoro^mente  lì  diedero  ad  elèrcitare  il  loro  va- 
vittorie  lore , onde  à difpetto  del  Duca  di  Borgogna  CoccoiCcró 
1439*  Crotoy,  enei  Paefe  diCaus  li  Generali  Thalbot,  Se 
Kiricl  fi  refero  Padroni  di  più  di  io.  Callelli , e Luo- 
ghi , oltre  le  celebri  Fortezze  di  Carlo  Mefiiil , & Lon- 
“ giieville  coltre  che  ufeito  un  buon  numero  di  gente  di 
Roano  diedero  una  fcaramucciata  à quattro  mila  Fran- 
cefi  de’  quali  ne  uccilèro  la  maggior  parte  con  che  le  gli 
relè  facile  di  feorrer  più  oltrèe  dare  il  lacco  ad  Auxi , 
Angien,IaBroye,  Noyon  & altri  Luoghi  : maloura 
' il  Mare  erano  anche  molto  più  forti  gli  Inglefi  à fegno 

che  non  poteva  ufeir  Valcello  da’  Porti , lènza  cader 
Delle  loi  mani , o foffrire  laloro  fuga. 

^ Di- 


PARTE  III.  LIBRO  IV.  557  ‘ 

T>ifpiaceva  alla  Duchefladi  Borgogna  di  veder  impc-  Duchef 
gnaco  il  Tuo  Marito,  inunagucrralòrmidabilechedi-radi 
ItruCgcva'edcfòlavalamaggior  parte  del  luo  Pac/c , ®órgo>* 
con  la  perdita  delle  fue  migliori  Piazze, che  pero  clbrtò  . 

con  grandilTìme  inftanze  il  filo  marito  à ripacificarli 
con  gli  Inglefi , e viverehiuua  ragionevole  neutralità, 

& alla  quale  cadevano  volontieri  d’ accordo  gii  Inglefi, 
ma  il  Duca  fi  dcchiarò  di  non  voler  tradir  la  fede  data  al 
Rè  Carlo , c che  in  oltre  i fiioi  interefli  , & il  fito  de’ 
jfiioi  Stati  non  gli  permettevano  di  poter  vivere  in  neu- 
tralità , lenza  una  continua  gelofia  che  gli  irebbe 
riulcita  di  maggior  tormento  che  la  guerra,  mà  però 
vorrebbe  volontieri,  c ne fàcilitaiebbe  tutti  i mezzi, 

/che  le  due  Cotone  fi  pacificafi'ero , òcon  una  buona 
paceper  lèmpre , ò con  una  tregua  per  qualche  tempo. 

Dunque  defiderolà  laDuchelIà  di  vedere  lolpirito , 
e gli  Stati  del  Marito  in  ripolb,  mandò  dal  Cardinale  renza 
diWinceftre  zio  del  Re  Inglelc,  per  rapprelcntargli  àque- 
lemilèrie  di  tanti  Popoli  mediante  una  coli  lunga,  cftoiine 
lànguinola  guerra  y.  e che  farebbe  fua  gloria  4 Se.  officio 
della  fua  dignità  Sacerdotale , lèperfuomezo  fi  potellè 
venire  à Capo  della  pace:  il  Cardinale  s’efibì  ad  una 
conferenza  con  ella  Duchellà , & à quello  fine  palTò  il 
Mare , c portatoli  à Calais  la  Duchell'a  venne  a ritro- 
varlo trà  Calais.,- & Gravellina,  c l’una,  c I* altro 
accompagnati  di  qualche  numero  di  perlbne  d’ efperi- 
enza , e di  /agra  dignità  i c benché  ne  facellcro  qualche 
progetto  ad  ogni  modo  la  rilòluttione , fu , di  fcieglie- 
re  un  luogo  per  una  Conferenza  generale  degli  Amba-  ' ' 
feiatori  di  tutti  tre  i Prendici , di  modo  che  cadero  d’ ac- 
cordo per  la  Citta  di  Sant-Omero , benché  altri  fcrivo- 
1)0  che  ciò  Icgvillè  trà  Calais , e Gravellina , comunque  ^ 
fia  quella  raunanza  fù  delle  più  rigtiai'devoli  che  fi  folle 
mai  veduta  in  congiunture  di  quelb  Natura , onde  con 
ragione  alcuni*  Auttori  Icrivono,  e fopra  tutto  Mon- 
flrelct  i che  fù  coli  grande  il  fallo  degli  uni , c gli  altri 
Ambafeiatori  che  fuori  quelle  apparenze  èllcriori 
patti colarmence  dcglilnglefì  il  reflo  le  ne  andò  in  fumo 
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Ifumcr  Si  portacouo  in  qucfla,  conferenza  dalla,  parte  dal 
xo  Duca  de  Borgogna  la  Ducheflà  fua  Moglie , Nicolò 
grande  Roulin  fuo  CancelUcre,  il  Vefeovo  <ii;  Touruay. , i| 
Signor  di  Crevacoeur,  il;SignordiSantois  , Filippo  de 
feaicia-  Nancerrc;,  Se  Pietro.  Bourefi^n.  Per  il  Rèdi  pranciavi 
adìlletcero  l’ Arcivelcovo  di  Rheims  fuo  Cancelliere* 
l’ Arcivelcovo  di  Narbona.,  il  Vetcoyo  di  Ghalons.,  li 
Conti  dLYandome  e di  Dunois , il  Signor  dcJDampier- 
re,  il  Girardo  Capitano  dellaRocelJa, Roberta  MaiUcr-»^ 
& Andrea  il  Reuf;  e finalmente  il.Rè  d’ Inghilterra  vi 
‘ fpedì  il  Cardinal  di  Winceftre , l’ Accivelcoyo  di.Yorc* 
il  Veicovo  di  Norwich,  il.  Vefeovo  di  Sani  David,  il 
Vcrcovo  di  LifieuX',  il  Decana  diSarisburi,  il  Duca  di 
Norfolc , il  Conte  di.  Staffbrd.*  & il  fratello  di  quefto, 
Tomafo  Kiriel,e  due  altri  ; in.(bmma,non  fi  era  veduta 
mai  rapnanzafimile , il  Cardinale,  gli  Arcivelcpvi , & i 
Yelcovi  bave van  cialcu  n d'Eflì.lèco  un  buon  numerp  di 
Prelati,  Abbati, & altriJBcclefiaftici  di  ’/aglia,  & gli  Ani- 
bafeiatori  Secolari  dafi:uno .un  buonnuraero  di  Cavali- 
eri ,e  gran  Signori,  fecondo  la  pro^ria.portata,  di  modo 
che  quefta  Afiemblea  fi.crcdeva  piu  illuftre  di  quella  del 
Conliglio  di  Bafilea  che  fi  teneva  allora , con  quella  fola 
differenza,  che  nel  Configlio  di  Bafileanon  fi  ammetter 
vano  Donne, dove  che  in  quefta  Raunanza.vi  era  la  Du- 
chefia.  di  Borgogna  che  haveva  condotto  feco  tutto  il 
fior  delle  Dame  de-  Tuoi  Stati,ond’  è che  làtirigiando  ali 
cune  lingue  malediche  audavau  dicendo , Che  la  Duc~ 
chejja  haveva  condotto  àbajlanKa  Maghe  d' anior per  incan~ 
tar  gli  [piriti  di  tutta  quellaBrigata.  Ma  con  più  puntura 
rilpofe  un’altro  ad  un  fuo  amffco  che  fi  maravigliava  che 
quei  Ambafeiatori  non  facefiero  nulla  di  quel  tanto 
eh’  cran  venuti  per  fare , e che  volete  che  faccino  ( dille  ] yc 
vi  fono  tante  Puttane  che  fanno  perdere  il  cervello  ad  ogni  unò^ 
Olla-  Mi  e certo  che  lafciate  le  ferire  fù  trovato*  molto 
colo  cftra*  ordinario  che  una  Donna  fola  s’  'havefie  voluto 
alla  Mcfcolare  in  una  raunanza  di  tanti  cervelli  fegri,.e 
profani.  Bada  che  quefta  Afiemblea  fù  difciolta  fenza 
alcuna  conclufioue , per  non  poter  rifolvere  un’  ofta- 

colo 
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èolo  folo , ciTendofi  già  convenuto  di  lafciar  la  Cotont 
a Carlo  ,c-darc  ad  Menrico  tutto  quel  che  i fiioiAnti-  • 
celTori  havevano  pofleduto  nella  Normandia  , & altri 
I.uoghi  di  quelle  Provincie , Se  in  quello  era  d’ accordo; 

Ma  Henrico  pretendevat  digodet  tutto  fopranamcntc 
fenz’  obligo  d’ homaggio,  cola  che  nou  volle  mai  accor- 
dare Carlo , il  quale  voleva  tutto  lalciargli  mà  con 
r obligo  di  tendergli  homaggio  j c quefto  Tolo  oftacolo 
fu  badante  à romper  tutti  i trattati  d’ una  cotì  riguardco 
vole  Adèmblea. 

Dopo  queda  raunanza  fi  lègul  à continuar  con  più 
vigore  di  forze  la  guerra  dall’ una,  e l’altra  parte,  e (p, 
nello  fpatio  di  tre  anni  continvi  non  arrivò  cola  che  1441. 
meritalfe  come  edra  ordinaria  qualche  più  didinro 
raguaglio,  le  non  folTe  l’alTediodi  Pòntoile  fatto  dal 
Duca  di  Yorc , dal  qualt  venne  prefo , mà  il  Rè  Cario 
che  vedeva  elTetgli  di  grande  importanza  queda  Piazza, 
lì  potrò  con  tutta  la  Tira  Armata  , c con  il  fiore  della 
Nobiltà  Ftancelc  con  ferma  rifolutione  ( cofa  che  non  * 
haveva  mai  fatto  ) ò di  ripigliar  quella  piazza  ò di  per- 
dcre  tutto  5 di  modo  che  gli  diede  utt’alfalto  generale 
con  tanta  furia , che  dopo  tre  bore  di  pugna  vi  entrò  à 
forza  di  dentro  con  perdita  di  più  di  1 300.  de’  fuoi; 
havendo  fatto  dragge  di  tutta  la  guarnigione  Ihg^efe, 
fenza  perdonare  ad  un  folo. 

Dalla  lor  parte  gli  Inglefi  diedero  di  ciò  il  lor  guider-  yjj 
donc  a’  Francefi,  perche  elTendo  fopra  ginnto  in  Francia 
con  ftelchi  Ibccorfi  di  fette  mila  combattenti  il  Conte  ,tcgU 
di  Sometfctfi  gettò  di  primo  tratto  con  gran  furia  nel  Inglefi 
Contado  d’ Angiò  dóve  obligò  il  Duca  d’Alanzone, 

& il  Marefciallo  di  Loheac-  alla  battaolia , nella  quale 
redarono  ambidue  quedi  Generali  disfatti  con  la  perdita 
di  più  di  due  mila  di  loro,  oltre  un  gran  numero  di 
prigionieri , e fèriri , & elfi condtetti  alla  fuga.  In  fom- 
ma  per  tre  anni  continvi  non  fi  conobbe  alcun  vantag- 
gio nc  dell’  una  ne  dell’  altra  parte  -,  gli  uni  e gli  altri 
pigliavano  Piazze,  e gli  uni,  e gli  altri , ne  perdevano. 
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rne ripigliavano àfègno  chcnifluno  poteva  lodatd  di 
vittoria , perche  fc  guadagnava  in  un  luogo  perdeva  in 
un’  altro,  e quel  che  d perdeva  hoggi  fi  vinceva  dimane, 
di  modo  che  non  fi  poteva  conolcere  qual  folle  pec 
riufeir  r efito  d' unatal  guerra , cofi  uguali  fi  vedevano 
le  vittorie , e le  perdite. 

Tiegua  Inghilterra  che  cominciava  ì regnar  folo , éjC 

^n-  3 renderli  di  qualche  efpericnza  negli  affari , vedendo 

chiufa.  che  tutto  iHìore  della  fua  Nobiltà  Inglefe , giornalmen- 
te periva  in  quella  lunga  guerra , e che  il  lùo  Regno 
' oaiutale  foffriva  penofe  mifetie  per  l’ ambitione  di  còn- 
fervare  un  Paclè  llraniere , tralalciati  certi  puntigli /pedi 
* 444*  il  pcitiio  Ambafeiatori  à Carlo  per  invitarlo  alla  pace , c 
ne  conllitui  Capo  di  tutti  eh’  erano  Tei  il  Conte  de  Sufi 
fole.  Carlo  gli  accolle  con  elltaordinarii  legni  d’ hono- 
xe , e d’  affetto , e non  potè  fariarfi  di  tellimoniatc 
quanto  gli  aggtadillè  quella  ti/olutionc  d’ Hentico,  De 
putò  immediatamente  ancor  Lui  lo  llclfo  numero  d’ 
W Ambafeiatori , e ne  dcchiarò  Capo  il  Duca  d’ Orleans 
- ^ efie  poco  prima  s’ era  liberato  con  ranzone  dalle  pti- 
gioni  d’ Henrico.  La  Raunanza  fi  fece  nella  Città  di 
Tours  , dove  gli  Ambafeiatori  vi  fi  fermarono  lèi 
Settimane , e vedendo  inpolfibile  un  final  trattato  di 
pace  conchiufero  quello  d’  una  tregua  per  dieciotto 
Meli,  e ciò  li  20.  Maggio.  , 

Koz2$  Q^ielli  me  defimi  Ambafeiatori  hebbero  ordine  di  far 

<l’Hen-  ia  domanda  della  PrencipelTa  Margarita  d’Angiò  figli- 
jico.  vola  di  Renato  Rè  di  Sicilia , per  (polà  del  Rè  Henrico, 
X 44.5 . qual  propolitione  riufeì  di  fommo  contèhto  al  Rè  Carlo 
di  cui  era  cogina  Germanajche  fu  poi  caufa  che  la  tregua 
fi  prolongalle  fino  al  1446.  Il  Conte  di  Suffolc  fù  Ipe- 
dito  per  ricever  la  Spofa  fino  à Nanci  , dove  venne 
accompagnata  dal  Rè  Carlo , dalla  Regina  di  Francia , c 
daq'ianto  vieta  di  fplendido  nella  Corte,  c quivi  il 
Suffolc  la  fpolo  in  nome  d’ Hentico.  e fc  ne  celebrarono 
folcnill  me  felle,  pec  otto  giorni,  condotta  poi  dal 
imcdcfimo.Coate  in  Inghiitcria  la  nuova  Regina  eoa 
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voa  Flotta  di  50.  vele.  Hentìco  l’andò  all*  incontuy 
à Cantotberi  dove  la  fpofò  folennemente , e condottoli 
ia  Londra , hebbe  un’entrata  fuperbidìma  , e nel  fefto  ^ 
giotnopoi  la  fece  cotonate  nella  Chiefa  di  Veflminftec  ■ 

in  piefènza  di  tutto  il  Parlamento  eh’  era  raunatOy 
havendoper  maggior  fègno  d^  allegrezza  Henrico  in- 
grandito molti  Signori  di  nuovftitoii. 

Qyefta  nuova  Regina  non  fi  vide  appena  firi  Trono,  Taten-^ 
checomipciò  à fatconofeerc  l’ avidità  che  haveva  nel  ri  dell» 
petto  di  fignoreggiare  j & io  fatti-  haveva  uno  fpirito  nuova 
vivojun’eràdi  19.  anni, una complefiìone  virile , un 
sfrenato  defideriodi  gloria,  una  continua  lettura  nell’  . 
hifione , ed  in  fomma  piena  di  grandi  ragioni , per  pro-- 
porre , e per  tifolvete , di  modo  che  quelle  cole  non 
potevano  fèrmarfi  nello  fpitito  d’  una  Regina  lenza 
cfcrcitio,  & il  naturale  d’ Hcnrico  gliene  facilitò  l’ aper- 
tura, perche  infatti  quello  Rè,  era  d’humor  dolce, 
quieto , e pacifico  j inclinatopiù  alla  pace  che  alla  guer- 
ra ; nemico  di  Novità,  odiofo  di  dilìbcdmi  j m odello, 
c di  buona  confeienza. 

Fù  fàcile  dunque  aduna  Regina  di  quella  forte, 
guadagnare , anzi  di-iendecfi  Signora  dello  fpirito  d'  un  dtl 
marito  di  quella  natura.  Si  accorle  per  primo  che  il  Rè  do- 
lilo Marito  fi  lafciava  del  tutto  governate  dal  Duca  drccftrc- 
Glocellre  fuo  zio  ; &in  infitti  viveva  lotto  Iv  Leggt  ^ 447’** 
dell’alToluta  volontà  di  quello»  Margarita  chehavea* 
rifoluto-fin  nel  principio  delle  fue  Nozze  di  regnar  loia,.  / 
e di  non  bavere  rivale  nel  tcgolare-lo  fpirito  del  Marito> 
fi  melTc  nella  difpofittionc^i  levarli  quella  fpina  dagli 
occhi}  e come  non  manca  mai  di  nemici  quello  che 
fblo  poflede  il  favore  del  Prencipc  come  polledeva  il 
Glocelltc,  per  queflo-fu  facile  alla  Regina  di  trovai 
materie  da  formargli  un  procello , di  levargli  dalle  mani-  •» 
il  govèrno  , di  farlo  chiudere  in  una  prigione , e non 
contenta  di  ciò  lo  fece  llrangolate  una  notte  fenza  dargli 
tempo  di  fpurgatli  dell’  accufe  ; e benché  difpiaccllc 
àxtutti  quella. morte,  ad  ogni  modo  non  fi  trovò  nc 
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pupe  uno  che  atdiffe  muoverli  per  cercarne  jqualchc 

vendetta. 

Per  meglio  governare  quella  Regina  à Tua  fàntafia  in 
Inghilterra  •,  (limò  nìccITariotdi  alfienrarfi  aiKoramerrlio 
da  quei  diftiubi  che  potefTero  arrivare  dalla  parti*  di 
Francia  con  qualciie  guerra  che  però  léce  Ipedire  due 
Ambarciatori  in  Francia  al  Rè  Carlo  quali  ptobngaro- 
rto  la  tregua  per  un’  anno  ^ e come  la  forte  accompagnò 
r auidità che  haveva  quella  Regina  di  governat  fola, con 
la  morte  del  Cacdinal  di  Vincellrc,  che  nure'ferviva 
molto  con  i lùoi  buoni  configli  al  governo,  &il  Refi 
regolava  ancora  con  accurata  diligenza  della  buona  con- 
dotta di  detto  Cardinale , di  forte  che  quella  morte  non 
rnilcì  di  difpiacere  alla  Regina  vedendoli  in  (lato  di  vol- 
tare , e girare  lo  fpirito  del  JR,c  fuo  Marito , à fuo  gufto> 
& à lua  fàntafia. 

In  tanto  fi  vide  obligata  divedere  petun  graveaccii 
dente  efpofto  il  Re  Hentico  à pericolo  di  confegvenza 
ben  grande.  Il  Maire  di  Londra  non  vedeva  di  buon* 
occhio  per  private  paflìbni  il  Vefeovo  di  Exceftte , ■&  il 
Conte  di  Suffolc , e come  quelli  havcvtmo  cura  dell’ 
impofitione  e difttìbuttione  delle  taglie , 'fti  fàcile  al 
Maire  di  vendicarlène , col  renderli  ooiofì  al  Popolo , 
fpacciaudqli  per  fabri  di  tutte  le  loro  gravezze  j hora 
auvermc  in  quello  mentre  eh’  clfendolìtra  giorno  allon- 
tanaro  Hcikìco  lei  leghe  della  Città  per  goder  della 
caccia,  c quelli  Signori  portatili  per  trattare  cìelV  avanzo 
del  danaro  d’  alcune  taglie  in  cafa  d’ un  Metcante,  il 
Maire  Ibuvertì  in  modo  il  Popolo  che  con  ìmpeto , de 
armati  uccilcro  il  Vclcovo , c chiulcto  il  Duca  in  una 
Torre.  Henrko  al  primo  auvifo  ritornato  in  Londra» 
mandò  minaccievoli  ordini  al  cullodc  della  Tórre  acciò 
fàlvo  ? fano  gli  invialTe  il  Duca , che  dal  timore  vinto 
non  mancò  d’ ubbidire  ; nè  fi  tofto  lo  vide  fiiori  della 
Torte , che  gli  impolc  per  evitar  quella  furia  Popolare» 
di  partir  fubito  per  la  volta  di  Francia , e mentre  fipte- 
pacava  all’  ufeita  fensa  tutte  le  pcecautioai  dovute»  ' 
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ibrprcfb  d' alcuni  domeftici  dcl  Duca  di  Sorhérfct  da 
•^iquale  non  era  amico , gU  i^liarono  la  tefta , « la  por- 
tarono  per  triónfo  al  Maire , che  crefciucofi  tanto  •piu 
nell’  andacia  » mandò  à domandart  in  nome  di  nùto  ìl  ^ 

Pòpolo  alcuni  altri  del  foóCònfìglio,  accnlàci  d’  haVet 
fùgerito il  Rèa  làr  liberare  fl  Duca  dalla  Torte  ; Do- 
manda veramente  cheo&ele  molto  r auttoritàdi  (jue- 
ftoPrencipé , ;pnre  pereSùtare  una  ieditione  maggiorò 
gli  accordò  là  domanda  & il  giòriio  (egnente  net 
numero^  quattro bebbero  la  tttta  tagliata  (bora  lia 
Palco. 

Benché  continnaiFe  ta  cregua  nonlafdòad  ogni  mo-  Man# 
3oCar4o  di  affediài  è, 'c'prgfiàre  la  Gtóà,  e Comandi  prefa, 
Mans,  con 'la  ragione  > cli2  nel  trattato  del  Matrimo-  i44S^w. 
ihio  d’Hènrico  s’eia  ó^ecificiro,  cbe'quefto  Conradó 
farebbe  rimeflo  da  Hònneo  dOarlo , mànoivcurandofi 
dell’  eifèctaatiòne  dòpo  havergH  fatto  Tnftanra  dtte 
vòltel’  aftediòiejpieffe,  non'oftfflote  che  vifoflcro  i.  , 
ifig;ldfi  di  'dentro  cheli  dilèferò  valòro&rnente»  & à’’ 
infili  pòi  fu  ,d«a  nobflidìma  conditione , pxorcftando 
Carlo  òhe  tion  iutcride va  cht  quefbolcrviflb'di  ròtrarài  - . 

alla  wegtfa;,  & in  fatti  Heùticò  non  ne  fece  ttfentii 
Jtoentoàlctfno, 

A ririvò  im’aihro  Euveniineitro  che  fcccqràlchc  hrte-  Tèw  • 
eia  alla  tregua  j Francefiro  di  SurianweGcncralè'del  Rè  geres^ 
d’ Inghilterra  prélè , èfòcchéggiòla  Città  di  FiAjgetes  144^*’' 
appartenente  al  Duca  di  Brettagna  s fche  Cariò  havci^ 
Compre^  nella  tregua  chfe  hàVeVa  fetfo  cón  Httìric^ 
che  però  quello  Duca  portò  i fìfòi  lamenti  à Cariò  i ÌSC 
quello  afd  Hènricó . e più  particolare  al  Duca  di 
foinerlct  Generale  di  tutte  4é  Armi  Iwgléfi  ‘oltre  it 
iftare;  Hènrico  diflapTò\^ò  l’aitìòne  & iì  Dtica  l^di 
Ambafi:iatóri  per  domandar  qùàlchc  ifeufà  à Carlo  j 
ma  però  lènza  parlar  della  reftitutione  s anzi  gli  Inglefi 
iKèdero  ordine  ber  farla  megl?ó  fortificare  *,  di  m'ódti 
che  gliafttìfi  diufelèro  àlhgùetra. 

I primi  atti  d’noftiirtà  fu  tonò  commeiàti  da'Fran- 
ccli , méàttè  il  Bàitìi  d’ Eitìréttx  fi  refe  Signore  de  Con- 
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Fia^ze  chcs  j il  Signor  de  Mouy  Governatore  del  Pacfc  <fi 
BeauToifis  pre(è  Gerljeroy  conle  Scalade  r il  Signor  de 
Verdun  aflall  e prefè  Conac>  & San  Maigrin,  & il 
Brezè  Governator  de  Louviers  fi  impofèflo  de  Pont 
d’ Arche:  Henricofpedi  Ambalciàrore  per  domandar 
Ja  reftitutrione  di  quefti  Luoghi  > e la  conlèrvatione 
della  tregua  che  non  era  ancora  fpirata , Carlo  gli  rifpo- 
fèj  ch’era  apparecchiato  àferlo  pure  che  dal  Duca  di 
Brettagna  fi  rendefie  Fourgeres  > e fc  gli  riparailero 
i danni. 

Gli  Inglefi  in  quello  mentre  afialirono  all’  improvilb 
- rduta  ’ con  un’ Armata  mediocre  di  io.  milacom- 

dagli  ^^cccnti  comandata  da  Tornalo  d’  Hampton , & d’ 
jaglelì  Henrico  de  Perii  ma  con  poca  fortuna  mentre  la  mag- 

Sarte  della  loro  A rmata  rellò  dislàtta  j il  Conte  de  . 

uri  fi  portò  per  lame  la  vendetta  con  un’  Elercito 
di  Icfianta  mila  ; il  Conte  di  Duglas  Generale  degli 
Scozzefi  fi  mellè  in  campagna  con  un’  Armata  di  40. 
mila,  diede  battaglia  al  Sarisburi  in  un  luogo  cofivan- 
tagiolò>  che  ucdlè  in  quattro  bore  più  £ ii.  mila 
Inglefi,  c dilperlè  tutto  ilrello  di  quel  potente  Elercito, 
feonendo  poi  vittoriolb  ben’  avanti  nell’  Inghilterra, 
Vedendo  dunque  il  RèCarlo  che  gli  Inglefi  havevano 
la  volontà  di  lar  la  guerra  da  buon  fenno  già  che  bave- 
vano  attaccato  prima  il  Duca- di  Brettagna , e poi  Già- 
corno  IL  Re  di  Scoda  eh’  erano  fiati  ambidue  com- 
prefi  dalla  parte  della  Francia  alla  Tregua,  fi  melTc 
nella  pofiura  di  sfodrar  la  Spada  da  buon  lènno , con 
rilblutione  di  non  rimetterla  nel  Fodro  , lenza  dar 
r ultima  mano  a’  fuòi  dilègni.  Vernevil  fu  la  prima 
Piazza  prela  per  lòrprela , edove  furono  tagliati  a pez- 
zi tutti  gli  Inglefi  del  la  Guarnigione.  11  Conte  de  Du- 
nois  Luogotenente  di  Carlo  nella  Normandia  Ipcdi  tut- 
ti i Tuoi  Capitani  di  qua , e di  La , e particolarmente  il 
Conte  di  San  Poi , di  modo  che  in  un’  ificllb  tempo 
furono  ridotti  all’  ubbidienza  di  Carlo , Pontau  Mcr, 
Nogene , San  Giacomo  de  Beuron , Vernon , Lifieux, 
Gourmai , Harcourt  3 Neuf-chafiel  & Sciambrau. 
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NclIaNormandìa  baflas’cra  portato  il  Duca  di  Bra^ 
bant  per  contribuire  à fcacciare  gli  Inglcfì  da  quella 
Provincia  , inlìeme  con  ii  Contcflabilc  Richemont, 
col  Marelciallo  di  Loheat,conil  Conte  de  Levai  re  con 
il  Montauban  , quali  in  brevillimi  giorni  ridulTero 
all’ubbidienza  di  Carlo Coutance,Lan Lo, Ncufville, 
Homel,Tor/gni,Bcufleville,Haye,Ia  MotherÈvclquc, 
Ambayes,Launai,Baque ville, Chante  Loup  , Valon- 
ges,  & Ponce  Douè.  Il  Ducà  d’ Alanzon  lì  prevallc  del 
tempo  attaccò  quella  lua  coitale  che  dagli  Inglelì  gli 
era  (lata  prera,  econ  poca  fatica  fé  ne  rele  come  prima 
Signore,  nel  tempo  ideilo  che  i Conci  Dunois  di  Cler- 
monr,  Se  di  Nivers  , lotto  meflero  aH’ubbidienza  di 
Carlo  Argentan,  & Yelmes:  mentre  che  non  lalciava 
quello  Rè  dalla  lùa  parte  di  fare  acquìlli  havendo  prclb 
la  Città  di  Gilbrs  per  compolìtione , Se  il  Cadcilo  Ga- 
gliardo con  qualche  maggiore  difncoltà , per  eder  la 
Piazza  la  più  force  della  Provìncia. 

Pareva  appunto  che  gli  Inglcd  dormilTero  , ò che 
haveflcro  fatto  voto  di  lalciarlì  tutto  prendere.  Car- 
lo vedendo  che  non  trovava  più  oppoheione,  lì  diede 
à continuar  li  lùoi  acquidi  con  maggiore  vigore , e 
dimando  di’ non  haver  nulla  prelb  mancandogli  Roa- 
no, lene  pafsòairallediòdi  queda  Citta,  i Cittadini 
vedendolo  auvicinaco  lì  diedero  à gridare  viva  il  Re 
Carlo , onde  à tutte  forze  con  qualche  dragge  delle 
guardie  Inglefi  gli  aprirono  una  porta,  di  modo  che  il 
Duca  di  Sommerc  con  tutta  la  Guarnigione  Iiigle 
fè  li  ritirarono  con  gran  fretta  nel  Cadello , nel  Pa- 
lazzo,  e nella  Badiglia  del  Pont;  furono  ricercaci  per 
la  relà , però  tedimoniarono  relidenza  , raà  vedendo 
impolTibile  di  poter  fpcrare  foccorfo-,  e che  nicclla- 
xiamente  in  breve  bilbgn^iva  cadere,  mandò  il  Duca  di 
Somerlcc  per  capitolare,  e lecondittioni  furono  di  ri- 
metter nelle  mani  di  Carlo  le  Città  d’ Ares,  Candebec, 
Moudier,Villier,  Nonneflour,  Il^>laBonne,eTrancaI>- 
vi^e,•  e di  pagar  cinquantamila  Ducati  d’oro  al  mede- 
lìmo  Rè  Carlo  le  quali  cole  furono  puntualmente 
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cfegiiite  , & à Luipermeflb  d’ufcire  con  tutta  la  ftia 
guarnigione,  c RobW,  eflendofi  ritiraci  à Caen. 
Batta-  HenricoauvilàEodello  ftato  calamitofb  de’fiioi  in- 
glia  per  t^reili  nella NotÀiandia  (pedi  al  (bcorfo  del  Somerièc 
la  dagli  il  KiricI  con  un’  Efèrcito  di  4.  mila,  il  quale  diprima^ 
Inglefi  tratto  prefe  Valongcs , con  che  s’inanimi  maggior- 
mente, di  modo  che  tirate  altre  Mìlitic  da  quei  refto  di 
^ Piazze  ch’erano  ancora  nelle  mani  degli  Inglelì  , fi 
mede  in  fiato  di  dar  la  battaglia  al  Conreftabilc,&  al 
Conte  de  Cleremont  , quali  lo  fecero  pentii  dell’ 
ardire:  quefia  Battaglia  fèguitrà  Carcnter,  &Bayemc 
in  una  villa  detta  Formigny , 3700.  furono  gli  In- 
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all’  ub-  doli  tutta  la  Normandia  ridotta  all’  ubbidienza  di  Cat- 
hidicn-  lo, appunto  mentre  dal  Duca  di  Brettagna  fi  era  riprc- 
fi)  Fugeres. 

Mandò  poi  le  fuc  forze  Carlo  nella  Guyenne  della 
qòal' Provincia  in  breve  fe  ne  refe“Signorc  j di  modo 
che  in  quefio  anno  fi  vide  Rè  afioluto , e più  ricco  in 
Stati  di  quello  che  da  lungo  tempo  non  erano  fiati  i 
fuoianticeflbrirmàpcr  direilvero  non  fu  il  valore  de’ 
Capitani  Francefi  che  fece  la  fortuna  di  Carlo , ma  la 
difgraria  d’Henrico  che  gli  fiifcitò  in  Inghilterra  tali 
guerre  civili,  che  l’impedirono  di  poter  mandare  fbc- 
corfi  in  Francia. 

Cerro  è che  mai  Prcncipe  alcuno  provò  disgratie 
firaili,  e d’unafpeciecofi  fatta  comme  quefio  nofiro 
RèCar- Rè  Carlo,  in  Francia, nè  mai  altro  fi  vide  più  di  ane- 
lo qua-  fio  in  precinto  di  perire  poiché  pareva  che  al  fbo  efter- 
minio  concorreflè  la  vendetta  del  Cielo,  e degli  Fluo- 
mini,ci’una,e  l’altra  ben  difpofie  le  forze  ad  efter- 
minarlo,  e pure  mai  altro  meglio  di  Lui  provò  favore- 
/•  *vole  il  Ciclo,  e tutti  gli  euvcnimcnti  del  Mondo,  poi- 
ché tutto  concorfè  in  filo  favore  à diftrugger  laSèena 
degli  infortuni , per  farne  campegiare  una  di  grafie,  e 
di  feliciti.  Che  poteva  pretender  più  che  la  morte 
d’un  Rè  fùo  Nemico.di  fpiriri  guerrieri  > e marciali , e 
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d'àhimo  rifoluro  adhavct  tutta  intiera  la  Corona  di 
Fraiicia  foura  il  filo  capo,  de  ^pulito  allora  morire 
che  più  li  apparecchiava  àirultimo  sforzo  di  tutte  le 
fòrze,  &inuiiaétàdÌ4t.  anno.  Che  più  ì~  la  fiic- 
cedìone  in  Inghilterra  d’un  Rè  tanto  fuo  rivale  fu 
Francia,  che  s’allevò , e nodri  negli  efèrcizi  ad  ogni 
altra  colà  conformi  che  airindinattioii  della  guerra, 
fe  pefò  forzatò  à dioeildere  dall’  humorc  di  quello , e 
ùi  quell’  altrb  Miniurio che  vuol  dir  nel  roezo  d’una 
icontinna^lofia  nella  Corte,  che  d’ordinario  confon- 
de, più  che  vantaggia  le  rifoluttioni.  Che  più  ? il 
veder  forgere  à fuo  prò  quando  tutto  pareva  difpoflo  , 
à fùo  daiino,e  neU’ultlmoefterminio  di  più  Una  Fcmi- 
hella,  che  di  qual  maniera  fi  foflè,  certò  e che  col  mo- 
ftràr  fèntimfenti  guerrieri , accefe  de’  più  Guerrièri  là 
voglia  ò di  pèrder  tutti  la  vita  òdi  ftabilir  la  glòria  al 
lór  Prencipé,ebaftà  che  alle  rapprefèhtatioui  di  que- 
lla FerriinUccia  lèvarònò  dalla  perdita  quello  Orleanfe 
che  laluò  tutto.  Che  più  ? il  veder  rafFredata  nd 
petfcò  del  Dùca  di  Borgogna  quella  vendetta  che  ha- 
Vea  murata  indelèbile  fino  chè  del  tutto  cfterrt\inatoegli 
foflè,  c purè  per  fatalità  degli  Inglcfi  , divenuto  da 
Nemico  amico , in  luogo  d’efterminarlo  fi  diede  à pro^ 
tégerlò,  cdifehdèrlo}  Che  più  finalmente,  che  il  veder 
fòrgère  iti  ìtighilterra  nel  più  forte  della  guerra  in 
Francia,  le  maggiori  rivbluttioni  che  fi  fodero  mai  ve- 
dute in  quél  Regho  che  li  è fatto  fempre  conpfeerè. 
una  proFoiiia  Minieta  dèlie  guette  civili  inellingui- 
bilc  i di  modo  chè  fù  hiceflario  fcordare  la  Francia 
ber  fàlvar  rihghiltèrra.  Di  tutte  quefte  cofe  haveva 
Bifoghd  Caribi  è tutte  rhèbbe  onde  iibnè  màraviglìa 
le  èuttb  fiUvo.Dlafi  dUnqiiè  là  gloria  della  fortuna  di 
Carlo  allaftèflà  fortuna  thè  con  Ib  vòllc,pòithe  c colà 
cèrta  chè  (e  gli  fòllt  mancata  la  mèra  di  quefte  coh- 
gitìtìture  farebbe  datò  tìel  tifthio  di  pèrdere  tutto;  e già 
gliingléfi  havevahò  fatto  cònofeere  più , è più  volte  in 
Francia  là  vaghi  del  lòto  valórè , è nel  tem  po  chè  have- 
vàhÒinèuQ  apéttUfà  à’ Vantaggi,  c maggióre  àglitì- 
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uacoli.  Che  non  fi  lodino  dunque  i Francefi  d’efferc 
ftati  piùvalorofi,  màbcn  fi  più  tottunati  degli  Ingle- 
fi  in  quello  ranconcro  degli  Euvenimenti  di  Carlo  VII. 
Ma  vediamo  un  poco  le  difgratie  d’ Henrico  nelle  file 
. tanto  decantate  Guerre  civili. 
o'ì^nc  ben’ intendere  il  motivo  , & il  fondamento  di 
delfe  guerra  bilbgna  fare  un  paflb  in  dietro , e ram-, 

Guerre  n^cmorarfi  che  Hcnricq  di  Lancaftro  IV.  di  nome, Avo 
civili.  d’HcuricoVI.  di  cui  bora  parliamo,  ottenne  la  Coro- 
na per  una  ftrada  perverfa , & illcgitima  come  egli 
ftelTo  Io  confeflò  per  dilgravio  della  lua  conlcieuza  nc- 
g'i  ultimi  finghiozzi  ad  Henrico  V.  fuo  figlio  : &in 
latti  s’ era  fatto  lecito  d’armafffi  contro  l’innocente 
Riccardo  II.c  con  la  violenza  dell’  inganno , c del  ferro 
tirarlo  nelle  fue  mani  , chiuderlo  in  una  Torre, con- 
ftringcrlo  à rinunciargli Ja  Corona,  privarlo  inhuma- 
namente  deliavita,  e porre  fcfteflb  fili  Trono , àpre- 
giudicio  della  Reai  Cafa  di  Yorc alla  quale  fpettavadi 
Jegitima  heredità  naturale  la  fuccelTìone  del  Scettro 
nel  Regno  d’Inghilterra,  e della  quale  violente  ufur-  ' 
patione  non  vi  fu  fèntimento  ragionevole  che  non 
deplorane  la  diigratia  degli  Heredi  di  Riccardo,  nella 
Caladi  Yorc. 

rat  io-  La  Cala  di  Lancaftro  che  godea  l’avantagio  del  po- 
ni della  fèllo  dèlia  Corona,  havea  prelb  per  fuo  colpo  d’imprc- 
rofac  ^ ro//à,  in  regno  difàngue,cdi  ftraggi  contro 

biacna.  * lelpineche  lacuftodivanoardìlTc  ften- 

derlàmano  pet  rapirla:  e la  Calà  di  Yorc  fcellèla  di- 
vilà  della  bianca  per  far  vedere  fiotto  à tal  figura- 
la candidezza  delle  fiue  pretentioni  chiare  e però  giufto 
il  rilcntimento  per  l’acquiftotEparueche  con  quefto 
naturai  colpo  d’.imprelàinvitafie  il  Cielo  amico  della 
rettitudine , e dell’  innocenza  à proteggere  i fiioi  in- 
tcrefil , già  che  favorevole  lo  conobbe  al  fine , ancor 
che  piu  volte  fè  gli  facelTero  innanzi  finiftri  euveni- 
meiiti  chefaceano  à tutti  creder  cattivo  l’efito. 

Riccardo  Duca  di  Y ore  che  fino  à quefto  punto  ha- 
vea tenute  nalcoftc  le  fiue  pretentioni  perafipettar  tem- 
po 
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po  più  oporcuno  a*  difegm  de’  quali  non  no  fù  mai  Duca 
eicme, vedendo  favorevole  dunque  la  congiunruca.  ù diroxe» 
diede  àlcoprir  quel  fuoco  che  cénea  nalcouo  lotto  le  e fuoi 
ceneri.  Già  era  qualche  tempo  che  quello  Duca  àii- 
dava  dilponendo  in  modo  le  cole , che  fi  rcndefie  fa-  v 

Cile  l’efccutione  à quello  che  pretendeva  di  fere , di 
ibrte  che  in  luogo  d’incalorire  lilbccorfi  , & i mczi. 
alladifefedi  quello  che  concerneva  gli  intcrcfiì  della  . - 
Coronadi  Francia, in  fevore  di  queUa  d’Inghilterra, 
con  delire  maniere  andava  prolongando  le  cole  dt  Ibr-  j 
te  che  folle  facile  à Carlo  di  renderli  vincitore  : e tut- 
to riulcì  conforme  a’ luoi  defidcrii,  & à luoi  conce- 
piti difegni.  Quello  Duca  era  tutto  fuoco,  ambitio- 
Ib  oltre  modo,  e ricco  d’intrighi  nello  Ipirito  , onde  ' 
nel  Configlio  trovava  lempre  modo  di  fer  prevalere 
il  fuo  parere. 

. Hora  vedendo  il  Re  Carlo  appoggiato  di  buon  nu- 
mero di  Confederati , & i due  Duchi  di  Brabant , e 
di  Borgogna  con  le  Armi  Vittoriolc  .contro  d’Hcn- 
rlco,  c quello  lontano  della  cura  del  governo  del  quale 
nelafciava  l’unico  penfiere  alla  Regina  Tua  Moglie, & 
al  Duca  di  Somerlèt,  poco  amato  dal  Popolo  comin- 
dò  ad  imprimere  nello  fpirito  del  Volgo,  e de’ Nobili  ‘-~ 

la  pelfimaamminillrattionc  di  quel  governo,  che  la- 
feiava  pèrdere  quello  che  di  più  gloriolb  poteva  pre- 
tendere l’Inghilterra,  cioè  non  lblo  il  pofelTo  della  Co- 
rona di  Francia,  mà  di  quelle  Provincie  che  havea  pri-  . ^ r 

ma  polTedute  in  quelle  parti , e che  giornalmente  fi 
andavano  smembrando  ,anzi  che  tutto  eraperlb , per 
mancanza  di  Zelo,  e d’ordine,  e ciò  perche  havevano 
uaRèche  nulla  faceva. 

A quelli  lèntimenti  cadero  d’accordo  molti  Magna-  Mal- 
ti fia  di  quelli  clic  fi  vedevano  lontani  dal  maneggio,  cónteo 
fia  di  quelli  che  pcrun  certpinllinto  della  Natione  a-  *^’ 
mavano  le  novità, onde  armati  fecero  intendere  al  Re, 
che  havevano  prefo  le  armi  per  dare  al  Regno  un 
buon’  ordine,  & alla  Tua  Corona  maggiore  autorità , e 
per  quello  volevano  bavere  le  telle  di  quei  Coufiglieri 

■ _ che 
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che  havcjdió  ridotto  m cattivò  flato  <5Uel  Gòvfertii#.  Sì 
' burlò  il  Rè  di  qucfta  ptOpófta,  e li  fpcdi  còntiO  il 
Conte  di  StafFortcóh  òtto^céhfco  Sóldàti , thè  vènncrd 
tutti  tagliati  à pè24i,  & ^litràii  i Màlcohketiticon  fUrià 
in  Londra  fàccheggiarono  rrtOlteCàfeiè^éfóil  gran 
Teforiereglitagliaronò  latéftà. 

Li  Cittadini  di  Londrà  prefèro  le  armi  ahcor  lòtó  per 
Ducadi  impedir  d’eflfer  fàtcheg&atij  e forfè  per  fàcchcggiare 
Tote  adàltrijma  ttlttoquéfto  u rifòlvè  ili  fuòco  di  pagiia< 
aimatò  modo  cheilDUcadi  Yorc  vedehdòfi  ihànèare  què- 
fto  mezo  pensò  di  iervirfi  d’ un  'altro  -,  ebé  fiì  quel- 
lo di  tirare  ftrettaménte  al  fuo  partito  quattro  iBaroiU 
de*  più  potenti,  è con  i quali  ranno  còti  tutte  lè  itiag- 

tiori  diligenze  mi  Corpo  d’ Armata  Hi  li.  hiiJà  com- 
attenti,  e con  i quali  andò  ad  acéampaHì  dièci  riii- 
glia  vicino  di  Londra , facendo  publicar  dà  jpèr  tUttÒ 
miénon  haVèvà  altfódifcghò  chèririrètéflè  dél  publi- 
co  bètìeficiodel  Régno, ìèrVì  di  ftimòlb  a'iriblH 
per  fègùif  lò,  df  fotte  che  il  fùoEfcrcitd  fìrfcfcinbrevè 
numerofo  d’un  tfefzò  di  più. 

jj./-  Corft  fubitó  HeUrito  con  qtìél  hiaggiòr  nuthertì 
' di  gente  che  pbtctaunàreperimpcdiKiTaifordinfe,dò 
accampatoli  vicinò  al  campò  del  Duca- , mandò  dà; 
qUèffo  pér  intendere  qual  folle  il  1^0  diféso  di  pigliar 
le  atifiijalla  (Jilàl  domanda  rifpòfti  folódit^r 
4 fuori  dèli'  òpptèJhoHe  Hèlla  qu&le  il  Dùca  dì  SòmiherJ^  fr- 

ntva fìntHierp)  iiPopòlói  trh'ehtappwrbcchiàtoditimehtf 
léaYM  àfìaMaefla  , pare  thè  ^uepó  Ducii  fòfjè  privato 
ié' Càrichi  t 'rijhtiìò  ih  ^{^iòne.  Finfcil  Rè  d’aggradir 
la  pròpofta , fe  fatto  nàfcbtidcre  nel  fuo  Gabinettò  il 
- il  Sommerfet,  paflò  patria  <;h’cra  fiatò  già  condqttor 
nella  Tolte.  Riccartto  Bétiche  cólrfiò  di  gran  fpiritò 
fi  lafciò  ad  ogni  ntodo  cader  néìla  tràppoTa  ; perché 
creduto  vérò*  qtlél  che  finto  era , fèilzà  confideritr  le 
citcòrtftanze, , licehtiate  ic  fiie  Militié  , fé  né  àridò  à 
tfòvaré  ilRècohben  pochidomeflici,dandÒfi  imrné- 
diatamente  afar  vedére  le  ftorfioni  il  Cattito 
pròCcdCrè  del  Somerfét  che  riufeiva  di  daritió  al 
■ Popo- 
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Pòpolo,  e di  mina  alla  Corona»  con  alcri'  concetti  ri<> 
remiti  vi. 

Allora  iifcito  dal  fuo  nafcondiglio  il  Sommcrlèt 
accusò  Riccardo  di  traditore  , e rece  inftanza  al  Rè  nyjj,"’ 
che  come  tale  folle  caftigato,&  Ibllccitò  molto  chi  prigio- 
folle  mandato  nella  Torre , ad  ogni  modo  HenricO  niero. 
non  volle  farlo  » ma  però  gli  allignò  nel  medelìmo 
Reggio  Palazzo  due  Camere  per  prigione,  con  hono^  - 
revqli  guardie , & nel  medelìmo  tempo  ordinò  la  con- 
▼ocàtione  d’un  Conlìglio  di  (tato  eltra  ordinario, 
con  r intervento  d’ un  buon  numero  di  Grandi  ptt  ■ 
deliberare  fopra  un’  affare  di  quefta  importanza.  Vi 
furono  molti , ( inftigati  forfè  dal  Somctlèt  ) che  cade^ 
ro  nel  lènrimcnto  di  procedere  contro  Riccardo  tfi>* 
minai  mente  come  Reo  di  Lelà  Màefti  , parere  chè  f 
fu  con  grande  ardore  appoggiato  dalSomerlèt)  tut- 
ta viah^be  lafuapartcd’òppolitionijecolì  vive  che 
bilanciò  in  tre  raunanze  la  aeliberatione. 

Quello  che  fece  il  givoco  per  Riccardo.  f(l  Partirò 
degli  Ambalciatori  ddla  Città  di  BordeOs  per  (bile-  tato, 
citare  Henticodi  mandare  un’Armata  in  quelle  par- 
ti , promettendo  tutti  quei  Cittadini  di  rimetterli 
lòtto  alla  Tua  ubbidienza,  & in  oltre  Tauvilb  Che  O- 
doardo  Conte  della  Marcii  primogenito  di  Riccardo, 
teneva  grandiUime  Conferenze  cò’  principali  Baróni, 
e che  s’andavano  tutti  difponendo  a pigliar  le  armi 
con  Efèrcito  molto  più  potente,  di  modo  che  non  lù 
trovato  à propofico  in  congiunture  limili , d*  irtitàt 
maggiormente  gli  fpiriti  aUe  rivòlutioni  civili  : che 
pero  venne  concniufà  la  libertà  del  DuCa  dì  Yorc, 
coir  obligo  del  giuramento  di  non  pigliar  mai  le  at»- 
mi,  nè  configliare  altri  à pigliarli  còntió  la  petfona, 

Icrvitio,  & interefle  del  Re. 

Qucfto  accommodamento  piàcquè  mólto  al  Rè  Nafcl» 
Henrico  ; che  haveva  lo  fpirito  inclinato  alla  quiete, 
c s’accrebbe  la  fua  fodisfattione  mediante  il  parto  della  ' 

Regina  d’un  Primogenito  che  fù  chiamato  Odoàtdo, 
e che  riufeì  di  grande  lllegrezza  al  cemané , è men- 
' ' tre 
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tre /c  ne  celebravàno  le  felle  arrivò  per  turale  U 
morte  di  Giovanni  StafFord  Arcivelcovo  di  Gantof- 
beriìiuomo  di  gran  vaglia , di  gran  merito,  e di  lodo 
conlìglio , e del  di  cui  parere  lè  ne  lèrviva  mólto  U 
Rè  ,e  la  R^iua,  onde  gli  riulcì- quella  perdita  d’un 
dolore  quali  inconlblabdcjperò  nel  medelimo  tem- 
po venne  promollo  alla  medelìraa  Chiefa  l’ Arci- 
velcovo di  Yorc  , ebe  fu  poi  creata  da  Nicolò 
Cardinale. 

Tra  quelle  contingenze  non  lafciò  Hénrico  di  dare 
Ipellb  vdien^aa’  Deputati  della  Città  dij^ordcos , de? 
quali  n’era  il  Capo  il  Signor  d'Elparre  Gualcone,e 
benché  quella  Ambalciaria  folle  lenza  llrepito  ^ e 
con  lègretezza , ad  ogni  modo  erano  proviRi  d’ otti- 
me, & ampie  lettere , onde  dal  Rè  , e dal  Conlìglio 
vennero  con  ognialFetto  ricevuti,  & afcoltati, di  lotte 
che  in  vitta  delle  loro  dimoArartioni  il  Rè  creò  Ge- 
nerale il  Signor  delTalbot,  e ^i  diede  ordine  di  pa£> 
fare  con  cinque  mila  combattenti  per  rinvouat 
la  guerra  in  Guyenne , doue  arrivato  nel  Mefe  d’Otto- 
bre  sbarcò  nell’ Itola  diMedoc,e  lècondó  rintelligen- 
za  di  dentro  s’auvicinò  nella  Città , li  Bordelleu  &. 
moftrarono  fedeliUìmi  all’  elècutione  di  quanto  ha- 
veano  propoAo  non  oftante  che  alcuni  andavano  du- 
bitando che  vi  folle  qualche  inganno, ad  ogni  modo 
gli  aprirono  una  porta,  il  Signor  Talbot  entrò  dentro 
con  la  Tua  gente,  olì  relè  prigioniera  tutta  la- guarni- 
gione Francelè.  Con  quello  le  gli  relè  facile  la  ftrada 
ad  altri  progrelfi,  poiché  entrato  nel  Perigord  prelè 
CaAillon  dopo  il  primo  alTaltOjBIanquefort,  ilCaAel* 
lo  di  Calais , Cadillar  e divertì  altri  luoghi. 

La  nuova  della  prefa  di  Bordeo , & altri  Luoghi,  inca- 
lorirono molto  li  Inglelì  di  modo  che  per  corrifponde- 
re  Henrico  à queAo  buon’  elìto , aggiunte  ancora  la 
Ipeditione  d’altri  4.  mila  Combattenti  lotto  lacondqt- 
ta  delBaAardo  di  Som merlèt , e del  Capitano  Camus, 
con  la  quale  gente  frefea  comandò  il  Talbot  Tadedio 
di  Fronlàc  j & à dilpetto  delle  diligenze  del  Clemer- 
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mont  Luogotenente  Generale  del  Re  Carlo  nella 
Guyenne  ; ad  ogni  modo  detto  Re  Carlo , vedendo  che 
farebbe  una  gran  confèguenza  quella  di  lafciare  rin-  - ■ 

vigorire  gli  Inglefi  con  la  pxèfa  di  tante  Piazze  (pedi- 
immediatamente  à quelle  partii!  miglior  nervo  delle 
file  Militie , che  riptefè  tutto  fuori  Bordeo  > e con  tanta 
più  fàciltà  > quando  che  eilendofì  portato  ad  una  bat«> 
caglia , nella  quale  reftò  Egli  morto , e la  migliore  par-  ^ 

te  del  fuo  Efercito  disfatto  : che  tirò  (eco  la  perdita  di 
Bordeo  > e di  quanto  s’ era  guadagnato. 

Non  s’ eraeflinto  nel  petto  del  Ducadi  Yorc  l’ odio  (juovl 
contro  il  Duca  di  Somerfet , e quell’  affronto  d.’  haver-  torbidi 
lip  trattato  di  traditore  nella  prefenza  del  Re  y c fua  gli  in  la- 
andava  ferpeggiando  nel  leno  come  una  vipera  vele-gbd* 
uofà  la  vendetta , per  efècucione  della  quale  praticò 
con  maggior  calore  di  prima  molti  Grandi  del  Regno^ 
e particoiarmente  li  Conti  di  Sarisburi>  c di  Vatvic,  *45S» 
con  li  quali  andò  augumentando  il  numero  di  Mal- 
contenti, mentre  dall’ filtra  parte  Odoardo  fuo  figli- 
nolo fbllecitava  all*  armi  la  gioventù  più  amica  di 
Novità  di  modo  che  in  breve  fi  vide  in  Armi  tut- 
to il  Popolo  in  fiivore  del  Duca. 

C^efh  andamenti  fecero  aliai  ftrepito  per  poter  per-DisfatJ 
venire  all’ orretchie  del  Rè,  e tanto  più  che  venne  affi- ta  deU* 
curato  che  i Cittàdini  di  Londra  ftavano  fui  punto  diEfcrci- 
pigliar  le  armi  in  favore  del  Ducadi  Yorc,  che  pcrò*?^®8" 
non  trovò  à propofito  d’efporfi  à vivere  in  pericolo  fot-  8'®* 
toalla  difcrcttione  d’ un  Popolo  tumultuante , onde 
lene  ufcl  di  Londra c poflofi  in  falvo  comandò  laLeva- 
tad’un  Efercito  con  ogni  diligenza  5 il  Duca  di  So-  I4S^* 
mer  (et  che  lo  comandava , havendo  intefò  che  il  Duca 
di  Yorc  affediava  Sant’  Albano,  s’  auvicinò  à quella 
parte  per  obligarlo  à levar  rafledio  j il  Duca  di  Yorc 
l’ andò  all’incontro  con  maggior  forze , e con  maggior 
cuore , ò pure  con  maggior  fortuna  j 1’  Efercito  del  y • 
Rè  rcftò  tutto  disfetto,  UJDuca  di  Somerfet , & li  Conti  • 
di  Nortumberland , & di  Staft'ort  uccifi  con  molti  al-  ^ 
tri  Nobili } di  modo  che  fù  forza  ad  Henrica  di  dare 

Dua 
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Dùcadi't^ort  tetto  il  governo  >ch’ era  ndlt  inani '(fcf 
Dooa  Somerfèt. 

Duca  di  Vedendofi  kèunque  il  Dtfea  di  tcftc  eòiì’vitfOTiòfo  , e 
y trioniàrtte'eòn  rutto  ilgjovcriio  in  mano  cdiilindó  do^ 
rrat  • fonino  àfortificarc'i  difegnrehe  haVeva  di  iricttferli 

® la<3oTò'na  fòl'CMo,  e cominciò  piab.piano  àdare  indi> 
tk)  àfUà  ittastiifèftò  della  Itìa  intfentionè , ’di  iSjtffc  diife 
J457.  wolti di tjtiei Nobili,  '& altri  ebe  lò^-gu'rvatto  còl 

nfcohc'Hifnoipcnfierèfofle  folo  indriìtaaeo  albenepu> 
blico , vedendolo  ài  confriariò  • indifiz^tatò  oli’  ògèìct^ 
-del  ftió  folo  intereife  diedero  principioad  abbandonar- 
lo ; nè  i ‘Duchi  di  Somerièt  TOtedt  del  de^bnto , e di 
Bukingaii , chea’ accorlèro  i primi  de'*  difesi  dd  Du- 
ca di  Yorc  'mttncarònò  di  &rne  meglio  accorgerò  -il 
Popolò,  'fcdidà^  àuviib particolare  àlia-Règina,  la> 
<[8ale  non  smaiiCÒ come  DonnadigrànxQòt'e  , di  ràp- 
prelèntarlb  al  marito , e di  far  dar  principio  d /poglfer 
d'*rigni  aottorità^Ccardò,  Quello  accortOfr'che  con- 
tro di  Lui  stordivano  itdìdiè  fi  ritirò  <Mla  corte  > e vOlr 
ie'nrirnedefimo'VBm'pòche  il  COntede  Vtóvic  filò  fi- 
gtivolo  partilTe  per  là  volta  di  Oalàis'per  Cètofervtìr- 
S alla  lua  divotione  i^uellà  PiazJsà  dbVè  (3ó*> 
'vCffiatòrc^  & il  Sàtìibnfiri  vedètìtfò  riie  -^davaha 
'inale  le  cofe  Wr  JUccardo  di  Cui  -EgK  eia  graiti 
patrigano  non  fò  deglli  àllhni  i ritfeaifi. 

Scorie-  difòf-dinii  Adentrò'clfiamar  ftièltì  fihiillri; 

liccon-  cirtfcfiimtìftinèHàpàttfedifiio  effeodò  órdiftino  dt 

tro  gli  prevalete  à^NémiciefiréiOi , delPafcriH  inateintferno, 
Inglcfi. epCTÒIiàl volta riOritano.  LiNòr'manni,  eli  Bretto- 
ni fi  diedero  à far  Icotrerie  con  màg^rfiiria  che  dr 
Còriàri  inrutte  té  colle  del  Contado  di  Kent,  e fitìó 
dentro  il  Porto  diSatìdVrch , bruciando,  e fàccheggian- 
^ ptrturtò  .LiScoziefiahcotloro  véden^  oporrtitìò 
il  tempo  -di  vèndicatfi  dè’  tanti  difpiactti  cheprecen- 
deano  haVèt  ricevuto  dag^i  Inglefi , enttatonò  ihfo- 
^iltettaCon  Un huòhTrervó  d’ Atttiati  j è làcche^ià'- 
rono  alfe  peggio  tutto  il  Pàéfè  di  Ròibourg,  & 
aiU’imc^ó  > litoti  cket^llodiféfo'dàlla  Moticagnà*. 

Hca- 
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^Icnrico  vedendo  il  piede  che  i nemici  andavano'^* 
aliando  contro  la  fna=Gopona'fece  rappre(èntare  ad  lin- 
ea di  Yorc  che  quella  loro  divilìone  era  (Aolà  di  quei 
■tanti  difordini  nc’'quàlii  Nemici profittafvano  àdanni 
dell’ Inghilterra.  Il  Duca  benché  godefFedc’  difotdirti 
pcr'fer  veder  1 che  non  era  (ha  inrtMftionie  che  il  Regno 
lòffrilTc-,  acciò  il  Pojiolo  non  raccalàlTe  d’ efler  faoro 
delle  dil^arife  pal^à  parlare  ad  Henrioo>  t fecocòiT- 
dnlle  il  Conte  di  Saridjuri,  & il 'Conte  de  Varvich 
fuo  figlivòlo  ricornaco  ìn  <]uelio'fte^'punco  -appunto 
diCalais. 

Si  tenne  una  lunga  conlèterwEa'foprad  ouanto  il  Du- 
■ea di  Yore fatto havea,  hHa  rfaiùtadelle  me  dilefe,  & 
in qacfta  vi  alfiftì  la  Regina , e veramente  il  Dtìta  teflà-  jotto. 
motiiòfomma  moderatione  per  facilitar  r-accoWittiO- 
damento>  poiché  lènza  domandar  'condicrione  alcuna  j .g» 
TCade  nel  ferimento  che  bi  fognava  Icordàr  gli  Uhi,  e ^ 

•^i  altri  tutto  il  pacato  , de  «npkgatfi  tutri  iniìemt 
«ontro  i Nemici  di 'fuori  5 8c  in  farci  ^Oonchiufèro  an- 
-che  i mezi  per  farlo  : ma  occórfè  un^  accidente , 
non  mai  fi  èdedfò  fc  c^ale  fodè  ò premeditato , ba- 
tta -che  meffe  in  -Scompiglio  le  cofc  peggio  di  pwma.  ^ - 
In  fomma  nell’  ufeire  il  Concedi  DatvicB^’'0r4  nettato 
al  quanto indicrropalTàtogiàilDuca  fuo  Pad»,  de  il  't>' 
Sansburi  innanzi  venne  dalle  guardie  Reggie-che  affi- 
■ftevano  nelle  porte  di  Weftmktfter  attaccato  con  qual- 
che impeto  come  fc  vi  foflè  jflàto  ordine  òdi  fetgli  af- 
fronto , ò di  renderlo  prigioniero, e mentre  con  alcuni 
lùoi  combatteva  contro  dette  Cuardk , ritornato  iti 
dietro  il  Padre , & il  Sarisburì  all’  avifo , kvaròno  fuo- 
ri d’ ogni  accidente  il  Varvich. 

Sifdegnò  gravemente  di  qUefto  procederei!  Diicft  Efercl- 
4i  Yorc , che  andava  àcaccia  deU’occàfìoni  di  maneg^  to  Reg- 
giar  le  armi  contro  Henrico  (òtto  qualche  ot^ote  che  gio  rot- 
Foflc  per  dar  !a  ragione  dalla  fùa  parte , di  forte  che  fi 
diede  iftrepitare  contro  Henrico  come  quello  che  non 
penfàva  ad  altro  chea  disfàrfi  di  quei  Grandi che  pro- 
teggevano gliintereffi  publici  del  Popolo , pet  poter 
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meglio  con  i fìioi  Miniftri  tiranneggiarlo  à Tuo  modo^ 
on<kprefè  Tubitele  Armi , e nella  Provincia  di  Liche- 
fieid  fu  fatto  un  Corpo  d’  Efercito  lòtto  la  condona 
del  Conce  di  Sarisburi  : e contro  al  quale  fd  Ipediu 
r Armau  Reggia  d’ ugual  forza  ^.comandata  dal  Ge> 
nerale  Tuchet,  non  havendo  voluto  il  Rè  che  s’arriP 
chiaflero  i due  Duchi  di  Somerlèt  y e di  Bukingan  te- 
mendo di  rellar  folo  privo  di  due  coli  benemeriti  Mb> 
niRri  : il  Sarisburi  imelb  che  il  Tuchet  veniva  à trovarr 
logli  ulci  air  incontro  > gli  diede  battaglia.»  Tuccilè  » « 
mede  in  rotta  tutto  il  Tuo  Elèrcito. 

NonlalciavalnqueRo  mentre  il  R^.Henricodite- 
■ ner  la  mano  ad  un  trattato  con  il  Duca  d’Almzon  Ni- 
pote di  Carlo  Re  di  Francia,  perrilbabilirla  fuaauno- 
rità  in  Normandia  > ma  Icopertoli e ritenuto  prigio- 
niero r Alanzon  » convinto , e confellatoil  delitto  ven- 
ne condannato  alhLtefta , & alla  conElcattione  de’  Be- 
ni :ad  ogni  modo  Carlo  molTo  dalle  lagrime  dell’inno- 
centefua  Moglie  » & figlivoli  innocenu  canbiòla  pena 
capitale  ad  una  perpetuaprigioue,e  rellitul  à queRi  tut- 
ti i Beni  del  reo^marito , e Padre  : e di  quello  trattato  lì 
Xdegpò  molto  Carla  con  troll  Rè  Inglelè,.  onde  giurò 
di  vendicarlènenefi’occalìòni-. 

IntantoilDuca  di  Yorcconolcendofi  vittoriofo)  < 
• fortunato  accrebbe  il  fuo  Elèrato  > con  dilegno  d*  au- 
vicinard  verlò  Londra , c levato  il  velo  dechiarar  ma- 
nifèflamente  le  fue  giuRe  pretentioni  alla  Corona  ; mà 
nel  più  bello  de’  luci  dilegni  » li  vide  abbandonato  dalla 
fortuna , mentre colmczo  d’ un  tal  Capitano  Trolop', 
che  tcRimoniava gran  zelo  perii  Icrvitiodel  Sarisburi.» 
mà  che  nel  fondo  havevaà  cuore  quéllo del  Rè»  oii^ 
come  huomo  di  gran  cabala  lòppe  coli  ben  fere  che 
mefle  un  tale  dilbrdine  nell’  Efercito  delDuca  di  Yorc, 
eh»  d vide  abbandonato  dalla  maggior  parte  delle  die 
Militie , e però  conRretto  à fuggir  in  Irlandia  » & i 
Conti  di  Sarisburi  » e di  Yarvi^  à Calais  » conlèr- 
vandod  ferma  quella  Guarnigione  alla  divgtione  di 
queRo». 
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IM  quedo  buon’cfito  non  fcppc  prcTalcrfene ilRè  145^,’ 
Hcnrico,  forfè  perche  lafortuna  havea  deliberato  di  Henri* 
perderlo,  mentre  tenne  coli  poco  conto  di  quei  che  copri- 
l’haveano  benicrvito  in  quello  rancontro,  che  Idegna-  gionic- 
ti  di  vederlo  eoli  lento  a’  Iìioi  interelll  deliberarono 
iripigliar  di  nuovo  gli  intercflì  del  Duca  di  Y ore.  Il  Sa- 
xisburi , & il  Conte  dcUa  Marcia  fidivolo  del  Duca, 
udite  quelle  nuove  come  più  vidni  panarono  in  Inghil- 
terra , y’  ordinarono  un  buon*  Elèrcito , e Ibpra  giun- 
to in  quello  mentre  il  Duca  di  Yorc  prelcro  il  camino  * 
verlb  Londra.  Hcnrico  gli  ufcì  all’ incontro , fùcon- 
ftrettoalla  battaglia  nella  quele  rellarono  uccill  die- 
ci mila  de’  fuoi , e Lui  prigioniero  con  i Tuoi  migliori 
Capitani.  • 

Dopo  un’euvcnimento  coli  favorevole  non  hebbeDm.j|<f£ 
più  difficoltà  il  Duca  di  levarli  la  malchera,  e doman-Yorede 
dar  la  Corona  alla  luelata , à quello  fine  havendo  tut-  chiara- 
ta r auttorità  in  mano , & il  Rè  prigioniero  ordinò  la  to  fuc- 
cònvocatioue  d’ un  Parlamento , nel  quale  comparlb  cefloxe. 
elpolè  tutte  le  fue  ragioni  che  haveva  per  pretendere  la 
Corona , e prego  il  detto  Parlamento  di  volergliene 
accordare  il  poleflb , ma  quello  lo  pregò  di  volerli  con- 
tentaredi  godere  il  polclto  del  Governo  generale  del 
Regno  fino  alla  vita  d’  Henrico,  dopo  la  morte  del 
quale  fé  gli  prometteva  la.  fuccelfiqne , e dimodoché  1 
mediante  quella  promella  con  atto  publico  fi  conten- 
tò , e coli  prefe  in  mano  il  Governo. 

Difficilmente  poteva accommodarfi  l’ animo  vivo,  14^0, 
& altiero  della  Regina  di  veder  il  Re  fuo  marito  nelle 
mani  de’  fuoi  Neimci , & in  quelle  d’un  Nemico  il  go-  Morte 
verno  del  Regno  , & il  Prenapc  di  Galles  fuo  figlivolo  dd  pn, 
privo  della  Iperanzadi  luccedere  alla  Corona,  di  modo  ca  di 
che  quelle confideratrionil’  accelero  il  penfiero  di ar- Yorc,  e 
marh  potentemente  per’liberare  il  Marito  da  quelle  fi- 
oppoMtioni , erillabilir  come  primaPheredità  in  fa- 
vore  del  figlio.  Pervenir  àCapo  di  quello  difegno  di  Vitto- 
raunare  uiv’  Elèrcito  non  heboe  difficoltà , c perche  del- 
Hciirico  col  fuo  dolce  procedere  domellico , c familia- 
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re  con  tutti , non  folo  nons’  havera  tirato  l’ odiò  del 
Popolo  in  generale,  mà  di  più  veniva  amato-,  ecom*- 
patito  da  tuta , e laReginapunecon  generorè  maniere 
dalla  fila  parte  s’  baveva  accatxivato  r aura  popolare , 
dimodoché  meilein  campagna  un  buon  nervo  d*  ar- 
mata i il  Duca  tcmendò  che  folle  per  rcnderfi  lèmprc 
maggiore  deliberò  di  dargli  battaglia  ,,  non-oftante  il 
fòntimentocontrariode’ foci  Capuani',  e nella  quale 
refi»  egli  uccifo  col  Conte  di  Raitland:  fuo  lècondo 
genito-,  rEfercitodisfsitto  , & ibConte  di  Sarisburi 
prefo  prigioniero  , che  per  ordine  della  Regina^  hebbe 
la  tefta  tagliata. 

Altra  Nel  medefimotempoil  Conte  di  Pembioo gran-pan* 

vittoria  tigiano  del  Rèhaveva  meflbun  Cnrpod’Efercito  nel 
Paefo  di-GalIbs , e mentre  con  quello  s^’incaminava  pér 
accoppiar  le  lue  Armi  aquelic  dblla  Regina  incontrato 
r dall  Conte  di  Vàrvùch  che  oomandava  P altro  Corpo 
d’  Armatale’  Maicontenci , veane  obligato  alla  batta- 
glia, e trovandoli  molto  più  debole  il  Pcmbroc  reftò 
con la'fila  Armata'intteramenre disfatto  : intanto  ha- 
vendo  intelbil  Varvicli  che  iaRegina  dopo  la  vittoria 
ottenuta  s’wdavaauvicinando  verfo  Londra  con  ferma 
intentione  di  liberarcillRè , e eh-  ella  medelima  andava 
da  vicino  foale^iajido  l’  Elèrcito  , deliberò  di  correre 
Ifcntl-  allavolta  aella^flaCitrà , perinanimirei  fiioi  Parti- 
co  libe-giani  ; là  Regina  non  li 'Collo  intefè  che  il  Conte  teme- 
tato,  rarfamcntes’andava'approlfimandodaLei , ordinò  che 
lògli  dalle  battaglia , che  venne  dal  Varvich  con  lom- 
mo  ardore  accettata , mà  con  cattiva  fortuna  difelà  , 
mentre  nella  prima  bora  della-Zuffà-fù  forzato  di  veder 
pendènte  la  vittoria  dalla  parte  della.  Regina , dal  di 
cui  Efercito  reftò  fugato  con  molta  perdita  de’  fuoi  j di 
forte  che  non  reftò  più  oftacolo  alcuno  alla  Regina; 
ecofi  pallàta  in  Londra  diede  fiibito  la  libertà  al 
Rè  fijo  Marito , acquiftando  fama  d’ unagloriolà  Hé- 
roina. 

In  tanto  Odoardo  Conte  della  Marcia  primogenito 
delDucadiYorc,  havcndoiiitelo  la  morte  del  Padre, 

lalcia- 
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-cip.c  di  graD;VaIore , non  folo:  lì  dechnutò  hcredc  de’  Bc-  « uovo 
j)i  del  l:*adre,  maide’  fuoi  dilegai  ancora , difpolh)  d’a-  ^ 

* “ ■•MiPoa  vplctla.Corona , g^chc  coli  njanitellamciuc 
■ s’ erano  f^tti.wedcre  le  legiunie  trioni  della  Ina  calila, 

^0  un  a^;p -coli antentico  publitato,  dii.  Parlamento  I 
■ viiottc<d>e:inj  v^it.4Ìdi  qiicÌTO,a#tp  prctftfc.dipotcrar-  , 

mare , per  opprimere  la  fortuna  delle  Armi  deUa  Rje- 

^ma.,^^oda-LujvemyaiK»QhÀmateiuginltefo 
lelto  dellp;  dirpr^o  che  fi  faceva  al  PatJaracnto:  nel 
Tiplentare  un  coli  {bienne  atto. 

V marcia  d’Gdoardo  verlòLondraco- hm,,» 

I . xniqqo  a^ate  altra  faccia  alJe colè , perche  come  Pren-  co  fi  ii> 

Ipipeaiparo,  fbce.ralfredar  di  molto  l’animo  di  quei  tiiaM 

Cit^dinii^fo  il  Re , il  quale  accoctoiS , tenutoicoq-  Yorc, 
j^i  d’alficuisar  la  perlbna  del  Rè: 

j n ■ principali  Miqiftri;  qella^BocccajEa 

■della  Città  .di  Yorp , ónde  lènza:  perder  tempo-, . olièra 
I J'^nupfiiche  lemp.rc  più  pareva  drlpofla  ài  tumultuale 
la  C^ttà.di  I)ondra'»  s’ inviò  la  Coxteconi  tutto  le  fbnoe 
vcrlp  Yorc , con.animo  deliberato  di  olletvar.quivi  gli 
» Andamenti  de’ Malcontenti',  &.iq.que{lo  meacreptor 
t PP.rar  riii  forzi  al  Reggio  Elèrdto. 

W II  cetzo  giorno  dopo  la  partenza  del  Re  Gdoardoen- 

trò  iu  Londra  dove  venneticc  vuto  con  trionfò  Reggio, 
r c coniuo  gran  ftupore , poiché,  non  credeva  d’ meon^  ckmà- 

^ trar.e.  nè  meno  la  metà,  di  quei  grandi  honori  incoor  to  in  * 

t’  nientrc gli ufeirono  innanzi,  i. Cittadini  conio  Londra 

! Itello  ordine , che  haveano  collumato  .di  fare  nel 
^ ' 'ricevere:  il  Re  , e lènza  alcuna  formalità  comincia-^ 

5 rono  à gridare  con  voci  d’incellanti  acclamattioni 
^ jriva  Oaoardo  ly.  nopro  Sijptore  , e 
li!  . Quello  applaulb  coli  clGa  ordinario  gonfiò  mag>  _ - 
1 giormcnte  il  petto  d’  Gdoardo , e Io  Irimolò  ànon  » 

I pèrdere  il  tempo  nell-  intiera  elècutione  ^1  pofèfib 
j «Iella  Corona , cvedendocheperpolTeder  quella  libcr  Yorc. 
xa  bifognavalcyarfi  dinnanzi  glijocchi  il  Rè  Henrico, 
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ècco  venir  il  Corpo  d’ Armara  che  haveva  verfb  il  PSe- 
fc  de  Galles , il  Conce  di  Varvich  filo  fratello , & unito- 
lo al  Tuo  Elcrcito  buòna  parte  compofto  di  Cittadini 
di  Londra  , s’inviò  alla  volta  di  Yorc  con  dilègnodt 
dar  battaglia  all’  Elercito  Reggio , e vincerlo , e fiié- 
ceflìvamenre  poi  alTediare  il  Re  iftefib  nella  Città  che 
non  dubitava  che  folle  per  cader  nelle  file  mani  : e par- 
ve che  la  fortuna  bavèlle  fecondato  a’  Tuoi  dilc- 

g«i- 

Dunque  arrivato  Odoardo  verlb  Yorc  s’ decampò 
nel  vilaggio di Touton  il  vennerdi  innanzi  laDome- 
nica  delle  Palme  ; &ilSabbato  poi  cominciò  ad  inti- 
mar la  battaglia  all’  ElcrcitoReggio;Hcnrico  dechia- 
rò  al  filo  campo  che  voleva  ritrovarli  i^erlbna , c pe- 
rò ordinò  che  andalle  sfuggendo  la  Zuffa  fino  che  fbfle 
palTato  il  giorno  di  quefta  Domenica , che  haveva  deli- 
berato di  pafiarla  nelle  fue  divòtioni  : mà  la  fortuna 
che  haveva  difòoflo  di  dar  le  Palme  della  vittoria  ad 
-Odoardo  ) infiiiuò  quello  ritardo  nello  ftiritod’Hen- 
. . ' rico>  poiché  (limando  Odoardo  che  vi  folle  del  tinoo- 
rc  dall’  altra  parte  incalzò  il  nemico  con  tanta  furia , 
*che  l’obligò  tutto  corifufàmente  alla  pugna , e gli 
fiùlcl  coli  fortunata,  che  dalla  lùa  parte  dopo  (ci  bore 
di  battaglia  cade  inticìamcntc  la  vittoria  benché  gli  co- 
llallè  losborfo  di  più  d’otto  miladc’fiioi  che  reda- 
xono  cdinci  fili  catnpo  però  dalla  parte  de’ Nemici, 
/,  cioè  dell’ Elercito  Reggio  morirono  ledici  mila,  oltre 
d più  di  tre  mila  prigionieri , di  forte  che  non  hebbero 
che  pochi  la  fortuna  di  (ài  varfi , e buona  parte  di  quelli 
anche  foriti. 

Kht  Re  Una  cofi  fatta  perdita  appena  finita  obligò  il  Re , c 
|i°a  la  Regina  ad  ufcii  della  Citta  di  Yorc  con  poco  brigata 
fUgono  jg»  pj^  meriti  Cortegiani , e con  quedi  il  Duca  di 
in  SCO-  somcrlèt  { morto  già  nella  battaglia  ilBukingan  ) & 
à gran  palli  (àlvarlTnel  Regno  di  Scoria , Odoardo  III- 
che  allora  regnava  in  ^edb'Regiio , mà  però  giovi- 
ne , gli  ufo!  all’  incontro  con  1’  Arcivefeovo  di  Sanc- 
Audreafiio  Aio , c codia  maggior  parte  de’  Grandi , c 
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con  (cgni  di  grande  Rima , Se  affècco  le  conduflcto 
tìella  loro  Reggia , e trattarono  alla  grande.  La  Re-  . 

fina  palio  fubito  in  Francia  per  lollecitarc  Renato  Re 
i Sicilia,  e Duca  d’Angiòfuo  Padre  ali’ aHìflenza  di 
fòccorfi  per  timetterfi  alla  Corona  j & Hcnrico  con- 
chiule  con  li  Scozzelì  di  dare  al  loro  Re  la  Fortezza  di 
Baruich , mediante  la  qual  promelTa  s’obligarono 
quelli  di  provedcrio  di  tutti  i (occorfi  nicclTari  per  ab- 
battere ilfuo  Rivale. 

Sarebbe  un  bel  colpo  (èfolTe  permeflba’  Prendpi, 
ò di  ligar  gli  Altri  del  Ciclo  à loro  piacere  quando  li  fo- 
no favorevoli, ò pure  conqfcernc  i loro  infauHi  dilegui, 
per  poterli  rimediare  à tempo  debito.  Nell’lftorie  d* 
Inghilterra  lì  fono  vedute  & innanzi,e  dopo  le  più  llra- 
nc  metamorfolì  del  Mondo,  e forfè  di  limili  nonne 
hanno  mai  havuto  cognittione  altri  Regni ^nè  mai  l’In- 
ghilrerra ideila  ne  baveduro  con  tali  circonllanze , co- 
me quelle  d’  Henrico  I V.  Egli  hebbe  dalla  natura 
un  Padre  che  ligò  la  fortuna  a luo  piacere , e che  col 
valore  l’ obligò  a fcguirlo  dove  gli  piacque , non  in  al-  • 
tro  sfortunatQClie  d’ elTèr  mortò  troppo  giovine , & in 
un  tempo  che/tutto  li  dilponeva  à luo  favore  per  allicu- 
rarli  all’eterriità  il  polèllo  della  Corona  di  Francia , che 
ambiva  in  fàtti^con  troppo  impatienza  per  ottenerla. 

Henrico  V L ihglivolo  entrò  giovinetto  al  Regno  oflcr- 
d’ Inghilterra , & il  mqHto  cTie  s’  havea  guadagnato  il  vatione 
Padre  con  l’ ottimo  fijiagovetTjo , e con  la  riputattione 
data  alla  NattioneIngId!^médiante  tante  vittorie  l’ac- 
quillarono  l’ intiero  affetto  del  Popolo , di  forte  che 
venne  acclamato  con  voci , che  pareva  indelebile  dal 
petto  de’  Suditi  il  zelo  d’ una  perpetua  ubbidienza  verlò  ‘ 
di  Lui.  Pallò  in  Francia  ancor  Fanciullctto,  per  accre- 
ditare non  già  con  la  Spada  in  mano , non  ancor  vale- 
vole à manegiarla , ma  con  il  lolp  Icntore  del  fuo  no- 
me vicino , i fuoi  Elcrciti , per  fargli  bavere  quella  Co- 
rona che  come  herede  delle  pretentioni  del  Padre  le  gli  , 
era  dovuta,  c che  in  fatti  ottenne , mentre  dillruttala 
Pucella  d’ Orleans , non  oflantc  le  oppolltioni  contra- 
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rie  di  Carlo  che  più  vivamente  la  pretendeva , venne 
con  tutte  le  maggiori  lolennità  coronato  in  Parigi , & 
acclamato  con  allcgriffimevoci  : e quei  che  haveaqo 
cognittione  del  gran  valore  » dell*  immenlè  rtccheze* 
ctKlleforze  formidabili  della  Nattione  Ingielè,  giu-^ 
ravano  che  dalla  Corona  d’  Inghilterra  non  farebbe 
mai  fmembrata  quella  di  Francia,  (è  non  allora  che  fèn> 
za  Secoli  reftarebbe  quell’  Eternità  eh’  è lènza  fine. 

Con  tutto  ciò  quello  Henrico  tanto  applaudito  dalla 
fortuna  e dagli  Huomiui  ; con  due  Corone  lù  le  tem- 
pie , con  due  Regni  ;dl*  ubbidienza  dei  Tuo  Scettro , fi 
vide  conllretto , à perder  milèramente  la  vita  , lènza 
Corona , lènza  Prencipato , e fenza  Suditi.  Ecco  à quali 
milèrie  la  fortuna  inconftante  in  tutti , mà  femore 
più  ne’Prencipi,  perche  d’  ordinario  quella  volubi- 
le Dea  gode  d’allalir  con  maggior  forza  quei  che  co- 
oolce  più  forti  e più  riilpolti  à iarglt  reliilenza. 
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Tromottione  d' Odoarào  IV.’ alla  Corona  : fuoi  grandi  ta- 
lenti : ritorno  del  Henrico  in  Inghilterra  , jite  dif^a- 
tie  > e morte  : Matrimonio  d’  Odoardo  , fue  Confèdcra- 
tioni y euvenimenti  con  la  Corte  di I{oma  , Guerre  civili 
in  Inghilterra  y Efito  : fùa  prigionia  y libertà  y perdite  y e 
"vittorie  y fughe  y rijlabilmento , morte.  Odoardo  V.  fm 
euvenimento  alla  Corona  y CV  infelice  morte.  Bfccardo 
III.  s ufurpa  la  Corona , e per  quali  barbare  operationiy 
diverfi  euvenimenti  y e fua  morte,  Henrico  VII.  fuoi 
grandi  talenti , fuo  merito , fue  vittorie , fua  coromttio- 
ne  y fuoi  Nobili  attioni  nel  governo  : fùo  matrimonio  y naf- 
xitadel  fuo  Primogenito  : rivo/utioni  della  Provincia  di 
Yorc  quietate  : Cafo  curiofò  d’ uno  finto  Odoardo  figli- 
volo  del  Conte  di  ClarenKA  ì coronato  Bj  in  Irlandia:  ' 
Henne  opafjd  con  tarmatagli  dà  battaglia , vince  > e Suc- 
cide : rijolue  la  guerra  conta  Francia  y e perche  -,  fà  la 
pace  : impofiura  della  Ducheffa  di  Borgogna  contro  di 
lui  y con  le  particolarità  degli  effetti  che  Je  ne  produffe- 
ro  : diverfi  euvenimenti  in  Inghilterra  di  guerre  civili , 
di  Matrimoni , di  morte  di  Grandi,  e diver/è  altre  cofe 
notabili  fino  alla  fua  morte , e fuoi  talenti. 


DOARDO  IV.  ottenuta  una  cofì cot£>> 
ftvorevole  vittoria,  & auviCittf  della  n.i rio- ' 
fuga  del  Rè,  e della  Regina,  non  ha-  ne  d*0- 
vendo  altroché  defiderare  per  compi- doardo. 
mento  de’  Tuoi  dilegni , le  ne  ritornò 
in  Londra  dove  venne  ricevuto , &ac- 


colro  con  maggiore  applaufb , & trionfo  di  prima , c 
con  felice  foleunità  di  Ipefe , &accIamatrioui  inudite. 
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. c nel  mcdefimo  tempo  furono  dati  gli  ordini  per  la  11» 

Coronattione che (ègui  li  17.  di  Giugno,  fia  per  dar 
tempo  a’  preparativi  delle  còlè  nicellàrie,  lia  per  ap- 
pettare la  venuta  di  Giorgio , e di  Riccardo  Tuoi  fra- 
telli che  fi  trovavano  col  Duca  di  Borgogna  in  Bruge> 
& i quali  appena  arrivati  che  vennero  ambidue  creati 
Duca  il  primo  di  Clarenza , & il  fecondo  di  Glocc- 
ftre , & ambidue  aflìftirono  alla  coronattione  di  quello 
loro  fratello , che  veramente  Icguì  con  pompa , e ma- 
gnificenza grandillima.  Fù  Coronato  ciaTomalo  Ar- 
civefeovo  di  Cantorberi , c nel  medefimo  tempo  creò  il 
. fratello  di  quello  Conte  d’ ElTex. 

Talenti  Molte  cole  contribuirono  per  rillabilir  la  Corona 
quanto  nella  Cafa  di  Yorc,  per  primo  contribuì  la  difgratia  ‘ 
in  Lui  illclla  mediante  la  morte  del  Duca  di  Yorc,  perche 
Grandi  non  oftante  che  quello  Prencipehaveva  virtù  e talenti 
aliai  degni,  ad  ogni  modo  il  Popolo  le  l’ imaginaya  am- 
bitiolb,  & inclinato  ad  accumular  telòri  , c però  mol- 
ti temevano  che  divenuto  Rè  non  folle  per  aggravare 
di  ftraordinarie  taglie  il  Popolo , di  lotte  cheF  affetto 
che  quello  gli  portava , non  arrivava  fino  à quello  le- 
gno di  vederlo  Rè , che  però  fpelTe  volte  fi  vide  ab- 
bandonnato  nel  colmo  delle  fuc  maggiori  Iperanzc, 
da’  fuoi  migliori  amici,  onde  fi  può  Riamar  fortuna 
della  Cala  di  Yorc  la  Aia  morte,  rilpetto  alla  primo- 
genitura  che  cade  nella  per  Iona  del  Prencipe  Odoardo, 
che  in  fatti  fi  può  dir  che  havellè  contribuito  laNatura 
à rillabilit  la  Corona  alla  fua  Cala  poiché  è certo  che 
l’Inghilterra  non  haveva  ancor  veduto  un  Prencipe 
meglio  fatto  di  quello , con  un  volto  Angelico,  con 
Fatezze  cflra  orainariamente  nobili, efignorili,con  un* 
animo  fempre  intento  alla  spnerofità , e libertà  j tut- 
to pieno  di  clemenza',  cd’afrabiltà  verlb  tutti  4 amico' 
della  giullitia  e della  ragione  -,  nemicilfimo  di  far  tor- 
to ad  altri,  e con  una  gratia  che  ballava  parlargli  una 
volta  per  rcllar  leippre  .incatturato  ad  amarlo. 

Ma  quel  che  più  importa  che  haveva  coltivati  quelli 
doni  della  natura  coni  talenti  dellagratia  ; mqitrenoii 
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yi  era  atcione  di  Lcgiadria  che  non  ctcrcicafle  ; nè  ar- 
te liberale  della  quale  non  ne  haveflc  ilpolclTb  à ba- 
ftanza  ; e fopra  tutto  s’  era  coli  bene  clèrcitato  fin 
dalla  fanciullezza  nell*  Armi , che  IbrpalTava  nell’ ^ 
perienza  degli  Elcrcizi  Militari , à molti  de’  maggiori 
Capitani  del  Tuo  fecolo , & benché  dotato  d’ un  cuor 
di  Lione , ad  ogni  modo  non-fi  precipitava  nell’  elèca- 
cioni  facendo  le  colè  con  gran  mifura , deftrezza , c pru-  - V 
denza  > onde  congiunte  tutte  quelle  conllderationi 
inlìeme , non  vi  era  oftacolo  che  potefle.  levargli  la 
Corona. 

Mentre  applaudito  al  Ibmmo  Odoardo  godeva  la  Hcnrf* 

. Corona  m Inghilterra  ; Henrico  rimefla  la  Fortezza 
di  Barvjch  nel  potere  del  Rè  Scozzefe , dal  quale  riceve  H ' 
diecimila  Combattenti,  coni  quali  lène  P^^òinln- 
ghikerra , dove  s’ accopiò  con  la  Regina  lua  Moglie  ri- 
tornata di  Francia,  con  un  foccorfo  di  due  mila  Solda- 
ti che  haveva  ortenuto  parte  da  Renato  Tuo  Padre;  par-  14^2» 

® te  da  Luigi  XI,  allora  Rè  di  Francia  ; in  oltre  il  Duca 
diSomcrlèt,  li  era  sforzato  diramiate  qualche  nunic^ 
ro  di  gente  di  quei  che  s’andavano  ancor  confervanda 
alla  divotione  d’ Henrico , di  forte  che  tutte  quelle  Mi- 
lirie  corigiunte  inlìeme  davano  qualche  fperanza  di 
buon’  ento , e tanto  più  che  s’ andavanò  fidando , che 
nel  vedere  ritornato  il  Rè  con  tali  forze  , che  non  ne 
mancarebbono  di  quei  che  dillornati  dal  partitofdi 
Odoardo  fi  darebbono  al  Tuo  j con  turto  ciò  di  que- 
lla Iperanza  rellò  in  breve  dclulb  perche  il  Signor  de 
Montagli  che  Odoardo  havea  creato  Marchefe , c che 
comandava  1’ Elcrcito  di  quello  nuovo  Rè,  corlèalla 
volta  dell’  Armata  d’ Henrico,  e l’ obligò  ad  una  bat- 
taglia che  riufei  molto  fatale  à.quello  povero ‘Prenci- . 
pe , mentre  buona  parte  de’  fuoi  furono  disfatti  lui 
campo. 

Il  Duca  di  Somerlèt , & il  Conte  d’ Humgerfort  fu- 
tono  prelì  prigionieri , c nel  quarto  giorno  d’  ordine 
di  Odoardo  decapitati  ; il  Signor  di  Varenna  Scnef- 
(iallo  di  Normandia  fi  ritiro  con  la  maggior  parte 
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de’  Tuoi  in  una  Fortezza  > c quivi  aiTcdiato  Fu  forza  roti- 
derfi  fàlva  la  vita , con  la  condittione  di  ritornatfène 
in  Francia.  Henrico  fuggì  iblo  fèguico  poi  da  pochi 
de’  fuoi  più  domeftici  na  paefè  di  Galles , dove  trovò 
gran  correlìa  in  un  Governatore  d’ una  Piazza  quafi 
inelpugnabile , dal  quale  venne  ricevuto,  & allìcura> 
to.  La  Regina  fmarrita  dal  Marito  coi  Prenape  di  Gal- 
les filo  figlivolo , e con  pochi  de*  Tuoi  ^ Monurelct  ag- 
giunge qui  certe  favolecte(  iène  palio  in  Fiandra  do- 
ve d^  Duca  di  Borgogna  venne  favorevolmente  accol- 
ta, e con  molti  hoiiori  trattata. 

Quanto  folle  lènlibile  in  un’animo  Reggioillcn- 
tiflìftrappar  dalla  tempie  una  Corona , e tale  eh’  è l’In- 
glelè  lì  può  giudicare  dall’  qperattioni  di  Henrico  il 
quale  tranfportato  dalla  paluone  del  rilèntimento  > 
lenza  informar^  delle  conlequenze  j lènza  confidera- 
reil  pollibile,  òl’ impolfibiìe  ; lènza  veder  quel  ch’e- 
ra da  fere , ò da  non  fere  j Rimando  che  la  perdita 
d*  una  Corona  folTe  aliai  fufficiente  par  fargli  arrilchiai 
la  libertà  , e la  vira , lène  ritornò  ancora  dopo  la  fe- 
conda fuga  in  Inghilterra , e fotto  habito  mentito  di 
femplice  ftraniere,  fi  mèlle  à girar  di  qua,  e di  la, 
per  veder  di  far  qualche  partito  amo  favore , & incalo- 
rii; quéi  pochi  iboi partigiani  ; mà  la  fortuna  non  ac- 
compagnò i fuoi  dilegni , perche  feoperto  fui  bel  prin- 
cipio venne  condotto  da  Odoardo , che  lo  mandò  pri- 
gioniero con  particolari  guardie  nella  Torre  ; dilprez-  . 
zando  i configli  di  quei  che  trovavano  mallima  di  Rato  * 
di  levarlo  via  di  quello  mondo , & mandarlo  nell* 
altro. 

Benché  conofcelTe  Odoardo  che  tutti  queRi  finiRricu- 
venimcntidi  Henrico  havean’ inchiodato  nel  lùo  ca- 
po la  Corona  ,*e  che  non  vi  era  più  colà  alcuna  da  te- 
mere, nella  parte  didentro , con  tutto  ciò  la  grande 
palfione  che  haveva  di  confervarla  inelpugnabile  gli 
andava  luggerendo  mille  gelofie  di  Rato.  Vedeva  che 
tutti  iPrencipi  dallaCala'mLancaRros’  erano  ritirati 
in  Fiandra  fotto  alla  protettione  del  Duca  di  Borgogna> 
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if  quale  come  fuoi  proflìmi  parenti  norfl’  havrebbc  mai 
abbandonati  : conuderava  che  una  Regina  piangente  U 
perdita  d’an Regno,  ed’ un  Marito  prigioniero , in- 
nanzi i piedi  d’ un  Rè  di  Ttancia  fuo  (Iretto  parente , ft 
d*  una  R^ina  di  gran  ipirito,  e di  gran  fcnno , fareb- 
be fiata  fufficiente  col  tempo  à rimuover  tutti  r Fran- 
cefi  alla  vendetta  : uè  s’amcurava  molto  dalla  parte 
degli  Scozzcfi  , fìa  perche  fàpcva  che  quelli  non  ve- 
deano  di  buon’  occhio*la  fua  fortuna  con  tante  vittorie» 
c ch’era  lor  maflìma  di  flato  d’ aflìflere  il  debole,  e 
l’oppreflb , per  sfuggir  la  gelofìa  del  potente,  e del 
forte  j fìaper  l’obligo  chehavevano  contratto  d’aflì-  ' 
ilere  Henrico , mediante  la  rimefla  che  quello  gli  fece 
della  Fortezza  di  Barvic  5 di  modo  che  tutte  quene  con- 
fiderationi  infieme  mcfcolate  con  altre  gli  davano  qual- 
che prurito  nel  capo. 

Stimò  dunque  che  per  merterfì  à coperto  dall’ infi-  Doman 
die  di  fuori  non  vi  era  mezo  più  oportuno  di  quello 
di  apparentarli  con  il  Rè  diFrancia  , fecuro  che  Itavcn- 
dola  confederattione  con  «quello,  non  havea  nulla  à 
temere  dcljrcflo , onde  fpcdi  à queflo  fine  nella  Corte  gj. 
di  Francia  in  una  fblenne  Ambafciata  ilConte  del  War- 
vic , uno  de’  maggiori  Signori  del  Regno , & il  fuo  più  j 
gran  Favorito , per  far  la  domanda  di  Madama  Bona 
di  Savoia , IbrcIIa  della  Moglie  del  Rè  Luigi.  IlConte 
comparve  inParigi  con  un  faflopiùda  Rè  che  d’Am- 
bafcìacore,  ne  few  la  domanda  in  publico,  & in  pu- 
blico  ne  ottenne  il  beffe  pIacito,con  un’  incredibile  giu- 
bilo di  quella  Corte. 

Hofa  mentre  il  Conte  andava  flcndcndogli  articoli  Tratta- 
dei  matrimonio,  e che  di  comune  fodisfattione  fidava  to 
conclufione  all’  ultima  mano  del  trattato  ricevè  ordi- 
ne  da  Odoardo  di  ritornarfène  in  Inghilterra  fenza  con- 
«hiudere  cofa  alcuna,  c di  rompere  tutto  quello  che  po- 
trebbe effer  conclufb,  la  qual  colà  feri  nel  profondò 
deir  animo  il  Conte , vedendoli  coll  delufo , e fpeditd 
In  un’  Ambafciaria  limile , per  trattar  un’  affare  di 
quella  confeqtienza  , e poi  conchiufo  romperglictò 
*-  0^4  nelle 
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k ' nelle  mani  j di  che  ne  reftò  tanto  offèfo  che  da  quel 

^ tempo  in  poi  fi  ritirò  dalla  Corte } e cominciò  à fufci- 

tar  quelle  cabale , e divifioni  nel  Regno  che  fi  diranno 
più  lotto. 

jAatri-  Già  era  qualche  tempo  che  Odoardo  viveva  (bmmà- 
jmonio  mente  innamorato  diElilabetta  figlivoladi  Riccardo 
inde-  di  Riverie , ò di  Riverc , femplice  Cavaliere  Inglcfe , c 
. g'io*  di  Giachelina  figli  vola  di  Pietro  di  Luxemburgo  Conte 
di  San  Poi , vedova  di  Giovanni  de  Grey , pure  fcmpli- 
1465.  ce  Gentil  huorao , & col  quale  havcva  generato  due  fi- 
glivoli  che  vivevano  i Tomafo  e Riccardo.  Con  tutto 
ciò  Odoardo  divenne  talmente  innamorato  delle  bel- 
lezze di  quella  Signora , che  havrcbbe  Rimato  àglo- 
zia  d’  efl'er,camarieta  d’ una  Regina  d’ Inghilterra , che 
, a dilpetto  di  tutte  le  oppofitioni  che  ne  facevano  i 

_ Grandi,  i fuoi  fratelli  ,&  il  Maire  & Aldermani  della 

Città  di  Londra  , deliberò  di  metterle  la  Corona  fu  le 
tempie,  nel  tempo ifteflo  che  l’ Ambafeiatore  War- 
vic  faceva  la  domanda  in  Parigi  della  PrencipeflaBo- 
na,  che  in  farti  parve  cofaftrana,ad  9gnì  uno  lìbn  po- 
tendo  alcuno  credere  che  un  Rè  coiì  fàvio  fi  lafciallè 
cadere  in  una  colà  difTonorevole  alla  fua  gloria. 
Odoat-  hebbe  difficoltà  di  credere  Odoardo  che  Luigi 

/ jo  pjQ.  fi  chiamarebbeoftefo  di  un  tale  affronto,  mà  la  cou- 
I mette  giuntura  de’ tcmp^li  fece  difprezzare  tutte  le  mali  fb- 
foccor-  disfàttioni  che  quello  ne  potrebbe  concepire.  Si  trova- 
lo al  va  il  Rè  Luigi  in  quel  tempo  con  ^ravi  difbrdioi  nel 
Borgo-  Regno , e con  molti  Rubeìli , 9c  Malcontenti  appo- 
j fi”®*  giati  dal  Duca  di  Borgogna,  e dal  Conte  Carlo  de  Char- 

rolois,  fuofiglivolp,  & i quali  havevano  già  fpedito 
I ad  Odoardo  per  p.  egarlo  di  volerli  fbccor ere  in  qnelli 

j contigenti  contro  il  Rè  Luigi , & per  meglio  afficurarfi 

; , dell’  amjcitia  di  Odoardo , propofèro  il  Matrinìonio 

! della  Ducheffa  di  Yorc  fila  Ibrella,  con  il  Conte  de 

j Charrolois,  in  virtù  di  che  Odoardo  gli  promefie 

I quell’  affiflenza  che  maggiore  defidcravano. 

Prima  che  venifle  alP  orrecchia  dj  Luigi  il  trattato 
conchiufb  con  il  Duca  di  Borgogna , non  oRante  che  fi 
' lèn- 

^ ' • . 
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icntiffe  punto  renfìbilmence  dell’ afFronw  ricévuto  da  Amba^ 
Odoardo  nella  domanda  della  cognata , con  tutto  ciòciatori 
fi  vide  conftretto  dalla  necelTìtà  di  fpcdirgli  Ambalcia- 
toreche  fiìil  taunov  per  pregarlo,  òdi  confederarli 
lèco , c di  ftarlcne  nella  neutralità,  lenza  dare  afiìftenza  . 
a’ Tuoi  Rubelli,  perche  altramente  ne  làrebbono  nate 
confeguenzc  di  gran  prcgiudicio e l’ elempio  havreb-  *4 
be  portato  pregiudicio  agli  interelfi  di  tutti.  Riceve  O- 
doardo  l’ Ambalciatore  con  legni  di  grande  honore , 
jnà  in  conciulìone  gli  diede  una  nlpofta  contraria  à 
quella  che  s’ alpettava , poiché  non  lolo  gli  fece  com- 
prendere , che  haveva  dato  parola  di  loccorrere  il  Du- 
ca di  Borgogna , mà  che  di  più  pretendeva  di  rinnovare 
le  antiche  dilcrepanze  dell’  Inghilterra  con  la  Francia , 
perrilpctto  della  Normandia,  della  Gnyenna,  della/ 
Piccardia,  del  Poitou,  & altri  Luoghi  che  gli  Ingleli 
pofledevano  in  quelle  parri  j di  modo  che  Luigi  livide 
conftrettod’aceommodarlì  del  miglior  modo  che  gli 
fù  polfibile  con  il  Duca  di  Borgogna. 

ElTeiflo  mono  in  quello  mentre  Filippo  Duca  di  jvfat^i- 
Borgogna,  àcui  luccèllc  Carlo  Tuo  Figlivolo , il  quale  monia 
rinvovo  fubito  il  trattato  che  il  Padre  haveva  latto  con  del  Du- 
Odoardo,c  conchiufe  ilMatrimonio  già  primadilpofto  ca  di 
con  Margarita  di  Yorc  lòrella  di  detto  Odoardo.  ®«rgo- 
Quei  della  Cala  di  Lancafiro  procurarono  di  diftornar 
quelle  Nozze , trovandole  di  pregiudicio  alle  Iperanze 
del  loro  riftabilmento  ; il  Duca  di  Borgogna  conlerva-  ^ 4^7* 
va  in  fatti  grande  affetto-  per  la  Cala  di  Lancallro , 
mà  vedendo  troppo  ben  fermo  lui  trono  Odoardo, 
lenza  alcun’  apparenza  di  trovar  mezi  per  farlo  cade- 
re , trovò  buono  di  vantaggiar  j fuoi  interelfi , in  quel- 
le dilcrepanze  con  la*F rancia , e per  bavere  il  Ibccorlb 
degli  Inglefi  , e per  impedire  die  Odoardo  non  ficon- 
federafle  con  Luigi  luo  Nemico , di  lotte  che  trovò 
buono  di  follecitare , e conchiudere  quello  matrimo- 
nio , e coli  la  fpolà  venne  condotta  da  nobililfima 
comitiva  Inglelè  in  Bruges  dove  fi  celebrarono  le 
Nozze.  . . 

Q 5 Solle- 
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Papa  Sollecitava  la  Regina  d’  Inghilterra,  & i Prcncipi 
non  della  Cala  diLancaltro  grandemenee  la  Corte  diRo- 
vuol  ma, acciò  proccdelTc  contro  Odoardo  conleCeofure 
aidco  Ecclelìafticne  come  contro  ad  un’  ufurpatore.  Paolo  li* 
allora  Pontefice  tenne  di  veri!  Coufiftori  (opra  all’in- 
ftanze  della  Regina  j mà  lènza  alcuna  conclusone  fa- 
vorevole rifpondendó  di  comune  accordo  ilConliftoro» 
che  non  efjenaòft  mefcolatu  la  Sede  eydpoflolica  , pa' proteggere 
la  Cafa  di  Yorc  quando  opprejfa  fu  dalla  Cafa  di  Lancajìro 
con  tanta  violenza^  che  non  era  horagiujlo  didechiara(ì  in 
favore  della  Cafa  di  Lancajìro  contro  alle  ragioni  di  quella' 
di  Yorc. 

T.egato  Fu  però  conchiufò  di  mandare  un  Legato  di  grave 
merito , e per  Ibllecitarc  la  libertà  del  Rè  prigioniero  ^ 
epcraSbpirequcidifbrdini  che  regnavano  tra  gli  Ec- 
clcSaftici,  à legno  che  molti  venivano  fblpetti  anche 
d’ herelìa  j mà  Paolo , per  evitare  le  fpelc , e per  non 
efporre  un  Cardinale  di  quella  Corte  iu  contigenze 
limili , dechiarò  Tuo  più  Ipeciale  Legato  Tomafo  Bour- 
chier  A rei  velcovo  di  Cantorberi , & acciò  che  facefle  le 
. * cofe  con  maggiore  auttorità , lo  dechiaro  Cardinale  di 
San  Ciriaco.  Veramente  quello  Cardinale  fece  molto 
per  Quello  Ipettava  a’  punti  delia  riforma  degli  abufii 
& alla  vigilanza  contro  all’  herefìe  -,  mà  per  la  prigionia 
del  Re  non  ne  parlò  quaS  parola  i e già  la  Regina , ( c 
con  lei  ancora  altri  ) S era  beniflìmo  accorta  , che  il 
Papa  non  haveva  gran  voglia  di  protegere  gli  intercflì 
del  Marito  prigioniero,  già  che  per  fblkcitarne  la 
libertà  havea  dato  la  cura  al  Burchier  , eh’  era  fratello 
del  Signor  d’  Eflex  , gran  Favorito  del  Rè , e ch’era 
quello  che  più  fbllecirato  havea  non  fblo  per  la  prigio- 
nia d’ Henrico , mà  per  la  morte  fftefTa. 

Conte  Dopoilfuo  ritorno  di  Francia,  non  s’ era  più  fatto 
deWar-  vedere  nella  Corte  il  Conte  de  Warwic  che  due  fòle 
Mal-  ’ defiderando  che  Odoardo  s’ accorgelTe  manife- 

ftameute  del  fbgetto  che  haveva  d’eflcr  mal  fbdisfàtto 
tento,  di  Lui:  equelte  male  fodisfattioni  nafeevano  da  due 
1408.  ragioni:  la  prima,  che  non  gli  pareva  d’elTer, rimu- 
nerato 
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herato  à proportióne  de’  fèrvigi  refi  à detto  Rè  ; & in 
fatti  fi  può  dir  che  quefto  Conte  impiegò  (àngue,  va- 
lore, zelo,  rifchio  della  vita,  diligenze,  configli,  c 
fiicoltà , per  (frappar  la  Corona  dalla  Cala  di  Lancad ro,  ■ 
c darla  à quella  di  Yocc  lènza  i dicuilèrvigi  lècuro  che 
non  ne  (àrebbe  mai  venuto  à capo  } Odoardo  gli  alfig- 
nò  molte  Signorie , e rendite  di  Confilcationi,  che  in 
riguardo  di  quel  molto  che  Lui  fatto  haveainfuo  (èr- 
vitio  riputava  nulla.  In  oltre  (limava  indelebile  dal  (uo 
cuore  r afironto  ricevuto , d’  elTerc  (lato  fpedito  in 
Francia  per  trattare  con  quella  Corona  un  matrimonio, 
c nel  conchiuderlo  in  Parigi , (po(àrfi  Odoardo  con  un’ 
altra  in  Londra  di  nafeita  coli  dilTuguale , (ènza  mini- 
ma Tua  partecipatione:  di  modo  che  non  vedeva  mezo 
di  confolarfi  d’un’affronto  che  giudicava  di  fuo  grande 
diflònore. 

■ s' Accelc  tanto  più  quello  (degno  del  Conte , da  ciò  Già  vo 
thè  eflendo  redaro  quattro  Meli  eicnte  della  Corte  non  la  ven- 
(blo  non  modrò  mai  Odoardo  minimo  fegno  che  detta, 
bramafie  la  riconciliatione , anzi  tutto  al  contrario , 
faceva  conolcere  una  certa  negligenza  e dilprezzo , che 
dava  inditio  manifedo  che  nulla  fi  curava  più  di  Lui  ; la 
qual  coi&  riempì  lo (pirito  del  Conte  d’ unagran  di(po- 
utione  alla' vendetta , giurando  di  volergli  fare  altre 
tanto  male , quanto  beiié  fatto  T havea  prima  : e (limò 
fevorevole  la  congiuntura , rifpetto  all*  odio  che  molti 
concepito  haveano  contro  Odoardo  dopo  quel  fuo  in- 
decente maritagio. 

Cqn  il  Conte  s’  erano  ancor  ritirati  dalla  Corte  puca 
l’ Arcivefeovo  di  Yorc , & il  Marche(è  di  Montagu  (boi  di  da 
fratelli , Giorgio  Ducadi  Clarenza , fratello  d’ Odoar-  tenz«- 
do , haveva  intefo  coli  male  le  Nozze  di  quedo , che 
fion  potendo  vedere  nel  trono  una  Donna  di  quellìi 
Natura , dopo  haver  protedato  che  mai  la  riconofeer^ 
per  tale,  firitirò  dalla  Corte  (ènza  nulla  dire  al  Re: 
di  modo  che  per  confolarfi  di  quedo  (ilo  dilpetto,  (c 
ne  andava  per  far  (peflb  capo  col  Conte,  e con  i Tuoi 
fratelli  j nè  Odoardo  confiderò  mai  che  Huomini  •* 

Q 6 limili 
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nmili  mal  fodisfàtri,  non  potevano  partorire  col 
tempo , che  quelle  divifloni  aliai  Naturali  all’  Inghil- 
terra. - 

^ • Rilòluto  il  Conre  di  non  ritardar  piu  la  vendetta , per 

Si  , meglio  adìcurarfi  del  Duca  di  Clarenza  ».  che  flimava 
manta,  proprio  à facilitare  i fuoi  dilègni , vedendolo  in  oltre 
inclinato  all’  amore  d’ Kabella  lua  figliuola  gliela  diede 
in  moglie,  nè  fi  torto  furono  quelle  Nozze  conchiulè, 
che  venne  deliberato  dimortrare  con  le  armi  in  inano. 

' il  loro  rifentimento  ad  Odoardo:  & acciò  di  nulla  Ib- 
fpettalle  il  Rè  » il  Conte , & il  Duca  di  Clarenza  Tuo 
' genero  le  ne  paflarono  à Calais  » della  qual  Fortezza  il 
Conte  n’  era  Governatore. 

Eferci-  In  tanto  ( fecondo  conchiulo  s’ era  ) alcuni  parrigia- 

to  di  ni  dclCoute  trattarono  d'/axm&xc  ilPopolo  come  à calò, 
fingendo  di  non  voler  pagare  alcune  decime , per  ellèr 
di  rroppo  aggravio , e lòtto  quello  pretcrto  prelerole 
***^**‘  Armi,  di  fòrte  che  in  meno  di  due  giorni  fi  videro  nella 
Provinciadi  Yorefinoà  quindeci  milacoale  Armi  in 
mano.  Odoardo  non  penetrato  il  legreto  giudicando 
che  ciò  folle  una  rivolutiotìe  popolare,  giudicò  fàcile 
/ di  ertinguer  quella  Sedittione,  onde  ordino  chea  quella 
Tolta  s’ invialle  l’ elercito  Reggio  lòtto  alla  condotta 
del  Conte  de  Pembroc;  il  Conte  auvertito  ritornò  in 
Inghilterra  coi  Duca  fuo  Genero,  & arrivò  appunto» 

, poiché  à quell’  Elercito  de’  Malcontenti  altro  non  ma- 
ncava che  un  Capitano  del  lùo  grido»  di  fòrte  che  im- 
mediatamente fi  melTe  in  tcrta  di  quello,  e per  fuo  Luo- 
Vince  gof^nente  Icelle  il  luo  genero.  Le  due  Armate  fi  (con- 
< disfa  ergono  quali  in  imo  rtelTo  tempo  nella  gran  pianura  di 
ilReg-  Bamberic  , el’una,  e l’altra  con  dilpolitioneallabat- 
gio.  taglia,  mà  la  fortuna  finillra  fi  gettò  tutta  dalla  parte 

dell’ Annata  Reggia,  della  quale  rertaronouccifilinoà  . 
dieci  mila , e con  quelli  un  tal  Capitano  detto  dell* 
E'calc , fratello  della  Regina , otto  cento  ne  furono 
fatti  prigionieri , tra  li  quali  il  Conte  dì  Pembroc , à cui 
nel  quinto  giorno  il  Conte  fece  tagliar  la  terta. 

1 470.  Odoardo  non  havcafacto  tutte  le  diligenze  fui  prin-' 

cipio. 
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«pio,  parendogli  quella  rivolutione  popolare  folle  un 
fuoco  di  paglia,mà  quando  vide  & intefe  che  nella  tefta 
deli’  Eferciio  de’  Rubelli  s’ era  porto  il  Conte  non  heb- 
be  più  difficoltà  à credere  che  vi  era  contro  di  Lui  dileg- 
no formato , onde  raunò  con  tutta  la  maggior  cura  un 
Corpo  d’ Armata,  e corlc  à gran  palli  per  unirli  col 
Conte  di  Pembroc  prima  che  u venilTe  à battagli^,  mi 
ha  vendo  in  cefo  la  disfatta  di  querto  fi  fermò  accampato 
in  un  largo  campo , e da  qui  fpedi  due  Gentil’  huomini 
al  Conte  per  invitarlo  à qualche  accommodainento. 

Mortrò  il  Conte  d’ aggradir  V invito , e rifpolc , Che 

nondefideravaaltrochelapace  ì ech’  era  dilpofio  ad  Accet^ 

tare  quelle  prvpofitiuni  che  fojjero  di  giuflo  t e di  ragione^ 
vale. 

Sottoquertaconfidenza  di  negotiato  alla  pace  traf-  oJoat» 
curò  Odoardo  l’ ordine  , e la  buona  curtodia nell’  Efèr-  jo  pri- 
cito , sbandegiandofi  alcuni  qua , eia,  mentre  cflb  con  gionien 
i'fiioi  Configlieri , formava  i progetti  degli  articoh  io, 
d’ un  tratuto.  Il  Conte  come  Soldato  di  gran  vaglia 
havendo  oflervato  il  dilordine  nell' Elèrcito  Reggio, 
penfò  d’ approfittar  della  congiuntura , l’ attaccò  quan- 
do meno  penlava , nel  maggior  bollore  della  Nozze , c 
con  tanta  furia , che  in  meno  di  due  bore  neuccifè  più 
di  tredici  mila , e pailato  oltre  prefe  prigioniero  il  Rè 
dentro  jl  Padiglione  Reale , nel  medelìmo  tempo  lo 
mandò  nel  Cartello  di  Middeiara  uno  de’  più  riguardc- 
voli  del  Regno;  havendo  in  oltre  prefi  fino  à fc^ta 
Gentil’  huomini  di  vaglia  di  quei  del  Reggio  partito. 

Quelb  vittoria  l’aflicurò  della  totale  eiecutione  de’ 

(boi  dilegni  eh’  erano  di  veder  gettato  giu  dal  crono  jq 
Odoardo , e rirtabilito  il  Rè  Henrico , onde  à querto  co»« 
fine  s’ andava  dilponendo  di  pallare  m Londra  per  libe- 
rarlo dalla  prigione,  e rimetterlo  fbura  il  trono , e canto 
più  ch’era  nato  auvertito  che  il  Popolo  di  Londra  anda-  ' 
va  titubando  nell’  incertezza  di  quel  che  fiir  fi  dovelTe  > 
e pareva  che  nel  veder  prigioniero  Odoardo , & i Par- 
tigiani d’ Henrico  vittoriofi , rteflcro  fui  punto  d’ ab- 
bandonar quello , e di  Icgvir  querto.  Mà  la  dilgratia 
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del  Rè  Henrico , e la  fortuna  d’ Odoardo  levò  il  su- 
dicio ai  Conte  j tralcurandó  quel  punto  nel  quale  pid 
vegliar  doveva,  & in  fotti  per  aflìcurar  Io  riftabili- 
mentod’ Henrico  che  tanto  bramava,  bilbgnava  ufar 
tutte  le  maggiori  diligenze  acciò  non  gU  icappaflè 
Odoardo  dalie  mani;  con  tutto  ciò  Talegcezza  d’ haver-i 
lo  prigioniero  gli  fece  chiuder  gli  occhi  al  refto , i 
modo  che  lo  lalSò  lòtto  la  cuftodia  d’ alcune  Guarie, 
quali  mediante  una  buona  ranzone , c la  promefla  di 
molti  vantaggi , lo  melTcro  in  Libertà , lègvendo  le 
ftefle  guardie  la  fua  fortuna. 
d?wL  Appena  lì  vide  libero  Odoardo  che  fi  trasferì  nella 
vvic  Yorc,  dove  venne  ricevuto  con  loramogiu- 

disfat-  obligandolì  tutti  d’  affifterlo  lino  all'  efFufione 
(o  dell  ultimagocciadd  {àngue,  concorrendo  in  oltre  da 
fogge,  futte  le  pam  le  Compagnie  inaere  per  allìfterlo  coniò 
armi  in  mano  alla  dq>reirìone  de’  Tuoi  Nemici  : Là 
• Città  di  Londra  che  andava  bilanciando  non  fì  rollo  in- 
telc  la  fua  libertà  che  ripigliò  il  zelo  di  prima  in  filo 
^ore:  di  forte  che  con  grandiflìma  faciltà  meflc  io 
, / piedi  un  potente  Efcrcito , col  quale  corlò  alla  volta 

- ^1  Conte  glielo  Icatenò  fui  dolio  del  lùo  con  tanto 

impeto , che  lo  disfece  quali  tutto , rellando  quella  lòia 
fortuna  al-Conre  di  pqter  fiigire  col  genero , benché  la 

maggior  partede’ fuoi  Officiali  reftaflero  uccili. 

Luogo-  ■ Non  Unno  d’eller  licuro  il  Conte  nè  pure  un  mo^ 
teaen-  mento  nel  Regno , che  però  lallella  notte  s’ imbarcò 
di  Ca-  con  tutta  la  Aia  fomigfia , col  fuo  genero , e con  là 
t>nchelTa  fua  figlivola  benché  ftafiè  fui  pun to  del  parto. 
Haveva  il  Conte  lafciato  nella  Città  di  Calais  per  fuo  ’ 
Luogqienetne  il  Vaudet , fuo  gran  confidente,  onde  “‘• 
prclè  il  camino  dicjueftaCktà,  con  certezza  di  trovar 
wttodilpofto  al  filo  fervido , & alla  fua  ubbidienza  “ 
come  prima,  màcou  filo  lluporc,  emortificationefi 
trovò  molto  delulò , perche  il  Vauder  gli  chiule  le 
porte  in  faccia , e contro  di  Lui  drizzò  il  Cannone  : anzi 
prefi  i dolori  del  parto  alla  Duchefià  di  Clarenza , man- 
dò  a pregare  detto  Luogotcìiente  di  volergli  mandare 

mi 
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un  fiafco  di  vino  per  rifocillarla , che  non  volle  Erre , c 
coli  partorì  la  Duchefla  d’ un  maicbiolburail  Vaicello 
tra  quell’  infrangenti , con  pochiflimo  aiuto  : di  modo 
che  il  Conte  non  potendo  sbarcare  in  Calais  prelè  porto 
nel  territorio  del  Rè  di  Francia , Luigi  XL  à cui  Ipedi 
per  chiedergli  la  protettioue  y che  con  ogni  affetto  gli 
venne  promcHa , e coli  pailato  in  Parigi  venne  con  Iz. 
fua  famiglia  accolto , e provifto  di  quanto  gli  eraniccf* 
iàrio. 

Alcuni  Auttori  ifculàno  l’ infedeltà  del  Luogotenen- 
te di  Calais , e vogliono  che  habbia  ciò  facto  per  un*^ 
ecceflb  d’ amore  verfo  il  Conte , mentre  prevedeva  il 
male  che  gliene  farebbe  arrivato,  perche  lo  conofeeva 
odiato  da  quei  Cittadini  che  dal  Duras  Marefciallo  del 
Re  d’ Inghilterra  non  era  amato , e che  fi  trovava  allora 
in  Calais  & il  Duca  di  Borgogna  fua  nemico  morule» 
non  haurebbe  mancato  d’ alkdiarlo  per  Mare , e per 
terra , di  forte  che  lo  vedeva  peifb  Telo  lafciava  entrare 
in  Calas. 

In  breve  poi  fi  fece  una  conferenza  in  Amboifà  dove  Nozze 
intervenne  la  Regina  Margarita  quivi  trasfèriufi  da  % 
Fiandra  j il  Rè  Luigi , & il  Conte  col  Duca  di  Clarenza 
Tuo  Genero,  che  veramente  haveva  gli  occhi  impannaci 
poiché  prefiava  la  mano , che  fi  riffabilillc  alla  Corona 
la  Calàdi  Lancaflro , à pre^udicio  di  quella  di  Yorc 
eh’ era  la  fua,  Bada  chequi/u  conchiufo  cheli  fòceflè 
V ultimo  sforzo , per  precipitar  dal  crono  Odoardo , 
e per  rimettervi  Henrico  & inchealpirava  con  un’ ar- 
dente pafiione  il  Rè  Luigi,  & affine  a’ incalorir  meglio 
all’  imprefa  il  Conte  fece  che  il  Prencipc  di  Galles  Ipo-  Perfiia- 
JàlTe  r altra  fua  figlivoia  cadetta  della  DuchelTa  di 
Clarenza,  & alle  quali  Nozze  condefeefe  volontierilap"|^j_ 

Regina.  ...  • gcllaal 

Mentre  s’  andavano  ludnzzando  jnfidie  contro  Duca 
Odoardo  in  Frauda,  una  Damigella  Inglefe,  Nipote  di  Cla- 
deir  Arcivefeovo  di  Cantotberi , lè  ne  venne  d’ Inghd-  renza. 
terra  in  Francia , egiuntàà  Calais , diede  ad  intendere 
( lenza  farli  conolcece  ) che  fenc  andava  à trovare  la 
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DuchefTa  di  Clarenza  fuu  Signora , per  ailìcurarla dellj 
pace  che  il  Rè  Odoardo  havea  deliberato  di  dargli  -,  di 
modo  che  dal  Governatore  venne  ben  ricevuta  c fatta 
accompagnate,  lino  al  Luogo  dove  era  la  DuchefTa  di 
Clarenza,  ma  in  Luogo  di  parlare  à quella  la  buona 
Damigella  entrò  in  conferenze  col  Duca,  rapprefèn- 
tandogli  laver^oqna  eh'  era  per  acquijlare  all'  eternità  e 
che  mentre  v/  /areobono  Secoli  farebbe  fiato  fentpre  filmato 
d' animo  vile , e baffo  nel  vederlo  contribuire  à fcafirare  dalla 
Cafa  di  Yorc  la  Corona , per  darla  alla  Cafa  di  Lancafiroy 
che  cofi  barbaramente  rapifal'  havea  alla  Capi  di  Yorc\  e 
che  Honcivolevagrandijpeculative  per  conofeerne  idifegni: 
già  che  fi  vedeva  benijjimo,  cheilConte  haveva  maritatola 
fua  figUvola  Col  Prencipe  di  Galles , per  dargli  la  Corona.  In 
Xòmma  quefta  afhita  Damigella  toccò  cofi  al  vivo  ik 
cuore  dei  Duca , che  lo  fece  rifòlvere  à promettergli 
con  giuramento } che  fhbito  che  col  fuocero  farebbe 
pafTato  in  Inghilterra , cheharebbe  prefoil  partito  del 
Rè  filo  fratello , e dì  ciò  gliene  diede  una  fcrittura  con 
' la  quale  fè  ne  ritornò  quefta  Signora  in  Inghilterra. 
Attioni  Si  dicevano  in  Francia  di  grandiffime  provigioni , 
ti’  Odo-  contro  Odoardo , in  tanto  che  quello  fè  ne  flava  fpen- 
atdo.  fierato  nelle  fue  delitie  j dovendofi  qui  auverrire  prima 
di  paflare  oltre , che  non  fi  era  mai  villo  nel  Mondo 
cambiamento  limile  , poiché  mentre  Odoardo  era 
Prencipe , non-haveva  chi  l’ uguagliaflc  nel  valore  , nel 
Zeloperlearmù,  nella  diligenza  verlbi  propri  inrerelfi 
& in  lòmma  in  tutte  le  più  heroiche  virtù , ad  ogni 
modo  divenuto  Rè  non  penfava  ad  altro  che  a’  luoi 
piaceri , che  confillevano  a continui  felli  ni, alla  Caccia» 
& al  corteggio  delle  Dame  ; quella  era  (lata  la  caufà  di 
maritarli,  con  una  Donna,  che  folle  per  accommo- 
ì darli  del  tutto  a*  Tuoi  voleri:  onde  quando  andavaalla 
Caccia  conduceva  fèmpre  lèco  un  gran  numero  di 
•u.  Dame  delie  più  belle  della  Corte,  e tal  voltala  Mulica, 

• -•  c gli  luflromeuti  Mulicali  per  il  ballo:  amava  ancora 
la  galanteria , e pulitezza  del  vellire,  &i  profumi  & 
odori,  cole  molto  divetfe  da  un  Rè  nello  flato  nei 
^uale  Egli  fi  trovava.  Hora 
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Hora  cflendo  preparate  tutte  le  forze  che  il  Rè  Lui- Arma- 
gi  rifolutohavea  di  dare  alla  Regina  Margarita,  & altiFran- 
Prencipe  di  Galles,  fotte  il  comando  del  Conte 
Varuic,  fecero  vela  tutti  inlieme  (opra  una  nobiliUima  ■ 
Armata  Navale.  11  l3uc^  di  Bologna  che  foftencTa 
i partito  di  Odoardo  haveva  polio  fui  Mare  una  po- 
tente Fiotta,  mà  il  fuo  Ammiraglio  non  trovò  à pro- 
pofito  di  combatterla,  per  conolcerfi  inferiore,  c coli  - . 
felicemente  la  Flotta  Francefe  arrivò  à Doure,  doue 
corlèro  molti  Partigiani  del  Conte,  ne  fi  toftò  fi  mefle 
con  l’Elèrcito  in  marcia  dopo  lo  sbarco , che  fi  vide 
augiimentare  ogni  momento  di  gente  il  filo  Elèrcito. 

Il  Marchelè  della  Marcia  fratello  del  Conte  condulle 
un  buon  corpo  d’Armaca  che  riunì  di  Fattionari  , di 
fòrte  che  fi  vide  compolto  un’Elercito  fioritilfimo,  c 
nel  quale  fi  lèntirono  con  giubilo  le  voci  di  P/và  il 
Henrico  nojlro  Signore  , con  altri  legni  d alle- 
grezza. 

Odoardo  che  dormiva  nelle  fue  delitie,  fèntendo  Io  Rè  O- 
sbarco  de’ Cuoi  Nemici  fi  fuegliò  (benché  tardi)  e rau-doardo 
' nato  al  miglior  modo  che  glifii  polfibile  un  Corpo 
d’Armata,  fi  melTe in  campo  con  dileguo  d’impedire  j.®**^* 
al  Nemico  di  paflare  oltre , e di  combatterlo , mà  ha-  * 
vendo  intefo  che  s’andava  ogni  momento  augumen- 
faudo,  e che  il  Marchefe  della  Marcia , haveva  già  fat- 
to gridare,  e proclamare  per  tutto  il  Rè  Henrico  , gli 
cade  un  tal  timore  nell’  animo , che  lalciata  la  ma 
Armata  lòtto  alla  condotta  del  Signor  d’Flaftingues, 
lènza  ritornare  in  Fiandra  havendo  lèco  la  Moglie, 
s’imbarcò  con  pochi  de’ Ihoi  fenza  provigione  alcuna,  : 
tanto  temeva  di  cader  nelle  mani  del  Con  te, e coli  mal 
provifto  lè  ne  fuggi  in  Holandia , doue  dal  Governa- 
tore del  Duca  di  Borgogna  venne  favorevolmente  ri- 
cevuto. 

Quanto  più  timore,  & imprudenza  haveva  teftimo-^ 
niatò  Odoardo  nella fua conciotta,  tanto  maggior  va- 
lore, e lènno  fece  conolcereil  Conte  nel  filo  procede- 
tf.  bJon  fitoftoimefe  la  fugadiOdoardpj^nc  man- 
dò 
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dò  à &r  publicarc  da  per  tutto,  all’intorno  dell’ Arni 
la  Rcjggia,  che  ogni  volta  è quando  che  i Soldati , 8c 
OlEoaU  che  la  componevano  li  rilblvellcro  d’abbau- 
donarc  i’ingiufta  partito  di  quel  prctefo  Rè  che  ab- 
ban^nato  l’hayea,  cb’cglicra  pronto  ad  abbracciare 
tutti  come  amici , c compagni  altramente  combat- 
tendo  con  la  violenza  dell^  Anni  non  perdonarebbe^ 
nilfuno. 

Henri • -Al  primo  auvifo  di  quefta  generola  proclamattione,. 

co  lifta  còrlèro  i Regimenti  intieri  (k’Soldaciallaniadivotio- 
bilico,  ne,  dimodoché  s’eftinlc  in  un  momento  TArmat»' 
Reggia, e li  videnumerolà  lalua,conla  quale s’invi<> 
alla  volta  di  Londra  i di  cui  Cittadini  gli  ulcirono  all’^ 
incontro  per  riceverlo  con  voci  d’acclamattioni  gli  un» 
per  timore,  gli  altri  per inclinatione.  Non  li  tofto> 
melle  li  piedi  nella  Città  che  fe  ne  andò  dritto  alla 
Torre  , di  doue  tirato  fuori  il  Rè  Hcnrico,  lo  condulle 
in  gran  trionfo , e con  voci  d’incredibile  allegrezza 
nel  Palazzo  di  Weftminfter,  lo  riftabilr  nel  Trono , in 
prelènza  del  Duca  di  Clarenza  luo  Genero , à cui  non 
■ piaceva  moltoqueftafortuna,cvolleche  da  tuttilègli; 
preftafle  di  nuovo  il  giuramento  di  fedeltà,  nella  Chw- 
ftdi  Weftminller,  8t  il  DucadiClarenza  fù  ilquinco» 
à ferlo. 

Odoar-  La  neceflìtà,  e le  dil^atie  fècernpenfàre  à fatti  fuo» 

do  ri'  adDdoardo  meglio  di  quello  fatto  havea  prima  in  In- 
forna. ^ilterratfollecitòà  rutto  potere  per  foccorfi  il  Duca 
di  Borgogna,  il  quale  proregeva ne’ luoi Rati  i Pren- 
cipi  d ambidue  i partiti , ad  ogni  modo  ottenuti* 
1471,  daqueftqi&.  Vafcelli  bcn’armati  con  cinquanta  mila 
Fiorini  riprelè  il  camino  d’Inghilterra  doue  trovò  quel- 
la favorevole  fortuna,  che  coli  vilmente  prima  ab- 
bondonata  liavea,  eflendo  vero  che  d’ordinario  la  for- 
tuna vuol’eller  tentata  con  gran  collanza:  in  fomnut 
non  cofi  toflo  sbarco  Odoardo  che  fi  vide  in  gran  nu- 
mero correre  i fiioi  partigiani  à riceverlo , & in  quelhf 
maniera  fi  vide  in  breve  con  una  potente  Armata  all** 
intomo,-coti  ’la'quals  fc  ne  pallò  in  Londra  doue  ven-v 
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iic  con  gran  tenerezza  d'affetto  accolto  t c proyifto  di 
^oantogiicradi  bifbgno. 

Si  trovava  in  quefto  mentre  il  Conte  nelle  pam  _ 
deiringhilterradel  Norto,ondcintefo  il  ritorno  d’O-®^* 
doardo  fè  ne  venne  à gran  palli  verfo  Londra  ; Odoar- 
do  gli  irfcì  all*  incontro , & ambidue  con  dilègno  di 
Jiberarli  battaglia,  li  Ducadi  Clarenza  che  comanda-  partito 
va  un  Corpo  d’Elercitodi  dodeci  mila»  non  lì  tofto  del'fra'* 
vide  le  due  armate  inlieme  nel  punto  di  venire  alla  teUo* 
mano , che  con  tutte  le  fuc  genti  le  ne  paltò  dalla  par- 
te del  fratello  da  cui  venne  affettuofameute  accolto> 
di  forte  che  l’Armata  del  Conte  fi  diminuì  di  dodeci  v 

mila  Soldati , e quella  d’ Odoardo  lì  accrebbe  d’altre  - 
tanti.  Veramente  reftò  molto  forprefo  il  Conte  d’un| 
euveni mento  di  coli  gran  conlcguenza  al  quale  non  ci 
penlàvaj  e tanto  più  reftò  attonito,  quanto  che  fi  trovò 
in  un]luogo , doue  ò che  bifognava  combattere , ò 
renderli  vilmente  prigioniero,  e non  havando  cuoi^ 
per  quefto,  abbracciò  quello, rinvigorito  dalla  rperan»* 
za  d’un  nuovo  Elerdto  che  veniva  condotto  dalla 
Regina.  , • 

S’attaccò  la  2Uifiàcon  il  maggiore  ardire  dall’una, 
c Talcia  parte  che  li  fbflc  mai  veduto , il  Conte  com- 
Batteva  perla  vita,  ò per  l’honorc,  Odoardo  per  la  Co- 
zona  òper  la  vita,  la  fortuna  prefo  gufto  ai  ftarlène 
per  più  di  tre  hote  Ipcttatrice  oella  neutralità , maft 
dilpolc  à gettarfi  poi  dalla  parte  doiic  il  numero  era 
maggiore-,  Odoardo  vinfe  con  una  ftragge  di  più  di 
dieci  mila  vcdfi  fui  campo  de’fuoi  Nemici  , oltre  li 
feriti,  e li  prigionieri  : tra  li  morti  reftò  comprefoil 
Conte, & il  Marchele  dìMontagù  Tuo  fratello,  conia 
maggior  parte  quali  degli  OfficiaJi. 

Segui  quella  Battaglia  il  giorno  di  Falca , onde  re-- 
ftò  qualificata  la  Battaglia  della  I(e/ìtrrettionei8c  in  fotti  vitto» 
fece  rcfulcitare  quefto  Rè  nel  Regno.  Però  reftava  ria. 
ancora  un’altro  folTo  da  foltare  per  venire  alla  Corona. 

La  Regina  Margarita  ,il  Prencipe  di  Galles  fuo  figlivo- 
lo,  il  Duca  di  Sommerlèt , c li  Conti  diPembroc , & di 
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Dcn  con  altri  Partigiani  della  Cafa  di  Lancafìxo  giuir- 
fèro  con  un’altro  Corpo  d’ Armata  > il  quale  augumen-> 
tatofi  con  i fuggitivi  dell’  altro  Efercito  disfate  fi  refe 
numerofb  di  40.  mila  CombattentijOdoardo  rilòhito 
^ • ò di  morire  ò d’hav^r  la  Corona,  benché  con  foli  50. 
, JniJaSoldati,  corica  quella  volta, l’obligò  allabacta- 
glia,  c vinlè con  più  Itragge  dell’altra  i mentre  tutto 
l’Elèrcito  rcfto  diserto , cioè  morti  glLuni , prigio- 
nieri gli  altri:  il  Prcncipedi  Galles  fu  tra  il  numero 
de’ Morti}  la  Regina  prigioniera  , col  Duca  di  Som- 
merlèt,al  quale  Odoardo  fece  tagliar  la  teda  nella piaz- 
za  di  Londra  in  capo  à due  giorni. 

Strani  Quali  fatalità,  e quali  euvenimenti  più  {frani  di  que- 

euveni  fti?ù Conte  deWarruic  dilcacciò  Odoardo,  o pure 
menti,  l’intimori  per  la  fuga,  e nello  {patio  d’undeci  giorni, 

, lènza  fpander  goccia  di  Sangue,  prefe  tutto  il  Regno, 
liberò  Henrico,  e lo  rimeflè  lui  trono } & Odoar<fo  in 
capo  à venti  giorni  ritornò  nel  R^no,  vinlc  due  Bat- 
. taglie  cofi  confiderabili,  e fi  rimelle  nel  Trono  , raà 

foura  Montagne  di  cadaveri,  e fiumi  di  làngue.Horà 
cofi  vittoriofo  fè  ne  venne  in  Londra  , doue  entrò 
trionfante  col  Duca  di  Somerlct  eglialtti  Prigionieri 
innanzi  à Luii,  e tra  quelH  la  Regina  un  poco  hono- 
revolmente  trattata  : e la  rapprelèntatione  del  primo 
fpettacolo  fù  quella  di  fiir  mettere  in  giù  la  tefta  al 
Sommerlèt,  non  ollante  le  gravi  inftanze  che  gliene 
vennero  fette  in  favore. 

Nel  medefirao  giorno  del  fuo  ingrefio  in  Londra, 
fece  levar  via  dal  Reggio  Palazzo  , fenza  permettere 
Morte  alla  Regina  di  vederlo,  il  Rè  Henrico,  e condotto  nella 
d’Kcn-  Torre,  ivi  gli  fece  tagliar  la  gola  con  due  colpi  dicol- 
xico..  tello , per  levarli  d’ogni  gelofia  dalla  parte  della  Cala 
di  Lancailro,  fependo  che  vi  erano  ancora  due  fratelli 
1571.  il  Conte  di Richemont,  & Galpato  Comedi  Pembroc 
che  s’erano  ritirati  nella  Brettagna  fpedl  in  tutte  di- 
ligenze Ambafdatore  per  domandargli  al  Duca  di 
Borge^na  , qual  Prencipe  fi  trovò  molto  intriga- 
to , come  quello  che  amava  la  Cafedilaucaffro,  e 
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che  giù  luveva  ptomenb  à qacfli  fratelli  la 
protectione  , onde  gli  pareva  una  gran  viltà  di 
rimettergli  nelle  mani  del  nemico;  dall'altra  parte  te> 
mevadi  difguftarcun  Rè  coli  vittoriolb  , c potente, 
di  modo  che  per  contentarlo  li  fece  ambidue  imprigio>- 
narc , mà  in  una  prigione  honortvolc.  Non  contento 
quello  Rèdi  vederli  coli  ben  llabilito , lenza  minima 
ombra  di  temer  più  moIeRia alcuna  Volle  anche  vcni47}» 
dicarfi , che  pcròandò  à fare  un  giro  per  tutto  il  Re- 
gno, & in  ogni  Città,  Villa  e Caftcllo  fece  morirei 
principali  tu  quei  che  havevano  feguitoin  quelh  fran- 
genti il  partito  del  Conte  di  Waruic,&  in  fatti  ne  fe- 
ce morire  più  di  1 400.per  mano  del  Boia. 

Ordinò  poi  la  convocatione  d’ un  Parlamento  pel  Oidi- 
quale  venne  ordinato , fecondo  che  da  Lui  fe  n’erano  naoic» 
fatte  le  propolle,  Che  tutte  le  Leggìi  OrdinaKÌomy  e Con- 
fiituttioni  flabilìte  da  Henrico  VI.  s^intendejjero  annulatty  e 
Aeflruttì:  Che  quei  eh' erano  (lati  banditi  con  beni  confi fcatiy 
ò in  altra  maniera  dal  Conte  de  JVaruic  foffero  richiamati  ' •' 
con  la  reflitutionede'  loro  Beni:  Che  le  facoltà  di  qualunque 
genere  de'  Ibernici  del  Odoardo  faranno  conffeate  , e 
Vendute  : Che  il  Popolo  darebbe  al  Bè  una fomma  dà  danaro  y 
per  ripar ar fi  delle  ta>aej^e/e  i e che  tattici  odit  i e rancori 
che  potrebbono  trovar (i  tra  il  i Baroni  ò altri  del 

Popolo  yò  tra  particolari , e particolari  rejlaranno  del  tutto 
aboliti , e /cordati. 

Luigi  Rè  di  Francia  havendo  dechiarato  la  guerra 
al  DucadiBorgogna,quelloricorfe  perl’alfillenza  del  1474. 
Rè  d’Inghilterra  che  non  mancò,  memore  di  quanto  i 
per  Lui  fatto  havea  nelle  lue  calamità  , di  paliate  in 
perlbnain  Calala  per  Ibccorerlo , delìderolo  anche  di 
vilìtar  quella  Piazza:  il  Duca  gli  havea  promelTo  Pcr- 
ronne,  in  conformità  di  quello  che  à Lui  promelIb^“8^* 
havea  il  Conte  di  San  Polo  contellabile  di  Francia, 
ma  quello  eflendolì  pentito  di  tal  promefla , mancò 
di  parola  al  Duca,  il  quale  lì  vide  conllrctto  di  man- 
carla al  Rè  Inglefe,  die  rellò  molto  piccato:  In  tanto 
deliberò  il  Tuo  Couiìglio  che  era  bene  di  procurar  la 
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pace  col  Rèdi  Francia,  appunto  mentre  il  Coniglio 
di  quello  deliberato  havea  di  mandare  à trattar  la 
liefla  pace:  però  in  luogo  della  pace  fiì  rifóluta  una 
tregua  per  nove  anni,  e per  renderla  giù  Iblida  reftò' 
conchiulb  il  matrimonio  tra  la  Prencipella  d’ Inghil- 
terra figltvolad’OdoardojCon  il  Delfino,  &in  oltre 
Luim  diede  ad  Odoardo  un  milione  e due  cento  mila 
Scudi,  & una  pintione  di  cinquanta  mila  Scudi  per 
nove  anni,  di  modo  che  fù  detto,  CAé Carlo  havea 
fcacciato  gli hgtefi  dalla  Francia  àcolpi di  f^ada  e luigi Jm 
fgiivolo  co» pugni  di  Scudi. 

Nel  medefìmo  tempo  fi  pacificò  ancora  co]  Duca 
di  Borgogna , con  la  condittione  che  li  rimetterà  tra 
le  mani  il  Conte  di  San  Poi  luo  Contellabile , che  non 
mancò  di  mandei glielo  prigioniero  ih  Parigi,  doue 
Luigi  gli  fece  come  traditore  tagliar  la  teda  j & in 
breve  morì  ancora  il  Duca  di  Borgogna,  di  modo  che 
quello  Rè  venne  à rellar  libero  di  due  nemici  che 
l'havevano  pollo  nella  neceflità  di  far  la  pace  con  Tln- 
ghilterra  cofi  dilàvantagiola , che  però  non  fi  rollo 
n vide  libero  di  cali  Nemici , che  paltò  alla  rilblucdone 
di  levarli  il  giogo  d’un  tal  trattato  di  tregua , e di 
vendicarli  diaò^eOdoaldo  fi  era  latto  lecito  di  paG* 
fiirein  Francia  allbccórfo  del  Duca  di  Borgogna  luo 
Nemico  -,  8c  à quello  fine  cominciò  lègretamente  à 
maneggiare  un  trattato  con  Giacomo  III.  Rè  di  Sco- 
da; ma  Odoardo  havendo  penetrato  tali  dilègni,levò 
leoccalioni  deIpretello:coltellituire  à Giacomo  un 
Valcello  che  dagli  Ingleli  gli  era  dato  intercetto , & in 
oltre  per  tor  via  da  qtieda  parte  à Luigi  ogni  Iperan- 
za,  conchiufe  matrimonio  tra  il  primo  genito  del  Rè- 
di Scotia,  e Cecilia  fua  lècondo  genita,  onde  trovò  di 
filo  miglior  vantagio  di  defidere  di  cali  penfied,  e con- 
lèrvarlf  amico  dell’Inghilterra. 

Commclle  Odoardo  in  quelli  tempi  un’  arcione  coli 
indegna  che  gli  fece  perdere  quel  buon’  odore  che' 
s’haveva  acquidato  irei  Popolo:  havendo  fatto  morir 
n Duca  di  Giacenza  fiio  fratello  con' una  morte  vio 

lente 
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leoK  é barbara  > per  foli  fofpeccì  fecondo  forìTC  Poli» 

<iorio  Virgilio,  poiché  dicono  ch'  cflcndo  flato  auver- 
tito  quefto  Rcdaun’AftroIogo  che  colui  che  gli  fuc-  H?*» 
cederebbe  al  Remo  haurebbe  il  Nome  d’una  Urterà, 
cominciante  dal  G.fofpettando  che  quello  folle  per 
«iTere  Geqrgio  Duadi  Cl^enza  fuo  fratello,  all^t 
elulione  di  Ilio  figlio , delibero  di  farlo  morire  : altri 
■dicono  che  ciò  feguilTe  rifpctto  al  Matrimonio  che 
quello  Duca  trattato  havea  cònlaPrencipefla  di  Bor- 
gogna, di  forte  che  difpiacendolidi  vedere  il  f^ello 
coll  ben’appoggiato  di  parentela  , gli  diede  la  morte 
per  gelolìa  di  flato:  in  lemma  variano  gli  Auttori  Ib* 
pra  lacaulà  di  quella  morte,  mà  da  tutti  in  qualun^ 
que  modoclw  follcfidilprezzala  rifolutione  del  Rè 
fopra  tafattionot 

In  Scoria  fu^llè  on  grave  difordine  > che  imeresò  hiTof- 
Odoardo  e diro  come  : Giacomo  III.  fi  falciava  gover-  dini  in 
pare  del  tutto  da  certi  Favoriti  di  vilenalcitaalrefclu-  Scoda. 
Bone  di  tutta  la  Nobiltà,  e particolarmented’AlelIan- 
dro  Duca  d’Albania , e di  Giovanni  Conte  de  Maire 
tool  fratelli  onde  pareva  che  tutàinlìeme  quelli  Mal-  - 
contenti  afpiraiTeto  a mutare  il  governo.  Li  Favoriti 
che  reggevano  à loro  piacere  il  Regno,  & il  Rè  fileva- 
xono  quello qllacolo  dagli  occhi,perche  ritenuti  Alel- 
j^dro , e Giovanni  fecero  morir  quello  fubito  con 
1 appcrtura  d’una  vena  nel  piede  jc  mentre  s’eradato 
1 or^ne  per  fare  Io  llellb  ad  Alellandro  compallìo-  Soeeor 
pando  una  Guardia  la  milèriadi  quello  povero  Pren-  fod'O* 
dpegli  diedcilmezodifalvarfi,^  modo  che  fuggito 
TOnla  guardiaiftclTa  ricorlè  per  aflìllcnzain  unagiu- 
lla  vendetta  dal  Rè  Odoardo  (tentato  pHma  inutilmen- 
te quella  di  Luigi  ) il  quale  mandò  fubito  lòtto  al  » .«r 
cómando  del  Duca  di  Glocellre  liio  fratello  un’Arma-  ^ 
ra  in  Scoria:  mà  fone  ritornò  in  dietro  ftnza  sfodrar 
Sp^a  mentre  Giacomo  fi  offerlè  di  rimettere  all’ln- 
ghilterra  la  fortezza  di  Barruic , che  fu  mezo  valc- 
vole  a quietare  quello  Re,  che  richiamò  in  dietro  il 
Glocellre. 

Bora 
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Morte  Hora  mentre  intentò  a’  (ìioi  piaceri  godeva  della  pa- 
d’Odo-  cedei  (ùo  Regno  quello  Re,  gli  capito  la  nuova  > chc‘ 
ardo.  Luigi,  haveva  maritato  il  Delfino  fuo  figlivolo , con 
14^5*  Margarita  figlivola  del  Duca  d’Auftria  , con  tanto 
/corno del  trattato  fatio  lèco,  colàchelo  mefle  in  una 
colera  cofi  grande,  che  le  gli  Icaldò  in  tal  modo  il  fàn- 
gue.che  le  ne  morì  in  tanto  che  con  gran  furia  prepa- 
rava le  Armi  per  la  vendetta,  e che  à quello  fine  havea 
ratinato  il  Parlamento.  Lalciò  in  vita  lètte  figli, due 
, Mafcht  Odoardoche  gli  fuccellè . e Riccardo  Duca  di 
Yorc,&  cinque  Femine  Elifibetta,  Cecilia,  Anna, Ca- 
terina , tutte  maritate  à gran  Prencipi , e Brigida  che 
fife  Monaca. 

j.g,  ODOARDO  V.  La  confideiiTa  grande  che  il  Rè 
^ Padre  di  quello  Prencipe  haveva  delia  buona  fede  del 
Duca  di  Glocellre  fuo  irarcllo,  l’obligò  à lalciargli  per 
TcllamentolaRegenza  del  Regno , c la  fpeciale  cura 
della  fua  Famiglia , c più  in  particolare  del  fuo  primo- 
genito herede,  ma  certo  che  s’ingannò  nel  creder  di 
trovar  fède  nel  petto  del  infedele  tra  gli  Huomi- 
ni,e  balla  che  raccomando  un*'  innocente  Agnello  ad 
un  Lupo  aflàmato. 

Odoar-  Guglielmo  Hallingnes  gran  Sciambèrlano  d’ In- 
do V.  ghiirerra,  in  conformità  dcU’Obligo  del  fuo  carico 
come  wedi  lubito  Corriere  al  detto  Duca  di  Glocellre , che 
ingan  fi  trovavaallora  nella  Provincia  di  Yorc,  acciò  fi  com- 
nato.  piacclTe  divenire  al  più  tolto  in  Londra,  per  pigliar 
la  Regenza  del  Regno , c per  far  coronare  Odoardo 
fuo  Nipote.  Quello  Duca , ò che  non  havelTe  allora 
il  barbaro  penfiere  che  hebbe  poi , o che  volelTe  coli 
fingere  per  render  più  facile  l’inganno , balla  che  fb- 
lennementc  fece  proclamate , e riconofcerc  Rè  nella 
Cittàdi  Yorcil  detto  Prencipe  fuo  Nipote,  e volle  ben- 
' che  elènte  che  tutti  gli  giuraflèro  fedeltà , & egli  co- 

minciò il  primo  à dare  compio  àgli  altri  col  ffura- 
' mento,  e nel  medefimo  tempo  s’inviò  , alla  volta  di 
Londra. 

Quello  nuovo  Rè  fi  trovava  in  qual  tempo  nel  Preh- 

cipato 
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cipato  di  Galles  focto  la  tutela  d’Antonio  Conte  di  po(|o 
Rivcrie  fratello  della  Regina  Tua  Madre  > di  Tornalo  in  pii> 
Wangam  lùo  Sciamberlano,  e del  Cavaliere  Riccardo  gione» 
Grey,  quali  auvilàti  dalla  Re^na  lì  indierò  fubito  in 
viaggio,  per  condurre  Odoardo  in  Londra  à ricever  la 
Corona,  & il  Oucadi  Bukingan  ancora  era  pallàto  per 
accompagnarlo.il  Glocelire  gli  andò  all’incontro  non 
come  Zio,  ma  come  empio  traditore,  con  molti  de’ 
lùoi  più  confidenti  nelle  Iceleratexze  -,  nè  fi  tofto  s’au 
vicinò  à Lui  vicino  à Stoninftraford  che  fi  alficurò 
* della  lua  perlbna,  e di  tutti  quei  che  l’ accompagnava- 
no , havendo  tutti  mandati  prigionieri  nel  Callello  di 
Pontfret,  e ritenne  Icco  Odoardo. 

La  Rerina  auvilàta  di  ciò  non  hebbc  difficoltà  di  p„gj 
credere  che  coftui  voleva  la  Corona  per  le, onde  imme-  della 
diatamente con  gli  altri  figlivoli , efopra  tutto  Riccar-  Regina 
cardo  Ouca  di  Yorc  le  ne  fiigei  dentro  TAbatria  di 
Veftminfter  ch’era  in  luogo  dincurrà,non  dipendei> 
te  che  dalla  giuciditioue  de’  foli  Monaci  ; colà  che  di- 
ipiacque  molto  al  Gloceftre,  vedendo  beniffimo  che 

Ì>er  venire  al  fuo  intento  bilbgnava  ancora  havernel- 
e mani  infiemecon  Odoardo  anche  Riccardo^  in  cau- 
to prelè  in  mano  il  governo  con  titolo  di  Regente,  c , 
cominciò  con  nuovi  iilganili,  à rapprelèntare  che  non 
haveva  altro  dilèguo,che  il  bene  de’  Tuoi  Nipoti, làpen- 
do  beniffimo  che  la  Regina,  con  i luoi  fratelli  voleva- 
no tiranncgiarli  àloropiacere,e  tanto  fece,  c dille  che 
hebbe  nelle  mani  il  Duca  di  Yòrc,onde  lo  mandò  lù- 
bito  infieme  con  Odoardo  nella  Torre. 

Mandò  poi  lùbito  per  far  venire  in  Londra  Antonio 
de  Riveria  ilGrey.il  Vagham  , & altri  parenti  della  Worre 
Regina  che  fece  tutti  morire  e nel  medelìmo  tempo 
fpedì  nella  Torre  due  ficari,  con  ordine  di  pugnalare 
Odoardo,  e Riccardo,  come  fecero , c per  mettere  in 
horrore  la  pofterità «cominciò  àpublicare,  & ad  elà- 
minareteftimoni  à fuoguftoche  la  Regina  era  ftrega 
che  haveva  incantato  il  Rè  per  fpolàtla,  e che  tutti  quei 
figlivoli  erano  nati  per  arte  Magica. 
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Coro-  RICCARDO  III.  diede  tanto  {pavento  agli  al- 
nattio- tri  con  quello  fuo  procedere,  chenonvifii  uno,  che 
uè  di  non  fi  humiliaflè  a’ Iuoi  defiderii,4i  Ibrtc  che  vedendo 
tutto  afiai ben  difpoRo,  lalciato  il  titolo  di  Duca  di 
'Gloceftre,pre{e  Quello  di  Riccardo  III.  Ordinò  lafiia 
Coronattione,  e di  Anna  fua  Moglie , in  prelènza  di 
1483.  di  tutto  il  Parlamento  nella  Chielà  di  Vcftminller. 
L’ Arcivefcovo  di  Cantorberi  trovò  della,  ripugnanza  à 
metter  la  Corona  Ibura  il  capo  d’ano  che  veniva  da 
i^argere  come  aflalfino,  e tiranno  il  làngue  innocente 
oi  tante  perlòne , c due  Prcncipi  in  pamcòlare , per  U 
fola  avidità  di  legnare , mà  vedendo  che  tutti  opprelE 
dal  timóre  vi  acconlcntivano  proteftato  à Dio  della 
necelTità  che  l’ obligava  à ciò  rare  fece  la  cétimonia,c 
coronato  ilRè,l’Arcivelcovo  di  Yorc  al  liio  elempip 
coronò  la  Regina  per  elIèrluoQ£ficiodifarlo,ad  ogni 
modo  benché  la  lolcnnicà  bavelle  qualche  Iplcudore 
apparente  con  tutto  ciò  fi  conolceva,  che  negli  altrui 
animi  vi  era  timore,  e non  amore. 

?ren-  fece  conofeere  i primi  legni  della  lòprapità  nel 
f Prencipc  di  Galles  Odoardofuofiglivolounicoi 
^ ^ ■ Giovanni  Hovard  huom  odi  gran  valore,  di  gran  Con- 
figlio,  e di  grandi  Ricchezze,  Duca  di  Norfolc , e To- 
dlNor-  ^^^°P*'^oiogenito  di  quello  Conte  de  Southri.  Conti- 
nuava  la  povera  vedova  Regina  ^ elclamare  contro  la 
barbarla  di  quello  ufurpatore  con  voci  che  feceva  tutti 
Jagrimarc,epure  non  vi  era  nè  pure  uno  che  ardiflc 
muoverli  per  confolarla  ; in  tanto  mancando  la  gia- 
lli tia  degli  Huomini  quella  di  Dio  cominciò  à punirlo 
eflèndo  morto  in  capo  atre  Meli  di  febre  maligna  il 
Prencipedi  Galles  luo  unico  figlivolo  in  una  età  di 
dieci  anni  , che  riufi;i  d’uu  fenfibilc  dolore  al 
Padre. 

S’andava  benilTimo. accorgendo  Riccardo  dal  Popo- 
e^r  molto  amato, onde  cercò' d’obligarlo  con 
fi  la  lo  sgravio  d’alcuiie  taglie,  c per  meglio  farglUcordatc 
Coro*  le  finillre  impreflioni  contro  di  Lui , fi  diede  alla  fo- 
na. brica  d’ale une  Chicle,  & Colpitali,  & à tellimoniarc 
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óna  grande , aflìduità  nel  culto  fagro.  Non  lafciava 
però  in  quello  mentre  che  cefi  ingannava  il  Popolo.e 
Dio,  di  ceccat  quei  meziche  meglio  poteflTero  adìcu- 1484* 
targli  la  Corona  j&  àquedo  fine  chiiile  in  una  (hetta 
prigione  il  Conte  de  Warvic  figlivolo  del  Duca  di  Cla- 
lenzajefpedl  Ambalciatori  al  Duca  di  Brettagna  per 
raccomandargli  la  continuatione  della  prigionia  del 
Conte  di  Ricnemont  già  imprigionato  airindanze  del 
Re  defunto.  In  oltre  (pedi  Ambafeiatori  à Luigi  Re 
di  Francia,  per  pregarlo  della  Tua  amicitia,  ma  non  tro- 
vò quella  corifponaenza  che  trovato  havea  col  Duca  • 
di  Brettagna  j al  contrario  Luigi  non  volle  accettar  le 
Lettere,  ò pure  accettate  non  volle  tifpondere  ; nè  pct- 
meffe  che  folTe  fatto  minimo  honore  agli  Ambalcia- 
tori,  rimandandoli  indietro  con  difprezzo,  e col  fargli 
òitc,  che  farebbe  fiato  contro  la  giupitia  del  Cielo  y 'e  della 
Terra  d' aggradire  l'amicitia  d'uno  che  s’era  pofo  nel  nume- 
ro de'  PrencifhCoronati  dopo  la  violenta  a un'  ajjàjjinato 
di  [angue  innocenteyche  doveva  dar  del  terrore  ad  ogni  uno  dcl- 
iajuaper/ona. 

Era  troppo  iniqua  hattione  di  quefto  Vfurpatote.per  Dom- 
non  metterlo  in  horrore  con  gli  Huomini,  e con  gli  anda 
Altri.  La  giuditia  del  Cielo  con  la  morte  del  figlio  del  Bu- 
apri  i mezi  al  dio  ptecipitio,  poiché  Henrìco  Duca  di  ■ 
Bukingan,  chicle  la  portione  dc’Beni  che  Marta  d’Her- 
fort  fuB  Zia  havea  portato  alla  Cafa  di  Laneadro,  c 
che  ingiudamentc  d’órdine  di  Riccardo  1 1.  erano  dati 
confifeati  alla  .Corona,-  La  domanda  non  poteva  edèr 
più  giuda;  mà  il  dedino  che  haveva  rifolutodi  precipi- 
tare con  quedo  mezO  dal  trono  Riccardo  III.  gli  infi- 
•nuò  nello  fpirito  latotale  negativa,  di  che  sdegnatoli 
Duca  fi  ritirò  nel  Paefe  di  C^alles,  con  fermo  propo- 
fito  di  attaccarli  a’  mezi  più  propri  per  vencficar  fe 
'dedb  col  tendere  unheneficioal  Regno , difcacciando 
un  tal  pedìmo  ufurpatotc dalla  Corona.  S od' 

Si  trovava  prigioniero  nel  Caddló  di  Brechenet  f^rio 
•Ciovanni  VcfcovPd'Ely;,  per  rifpettochcnonhavèva  al  Vc- 

R z volu- 
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fcovo  voluto  confenticeà  difceditare  i Nipoti  di-Riccatdo:iI 
d’Ely . Duca  che  l’haveva  fotto  alla  fua  cuftodia  andò  a trovar- 
lo già  che  godeva  la  libertà  di  poter  parlare , c convet- 
farc<on  tutti , e tal  volta  anche  ad  andar  Aiori  il  Ca- 
rtello , & abboccatofì  con  cflb  lui  gli  fece  qucrte  pro- 
pofitioni. 

Che  la  l^attione  Ligie fe  era  jlatapoìia  dal  Rè  ufurpatore 
con  le  fue  barbare  attioni  in  un  co  fi  perder fo  concetto  y chefe 
non  fi  rimediava , caderebbe  all'  oipprobrio  di  tutti. 

Che  cono fceva  il  me^o  direjlituire  il  R^egnoalla  legitima 
, pojlerità  d'Henrico  VI.  ed'  ÓdoardolV.  mediante  un  ma- 
trimonio tra  quejle  due  Famiglie. 

Chedifrefco  haveva  ricevuto  le  nuove  ben  certe  che  il 
Duca  di  Brettagna  (^re^^ate  le  inJlanKe  del  Rj  Tiranno  ha- 
vavapojlo  in  Libertà  Henrico  Conte  de  RJchemont, 

Che  non  vi  era  ^er fina  alcuna  in  In^ilterra  dotata  di 
gualche  giudiciOy  0 Zeloperil  ben  pablicoche  non  bramafje 
di  veder  precipitato  quejlo  Prencipe  per  vendicare  il  (par fi 
farguf  innocente. 

Che  bifognava  richiamarlo  C7*  afjiflerlo  con  tutte  le  for^e 
Maritimele  campali  (ino  al  npabilmento  allaCoronaypure 
che  voglia  obligarftyCtme non  mancherà  di  farlo  y di  fpo fa- 
re Elijabetta  mlivola  primogenita  d'Odoardo  IV.' 

Mance  Piacquero  alVefcovo  qucrte  propofltionbonde  fènza 
gicon- altre  repliche  fi  venne  alla  riiblutione  di  cercare  i mezi 
trol’u-  per  ben’ eièguire  il  tutto.  Spedirono  in  nome  d’ambi- 
jurpa-  due  l’Abbate  Pitoo  alla  Regina  Margarita  che  fc  nc 
*0*®*  rtava  ritirata  à Wcftminftct , la  quale  approvò , c lodò 
il  tutto  : à querto  fine  fi  diede  à far  pratica  con  tutti  i 
fuoi  migliori  amici , c part^iani,  mentre  il  Duca , & il 
Vefeovo  facevano  lo  ftelfò  verfo  li  loro.  Lo  fteflTo 
1485.  Pitoo  venne  Spedito  in  Brettagna  per  darne  auvifo  al 
Conte  de  Ricnemont;  il  quale  ottenuto  da  quel  Duca 
di  Brettagna  quindcci  Vafcelli  con  cinque  mila  Com- 
battenti s’imbarcò  perla  volta  d’Inghilterra  « mà  da 
una  violente  tempefta venne  fpinto  in  Diepe,  che  fu 
fiU'fòrcuaa  mentre  da  qui  prefee/p^eme  di  portare 
. ■ ■ '■  « 
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in  Parigi  dal  Re  Carlo  y III,  (morto  già  Luigi)  da  cui 
ottenne  linpiù  potente  foccotfo  d’Huomini,e  di  da- 
nari, e con  li  quali  s’imbarcò  di  nuovo  per  Tlnghil- 
terra. 

Tutto  queftos’era  manegiato  dentro  il  Regno  con  15^,^ 

frandiilìma  fegretezza,  con  tutto  ciò  non  fìi  podìbile  diBu- 
’impedite  che  non  pervenifTc  nelL  orecchie  del  Rè  icingan 
Ufurpatore,  il  quale  non  fi  torto  ne  venne  auvertito,  tradito 
che  procurò  di  prevenirne  con  gli  ortacolii  dilègni,  ®™or- 
che  però  riunì  al  miglior  modo  che  gli  fu  poflìbile  un 
Corpo  d’ Armata,  e col  quale  s'incaminò  vetfo  il  Paefe 
de  Galles,  doue  fàpeva  molto  bene  che  il  Duca  di  Bu- 
kinghan  formava  con  tutte  diligenze  un  Ertteito.  Qiic- 
rto  Duca  benché  non  havetfe  ancora  tutto  quel  nu- 
mero di  Combattenti  che  afpettava , ad  ogni  modo  fi 
ftimò  affai  forte  per  andare  all’incontro  di  Riccardo 
c liberarli  batt^lia , ma  nel  punto  ifteffo  che  fi  difpo- 
neva  alla  Zuf»  fi  trov^abbandonato  vilmente  da  a 
molti  de’  Tuoi , e fino  di  molti  Officiali  5 di  forre  che 
non  vedendo  mezo , nè  ragione  da  combattere  fi  vide 
ncceffitato  di  trovare  fcanApo  con  la  fugace  per  ciò  fi 
fàlvò  nella  Caia  d’uo  tal  Banarter , fuo  gran  confiden- 
te , mà  la  grande  avidità  d’havete  un  buon  premio, 
l’obligò  à tradirlo,  havendolo  condotto  prigioniero 
à Riccardo  che  gli  fece  nel  medefimo  tempo  tagliar 
la  tefta. 

Qiierta  nuova  fù  porcata  al  Richemont  mentre  an-  conte 
cor  navigava,  fui  mare , mà  non  per  querto  fi  perdè  de  Ki- 
d’animo,  anzi  tutto  al  contrario,  con  un  cuot  di  Lione  che- 
afTrettò  il  defiderio  della  vendetta  } fenc  andò  ad  ap-  mont 
ptodare  nelPaefedi  Galles  , douc  appena  era  giunto 
che  fi  vide  venire  all’incontro  il  Signor  di  Stanley  fuo  ^ 
Padrigno  con  un’Armata  di  26.  mila  Inglefi  ; di  piu 
vennero  a trovarlo  fèi  altri  Baroni  ciafeuno  con  piìv 
di  mille  pecione  j di  modo  che  con  le  fòrze  che  bave-, 
va  condotto  da  Francia , venne  à formare  un  Corpo 
d’ Armata  di  quaranta,  e più  mila, 
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Riccardo  ancorché  fortiflimo  anche  Lui , pure  nOn 
havcva  volontà  alcuna  d’arrifchiare  ancora  un’altra  bat- 
taglia ftimando  aflTai  per  allora  d’haver  vinto  il  Bukin- 
gam  fenzasfodrar  fpada.  Mà  il  Conte  de  Richemonc  ' 
che  a gran  palli  fe  gli  auvicinavà  cóntro , vedchdo  che 
Riccardo  s’andava -appoftando  in  modo  che  poteflRj 
sfuggir  la  battaglia,  l’incalzò  in  modo  che  lo  codrinfc  _ 
à viva  forza  ad  accettarla)  véramente  fi  difcfe  con  va- 
lore guerriere  per  più  di  due  bore,  mà  ferito  prima,  e 
da  un’altro  colpo  uccifo  poi , perdutoli  d’animo  il  filo 
Efèrcito , corfero  tntti  i Soldati  à portar  le  Armi  nc* 
piedi  del  Conte  de  Richemont , il  quale  s’  acquiflò 
un  Nome  del  più  valorofo  Guerriere  della  Natione  già 
da  lungo  tempo  & in  fatti  quefta  vittoria  hebbe  una 
circofianza  particolare  j mentre  non  morirono  in  tutto 
de’ Tuoi  che  al  più  cento,c  delle  genti  di  Ricordo  più 
di  Tei  mila,  oltre  un  numero  innaito  di  feriti  j cofà  in 
vero  che  può  dirfi  maravigliiT^* 

HENRICO  VII.  da  Conte  di  Richemont,  paC- 
sò  al  Trono  d’un  fi  gran  Re^no , non  per  fiicccflìonc 
ordinaria,  ma  col  mezo  de’  piu  fttani  'euvenimenti  del 
Mondo^  c con  la  maggior  gloria  della  quale  mai  altro 
habbia  pofiuto  lodatfi:  & in  fttti  per  dargli  la  Coro- 
na fèmbra  che  tutti  gli  Aftri  del  Cielo  haveflero  difpo- 
fto  con  una  eftta  ordinaria  fatalità  gli  accidenti.c  come 
tanti  finiftri  incontri  per  altri  concorfero  infieme  à rom- 
pete il  dritto  filo  ddrhetedità,  per  introdurre  a Lui  per 
una  porta  legitima  , per  quello  fi  videro  concorrete' 
nella  fua  pedona  particolari  fegni , di  rutti  quei  mag- 
giori gradi  di  gloriolb  merito  che  fon  nicelTari  a for- 
mare nella  fua  perfettionc  un  gran  Prencipej  acciò  che 
■ Ogni  uno  riconofea  che  la  produttionc  della  Corona 
iul  capo  di  quello  Rè,  fù  un’effetto  vifibilc  della  pro- 
videuza  divina.  Non  fi  etano  veduti  nell’  Hìllotie  in- 
' contri  di  quella  Natura , ò che  in  altri  follerò  mai  pre- 
ceduti euvenimenti  limili  ; nè  mai  altro  Ptendpe  potè 
lodatfi  d’elfete  flato  più  di  qucfto  amato  da’iuoi  Po- 
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e con  ragione  mentre  pochi  fi  fon  veduti  govemas 
con  più  fàno  giudicio. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  la  Corona  Ce  gli  era  do^ 
vuca , mà  le  apparenze  erano  ben  lontane  che  cofi  prc- 
fto  fi  cambiancro  le  leene  in  filo  favore,  echefirap»'' 
prefentafle  prima  una  Tragedia  cofi  funcfla  per  aprir- 
gli la  gloria  aHa  Cotona.  Vedere  un’  huomo  efiilc 
della  Patria  ufeire  d’ una  prigione , invitato  , & in- 
drizzato  a’  mezi  per  nentrar  nel  Regno  col  Icetro  ir» 
tpano  , da  quei  a’  quali  menopcnlava  : afiiflito  nelle 
prime  domande  dalle  forze  m due  gran  Prencipi,  f 
che  per  ragion  di  fiato  pareva  che  far  non  lo  dovertero; 
divenuto  Generale  d’un’  Efcrcica,  che  prima  di  co- 
minciare àconofccrlo,  con  ilmcdefimo  trionfò  dell’’ 
nfurpatore  Nemico,  con  unacirconfianza fiimara  mi- 
racolofà , mentre  con  la  perdita  di  foli  cento  de’  fiioi , 
uccifè  più  di  fei  mila  de’  Nemici , con  la  disfatta  di 
tutto  intiero  l’ cfcrcito , le  non  col  ferro,  con  lo  fòa- 
vento , e conia  cortefia  delle  lue  piacevoli  rapprefen- 
tationi. 

Tomafo  Signore  de  Stanici , che  haveva  fpofàto  la  Coro- 
Regina  Madre  d’ Henrico , c che  in  fatti  fece  molto  in 
fuo  favore,  havendo  trovato  nella  tenda  dell’  uccifb'“®^ 
ufiirpatore  la  Cotona  Reale , con  le  file  proprie  , mani 
lo  Coronò  nel  campo,  contante  vocid’aclamattioni  rondi» 
di  tutti  i Soldati , che  non  vi  era  memoria  d’ un’  al- 
legrezza fimile  : nelmcdefimo  tempo  poi  s’ incarni- 
no  cofi  trionfante  verfb  Londra,  dalla  qual  Città  gli 
ufeirono  all’  incontro  ptoceflìonalmentc  tutti  gli  or- 
dini. de’  Cittadini  tanto  Ecelefiafiici , che  Secolari , e 
furono  oflervati  molti  piangere  con  lagrime  di  tene- 
rezza , c la  calca  fu  con  grande  che  per  rare  un  quarto 
di  miglio  fi  refiò  più  ditte  bore,  femprc  con  voci  di’ 
bcne^ictioni , e con  applaufi  di  Viva  il  ^ Henrico  VII, 
che  Dio  confarvi  all'  eternità  Nell’  ultimo  giorno  d’Ot- 
tobre  fègur  la  Cerimonia  folennc  della  fua  Cororiattio- 
he  nella  Chiefà  di  Vcftminfiet, per  mano  doli’ Arcivef-  ' 
covo  di  Cantorberi  come  al  (olito , mà  con  un  con- 
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corfo  cofi  grande  di  Pari , e di  Nobili , che  fiì  creduto 
non  elTerne  reftato  alcuno  efènte , anzi  molti  infer- 
mi fi  fecero  portare  in  (èdia  per  haver  parré'ad  un  fi- 
mile  applaufo.  Lefcfte  di  quella  Coronateione  dura- 
rono più  di  quindeci  giorni , non  tanto  rilpécto  de’ 
giubili  de’  Tornei , e Giollre  profane , quanto  che  per 
le  Iblenni , e divote  procelfioni  celebrate  per  render 
gratie  à Dio  d’ una  tanta  vittoria  ottenuta  da  quello 
gran  Rè,  e della  fiiaintroduttione  allaCoroiu,  nel- 
la fua  età  di  i8.  anni. 

Editto.  Cominciò  il  fuo  Regno  con  le  piu  generolè  attioni> 

* e con  un’  ordine  d’ un  cofi  buon  governo , che  confi- 
derate  le  colè  antecedenti,  lalùa  venuta  alla  Corona,- 
fi  Rimava  afibluramente  un  miracolo  del  Cielo.  Pu- 
blicò  per  primo  un’  Editto  generale  che  tutte  le  ingiù- 
rie , e le  offefe  paffute  faranno  pojle  in  oblio , richiamati 
r efiliati , e banditi  con  la  reflituttione  di  tutti  i loro  beni 
' CD  erano  flati  confifiati , pure  che  40.  giorni  dopo  ritor- 
nati nel  iQgno  effondo  efenti  comparijfero  alla  fUa  prefenK<i 
, per  rendergli  il  giuramento  di  fedeltà, 

* Stabili  n Configlio  di  Rato  per  il  Reggio  lcrvitio,ac- 
’ -dò  che  invigilaflc  nelle  cole  interne , & eRcrne , & 
• * bavelle  cura  particolare  di  tutte  le  materie  concernen- 

ti al  governo  nelle  colè  politiche , e che  in  generale  vc- 
glialle  fcmra  tutti  gli  affari , e buon’  ordine , & à que- 
Iro  Connglio  introduflè  le  più  lane  teRe  del  Regno , 
doè  Sogetti  di  probità , d’ elperienza , e di  maturità, 
fino  al  numero  di  15.  e da  quel  tempo  in  poi  lèguiro- 
110  i Rè  d’ Inghilterra  à lèrvirfi  dell’  ufo  d’ un  tal  Con- 
figlio, augumentandolo  d’auttorità , e di  Rima.  , 

. . . Creò  Gafparo  Conte  de  Pembroe  luo  zio  Duca  di 

digenc-  ’ Tomaio  Suniei  luo  Padrigno  Conte  di  Dcr- 

cofità.  • RimelTe  nella  polèllloue  della  fua  Dignità  Ducale, 
..  Odoardo  Primogenito  del  fù  Duca  di  Bukingan  : 
xilcattò  Tomafo  Marchefe  di  DorceRre , e Tomaio 
Burcher , eh’  erano  reRati  in  Parigi  Mallevadori  del  da- 
naro che  Carlo  Vili,  gli  haveva  preRato, allora  che  chi- 
cRo  gli  havea  del  foccorlb  ; Se  in  Ibmina  ToUe  bavere 
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on’  efàtta  memoria  di  tutti  quei  che  l’ haveano  fedel- 
mente fèrvito  nella  fìia  aflenza  > c venuta  alla  Coro- 
na ) per  poter  rimunerar  gli  uni , e gli  altri  à luogo  ) & 
à tempo. 

Mantenne  la  parola  elàttamente  che  promellb  ha- 
vcà  di  {polare  Elifàbcita  figlivolad’OdoardoI  V.  non 
oftante  che  non  eccedefle  molto  in  bellezza  -,  e quelle 
Nozze  vennero  celebrate  con  Reggia  pompa  nella  148^^ 
Chielà  di  Veftminller , l’ Arcivefeovo  di  Caniorberi 
benedilTe  lo  Iponlàlito,  e quello  diYorc  nel  medclì- 
mo  tempo  poi  Coronò  la  nuova  Ipofata  Regina, in  me- 
20  à due  Regine , cioè  della  Madre  d’ Henrico  eh’  era 
pallata  in  Londra  per  godere  i trionfi  del  figlio , e della 
Regina  Madre  della  nuova  Regina  : di  modo  che  que- 
lle telle  Nuttiali  riufeirono  d^n’ellra  ordinaria  Ma- 
gnificenza. 

Benché  oficruallè fuor  di  milùraimmenlò  l’amore  provi- 
del  Popolo  verfo  di  Lui  , e che  con  quelle  Tue  nobili  at-  denze 
rioni  s’ accatti  valle  lempre  più  l’ affetto  di  tutti , ad  og-  alla  fi*- 
ni  modo  inflrutto  dall’  elempio  di  tanti  liioi  Anticefi-  emer- 
fori  eh’ erano  Ilari  ingannati , elbrprelìallorachcme- 
no  vi  penlàvano  : llimò  effetto- d’- una  lodevole  pre- 
videnza , il  pro  vedere  il  male  anche  ne’  Iblpetti , & evi- 
tarne con  i rimedi  gli  inconvenienti  che  potrebbono 
generarli  col  tempo.  A quello  fine  delibero  d’ allicurar 
la  fua  perlbna  con  le  Guardie  d’  un  buon  numero  di 
Soldatelche , e d’ Arcieri , e fi  molle  anche  à quello 
dall’  elèmpio  de’  Rè  di  Francia , e come  con  fuo  gullo 
havea  ollervato  quando  palsò  in  quello  Regno,  quel 
nobile  ufo  di  Guardie  giudicò  convenevole  d’ intro- 
durlo in  Inghilterra.  Di  più  lolpettando  che  col  tem- 
po folle  per  difputargli  la  Corona  Odoardo  figlivolo- 
delDuca  di  Clarcnza , che  all’  inllanza  del  Rè  defunto 
lì  trovava  imprigionato  nelCallellodi  Schrefautton , 
fattole  condurre  in  Londra  s’ alllcurò  meglio  di' Luì 
nella  Torre  : con  buone,  c fedeli  guardie,  ma  eoa 
ogni  humanità  trattato. 

Quella,  grande  lòdisfàtriouc  di  vederlo  che  olfervava  ( 
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Vifitale*!^’ Londra,  gli  molle  un  pcnlìcrc  gcncRj# 
Provin  To , e l'^oncvólc  di  ferii  veder  da  tutto  il  refto  del  Po-* 
eie.  polder  contentar  tutti  : che  però  fi  dilpolc  à fare  un 

giro  per  tutte  le  Provincie  del  Re^uo , non  dubitando 
che  quefto  uon  folle  per  fervirgh  ad  accattivarli  lem- 
pre  pid  r affetto  generale , volendo  in  oltre  difhpare 
con  la  fùa  prelcnza  qucfto  dr  rancori , e d’  odii  era  i 
compatrioti,  o diqueftiverfo  i Rè  che  le  tante  guerre 
Civili  haveano  feminato  da  per  tutto.  Ma  perche  fepe> 
va  che  la  Provincia  di  Y ore  era  fiata  Icrapre  quella  che 
più  d’ognialtralieracompiacciuta  nelle  novità  e nel- 
le rivolte,  per  quello  volle  dar  da  quella  principio  j e 
coli  ulcito  di  landra  fè  ne  andò  àpallac  le  Felle  di 
Falca  àLincolne  con  la  Regina  fua  Moglie. 

Citta-  La  lùa  granprudeiixa , e quella  fua  generola  bontà, 
dini  di  & affabiltà  eh’  efercitava  verlo  di  tutti  non  furono  luf- 
Yorefi  ficienti  ad  afiicurarlo  da’  colpi  di  quei  fulmini  a’ quali 
lolle-  Ibgliono  Ibggiacere  d’ ordinario  li  nuovi  euvenimend 
vano,  benché  buoni , e favorevoli  ne’  Prencipati  j quafi  che 
folle  fatalità  dell’  Inghilterra  di  correre  alle  rivolutuo- 
ni  per  un’  inllinto  di  natura  bizzarra,  più  che  per  necd- 

lìta di  flato.  Froncello  Loiiel  huomo  nobile , e rifolu- 

to,  & Hwmfroy  Conte  de  Stafforteon  lafperanzadi 
fij  la  loro  fortuna  ne’  difordini  mclTero  in  Armi  la 
Provincia  diYorc,  conprotcfladi  non  voler  ricevere 
' il  Rè  nell’  andarvi.  Auvertito  Henrico  di  coli  pernidofl 
andamenti  fpedi  fubito  à quella  volta  il  Conte  di 
. - Pembroc  , o fìa  il  Duca  di  Bechfbrt  fùo  zio  con  tre 
mila  Soldati  ; difponedofi  Lui  in  tanto  difeguirccon 
fòrze  maggiori  che  à tale  fine  dato  havea  già  l’ordine 
per  raunare. 

Deponr  ^^Queflo  Duca  non  fi  tofto  arrivò  nelle  Campagne 
gonqlc^ii  Yorc  che  fece  da  per  tutto  publicare  un  perdono 
Armi,  generale  dalla  parte  del  Rè  , à tutti  quei  che  pentiti 
14.87.  ^^fterebbono  in  gid  le  Armi , fchza  afpettar  d’ eflèr 
dalla  forza  obligati  : qual  bando  fece  tanta  imprellio- 
ne  negli  altrui  animi  che  fino  i più  violenti  ubbidiro- 
no : di  force  che  il  Loiicl  vedendoli  abbandonato  da’ 
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faci  fi  diede  alla  fuga , uè  quella  fu  fi  torto' oflcrvata 
dal  Stafforc , che  per  un’  altra  rtrada  fece  Io  rtcfib , 
yerfo  à Colnatn  rilpetto  alle  grandi  franchi'^gie  di  tjue- 
fto  Luogo , rtimò  d’efier  quivi  làlvo , mà  il  Configlio  ^ 
c r Aflcmblea  di  Pari  trovò  che  non  vi  era  Luogo  di  ri- 
fugio alcuno  per  quei  che  s’ armavano  contro  il  pro- 
prio Prencipe  : di  forte  che  tirato  fuori  di  Colnara  , 
venne  per  fcntenza  publica  condannato  alla  morte. 

Tutta  quella  feditione  fi  quietò  dunque  fenza  altro  ^ , 
làngue  fparfo  che  quel  fblo  della  Terta  del  StafFort , p® 

& Henrico  vedendo  quieta , c tranquilla  la  Provincia 
diYorc,  lene  ritorno  à Londra,  dove  non  rcrtò  che® 
lei  giorni,  & da  qui  poipaflò  à Winchertre  doveaf- 
ialita  la  Regina  da  certe  incommodità  che  faceano  co- 
fìofeere  vicini  i dolori  del  parto , lartia^o  fèguìrealRc 
il  filo  deliberato  giro  per  le  Provincie,  fi  fermò  in 
quertà  Città,  nella  quale  in  breve  partorì  un  Primo- 
genito Prencipe  di  Galles , che  nel  battefimo  poi  ven- 
ne chiamato  Artore , ò fia  Attore , in  memoria  di 
^el  grand’  Arto , che  fù  il  più  illurtre  tra  gli  antichi 
Rè  del  la  grande  Brettagna.  Querta  nartita  augumcn- 
tò  grandemente  1’  affetto  del  Popolo , & il  rifpetto 
maggiore  verfo  il  Rè , eia  Regina , c ne  diedero  i le- 
gni erterioricon  la  celebratione  di  Iblquirtìme  felle. 

L’allegrezza  di  quello  parto  (quali  che  fia  un’ in-  Impo- 
llinto  de’  Prencipati  l’ andar  congiunto  il  dolce  con  ra-ftma  de 
maro  ne’ Prenci  pi  ) venne  offu&ta  nel  petto  dique- S"* 
fto  Prencipe  da  un  pericololb,  e ftranoeu  veni  mento,  daqno- 
Riccardo  Simon  femplice  Prete , ma  con  una  ambi- 
rione  Imifurata  di  pervenire  alla  dignità  di  Primato 
d’ Inghiltena , ed’ Arcivelcovo  di  Yorc  , non  veden- 
do alcuna  forte  d’ apertura  per  venire  à capo  di  querta 
fila  irragionevole  pretcntionc , mancando  di  merito 
penfòdi  prevalerli  d’  una  cabala  coli  peruiciofa,  che 
cagionò  gravi  difordini  nel  Regno. 

Si  trovava  in  tal  tempo  in  Inghilterra  un  talLam-I>»c  li- 
berto Simenele di nafoita ordinaria , màcoli  limile  nel 
volto  , nelle  parole , nellcfattczze ,'  e nell’  Età  al  Con- 
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te  de  Warvic  figlivolo  del  Conre  di'Clat.enza  che  fi  tro- 
vava chhr  fi)  nella  Torre  di  Londra , che  bilbgnava  ve- 
dendolo giurare  che  fofie  lo  fteflo.  A quefto  indrizza- 
to r ambitiofi)  Prere  1’  afficurò  di  farlo  Rè  d’ Inghil- 
terra y fe  voleflc  condefeendere  à quanto  Lui  difponc- 
va.  II  giovine  che  haveva  aliai  cuore  e temerità  per 
alpirare  ad  una  Corona,  promeflè  di  far  tutto  : di  lot- 
te che  di  primo  tratto  gli  fece  cambiare  il  nome  di 
Lamberto  in  quello  di  Odoardo , lo  condulTe  lèco  in 
Irlandia  , dove  diede  ad  intendere  a’  principali  dell' 
Hbla  che  quefto  Lamberto  , era  Odoardo , figlivolo 
del  Duca  di  Clarenza , che  con  gran  ftratagémma  li-' 
berato  havea  dalla  Torre.  Queidne  haveyano  vifto  il 
vero  Odoardo,  non  hebbero  difficoltà  à credere 
eh*  egli  era  tale  per  la  gran  fimilitudine  che  vi  fi  trova- 
va ; onde  come  quelli  Iffilani  haveano  molto  amato 
in  nome  d’ Odoardo,  e del  Padre,  giurarono  che  con 
tutto  lo  sborlb  del  loro  làngue  lo  rimetterebbono  alla 
Corona  de’  luoi  Antenati. 

. ...j-w-  Nel  medefimo  tempo  l’ accompagnarono,  nel  Reff- 

fture  gio  Palazzo , lo  riconobbero  per  Re , Io  providero  ai 
riconof  tutte  le  colè  nicellarìe  per  mantener  la  grandezza  Rcg- 
già,  gli  preftarono  il  giuramento  di  fedeltà  : Ipediro- 

* no  alcuni  de’ loro  in  Inghilterra , de’ più  deliri,  & aftu- 

ti  per  vedere  di  praticare  gli  antichi  fàttionari , Sc 
amici  dei  fu  Re  Riccardo , e finalmente  mandarono 
Ambalciatori  alla  Ducheflà  di  Borgogna , Ibrella  d’O- 
doardo  IV.  per  pregarla  d’  alfiftcrc  di  buoni  foccorfi 
gliinterellì  di  quefto  fuo  polfimo. 

'Se  mai  nel  mondo  vi  fù  huomo  forprelb  di  qualche 
ilrano  euvenimento  certo  che  il  Rè  Henrico  fino  al  fuo 
tempo  IbrpalTò  tutti  gli  altri  j fù  il  principio  prelc  il  . 
fatto  à rito , & à burla , e fi  tratteneva  in  lunghi 
dilcorfi  toura  la  firiocchezza  degli  Irlandefi  di  lalciarfi 
in  quella  maniera  abufare.  In  tanto  non  làpea  cheri- 
lòlverc  alle  volte  ; egli  Hello  vedea  nella  Torre  Odoar- 
do , lo  eonofeea  meglio  d’ ogni  altro , non  dubitava 
che  non  folte  il  medefimo , con  tutto  ciò  quei  che  ve- 
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Divano  d’Irlandia  a/Iìcucauano  edcr  quello  Odoardo, 
coli  grande  H feonrrava  la  lìmilitudine. 

Finalmente  non  gli  parue  il  calo  da  dilbrezzare» 
lènza  pigliarne  qualche  coniglio  : ordinò  dunque  la 
launanza  di  tutti  i Magnati , & a*  quah  chielè  il  loro 
parere  come  dovea  comportarfi  in  tal  fatto  ; reftò  con- 
cbiulb  chè  fì  dovelTe  elporre  agli  occhi  di  rutta,  la 
Citta  di  Londra,  il  Comedi  Warvic  prigioniero,  per 
fare  accorgere  gli  Irlandcll  del  loro  inganno.  Quello 
Prencipe  Odoardó  dunque  fù  condotto  con  buone 
Guardie  dalla  Torre  lino  alla  Chiefa  di  San  Paolo , chcv 
faceva  allora  tutto  il  lungo  della  Città,  e fiì  lalciato 
parlare  à molti  Signori  della  fua  conolceuza , e l^ra 
tutto  ad  Irlandeli , ò che  fi  fbfpettalTe  che  hauellero 
parte  à tale  impoHura. 

Quella  medicina  compolla  per  Icacdare  li  cattivi  hu-  Coro^ 
mori  dagli  Ipiriti  degli  Irlandeli , fervi  à renderli  raag-  nato.*^ 
giormentc  violenti  nella  Iciocchezza  della  loro  ima-  ^ .go 
ginattione  ì il  Conte  de  Lincolne , & Francefeo  Loiiel  * 

che  come  nemici  d*  Henrico  Ipalleggiavan  li  torbidi , 
havendo  ottenuto  dalla  DuchelTa  m Borbogna^dove 
erano  ambidue  paflatiun  fbccorlb di  due  miuSoldati, 
fe  ne  pallarono  con  quelli  in  Irlandia , fecero  coronar 
il  Lamberto  finto  Odoardo , e con  gran  ^lennità  di 
più  nella  Città  di  Doublin  , e conolcendo  benillimo 
che  tale  impoflura  non  poteva  lalciarli  da  Henrico 
lènza  vendetta , rinforzarono  di  buone  Guarnigioni 
tutti  i Porti,  e fecero  pigliar  le  Armi  à tutti  i Popoli  per 
la  difefà  di  quello  tal  Rè. 

Si  Sccorle  I^nrico  che  non  era  piu  tempo  di  purrare  vitto* 
rhnmorelciocco,  e maligno  di  quei  Popoli  con  altra  ria  d’ 
Medicina  che  con  quella  d’ una  buona  Armata  di  Icf-  Fcnri- 
lànta  Navi , e di  venti  mila  Soldati , e con  la  quale  le  ne 
palTò  alla  volta d’ Irlandia , & andò  ad  accamparli  ver- 
Ib  Norhimgan , havendo  Ceco  veramente  il  fior  della 
Nobiltàlngìelè.  Il  Conte  de  Lincolne  che  comandava 
l’ elèrcito  inficme  col  Loiiel  fi  vide  conllrettodi  liberàr 
battaglia , nella  quale  rellò  uccilb  con  più  di  quattro 

mila 


39^  TEATRO  BRITTANICO,  ^ 
mila  de’  fuoi , mori  ancora  Loiiel , c quafi  tutti  i prin- 
cipali Olnciali.  Lamberto  fu  prefb  vivo , e rifletto  alla 
fua  fànciuIlezzarilRè-gli  fece  gtatia  della  vita,  & in  bre- 
ve della  libertà  iftefla.  Caftigò  con  la  forca  alcuni  di 
quei  feditiofi , & in  breve  fè  ne  ritornò  trionfante  in  In- 
ghilterra. 

Nel  ritorno  d’ Irlandia  ricevè  il  Cardinal  del  Porto 
che  il  Papa  ch’era  Innocentio  Vili,  glihaveafpedito 
per  congratularli  (eco , del  fùo  euvenimento  alla  Coro- 
na, delle  fue prime  vittorie,  del  fuo  Matrimonio , c 
delia  nafeita  del  Primogenito , havendo  ritardato  In- 
nocentio  à far  quello  officio , à caula  che  l’ Ambas- 
ciatore che  Henrico  fpedito  havea  in  Roma  per  rendere 
ubbidienza  alla  Sede  Apoflolica,  ritardò  molto  il  Ilio 
arrivo  : Quello  Legato  hebbe  ancora  ordine  di  Iblle- 
cicare  Henrico  à rimetter  le  colè  concernenti  al  &udo  > 
Seal  tributo  che  quel  R^no  doveva  pagare  alla  Sede 
Apoftolica , nel  primo  luo  flato , già  che  li  tanti  tor- 
bidi lucceffi  haveano  difmeflb  il  buon’  ordine  ; Hen- 
rico ricevè  il  Legato  con  tutti  gli  honori  dovuti , mà 
toccante  quello  articolo  andò  cori  molta  circonlpettio- 
ne  -,  c lèbene  mandò  alcuni  doni  al  Pontefice  in  Ro- 
ma ad  ogni  modo , non  volle  che  lì  parlalTe  mai  d’ ho- 
maggio ,'  ancorché  gli  Ecclelìallici  ricevevano  tutto  ia 
fèu^ , & hom^o. 

. Morì  in  tanto  Tomaio  Burcher  Arcivelcovo  di  Can- 
torbcri,  Ibgctto  di  gran  dottrina,  di  buoni  collumi,e  di 
gran  conlìglio , ad  ogni  modo  la  fua  morte  non  fùdi 
gran  dilpiacere  alla  Corte,  à caufa  della  fua  troppo 
clàttezza,  e rigore  nell' ollcrvanza  della  dilcipliiia  Ec- 
cleliallica  5 & à che  Iblo  penlava , che  però  riculàto 
havea  di  ricevere  il  Carico  di  Con lìglicre  nel  Configlio 
flabihto  dal  Rè  ; il  quale  raccomandò  per  la  nuova 
clettione , il  Velcovo  d’ Ely  eh’  era  Giovanni  Moorton 
di  Beer  Borgo  del  Contado  di  Dorcellre , Sogetco  vera- 
mente di  gran  vaglia , che  già  1’  havea  creato  gran  Can- 
celliere , e fatto  Arcivelcovo  gli  procurò  poi  da  AlcS 
làndro  VI.  il  Cardinalato, 
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LaTÌttorìa  occenuca  in  Irlandiay  la  buona  atnicitia 
con  la  Francia  « i difbrdini  della  fl^ierra  civile  in  Scoda, 
appoggiavano  Henrioo  (bora  lalperanza  che  nulla  vi 
era  oa  penfàre  per  1* Inghilterra  che  alla  pace,  alla 
tranquillità,  alla  quiete  : Se  in  quello  (lato  di  colclì 
diede Henrico  à continuare  il  buon’ordine  perilgo* 
verno,  & à tirare  con  il comercio  (Iraniereilpromto 
de’  (boi  Popoli , Se  à render  la  Tua  Corte  Edcola , e 
fplendida  meglio  di  quello  che  odervato  havea  in 
Francia,  onde  a^iunrcru(bdimoltiO(ficialidinuo« 
yo , Se  ottimi  ordini  per  il  buon  regime.Ma  mentre  coli 
godeva  con  tanta  quiete  dentro  il  Regno  le  gli  preièntò 
r occalìone  di  slodrar  la  fpada , e tirarli  nemici  dal  di 
fuori. 

11  Duca  di  Brettagna  haveva  conchiulb  matrimonio  MatrS- 
tra  Anna  Ibafiglivola,  c Madìmiliano  d’ AuHria  Rè  monio 
de’  Romani  j ma  in  quello  mentre  venuto  à morte  il  Car» 
Duca  lalciò  herede  univerlàte  di  tutto  il  fuo'quella  An-  Vili, 
nafua  unica  figlivola  ; la  quale  làpeudo  quanto  Carlo 
Vili.  Rè  di  trancia  delìderava  l’ unione  di  quel  Duca- 
to  alla  Iba  Corona , e che  à quello  fine  fi  preparava  per 
molellarlo , ò con  la  follecitattione  al  Matrimonio  , ò 
con  la  fòrza  dell’ armi,  che  però  conchiulè  trattato  tti 
confederattione  con  Henrico  Rè  di  Inghilterra , 
forte  che  parve  rellalle  intieramente  lòtto  la  protet- 
tione  di  quello , il  quale  conofeendo  di  quanto  pregiu- 
dicio  follerò  petriulcire  le  Nozze  di  Anna  con  Carlo 
vigorolàmente  fi  oppolè , follecitaudo  la  conTumatio* 
ne  con  Mallìniiliano  -,  Ma  Carlo  che  ordiva  monipo- 
li  lègrctamcntc  di  dentro  la  Corte  della  Prencipella 
Anna , guadagnò  molti  Baroni  di  quei  che  accompag>  i 
mar  doveano  la  fpola , quali  in  Luogo  di  condurla  da 
Madìmiliano  la  condullcro  da  Carlo  in  Parigi , che  la 
Ipòlo  lubito  folennemente , onde  fù  creduto  che  lei  vi 
havede  predato  prima  il  conlènlò. 

Ecco  un’affronto  che  non  può  digerirli  che  con  le  . 
armi  in  mano , e tanto  più  che  vi  andava  congiunto 
un’  intereflè  di  dato  molto  coufiderabilc . Madunilianp 
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non  poteva  ricevere  {corno  maggiore,  fi  trattava  <!i 
perdete  una  Moglie  ||pllifiìiiia  che  già  (pofàco  havea 
per  procuratore  con  tutte  le  formaUtà  ricercate  ; mà 
più  in  particolare  lèntiva  roderli  le  vifiere  nel  vederli 
rapire  uno  Stato  limile  à quello  del  Ducato  della  Bretta- 
gna , perche  finalmente  la  perdita  d’ una  Moglie  fi  può 
conlblare , mentre  in  luogo  d' una  le  ne  pofiono  trovar 
cento , mà  l’ hcredità  de’  Prencipati  non  fi  trova  cofi 
&cilmente , di  forte  che  al  primo  auvilb  ne  giurò  la 
vendetta , e ne  IcrilTe  al  Rè  Henrico  làpendo  che 
comune  fi  rendeva  T affronto  ricevuto  dal  Re  Carlo. 

Veramente  Henrico  vedeva  cader  lo  Icorno  Ibpra  il 
fuohonore  direttamente , primo  per  bavere  eglifteflb 
iàtto  trattare  quello  maritaggio  con  Mafiimiliano , per 
levar  via  la  congiuntione  ddla  Brettagna  alla  Corona 
di  Francia,  effendo  mafiima  di  Rato  dell’ Inghilterra 
d’havergelofia  delle  forze  Francefi , e però  n procu- 
rarne la  mminuttione , di  modo  che  lo  Icorno  di  Malli- 
jniliano  ricadeva  a fua  oflèfa  per  haverne  trattato  il 
matrimonio.  In  oltre  Anna  dopo  la  morte  del  Duca 
filo  Padre  s’ era  con  Iblennc  trattato  confederata  con 
Henrico , e polla  lòtto  alla  fiia  protettione , onde  il 
trattar  Carlo  un  matrimonio  di  quella  Ibrtee  fpofarla 
lènza  alcuna  làputa  d’ Henrico,  ciò  era  un  mollrame 
manifello  dilprczzo  : mà  per  dire  il  vero  quello  che 
più  inviperiva  l' animo  d ’ Henrico , era  il  veder  nalcere 
alfa  Francia  un  membro  cofi  coufiderabilccome  quello 
del  Ducato  della  Brettagna. 

Non  hebbe  dunque  difficoltà  di  dechiararfi  con 
publico  manifeflo  Nemico  di  Carlo,  c difenfor  della 
caulà  di  Maffimiliino.  Alefiandro  VI.  allora  Pontefice 
che  havea  conchiufbllretta  confederattionecon  Carlo 
per  portar  le  Armi  di  quello  in  Italia  per  vantagiate 
gli  inteteffi  di  Celare  Borgia  fuo  figlivolo , non  fi  rollo 
intefe  qnefle  diferepanze  col  Rè  Inglele , che  fpedi  iu 
Inghilterra  Leonello  Vefeovo  di  Concordia  eh’  era 
Legato  in  Francia  acciò  procuraflè  d'impedire  che  tra 
quelli  due  Rè  fi  venilTe  à mauifella  rottura  con  le  Armi: 

mà 
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inà  nulla  potè  guadagnare  quello  Legato  nello /pirico 
d*Henricori(òluco  suia guerra,  e per  vendicare  l'a& 
fronco  , e per  rinnovar  1’  antiche  pretentioni  deli* 
Inghilterra  /òura  la  Francia. 

Non  perdeva  tempo  in  quello  mentre  Carlo , a^a>  Henri-] 
xecchiandolì  ad  una  potente  dilèlà , & à quello  nne  co  allè- 
conchiulè  Lega  of&nliva , e difènlìva  contro  1*  Inghil'*  dia  Bo- 
cerracon  Giacomo  IV.  Rè  di  Scoda,  chelcrvi  ad  ac>logaa« 
crefccre  canto  più  la  rilbluctione  della  vendetu  nel 
petto  d’ Henrico  il  quale  dopo  haver  dati  gli  ordini  pec 
la  guerra  contro  Carlo  nella  Piccardia,  ritrovandoli 
ancora  in  piedi  T Armata  della  quale  s’ era  lèrvito  pec 
abbattere  le  pretendoni  di  Lamberto  in  Irlandia  rinfor- 
zatola ancora  meglio  le  ne  palio  con  quella  dall’altra 

f>arte  del  Marc,  c prelb  porto  à Calais , comandò  Pubico 
’ alledio  di  Bologna , nel  quale  s’ af&ticò  inutilmente 
molte  Settimane  rilpecto  alla  vigoroìa  dilcfà  di  quei 
di  dentro , che  inammiti  dal  valore  di  Filippo  de  Cre- 
vacor  che  n’ era  il  Comandante  facevano  una  generolà 
rcfillenza,  con  danno  IpelTo  deU’  Armi  degli  AHe- 
dianti. 

Non  dclìllcva  in  quello  mentre  il  Nuntio  Leòlino 
con  altri  Deputati  dell’  uno  c l’ altro  Rè  di  negodare  Pc* 
qualche  accommodamento , & à quello  fine  fi  era  por-  P*®®/ 
tato  con  detti  Deputati  nel  luogo  detto  Ellaplcs  fui 
Mare,  e per  facilitarla  concorlèrogli  intereflì  d’ain- 
bidue  le  Corone.  Henrico  fu  mollò  à condpfcendervi 
da  tre  ragioni , la  prima  di  veder  quali  dilperaca  la  prelà 
di  Bologna,  dove  non  havea  potuto  impedire  che  vi 
entrafle  un  Ibccorlo  ; la  i.  il  vederli  frullrato  dalla 
congiuncione  dell’  Elèrcito  di  Mallìmilìano , il  quale 
' haveva  promelTo  ad  Henrico  di  mandare  un’  Armata 
ben  numerolanel  tempo  medefimo  che  gli  Inglcfi  lì 
iàrebbono  vedere  nel  Òimpo  lotto  Bologna,  ad  ogni 
modo  erano  già  palface  lèi  Setdmane  lenza  alcuna  nuo- 
va di  quella  Armata , che  molle  Henrico  ad  una  gran 
perplelfità  di  penfieri  ; c finahnente  gli  diedero  che 
penfaie  le  nuove  che  in  Fiandra  dalla  Dochellà  Mar- 
garita 
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rarità  fi  andshrano  {ufcicando  nuove  inddie  contro*^ 
r Inghilterra , di  modo  che  tutte  oucfte  cofe  inlìemc 
gli  aprivano  le  orecchie  alle  propontioni  di  pace:  alla 
ouale  afpirava  con  non  meno  denderio  il  Rè  Carlo  ; net 
ai  cui  animo  (è  gli  (èrpegiava  un’  ardente  voglia  di 
palTare  airacquilto  del  Regno  di  Napoli:  e come 
quello  defiderio  fi  rendeva  troppo  avido  nel  luo  cuore,, 
per  quello  non  hebbe  difficolta  di  cader  d’ accordo  i 
quei  migliori  trattati  propolli  per  k pace. 

Quelle  confiderattioni  dillrullero  gli  Ollacoli  j c 
facilitarono  a’  Deputati  i mezi  per  quefta  pace  che  ven- 
ne conchiulà  tra  le  due  Corone  à perpetuità  li 


tre 


• Novembre,  con  quelle  condittioui  più  honorevoli  per 
r una , e 1’  altra  parte.  Fu  Ipedito  Corriere  à MalG- 
miliano  per  invitarlo  all’ interventione  à quella  pace, 
mà  non  volle  intenderne  parlare , continuando  dalla 
fila  parte  la  guerra , havendoprelble  Piazze,  di  Sant*^ 
Omero,  e d’^Aras  col  mezo  d’  una  intelligenza  con 
quei  di  dentro  5 ben’  è vero  che  anche  Lui  rcce  poi  la 
pace  con  Carlo  : Henrico  lìibito  publicata  detta  paceiè 
ne  ritornò  in  Inghilterra , e à dire  il  vero  con  poca 
gloria , havendo ktto  troppo llrepito  perla  guerra,  e 
per  la  vendettaj  pafiato  in  Francia  con  potente  Armataj. 
&afiediatauna  Piazza  inutilmente,  lene  ritornò  por 
con  la  fpada  nel  cinto le  conditiom  della  pace  furono 
It  fcgvcnti. 
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Articoli  della  Pace  conchiufa  tra  Hcnrico  VII 
c Carlo  Vili.  inEftaples. 

I.  He  la  pace  durerà  tutte  il  corfo  intiero  deh 

y^vite  de"*  due  i<e  , e di  quello  di  tutti  gli 
altri  Bj  à Bigine  che  à loro  fuccederanno  cioè  air 
uno  durante  la  vita  dell*  altro  & un*  armo  dopo, 

I I.  Che  il  Succeffore  del  BJ  che  morrà  il  primo 
farà  obligato  di  confirmarla  con  lettere  ejpreffe , 
4jr  fpedirle  al  BJ  che  fopra  viver à , prima  che  finif- 
ca  /*  anno  della  morte  > del  Predeceffore. 

III.  Che  il  corfo  delle  Mercantie  d*  ogni  ^ua-^ 
lunque  forte  > non  difefe  dalle  Leggi  efpreje  delP 
uno  ydP  altro  Begno»  farà  libero  tra  le  due  Nattio* 
ni  ipotendo  trà  di  loro  trafficare , negotiare»  e coru* 
ver] are  liberamente  , pure  che  non Jìano  in  qualche 
occajìone più  di  loo.  huomini  armati , per  feortar 
tal  volta  come  fuol*  arrivare  Vafcetli  per  Marc 
à altre  Mercantie  per  Terra. 

I V.  Che  fia permejfo  a*  Venetiani , Fiorentini^ 
eGenoeJi  di  poter  trafficare  negli  Stati  dell*  uno y 
e l*  altro  Bj  j fenza  cheje  gli  porti  nè  ojlacolo  y nè 
moleftia  alcuna  da*  Suditi  Naturali. 

V.  Che  li  Da:{ii)  & altre  ImPofitioni  introdotte 
da  trenta  anni  in  quà  » s*  intendano  cejfare  da  quc“ 
Jìa  bora  medefima , mà  però  folamente  trà  gli  Su- 
diti  dell*  uno  it  l*  altro  Bj- 

V I.  Che  li  Limiti  delle  Strade  di  Calait 
ejendo  fotto  air  ubbidien^'a  delBj  d*  Inghilterra^ 
fipra  i confini  de*  Contadi  di  Bologna  > e di  Guiner 
faranno  ridotte , e regolate  nello  fiato , àr  ejfereche 
fi  trovavano  innanzi  che  il  Bj  Henrico  defeendeffe 
inCalais* 

Vn.  Che 
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VII.  Che  li  Caftelli  d*  Ardres  y de  la  Mon^ 
toire,  de  Lifques,  de  T tenne:  d' Ofiinghct , e qual- 
che altro  f refi  in  quefla  guerra  fiofra  il  RJ  Carlo» 
faranno  rimejfi  alla  fua  ubbidien:{a  > effe  quelli 
che  li pojfedono  ricufano  di  rimetterli , il  detto 
Carlo  potrà , egli farà  permejfo  di  coftringerli  con 
la  for:(adell*  Armi  y fen:{a  che  il  Ri  Henricopofia 
nè  ajjifierli , nè foccorerli. 

Vili.  Che  i Suditi  di  detti  Callelli  prefi 
dtfarmati  y fem(a  far  guerra , dtp  Soldati  d’ Hen- 
rico  come  ancorai  Suditi  del  camino  di  Calai* 
prefi  difarmati  j fen:(a  far  guerra  y faranno  rimejji 
in  libertà  y e confignati_  alle  genti  di  Carlo  fen:{a 
alcuna  forte  di  roncone. 

I X.  Che  per  V auvenirz  fi  puniranno  con  la 
pena  che  portano  le  leggi  cofi  dal r uno , che  dall* 
altro  Ri  y e da'  loro  Giudici  y e Governatori  tutti 
quei  Soldati  che  fi  faranno  lecito  diromper  [a  pace 
con  latrocini  y con  af affinati , con  rapine  ^ e con 
altri  filmili  delitti  y e fi  procurerà  di  jòdirfare  le 
parti  ojfefe  del  danno  che  fe  gli  porterà  da  tali  forti 
digente, 

X.  Che  P uno  de^  Ri  i òfuoi  officiali  non  accor- 
deranno mai  alcun  fegno  * à contro  fogno  à pregiti^ 
djcio  de'  Suditi  dell'  altro,  eccetto  che  contro  i prin- 
cipali delinquenti  > o loro  facoltà , e quejio  s' in- 
tende in  cafe  di  manifefio  rifiuto  d*  amminifira- 
tione  di  giuSlitia. 

XI.  Che  tutti  li  Popoli  y e "Famiglie,  che  fono 
alprefente  y à che  veni  fero  per  fiabilirfi  da  quejio 
tempo  in  poi  di  Tournay  » e fuo  Territorio  y dà 
"Montaigne , e di  Sant'  Amant  faranno  comprefi 
in  quejiapace  come  Suditi  del  R^  Carlo* 
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Ma  la  neccflìcà  di  ftaco  eli  inlìnuò  quella  nìceflàrìa  Artifi* 
prudenza  della  conclufion  della  pace  à tempo  debito,  ciò  del» 
come  lì  vedrà  dal  lucellb.  Margarita  DuchefTa  di  la  Du. 
Borgogna,  come  quella  eh’ era  nata  da  una  Famiglia 
odiofiluma  à quella  d’Henrico,  conlèrvava  un’odio  diBor- 
' immortale  contro  di  quello , onde  altro  non  aQ)irava 
che  alla  lira  dellruttione  : Che  però  havendo  veduto 
che  gli  sforzi , & inganni  tramati  prima  in  Irlandia  co, 
erano  andati  à vuoto , Scedèndogli  imponibile  di  fof- 
J&ire  quel  cattivo  fucceflb  del  Conte  de  Lincolne  e del 
lùo  corpo  d’'Elèrcito  di  due  mila  Combacienti  ch’era 
quali  tutto  rellato  fui  campo , fi  diede  ad  invelligar 
nuovi  mezi  più  pemiciofi , mà  con  un’  iftefio  ogetco 
di  quei  di  prima,  per  perdere,  òper  intrigare  in  un 
pericololò laberinto Henrico  emulo,  e nemico  della 
fila  Cala  se  fi  Icrvì  della  congiuntura  del  tempo,  che 
filmò  molto  favorevole  à luoi  dilegui , nel  vederlo 
ingolfato  ili  una  guerra  con  la  F rancia , che  Lei  giudi- 
cava fofle  per  riulcirc  terribile , fiera , e di  una  lunga 
durata,  ad  ogni  altra  cola  penfando  che  alla  pace  che 
lèguì  in  breve , e balla  che  lo  fpirito  naturalmente  tor- 
tido  di  quella  Ouchell'a,  & il  veleno  della  vendetta 
gli  infinuarono  un’  inventione , che  farebbe  Hata  lode- 
vole dalla  mali  tia  d’ un’  ingegno  Donnelco , le  non 
fofle  fiata  tirata  dall’ altro  elcmpio  -,  colà  in  vero  efira 
ordinaria  all’  Hifioric , che  fi  vogli  ingannale  un  Pren- 
cipc  coli  in  publico  , e con  tanto  firepito , con  due  im- 
p^ure  in  un’  ifieflo  ogetto. 

Devefi  dunque  làpere  che  quella  Prencipeflà  gettò  Trama 
gli  occhi  Ibpra  un  certo  Pietro  Varbcc , Cittadino  di  peri’ 
Tournai , huomolcaltro , giudiciolb , di  Ipirici  vivaci,  impo- 
che parlava  à maravigliala  Lingua Inglefi^  e proprio  Awa. 
all’ elècutioned’ una  tale  impolwa.  HoralaDtichefla  *49*'’ 
iàttofi  vcniccq^uello  Huomo  in  Cala , ben  fatto  in  oltre 
di  perfòna,  e di  fàccia,  lo  tenne  per  lo  Ipatio  d’otto 
Meli  chiulb  in  alcune  fiicftanze  particolari,  gli  tefii- 
mouiò  grande  affetto , e forfè  troppo , gli  infinuò  nello 
ipirico  lalperauza  di  una  Corona , c nei  conTeilàrfeco 

&mi- 
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^miliarmente  la  ma^ior  parte  dell’  hore  della  notte, 
e del  giorno  gli  inftru  idi  tutti  gli  affari  d’ iMhilterra, 
degli^tenaù,  e degli  Euvenimenti  della  Cala  di  Yorc, 
•à  legno  cke  ne  parlava  come  in  latti  le  folle  llato  Pren* 
cipe  di  quefta Reai  Cafa  : e cofi  fattogli  pigliare  il  nome 
^Riccardo Duca  di  Yorc,  Iccondo  genito  d’ Odoar- 
do  IV.  della  di  cui  morte  le  n’  è parlato  qui  .i  Ibpra,  lo 
fece  ulcirc  lègretamente  da’  (ùoi  Stati , e pigliate  la  Ifr^» 
dad’  Irlandia  per  veder  difcminarc  ivi  una  nuova  Fa- 
none contro  d’  Henrico. 

Irlan-  Quello  buon  Ptencipe  generato  di  -frereq , fenaa 
dia.  Prencipato  . e leiwa  genitori , non’ mancò  di  rapprc- 
Icntare  in  quefta  Comedia , che  divenne  poi  Tregedia 
ilfuo  Perfonagffiocofi  bene,  chela  ma^ior  parte  d» 
^uei  Signori  Iriandcfi  come  buoni  uceelmm  li  lalcia- 
xoiio  prendere  nel  viickio , dando  principio  a rifpettM- 
lo , <Sc  houorarlo  come  figlivolo  di  Re , con  promeM 
diriftabilirlo  fulTrono. 

- . Il  Re  Carlointcfe  quefte  nuove  lo  mando  ad  invitare 

dipanare  in  Francia  per  fervirfene  nella  guerra  contro 
Henrico , conpromeffa  d’ alUfterlo  di  buoni  Ibccorl^ 
. per pallàre  al polèllo  del  Regno  d’Inghilterra,  c cofi 
giunto  nella  lua  Corte  gli  partecipò  Regihonorii  ma 
conchiulàfi  in  quello  mezo  la  pace  accennata  lo  riman- 
dò in  dietro , però  carico  d’ honori , c di  prelcnti , per- 
che in  latti  Carlo  dava  credito  à quella  invpoftura. 
Ulcito  di  Praneia  il  finto  Riccardo  prelè  il  camino  verfo 
la  Fiandra , dove  venne  ricevuto  dalla  Ducheffa , conic 
fe  in  effettò  foflc  dato  il  Duca  <h  Yorc , e come  fc  non 
l’ havelle  mai  veduto , cominciò  in  publico  ad  intcrro- 
r garlo , come  facto  havea  per  liberarfi  dalle  mani  del 
Duca  di  Gloceftre  filo  zio , e r ifponde va  con  tali  circo- 
. Ikmzc  che  bifognava  creder  tutto  vero. 

Non  poteva  non  cifponder  bene  & à propolìto , 
mentre  era  interrogato  da  Colei  che  cofi  ben  e 1 havéva 
inftrutto  : e baftache  l’ uno , c l’ altra  fecero  coli  bene 
il  gioco , che  la  maggior  parte  di  quei  Signori  Fia- 
fnenghiacdendocjaùa  vero  > echefenZia  alcuna  con- 
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ttaditTOnefoffciIvcrofiglivoIo,  dclfratcUo  della  lòrFìa- 
Frencipefla , per  ^uadagoarfi  meglio  la  beoevolenza  man- 
di quella prelcro  trai  loro  rifolutionc d’ alfifterlocon  ghi 
le  loro  vite  , ccon  i loro  baveri  nella  ricupcrattione  pfo®et 
del  Regno  d’Inghilterra , c diedero  con  ogni  ardore 
prmcipio  ad  effettuar  lepromefTe  con  buona  levata  dij 
gente  , come  dalla  fua  parte  fece  ancora  la  Duchefià,  °* 
non  ria  che  la  fua  inrentione  folTe  di  dare  il  Regno  à 
quello  Ilio  finto  herede , mà  ben  fi  di  lèrvirfi  di  quello 
mezo  per  Icavallare  Henrico , e quello  precipicato , 
mandar  via  il  Varbec  nel  luogo  di  dove  l’ haveva  tirato* 

■c  guardare  il  Regno  per  i luoi  Heredi. 

Henrico  chcjgià  haveva  ricevuto  il  primo  fentoredi  ^ l r 
quella  trama  mentre  alTediava  Bologna  ritornato  in 
Inghilterra , non  vcxlle  trafeurar  di  pigliar  le  lue  mifure  all* 
a buon’ fiora,  come  fatto  havea  fui  principio  nell*  altra  Arci- 
impollura  del  Lambert  > che  fi  trovò  ingannato  nel  duca, 
credere  che  ballava  di  pagarla  con  dilprezzo.  Mandò 
diligenza  Guglielmo  Vararne  il  più 
celebre  Giurisconfiilto  tra  gli  luglefi  in  quei  tempi , & 
al  quale  diede  la  qualità  d’ AmbalciatQre , per  infbr- 
1 Arciduca  Filippo , & i fiioi  Configlieri  di  quella 
tmpolhira,  & ranco  più  che  haveva  (coperto  Henrico 
pienamente  l’inganno,  c.làpeva  il  nome,  c chi  era 
1 impc^ore.  Filippo  che  tempo  prima  havea  intefo  le  • 

. particolarita  della  morte  del  vero  Riccardo  Duca  di  % 
Yorcuella  Torre  di  Londra . ngn  hebbe  difficoltà  di  ! 

.icltarperffialo  dell’ inganno,  e di  mandare  ad  afficn- 

me  Henrico , che  non  afllflerebbe , nè  terebbo  in  qual- 
nfia  maniera  la  mano  in  favore  di  tale  impoftura. 

Di  piu  liavendo  Henrico  penetrato  che  in  quella  - 
congiura  vi  erano  CQmprefi  molti  Signori  Ingicfi  e de’ 
principali , e con  quelli  Guglielmo  Stanlei  (ho  gran  fc<SS- 
^lamberlano  , e fratello!  di  Tomalò  Stanici  fuorcT 
Fadngno , per  difeoprir  meglio  tutti  i congiurati  fuoi  Con- 
SuditL^  mandò  in  Fiandra  tre  fuoi  confideutiflìmi , giurati, 
quali  fingendo  gravi  difgulli  conffo  Henrico  tetti-  H39* 
monurono  diyólex  ttgvire  il  partito  del  finto  Duca  di 

Yorci 
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Yorc , e con  che  hebbero  campo  libero  di  (coprire 
^ ^iiogli  Inglefi  che  haveano  abbracciato  la  congiura , 
e quelli  tre  lèrvirono  veramente  Henrico  con  gran 
2eIo  , e con  gran  deftrezza , perche  conolciuti  i Ru- 
belli  lì  diedero  con  belle  maniere , non  lènza  metterà 
à rifehio  della  lor  vira , ad  elbrtarli  à tralalciar  quella 
cabala  che  minacciava  gravi  pericoli  à chi  la  feguiva  > 8c 
à continuare  nella  divotione  del  loro  Prencipe , dan> 
doli  parola  d’ edere  ricevuti , & accolti  con  il  medelìmo 
afTecto  di  prima. 

Motte  Ma  non  vedendo  Iperanza  trovarono  il  modo  d’ affi- 
di tre.  curarli  de*  principali , & imbarcatoli  Ibura  un  Valcello 
li  concluderò  à Calais , e da  qui  poi  in^ndra  ) e quelH 
furono  Giovanni  Rotclift  » Tornalo  Thuard  Cavaliere, 
Simon  de  Montfort , Guglielmo  Dabeney , Roberto 
Ratedif,  Riccardo  Ledèy  , Guglielmo  ^chelòrc. 
Tornalo  PenisReligiolbdcll’OrdinediSan  Domenico, 
Guglielmo  Suton , Guglielmo  Urlcli  Decano  di  San 
Paolo  di  Londra , e Roberto  Laiborne  : e benché  tutti 
fodero  degni  di  morte  come  traditori  del  loro  Pr^cipc 
ed  ogni  modo  Henrico  lì  contentò  di  farne  atre  ptt 
lèntenza  tagliare  la  teda , che  furono , il  Montfort , il 
Ratedif,  & il  Dabeney , gli  altri  condannati  ad  una 
' perpetua  prigione. 

Stanici  Roberto  de  Cliford  eh’  era  uno  de’  Spioni  eh’  erano 
^eca-  Psdati  in  Fiandra , informato  di  tutto  e fatto  quel  che 
fiuto,  havea  adire  fé  ne  ritornò  in  Inghilterra  già  prima  della 
prigionia  degli  altri.  Henrico  havendo  intefo  il  dio 
^ ritorno , le  ne  pado  à dargli  udienza  con  lafua  Corte 
.nella  Torre , & appunto  allora  che  convocato  havea 
nella  (leda  Torre  il  Conliglio,  acciò  che  fcoprendoil 
Cliford  alcuno  di  quei  Magnati  come  partecipante  alla 
j Cabala  , fi  potede  con  maggior  faciltà  ritenerlo  e 
cofi  auvenne , perche  di  primo  tratto  il  Clifort  fece 
conolcere  al  Re  che  Guglielmo  Stanley  Tuo  gran  Sdam- 
berlano  era  comprefo  nel  numero  de’traditori  jHenrico 
* . hebbe  difficoltà  di  crederlo , non  potendo  imaginarli 
da  qual  fine  fi  fofic  poduto  lafciar  muovere , o qual 

van- 
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tantagio  madore  potedc  fperarc:  mà  informato  di 
molte  pamcolanta , lo  melTc  in  prigióne , & elàminato 
s imbroglio  m modo  che  fi  fece  conofcer  Reo.  Non  è 
credibile  quanto  quello  riufciirefcnllbile  ad  Henrico, 
lo  conhderava  fratello  del  fuo  Padrigno,  & al  quale 

havevala  maggior  partedell’obligo  della  fuaa/Tuntio- 

ne  alla  Corona  ,•  temeva  che  facendoli  morire  publica- 
mente , che  dall*  affronto  mollo  il  Padrigno  , non 
foneper  iifcir  del  Regno,  eper  divenir  fuo  nemico: 
ma  dall  altra  parte  era  molToal  niceflario  rifentimento 
dalla  gravita  del  delitto , mà  che  ingratamente  abu^to 
havea,  della  fiia^fede,  e del  Ibjff-emo  carico  del  quale 
honorato  1’  havea,  e quella  feconda  conlìderationc 
prevàlle  , facendolo  con  publica  lèntenza  decapitare 
col  dare  il  Carico  di  Sciamberllano  al  Dabenci. 

In  Irlanda  mandò  Henrico  una  potente  Armata  Ibtroi 
Jacondotta  del  Padre  Henrico  Denei  Religiofo  del 
Monallero  de  Langton  , c del  Cavaliere  Odoardo 
l^onyng  con  ordine  di  vilìtare  tutti  i Luoghi  con  dili- 
genza  dove  il  fallo  Riccardo  fiera  fermato,  e pigliare 
cfattamformattione  di  quei  chefe  gli  erano  mollrati 
1 artigiani , e con  fevere  punitioni  cllirpare  quella  fe- 
menza  di  tali  fàttidnari  che  potrebbe  ancora  Icontrarfi  ; 
poblicando  in  oltre  ordine  Reggio  chefot-to  pena  della 
Vita  nifiuno  atdille  di  tener  la  mano  nè  direttamente, 
ne  indirettamente  in  favore  dell’ Impollure,  e benché 
alcuni  morire , però  molti  fi  ritirarono 
ne  Bofchi^iu  occulti , ad  ogni  modo  pian  piano  s’ an- 
darono di  Ifipando.  Il  Conte  de  Klldare  eh’ era  Gover- 
natore dell  nòia,  acculato  d’efier complice, auvilàto 
che  VI  era  ordine  efpreflò  d’aflìcurarfi  della  fua  perfona, 
imbarcatoli  lènepafTò  volontariamente  da  Henrico, 
efeppc  coli  bene  rapprefentar  le  fue  ragioni,  che  non 
Jojo  fece  aggradir  la  fua  difcolpa,  ma  di  più  venne  rilla^ 
bilico  al  Governo. 

La  Regina  Margarita  fua  Madre  fe  ne  flava  in  que- 
llo mentre  nel  Contado  di  Lancaflro  con  Tomaio 
Stanici , Conte  de  Derby  fuo  Marito , ellendofi  quello 

S riti- 


Puni- 
rione 
in  Ir- 
Jandia. 
1494. 


Henri- 
co  va’ 
à vill- 
ini la 
Madre* 


Impo« 

Hutc 

xlifcac- 

ciiiio. 

Kent, 

H9S- 


r 


V^in 

Scolla 


410  TEATRO  BRITTANICO, 
ritirato  dalla  Corte,  dopo  refecuttionc  del  fratello: 
Henrico  prudentiflìmo  in  tutti  i fuoi  affari  ,*  ftimò 
molto  à propofito  di  fare  un  viaggio  in  quellaProvincia 
folto  pretefto  di  vifitare  la  Madre,  mà  più  in  parti- 
colare per  (coprire  il  fondo  de’  fentimenri  del  fuo 
Padrigno  fopra  alla  morte  del  fratello  ^ mà  però  lo 
trovò  affai  ben  difpofto,  e perfuafcKche  dal  fratello 
s’  era  meritata  quella  punitione , non  ofrante  che  (ì 
dcchiaraffe  d’  haver  delìderato , che  P efecuttione  fi 
fbffe  frtta  dentro  laTorre,  pure  non  eflendovi  rimedio^ 
al  fitto,  promeffe  al  Rè  che  quanto  prima  fi  Ikrebbe 
fatto  vedere  nella  Corta^  per  continuare  i fuoi  (crvigi 
à fua  Macfrà.  . - % , 

Mentre  fi  trovava  con  la  Madre  Henrico  ricevè  l’ au- 
vi(b  che  il  Varbec  fe  ne  crapafiatoda  Fiandra,  con 
1’  Armata  ricevuta  dalla  Duchefla  di  Brettagna  nel 
Contado  di  Kent , c che  con  minaccie  havea  fetto 
intendere  à quei  Popoli  che  doveffero  riconofcerlo 
come  loro  Prencipej  di  forte  che  Henrico  fi  diede 
fubito  à difponere  l’ ordinanza  per  la  marcia  del  fuo 
Efercito,  con  intentione  di  paffare  in  quella  Provincia, 
ccaftigare  la  temerità  di  un  tale  rivale:  màin  quello 
mentre  ricevè  il  fecondo  auvifo,  che  quei  Popoli,. da’ 
Oliali  prima  era  (lato  pregato  di  correte  al  loro  fòccor^* 
IO , coragiolàmcnte  armati  I’  haveano  obligato  con 
<]ualche  perdita  de’  fuoi , di  ritornarfene  à gran  palli 
indietro:  Onde  il  Rè  altro  non  fece  che  Ipedire  quat- 
tro de’  fuoi  principali  Gentil’  huomini  per  ringratiac 
tutti  quei  Popoli  di  quanto  operato  haveano  e per 
alficurarli  che  non  perderà  mai  la  memoria  del  zelo  y 
e della  fedeltà  che  haveano  tellimoniato  in  quel  rin- 
contro. 

, Non  vedendo  più  Henrico  (bgetto  alcuno  che  potefle 
• dargli  altra  apprenfione , ògelofia,  per  evitar  le  gravi 
fpefr  di  tante  Militie  al  (bldo  deliberò  di  licentiar  la 
maggior  parte  delle  Compagnie,  e già  cominciato 
havea  la  riforma , quando  venne  ^uvilàto  che  il  fuc) 
(cclcrato  Rivale  rinforzata  la  fua  Armata  Navale , ò 
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piiredellaPrihcipefra  fila  protettrice  t fiera  portato  in  Guerra 
Irlandia,  dove  inanimiti,  e fuegliati  ifuoi  Partigiani 
occulti,  con  lapromclla  che  ben  torto  farebbe  Rèdi  ' 
queir  Ifbla , fè  ne  era  poi  pafTato  in  Scoria  in  breviflìmi 
giorni , e quivi  havea  cofi  bene  fedotto  il  Rè  Giaco’mo, 
che  l’ havea  difporto  à Ceco  unirrt  per  far  la  guerra  all* 
Inghilterra-,  è quello  auvifb  venne  confirmato  con  le 
nuove  che  già  Pietro,  e Giacomo  erano  entrati  nella 
Provincia  diNorthuberland  conambidue  gliEfèrdti> 
e dove  s’ erano  accampati  con  grave  danno  di  quei 
Popoli. 

Benché Henrico con  fonlma  diligenza,  eprudenzaPrepa- 
havefleprefblefuemifiire  molto  oportunamente , ad 
ogni  modo  fino  à quella  bora , haveva  creduto  il  male 
pericololb , ma  fàcile  da  rimediarlo , ma  quella  nuova 
gli  fece  credere  che  vi  era  da  temere  , più  di  quelche 
temuto  s’ era,  e che  però  faceva  di  meftieri  penfarda 
buon  lènno  alia  guerra  : di  modo  che  con  gran  co- 
ftanza  d’animo , e con  un  vivo  coraggio , melchiato 
dalla  Tua  ordinaria  prudenza , ordino  con  più  breve 
termine  dell’  ordinario  la  convocatione  d’  un  Parla-  ' 
mento,  al  quale  rapprèfentòlafuagiufta  ragione  che 
haveva  non  Iblo  di  conlcrvarc  illibato  rhonorc  della  ^ 
Corona  contro  1’  importura  d’  un  cofi  perverlb 
dilègno,  d’ un  vililfimo  huomo,  Ibrtenuto  dalia  ven- 
detta d’ una  Donna  j mà  ancora  di  vciidicare  la  fede 
rotta  alla  tregua  del  Rè  di  Scoria,  che  l’ haveva  aflàliro 
con  un  fondamento  indegno-  ad  ogni  huomo  : lèguì  à 
fare  inrtanza  al  medefimo  Parlamento  per  la  provi- 
gione  di  danari  j il  quale  aggradite  le  proporte  del  Rè , 
c trovato  ragionevole  il  riientimento , furono  fubito 
dati  gli  ordini  per  una  buona  levata  di  danari , c fi  tro- 
varono nel  medefimo  tempo  apparecchiati  mplti  Mer- 
canti che  ne  avanzarono  la  Ibmma  in  contanti  j e coli 
lènza  perdita  di  tempo  rinforzò  di  nuove  Militicilfiio 
Elèrcito  comporto  ai  più  di  40.  mila  combattenti,  con 
ordine  d’ eflèr  d’ altri  lèguito. 

Con  quella  Armata  s’ inviò  dunque  Henrico  alla 
/ Si  volta 
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volta  di  Scoria  con  animo  deliberato  dimetter  tutto  1 
fingue , & à fuoco  > non  già  che  à ciò  lo  portaflè  la  Tua 
inclinattione , mà  per  inftenare  con  una  giufta  vendet- 
ta ad  altri  di  procedere  in  altra  maniera  per  T auvcnife  : - 
tuttavia  fe  ne  ritornò  (ènzasfodrar  Spada:  e due  furo- 
no le  ragioni  j la  prima  rifpctto  all’ auvifo  ricevuto  che 
il  Rè  di  Scoria , & il  finto  Duca  di  Yorc  s’ erano  feparati 
inficine  con  grandifllma  mala  fodisfattione , eflendofi 
accorto  lo  Scozzelc  dell’  inganno  dell’  altro , c due  colè 

fliclohaveano  fatto  conolcere,  1”  una  fu  cheglihavca 
ato  ad  intendere  che  teneva  numero  infinito  di  Parti- 
ciani  nel  Regno  di  modo  che  appena  vi  metterebbono 
n piede  di  dentro,  che  fivedrebbono  feguitt  dalle  mi- 
gliaia dj  Fatttionati , e pure  haveano  prefo  una  Pro^ 
vincia  lènza  che  ne  pure  un  Iblo  le  ne  trovalle  che' lì 
dcchiarafie  per  lui  : in  oltre  fi  accorlèdi  pitiche  tanto 
Liti,  che  i Tuoi  Soldati , non  haveano  altro  à cuore  che 
i lacchi,  derapine,  à fegno  che  appena  potevan  più 
caminarc  : colè  che  ballarono  à crederlo  per  un’  liti- 
pollure  tale , che  di  Lui  correva  la  fama , onde  Icpara- 
tofi  brufeamente  quello  fi  rimbarcò  . e fé  ne  andò  de- 
predando , come  Corfaro , & il  Rè  di  Scoria  pentito  di 
quel  che  fatto  hàvea  le  ne  ritornò  in  Scoria  , con  ordine 
di  lafciar  quello  che  da’  fuoi  Soldati  s’ era  làccheggiato , 
lenza  far  più  atto  alcuno  d’  hollilità  ì tanto  più  che 
havevagiàintelbchcglilnglcfi  s’ auvidnavano  contro 
di  Lui. 

Quella  fù  la  prima  ragione  che  mode  Henrico  i defi- 
llere  di  palTare  oltre  verfo  la  Scoria , e la  feconda  mag- 
' giore  lènza  dubio  dell’ altra,  già  che  il  male  di  dentro 
rode  molto  più  le  vifeere  di  quellodi  fuori,  fùla  nuova 
improvifa  portatagli  che  i Cornualieni  , havevano 
prefo  le  armi  negando  con  quelle  in  mano , di  pagM 
quel  danaro  che  dal  Parlamento  fi  era  ordinato  al  Regio 
nfeo  ; di  modo  che  Henrico  llìmò  Tua  gran  fortuna 

Duella  della  divifione  trà  i fuoi  Nemici , c della  ritirata 
eli’ uno,  e dell’  altro  fuori  dell’  Inghilterra,  in  un 
tempo  che  cominciava  una  ièditionc  contro  di  Lui } di 

ino- 
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modo  che  fi  di(po(è  à (èrvirfi  di  quefta  fud  Armata  per 
domare  cali  Rubelli. 

Ma  come  non  miancò  mai  di  prudenza  per  preve- 
dere agli  inconvenienti  cernendo  che  gliScozzen  nell* 
incender  quella  lèdicione  non  fi  prev^eiFero  dell’  occa- 
fione , e volcallero  un’  alcra  volca  le  armi  da  quella 
parce  Ipedi  con  un  buon  Corpo  d’ Elèrcico  il  Conce  di 
Suchripcr  cuRodicei  confini  dalla  parce  della  Provili-  ^ 
eia  di  Durham  eh’  era  più  efpoRa  all’  invafioni , & 
ordinò  al  Signore  d’ Abeny  che  comandava  come  Luo- 
gocenenre  generale  cucco  l’  Elèrcico  Reggio  d’ appo- 
lurfi  vicino  à Londra , cernendo  che  il  furore  maggiore 
de’ Rubelli  folle  per  lare  in  quella  Cicca  il  principale 
sforzo.  ' • 

Capi  di  quella  lèdittione  fi  relèro  Thomalo  Fla- 
moth>  Se  Michele  Jolèph  ambidue  hiiomini  facinorofi, 
e cemerari , havendo  raunato  più  di  dieci  mila  Sediciofi, 
if  Rè  con  auella  fua  nacurale  inclinatione  porcata  all' 
equità  Ipedì  un’  Haraldo  per  fargli  intendere  che  gli 
darebbe-il  perdono , c che  fi  contentava  che  pagafiero 
la  lòia  metà  dell’  impolla  caglia  > lè  voleficro  deponcre 
le  Armi , mà  non  diedero  alcra  rifpolla  lè  non  che 
malcractaco  l’ Haraldo  lo  rimandarono  indietro. 

Coli  inviperiti  quelli  leditiofi , non  contenti  d’ havec  Minae- 
IcommofiblaloroProvinciapretelèro  di  rendere  for-  ciati 
midabile  il  loro  furorejs’incaminarono  dunque  verfo  il 
Contado  di  Kent  con  la  fperanza  di  mettere  il  Popolo  di  Nobili, 
quella  Provincia  dentro  il  luo  dovere,!  loro  domellici,c  *49^* 
Partigiani  gli  ulcirono  all’  incontro  minacciandogli 
di  fargli  provare  il  loro  rilèntimento  lè  non  fi  ritira- 
vano , di  modo  che  intimoriti  di  tali  minaccie  molti  di 
loro  fi  diedero  alla  fuga:  altri  vedendo  che  iKeuticni 
lòpra  i quali  haveano  fatto  gran  fondamento , dilpcez- 
zavano  di  voler  render  comune  la  lor  caulà , lè  ne  ritor- 
narono nelle  lor  Calè  lènza  voler  làpere  altro.  Mà  una 
buona  parte  incaloriti  da’  due  Capi  llettero  oRinati  alla  . ' 
lèdittione  lòtto  fperanza  che  altre  Provincie  fodero  per 
fare  lo  Usilo , e che  in  oltre  gli  Scozzefi , & Irlan  deli 
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colprefupcoftoDucadi  Yorcfoflero  per  dar  da  fàteal 
RèHenrico,  di  modo  che  continuando  lalor  Marcia 
s’andarono  ad  accampare  in  unpicciol  villaggio  Iònia 
il  Monte  Clachcth , non  molto  difcofto  di  Londra^ 
havendo  depredato  alcuni  Luoghi  per  prevederli  di 
quello  giud:ca vano  folle  per  riulcirglinicelTario. 

Senti  tra  quello  mentre  il  Rè  un’  incredibile  piacere 
di  vedere,  & clperimentare  il  zelo  della  Nobiltà  in 
quello  rancontro , poiché  per  allìllere  il  Rè  à calligarc 

Duelli  Rubelli  ll.portarono  à gran  folla  i Nobili  à Lon- 
ra,  da  cento  miglia  all’  intorno,  protellando  eh’ erano 
tutti  apparecchiati  à difèndere  la  gloria , la  Corona , e là 
viradi  lua  Maellàcol  proprio  langiie:  dimollrattione 
d’ affètto  molto  particolare,  e che  veramente  edificò 
tutti  , e che  fi  Rima  che  ballò  alar  perdere  qualche 
cattivo  dileguo  che  lì  fòrmvaain  Londra. 

S’aggirava  in  tanto  vivamente  nel  petto  d’ Henrico  il 
defiderìo  d’  abbattere  con  rigore  1’  audacia  di  queln 
inlolèmi , e per  Ibdisfereà  quella  giullitia  di  Rato  non 
rifparmiò  tutti  quei  mezi  dovuti  per  fargli  provare  gli 
effètti  (li  qucRa  Tua  ragionevole  colera.  Gli  Ipedf 
contro  con  buone  militie  i fuoi  più  valorofi  Capitani  > 
c tra  gli  altri  li  Conti  d’ Eflex , & di  Suffblc , & il  Gene- 
ral Riccardo  Tomas  , e queRi  hebbero  l’ ordine  d’ at- 
taccare i Rubelli  da  un  lolo  lato  , dall’ altro  comandò 
al  Signbre  d’ Abeni,  di  far  lo  Reflò  con  tutto  l’ Elèrcito 
che  fitrovava  Icco  ; & elio  ulcito  di  Londra  con  un’ 
altro  corpo  d’ Armata  l’ attaccò  dal  terzo  lato  di  forte 
che  in  meno  d’ un’hotareRarono  tutti  disotti -,  conia 
morte  di  più  di  tre  mila,  gli  altri  reRarono  ancora 
buona  parte  feriti  tutti  prigionieri,  non  havendo  poffli- 
to  falvarfi  nè  pur’  uno.  1 Capi  furono  ambidue  prcli 
vivi , e vivi  (quartati  per  elèmpio  il  giorno  fegventc , & 
alcuni  altri  de’  principali  impiccati. 

Quietata  coll  gloriolàmentc  queRa  ribellione,  con 
ilcaRigo  meritato  de’Sedittiofi , lenza  perclita  che  di 
lèiTanra  Soldati  de’  Reggi , Hcnrico  fi.  Rimò  obligata 
di  portare  il  (ho  rilèntimento  contro  il  Rè  di  Scoda , il 
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^ale  fubito  che  havca  intefb  tai  fèditionc  volendo  pro- 
fittare del  tempo  , haveva  di  nuovo  riprelb  la  ftwdà 
d’ Inehilterra  col  fuo  Elèrcito , e giàs’  era  refo  poièl- 
fbre  del  Contado  di  Northumbcrìand,  e di  quello  di  , 
Durhara  , dove  aiTediato  havea  Norhan  : di  forte  che 
conobbe  Hcnrico  die  vi  andava,  della  fua  riputattione, 
della  gloria  dellaCorona  ,e  dell’honore  della  Nanionc 
di  non  rimetter  più  la  vendetta  contro  45IÌ  Scoizefi , c 
tanto  più  che  tona  la  Nobiltà  gliene  faceva  indanze^ 

& i progrefiì  dell’  altro  1‘  obligavano  maggiormente. 

In  oltre  àffligeva  Henrico  la  nuova  rilblutione  del  Guerra 
Rè  di  Scoria  di  riconciliarfi  con  il  Varbec,  e richiamato-  con 
Io  per  combattere  con  untai  Impoftore  contro  di  Lui.  Scotiat 
Dunque  Ipedì  quali  tutto  il  fuo  Llercito , che  come  fi  è * 4^7  • 
detto , fi  trovava  nella  Provincia  di  Durham,  per  cudo- 
direi  confini;  mà  per  non  haver  forze  badanti  da  op- 
porfi  al  Nemico  i le  ne  dava  accampato  in  un  luogo 
vanragiofo,  ni.ì  non  fi  todo  ricevè  quedo  nuovo  Elcr- 
eito , che  fi  portò  coragiofamente  verfo  la  Piazza  che 
Giacomo  tenea  aflediata  ; con  fermo  penfiere , e con 
iin’ edra  ordinario  defiderio  di  dargli  battaglia  ^mà  il 
buon  Rè  Giacomo  temendo  ilpegfflo  sfuggi  di  dar.qfi 
guelfa  fodisfattionc  , onde-  levato  l’afledio  fi  rirìraà 
^ran  palli.  Il  Conte  vigorolamente  fegvì  ancora  ad 
incalzarlo , con  la  Iperanza  di  ridurlo  à qualche  parte 
dovenicellariamentefbflcobligato  di  accettar  la  batta- 
glia , ma  dopo  haverlo  coli  incalzato  fino  al  centro 
quali  della  Scotia , vedendo  mancarli  la  Ibllidenza , 'tè 
ne  ritornò  à Durham  > taccheggiando  prima  molti 
Luoghi  di  quedo  Rè , con  il  dilegno  d’ afpettare  Heuti- 
co  ch^e  fi  diiponeva  con  nuove  forze  di  pallare  in  perfo- 
na  à farne  la  vendetta. 

^Dilpiaceva  grandemente  à Ferdinando  il  Catolico  Sitrat- 
Re  di  Spagna , & alla  Regina  Elilabetta  fua  Moglie  , di  ta  e 
vedere  Henrico  ingolfato  in  una  coli  formidabile  con- 
gnerra  contro  la  Scoria , rilpetto  al  matrimonio  che  fi  chiude 
era  già  quali  cònchiulo,  tra  Arto  Prencipe  di  Galles,  e 
Caterina  loro  figlivola , c come  con  grande  inclina- 
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tionedi  vero  amore  d^deravano  quefle  Nozze  ,'cofi 
’ ••  potevano  nonatrriltarfì  nel  vedere  una  Corte  dove 

andar  do vea  per  godere  quefta  Caterina  Joro  dilcttifli- 
nglivoJa,  tutta  immerfà  nelle  guerre.  Delibera- 
rono  dunque  di  introdurre  qualche  trattato  di  pace , & 
^ P *‘^I‘ighiiterra,  & in  Scoda  Pietro 

i^lias  Joro  Ambalciatorc , Sogetto  di  gran  vaglia  > c 
ep  venuto  à capo  de’  più  fcabrSfi  negofiati. 

, j lodisfàre  alle  grandi  inftanze  di  Ferdinan- 

do Ipcdi  inficine  con  quefto  Ambafeiatore  in  Scoda 
. , Riccardo  Velcovo  di  Durham  , da’  quali  venne  cofi.ben 
manciata  quefta  pace  che  in  breve  la  conchiulèro  con 

lodisfattione comune,  conia  fola  obligadone di nuo- 
. vo  c^lapartedelRèScozzefo,  chcliobligòdifoacciar 
yia  fuori  di  tutti  i fooi  Stati  Pietro  Varboc , pretefo 
I Duca  diYop,  con  promeftà  di  non  afiìfterlo  di  colà 
^Icijnaj  e di  quefta  pace  le  ne  celebrarono  molte  felle 
d’ allegrezza. 

T.ulgi  mori  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  d’  una 

ili.  appoplefia,  e non  havendo  figlivoli  mafehi  legitimi,  ‘ 
pafio  la  Corona  nella  perfona  di  Luigi , XII.  Duca 
d OtTeans  come  più  prolfimo  della  dritta  linea  del 
/angue  Reggio  Mafchilcil  quale  ripudiò  fubito  Gio~ 
vaima  lua  Moglie  con  bulla  del  P^a  , figlivola,  di 
Luigi  XI.  per  fpolàre  Anna  Duchefla  di  Brettagna , 
Vedova  del  Re  Carlo.  Hora  perche  nel  trattato  della 
pace  tra  Henrico , e Carlo  lì  era  detto  che  li  lucccllori 
iàranno  tenuti  di  confirmarla  lùbito  che  piglieranno  lo 
Scerbo , tanto  dell’  una , che  dell’  altra  parte , Luigi 
per  far  vedere  che  voleva  elàttamente  corrilpondere  à 
tal  trattato  Ipedi  Ambalciatore  ad  Hcnrico , per  afli- 
curarlo  della  lua  amicitia,  c per  confirmare  detto 
Trattpo , che  in  fatti  fu  di  gran  giovamento  agli  inte- 
leffi  di  Luigi , rifpetto  alla  lua  rifoluuone  di  portarle 
lue  armi  in  Italia. 

Vatbec  In  conformità  del  trattato  di  pace  Giacomo  Rè  dì 
In  Ir-  Scoria  fece  intendere  al  Verbec  d’ ufcir-fuorl  de’  fuoi 
Jandia.  Stati  però  quefto  Icguicon  termini  di  piacevolezza,  c 

ben- 
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benché  (ènfìbile  gli  riulciffe  il  Bifpiacerc  nel  vederli 
mancar  le  armi , c l’ allUlenza  di  Giacomo  allora  che 
.più.  vi  ve  parevano  le  lùefperanze,  con  tutto  aò  orti-  . 
nato  nella  luaimprelà,  non  lì  perdèd’ animo  > ma  con 
lafblita  conllanzk  imbarcatoli  fencpallò  in  Irlandia) 
dove  da  molti  di  quei  Signori  venne  favorevolmente 
accolto  1 dandoli  à girar  da  un  luogo  ali’  altro  ( fuori 
che  nella  Reggia  di  l5oublin . 

S’ erano  in  tanto  di  nuovo  Ibllevati  i Cornualieni  Falla 
perla  ftelTa  ragione  di  prima.  Yarbec  auvilàto  ftimò  in  In- 
anche quella  occalione  fevorevolc , di  forte  che  con  ” 
quel  maggior  numero  di  gente  che  potè  tannare  *®*^^*' 
s’imbarco  prontamente  à quella  volta-,  dove  giunto  *499 
foppe  coli  bene  perfuadere  quei  Sedicioli , che  l’ indulle 
tutti  alla  promella  di  lèguirlo  in  ogni  imprelà  & il 
numero  s’ andò  molto  augumentando  con  la  Tua  pre- 
fenza , che  però  conolcendoli  à ballanza  forte  s'gin- 
caminò  alla  .volta  d’ Excellre  , & accampatoli  all’ 
intorno  tentò  quei  Cittadini  che  haveano  chiulè  le 
porte  , e munitoli  per  non  volerlo  riccuere , ma 
trovata  vigorola  negativa  diede  principio  all’  ade^ 
dio. 

Henrico  chehavea  quali  Icordatoll  Varbec  , eche~ 
ad  altro  non  pen&vache  al  buon’ ordine  del  governo, 

& a’  trattati  di  Matrimoni  per  il  figlio , e per  la  figlia  , 
rellò  molto  attonito  nell’  intrider  la  continuactione 
dell’  infolenza  di  quello  Huomo,  ma  fuegliatofi  à. 

3uefto  ftrepito  d’  armi  lèditioli  , ordinò  al  Signor 
’ Abene  dkrorrere  à briglia  foiolta  con  la  Cavatlcria 
al  foccorlb  degli  Aflediati , il  terzo  giorno  poi  fi  raellc 
egli  fteflb.in  Campagna  con  un’  altro,  corpo  d’  Ar- 
mata lèguito  dalla  più  fiorita  Nobiltà  dei  Regno,  e ' 
s’incaminòàdritturaverfo  Fautondove  Yarbec  s’ era- 
accampato  in  ordine  di  battaglia per  far  reltllenza 
alla  Cavallerìa  Reale  , che  ilrettamente  V haveva 
incalzato.  ? 

■ La  nuova  della  marcia  del  Rè  intimorì  al  maggior 
fegno  il  Seduttore  Yarbec , c non  vedendo  altro  Icam- 
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^crdo-  poche  con  la  fuga  , lafciaci  in  abbandono  i Cora- 
no del  valienilè  ne  fuggi  nella  meza  notte,  perpleflp  ne’pen- 
^ fieri  delia  difficoltà  di  falvar  la  vita  , non  trovando 
che  un  fblo  unico  mezo  di  ritirarfiinBciulien  ch’era 
un  luogo  di  franchiggie.  In  tanto  gli  abbondonati 
Cornualiefii  corfero  a’ piedi  del  Rè,  e polite  le  armi 
s’abbandonarono  alla  fuaClcmenza  Reale,  e benché 
il  Regio  Configlio , e quali  tutti  quei  maggiori  Of- 
ficiali di  guerra  elclamallero  che  bi fognava  collaudo 
ferne  un  rilèntimento  publico,  per  impedire  con  l’e- 
fèmpio  fimili  feditioni , con  tutto  dò  Henrico  volte 
che  il  debito  della  giuftitia  cedclTe  alla  generofìcà' 
della  Clemenza  e coll  contento  di  veder  tutti  penti- 
ti a’fuoi  piedi,  comandò  la  publicatione  d’ un  perdo- 
no generale. 

Pef  liberarli  d’ogni  altra  apprenfione  di  quello  Im- 
nicf*°'  una  Compagnia  di  Cavalli  Leggieri  per 

* invertirlo  nel  luogo  difranchiggia  doue  s’era  ritirato, 
c benché  Criminali  di  quella  Natura  non  meritano 
alcun  privilegiò  di  Rifugio  , con  tutto  ciò  generolb' 
ollervatore  Henrico  delle  Leggi,  edellc  Franchiggie,  . 
prima  di  violar  quel  luogo  con  la  forza , gli  fece  (in- 
tendere che  vole'ndofì  rimettere  volontariamente  alle 
. fùe  mattigli  prometteva  abolitione  degli  errori , e la 
vitajil  melchino  conolcendo  che  le  non  accettava  que- 
lla jjroporta , tanto  larebbe  flato  ^relb  per  forza,  ac- 
cettò la  condittione  , e fi  meflc  tra  le  mani  de’  Regg- 
Officiali,  quali  condottolo  al  Rè  fu  d’ordine  di  qudu) 
menato  alla  Torre.  • 

Sua  Hebbe  difficoltà  Henrico  di  poterlo  làlvar  dalla  furà- 
Motte-  di  quei  che  havevano  maggior  Zelo  per  ilfuo  lervitio. 
c ene  fletterò  fui  punto  di  sbranarlo , col  dire  che-nou 
meritava  di  viuere  un  coli  indegno^  federato , ch’era 
flato  caulàcon  le  fùe  inpoflure  di  tanto  male  , c di 
tanta  inquietudine  allo  Ipirito  di  lira  Maeflà , ad  ogni 
modo  Henrico  generolb  oll'ervatore  della  fua  parola 
dcchiaròche  voleva  fargli  finire  ifuoi  giorni  in  una 
prigione  : mà  la  di  fgraiia  d' un  tanto  Melchino  , che 
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non  poteva  fofirire  di  vedere  andar  più  alla  lunga  il 
fuo  meritato  caftigo,  fece  forgere  nuovi  accidenn  che  * 
diftrufleroil  privileggio  che  doveva  godere  della  Reg- 
gia parola:  poiché  unitoli  col  Conte  de  Warvic  ch’era 
pure  prigioniero  nellaTorfe,  convenne  con  t]ucllo  > di 
corrompere  due  delle  Guardie , d’ammazzare  il  Go- 
vernatore di  detta  Torre,  e di  làlvarfi  con  tutti  gli  al- 
tri Prigionieri.  Diqueftaconfpiratione  auvilatoHcn- 
rico;fattone  farle  diligenti  informattioni,  furono  con 
(èntenza  de’ Giudici  l’uno , e l’altro  condannati  alla 
morte,  il  Conte  ad  haver  la  teda  tagliata,  & il  Varbec 
alla  Forca,  e queftaefecutione , lègui  nel  princìpio  di 
Decembre. 

In  quella  maniera  terminò  la  vita  Tlmpoftura,  OlTcr- 
d’un’ Impoftore  lènza  elèmpioi&  in  fatti  che  lì  giri- vatio- 
no  rillorie  innanzi  e poi,  e non  li  vederi  colà  che  nab- 
bia  Ibmiglianzaò  raportoadun’euvenimento  di  que- 
lla natura  , con  circoftanze  limili:  un’huomo  tirato 
dal  niente  perlèrvirdi  melo  alla  vendetta  d’una  fc- 
mina  contro  un  gran  Rè , c da  una  fèraina  inftrutto 
fingerli  un  Prencipe,  & un  Prencipe  che  li  làpeva  efler 
morto,  e come  tale  haver  l’audacia,  la  petulanza,  e la 
fortuna  d’ingannar,  due  volte  un  Rè  di  Scoria,  tre  volte 
gli  Irlandelì,  altre  tante  i Fiamei^hi'jUna  il  Rè  di  Fran- 
cia, e tanti  altri  Popoli , incitar  l&itioni,  combattere 
confederato  come  Prencipe  con  un  Rè  di  Scoria,  e da 
per  tutto  lèmpre  nobilmente  trattato,  e come  Prenci- 
pe ricevuto  , e ciò  per  lo  Ipatio  di  lètte  anni  continui, 
e finalmente  dopo  haver  caufato  tante  guerre, e rivol-  . '' 

te  ai  Rè  d’Inghilterra  trovar  anche  grana  appreflb  di 
quello  d’cller  trattato  come  prigioniero  di  guerra  ,0 
tale  làrcbbe  morto  lènza  il  delitto  commelTo  nella 
prigione  : certo  è che  nell’hillorie  non  li  veggono  e- 
lèmpi  di  quella  natura,-e  forfè  l’Inghilterra  è unica  non- 
trovandoli  altra  Provincia  doue  fiano  arrivati  due  c- 
(èmpi  folto  un  medelimo  Rè  d’un’  Impòllura  quali  li- 
mile di  Prencipi  finti. 

Nel  principio  di  quello  anno  s’imrodulTe  in  Inghil- 
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terra  la  Pefte , che  in  breve  diuenne  così  crudele  ia 
Londra,  che  vi  morivano  più  di  tre  cento  perfbjue  pct 
giorno,  che  in  x]uel  tempo  era  un  numero  confidcra- 
bile,  mentre  la  Città  non  haveva  che  un  tefìo  folo  dV 
nime  diqucl  che  hàal  prefenfe.  Hcnrico  per  sfuggire 
un  coli  gran  flagello,  fe  ne  paflb  con  tutta  la  fua  Reg- 
gia Famiglia,  e con  i Tuoi  principali  Baroni  in  Calais, 
douevi  reftòtrè  Meli,  fino  che  intefe,  che  in  gran 
parte  era  cclTato  il  contagio  particolarmente  nella  Cit- 
tà di  Londra, doue ben  pocofe  nefentivano  gli^ffec- 
ti.  Sollecitò  il  Rè  il  fuo  ritorno  per  ricevere  il  Legato 
del  Papa , cioè  il  Cardinal  Gafparo  Pous  Efpa^nolo, 
che  veniva  dalla  parte  d’Aleflandto  VI.  per  publicare 
il  giubileo  dell’ anno  Santo  in  Inghilterra,  e come  bi- 
Ibgnavache  tiuefto  (èguifle  in  quefto  anno, il  Lega- 
■ to  dopoefleru  fermato  due  Meli  m Francia , per  la- 
Iciar  rairigire  lagrave  violenza  della  pefte,  fi  trasferì 
poi  per  far  la  fua  funtione  i Henrico  ricevè  il  Legato  ’ 
con  grandi  honori , c teftimoniò  atti  di  molto  Zelo, 
■c  di  grande  humiltà  nelle  proceflìoni , e nell’ altre 
funtioni  ordinate  per  la  partecipattione  di  detto 
Giubileo. 

Durante  quefto  Giubileo  morirono  tre  Prelati  del- 
la maggior  portata  del  Regno  , con  Tintcrvallo  dipo- 
che  Ic'tnmane  tra  l’uno , eT’altro , il  primo  fù  Giovan- 
ni Morton  Arcivefeovo  di  Cantorberi,gran  Cancellie- 
re del  Regno; il  1.  Tornalo  Rotheram  Arcivefeovo 
di  Yorc,  & il  terzo  Tpmafo  Langton  Vefeovo  diVin- 
cheftre  , e benché  quelli  Prelati  follerò  tutti  di  gran 
Zelo,adpgni  modo  s’erano  ritirati  dalla»  lor  cura  in 
luoghi  folirari  per  sfuggir  la  pelle , mà  non  poterono 
evitare  altri  mali  per  lalvar  la  vita.  Succefle  qualche 
dilcrepanza  coivgli  Elettori  del  nuovo  Arci  ve  Icouo  di 
Cantorberi , pure  né  portò  i voti  il  Daney  ch’era  ftato 
propoftodal  Rè.  , 

Si  celebrarono  in  quefto  anno  due  riguardevoli  Ma- 
trimoni il  primo  fù  quello  di  Margarita  figliuola 
d’Henrico  con  Giacomo  IV»  Rè  di  Scoria , che  riufeì 

di 
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di  ibmmo  contento  a’ Baroni  dell’ uno , e L’altro  Re-  ganci 
gno,  per  la  certezza  di  veder  .continuare  la  pace  trà'con 
ambidue  i Regni.  Henrico  haveva  invitato  Giacomo  Giaco.; 
per  venire  à fpofarla  in  Londra , e già  fi  era  à ciò  difpo- 
fto,  ma  non  t'ù  da’  Tuoi  Magnati  trovato  à propofito  : 

/pedi  ad  ogni  modo  Giacomo  in  Londra  una  folennc 
Ambalciatadidodeci  de’ principali  Signoridei  Regno  ^ 
per  ricevere  la  Spola  y&  accompagnana.&  ilRè  irteli 
lo  andò  poi  à riceverla  (buca  i confini  della  Provin- 
cia diNorthumberland  con  tutto  il  lèguito  della  fila 
Corte. 

Mà  lelòlennità  madori  furono  quelle  che  fi  cele- 
bearono  per  le  Nozze  d^tto  Prencipe  di  Galles,  con 
Catherina  fecondo  genita  del  Rè  Ferdinando.  Già  era  con 
qual  che  tempo  (come  pur  s’è  accennato  ) che  di  que-Arto. 
uo  matrimonio  defiderato  dall’una , e l’altra  parte  , le 
n’eradata  la  parola  due  anni  prima,  ma  come  queftó 
• Prencipe  era  d’ una  debole  complelfione , & attacato 
^ da  unalegiera  febre  etica,  s’andava  prolongando  la 
confumatione,  mà  impatienti  gli  uni,  e gli  altri  di  vo-  ^ 
derlo  tutto  compito  venne  da  Tuoi  Genitori  Ipedita 
quella  Prenapelia,  (IburalaFlottaRealech’erallata  . r- 
mandata  à quello  fine  dal  Rè  Inglefè  ) in  Lo.ndra, 
doue  nella  Chielà  di  San  Paolo  mrono  celebrati  i 
Iponfalizi.  Nel  Regno  non  fi  rifparmiò  IpeìTa  alcuna 
per  render  lùperbe  le  magnificenze  di  quelle  Nozze, 
celebrateli  4.  di  Novembre,  filmato  il  tempo  piu  or 
portuno  per  una  tal  congiuntione,  poiché  la  complelr 
fione  deboliflìma  di  quello  Prencipe  obligava  à pi- 
gliar tutte  le  mifiire.  ' 

Si  feri  ve  inoltre  che  per  configlio  di  Medici , (e  coli 
fùpoipròvato  nella  Corte  di  Roma)  il  Rè  Henrico 
fece  coricare  con  quelli  RegiSpofi  una-nobil  Matro-  * 
na,per  impedire  cne  Arto  luo figlivolo,  di  naturade-  ^ 
licatilfima , non  faceflc  qualche  sforzo  per  abbreviar  ^ ^ ' 

la  vita , tanto  più  che  la  Prcncipella  era  d’una  com- 
plelTione molto  lana, e robulla.  Ma  tutte  quelle  di- 
ligenze non  poterono  impedire  che  quello  giovine  1 

Pren- 
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i Prencipe  non  pagaflc  il  tributo  inevitabile  à tuttf,- 
Morìilcjirinco  Mele  dopo  le  fac  Nozze  , con  havec 
goduto  coli  poco  dc’piaceri  mudali, che  molti  ftima^ 
■vano  cfacoucfta  Prenci  pefla  era  reftata  vergine. 

Riulcì  lenfìbilc  tjuefta  perdita  ad  Henrico,  mà  fi  refi; 

. maggiore  rafflittrone,  con  la  morte  che  fuccefle  in 
breve  ne’ dolori  dd  Parto  d’una  Bambinetta  della  Re- 
gina  Elilàbetta.  Furono  ambidue  fèpolrila-Madre,8c 
3 figlio  nella  Reai.  Cappella  di  San  Ste&no,  che  dalla 
generolà  pietà  d’Henrico  s’era  fatta  fòbrkate  con  in- 
credibile mela  tutta  di  bronzo  nella  Chiefa  di  Vefb* 
minfter  j j^ra  il  tumulo  della  Regina  fi  veggono 
, ftritte  quefte  parole  , HIC  JAC'E^T  REGINA 
ELISABETHA,  EDWARDI  IV.  QUON- 
. DAM  RE-GIS  FILIA, 'EDWARD!  V.  RE- 
GIS  QUONDAM  NOMINATI  SOROR, 
HEN^Cr  VII.  OXIM  REGIS  CONJUX 
ATQUE  HENRICI  Vili.  REGIS  MA- 
, TER  INCLYTA,  Obiit  autem  fuum  Dicm  in- 
Turri  Londonìarem  Die  i.Febr.  Anno  Domini  1 501. 
XXXVII.  Aimorum  jEtate  Funda. 

Càp-  Di  la  à pochi  giorni  mori  ancora  T Arcivefeovo  -di 
pelia,  diCantorberi,non  ha  vendo  vifluto  in  quella  Chielk 
ticpurc  un’lmnojGuglielmo.Varrbam  venne  fòftitui^- 
to  in  filo  luogo.  Henrico  ordinò  in  quello  mentre 
dhc  s’ annobiìifle  Icmpre  piùqucl  fiipcrbo  Valcello 
che  havevafetto  fabricaie , che  certo  limile  nè  di  tal 
grandezza , ne  di  tal  ben 'ordinata  ftruttara , non  fè 
n’era  ancora  veduto  navigare  lui  Mare,  onde  i Nolwli 
Vafcel-  peiegrini  venivano  appoua  per  ollèrvare  quelle  due 
Opere  uraravigliofc  d’Henrico,  il  fuo  Valcello  in  tito- 
lato ilGrande  HenricOiC  la  fua  Cappella , di  lópraccen- 
nata,  che  veramente  non  vi  era  nell’Europa  cofii  pid 
ftimabilein  quei  tempi,  benché  al  prelème  fi  veggo» 
iro  altri  miracoli  , trorandofi  delle  dozene  di  Cap- 
pelle più  lùpcrbe,  c delle  centinaia  di  Navi  più  mara- 
vigliolè. 

Ferdinando  havendo  intclb  la.  morte  del  Generoi 

fpc- 
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Aedi  Abito  in  Inghilterra  Ambafciatori  per  ticon-  Ceterid 
durre  in  Spagna  la  vedova  Caterina  Ina  nglivola  : il  na  vc- 
Conlìglio  dcIRèHenricodbpo  havcr  più  volte  crivcl'  dova 
lato  quefto  affare,  conchiufe  finalmente,  che  faceva  di  chiefia 
meftieri  guardar  quella  Prencipcfià  ni  Cala , poiché 
efiendo  impolfibile  di  trovare  un  matrimonio  piùg^^ 
vantagiofooi  quell:o,eperladote  opulentilfima)  epec 
altri  articoli  di  gran  beneficio  alla  Corona , che  làreb- 
be  Rato  bene  darlo  ad  bknrico  fìratdlo  del  defunto, 
iellato  Primogenito  della  Corona.  Quelli  foro- 
no  anche  tutti  i lèntimenti  generali  del  Popoioàl  ^5® 3* 
Rè  Ipedì  Abito  Aoi  Ambafciatori  da  Ferdinando  per 
lArgli  ladòmanda  di  Caterina  per  Palerò  Ao  figlivolo 
Henrico  : Ferdinando  viacconièntì  con  la  condittione 
che  fichiedelTe  ladilpenlàaf  Papa,edhe  fi  procarafie 
tla  quello  la  benedittionc  : & in  tanto  ordinò  chei 
Aoi  AmbaAiacori  allìlle fiero  al  Arvitio  di  Caterina 
nella  Corte  di  Londra,  che  rilpetto  alla  morte  della  Re- 
gina veniva  oficquiatacome  tale» 

La  maggior  parte  de*  Ginrisconfulci  in  Inghih^ra  Senti-  ' 
conchiufero  che  OTcfte  Nozze  non  havevano  nìAgno  meuti» 
dì  difpenlà  Pontificia , poiché  era  comune  la  voce-,  e le  ' 
proue  afiài  euidenti,  che  rilpetto  alPincncabile  ettifia 
a’ Arco,  & à quella  Aa  grande  debolezza  di  complel- 
fione  quello  matrimonio  non  s’era  mai  coflAmato,e 
che  ballava  Alo  Apra  ciò  pigliar  tcllimonianza;  oltre 
che  con  quelle  Nozze  con  l’altro  fratei  A , fi  conAr- 
vava  il  bene  publico  tra  queftidue  Rè,  la  pace  di  dae 
Regni  cofiCatolici,  & una  Ibrctta  congiuntione  d*  iu- 
tcrefiè  dicomercio  tra  le  dueNattioni. 

Mà  come  Ferdinando  defiderava  la  difpenfii  del  Pa- 
pa,  Ipedì  Henrico  in  Roma,  per  Aoi  AmbaAiatori  il 
Cavaliere  Filiberto  Talbot , Riccardo  Beer  Abbate  di  trimo- 
Elaftemburi  , e Roberto  Schebume , per  manegiare  niali. 
quefta  dilpenA , mà  durante  il  loro  viaggio  moriro- 
no due  Papi  Alefl'andro  VI.  c Pio  III.  di  Arte  che  arri- 
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fpcn(à,chc  trovatala  ragionevole  la  concefle co»  tutte 
le  formalità,  & coli  ritornati  gliAinbafciatori,in  bre- 
ve fi  celebrarono  con  eftra  ordinaria  folennità  le  pro- 
melfe  Matrimoniali , non  oRante  che  Henrico  lo  Spo- 
fb  nonhavelfe  allora  altra  età  chedidodecianni  , c fù 
detto  che  la  confumatione  non  feguirà  che  in  capo  à 
cinque  anni , benché  folTe  trovato  lungo  il  tempo. 

~ In  capo  à pochiilìmi  giorni  di  quelte  folennità  la 
Corte  mutò  le  allegrezze  in  Lutto  per  la  morte  della 
Regina'  Elilàbetta,  madre  della  Piencipeffa  Caterina, 
e con.  quella  morte  la  Corona  di  Calliglia  pafiò  all’ 
hcredita  di  Giovanna  fua Primogenita,  moglie  di  Fi- 
, lippo  d’Auftria  il  quale  al  primo  auvifo  le  ne  pallò  in 
Spagna, mà  dàlia  tempella  del  Mare,  venne  gettato 
nel  Porto  di  Plinmouth , doue  Henrico  mandò  à rice- 
verlo, e trattò  per  alcuni  giorni  ton  eftra  ordinarii  ho- 
nori,  e cortei!  carezze. 

Da  quefto  tempo  in  poi  Henrico  pallò  il  refto  della 
Talen-  Ihavitain  opere  di  pietà,  e di  Zelo  Chrilliano,e  nella 
ti  d*  propagatione  delle  Lettere,  che  furono  due  nobililG- 
Hcnri-  me  virtù  in  quello  gran  Prencipej  che  veramente  con- 
co. lìderato  il  fuo  Regno , e il  fuo  governo,  non  fe  gli  può 
torre  il  titolo  del  più  glotiolb , del  più  prudente,  e del 
più  pietolb  ttà  tutti  i maggiori.  Non  ftelèi  Tuoi  con- 
fini e vero,  ma  li  confervo  il  tutto  fenza  sfodrarfpada 
per  coli  dire,  entrò  nel  Regno  con  la  pace , lo  conlcr- 
vò  con  la  pace,  e lo  lafciò  in  pace.  Cominciò  due  vol- 
te la  guerra  con  la  Scotia,&  una  con  la  Francia,e  lenza 
ibanderlàngue  fi  vide  lèguir  dalla  pace,  corrifponden- 
. ao  tutti  gli  euvenimenti  a’  luoi  defiderii  : Vinlè  due 
Impollon  : che  parevano  protetti  per  Ipropriarlo  della 
Corona  , domò  due  volte  i Rubelli  , e quietò  le  le-; 
dittioni  nel  principio  del  loro  nafterCk  Benché  natu- 
lalmente  folle  portato  alla  pace  , con  tutto  ciò  non 
dilprezzò  mai  quelle  generolè  occallìoni  che  Tinvita-i 
vano  alla  guerra;  nè  litrpva  che  nella  fua  vita  hàbbia 
commefib  minimo  penfiered’attione  bada.  Sempre 
fu  dilpofto^lagueriaipeiche  la  Tua  Corte  era  un’ Ar- 
ie- 
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fenale  di  Guerrieri , & un  campo  dc’imglÌMÌ  Capitani 
del  Secolo,  che  con  grande  alFetto  accarezzava  i &a- 
mava.  Sempre  fu  difpolfo  alla  pace,  concorrendo  i 
Letterati  dell’univerib  alla  fila  Corte , chiamati  dalla 
filma  della  generofa  fua  protettione  verfo  le  Lettere. 
Usò  un’ efira  ordinaria  cura,  e diligenza  per  rinflrut- 
tione  de’  fuoi  figlivoli,  e particolarmente  d’ Hcnrico 
che  gli  fiiccellc  per  haverlo  conolciuto  di  Ipirito  piu 
vivace,  e più  proprio  alle  Lettere,  di  modo  che  lo  fe- 
ce ftudiare  non  come  per  uri  trattenimento , fecondo 
che  d’ordinario  fbgUonò  eflcregliftudiide’ Prencipi, 
ma  con  un’affiduita  appunto  come  fè  havelTc  riavu- 
to bifbgrio  di  viver  con  le  lettere}  nè  mancò  di  pro- 
vederlo di  Maeftri  fàuii , prudenti , e dotti } & in  fatti 
fc  quello  Prencipe  non  fi  folle  corrotto  ( intendo 
d’  Henrico  V 1 1 1.  J farebbe  riufeito  un  Moftro  di 
Virtù. 

Inlbmma  laGiullitia  , il  Valore,  e la  Clemenza 
d’Henrico  VII.  furono  lèmpre  in  Lui  d’ un  prezzo 
inellimabile  : ma  nella  pietà,  e nella  divotione  lorpal-- 
sò  tutti  gli  altri  : d’ordinario  ne’ Prencipi  la  Pietà  ò 
che’è  finta,  ò ch’è  fciocca,  e Ipeflb  arriva  che  molti  fon 
buoni  , e che  fi  qualificano  col  titolo  di  giudi,  e 
di  divoti , per  mancanza  di  cuore  , e di  Ipirito  per 
altre  virtù  neroiche  :mà  quelloch’è  maravigliofb  in 
Henrico,  che  tutte  lefue  attioni  erano  hwoiche,  con 
un  cuore  Marciale , e con  un’animo  da  Calare j con 
tutto  ciò  , • con  la  Chielà  era  un’  Agnello  ,'€^pMcva 
che  nella  fua  pietà  vi  fòlTe  tutta  la  virtù  Apo- 
flolica. 

Se  fu  ftimato  Pa^re  de’  Suditi , maggiore  fi  fe  co- 
nolcere  verlb  i poveri.  Fece  fàb ricare  un  ricco  Ho- 
ipitale  in  un  Borgo  di  Londra  nel  luogo  detto  la  Sa- 
voia, tre  Conventi  per  i Padri  di  San  Francelco  detti 
Conventuali  il  primo  à Cantorbery  , il  fecondo  à 
Ncwcaflel,&  il  terzo  à Suahhampton  ; tre  altri  pcc 
quei  del  medefimo  Orditìe  deH’Oirervanza,in  Richc- 
monc  l’uno,  in  Grenuich  ralcrò,  de  il  t^rzo  a Neu- 
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Tarch.  Di  riguardevole  fu  in  Lui  oflervaco,  che  noir 
fù  intefo  mai  dir  male  d’alcun  Religiofb , nè  voleva 
che  altri  ne  parlaflero  male  nella  fua  prefenza,e  quan- 
do fàpeva  che  tra  Religioli  vi  era  qualche  divisone , à 
fdfma  ) procurava  con  la  fua  carità  mefchiaca  con 
Tauttoritài  metter  la  pace.  Non  vi  fu  alcuna  Chie& 
Caihedrale  in  Inghilterra  y nè  alcuna  Parrocchia  in 
Londra  che  non  godede  i frutti  della  fùa  generofà  pie- 
tà. Non  mancava  mai  un  giorno  de’fuoi  elcrcizi  fà- 
e (òpra  tutto  teftimoniava  gran  Zelo  neirafroltare 
la  Meda,  e nel  frequentare  i Sermoni , nè  mai-nego 
di  feontrarE  allora  che  veniva  invitato  in  publicnc 
proce(fioni,òin^trefagre  folcnnità. 

Eli  coli  grande  amatore  delle  Lettere  ,•  e Letterati 
che  veniva  chiamato  Henrico  il  Mecemtey  & in  fatti  le 
guerre  civili,  c campali  dell’Italia,  ha  vendo  obligatoà 
fuggir  raminghe  di  qua,  c di  T, un  numero  infinito  di 
.Letrerati,  vennero  dalla  generofà  bontà  di  quefto  Rè 
accolti  e provici  dihonorcvoli  impieghi  Letterari  i>el 
fùo  Regno.  Margarita  fua.Madre  conolcendolo  coli 
affettionato  alle  Lettere,  per  corrifpondere  al  fuohu- 
ihore,  & anche  alla  fua  propria  inclinatione  ordinò 
la  febrica  di  due  (uperbi  Coftegi  nell’  univerfità  di 
Cambridge  Tono  detto  del  (àn  Salv^ore  , l’altro  di 
San  Giovanni,  che  dotò  di  opulentidìme  rendite, e vol- 
le che  Giovanni  Eicher  Vefeovo  di  Rocheftre  ne  ha- 
veflè  la  cura. 

Hora  mentreattcndeva  à quelle,  e limili  virtuola 
attioni 'trovandoli  nel  Ibo  Palazzo  di  Richemont  ven- 
ne alTalito  da  graviflima  febre,  che  conofeiuta  morta- 
le, chiamato  à le  il  fuo  figlivolo  gli  diede  clbrtattioni 
degncd’un  tanto  Padre , e che  fece  veramente  piange- 
gere  tutti  icir collanti.  Eecé  poi  il  fuo  Tellamento, 
nel  ^uale  raccomandò  il  lùo  figliuolo  lotto  alla  tu- 
. tela,  e buoni  configli  di  Gu^ìehno  Varham  Arcivdco- 
vo  di  Cantorberi , e gran  Cancelliere  d’  Inghilrera,di 
S^ccardo  EoxVelcovo  di  Y inche^ze ;di  Toma/ò  Hoyv'ord 
Concede  Sorfcij.gran  Tclòriercj.^<?«;ripo71i/J<rt>, 

Con- 
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Conte  de  Shrowesburi,  Maggiordomo  maggiore  del 
Reggio  Palazzo  : di  Carlo  Conte  de  Somerfet , Camet- 
linwo  del  Rè  } e de’  Caualieri  Tofnajo  Louel , Henric<y 
& Odoardo  Poitiin^  » c li  prego  d’haverne  cur» 
particolare  ,•  ftabilì  molti  Legati  pii  in  diverfe  Chicle 
del  Regno,  particolarmente  à quelle  che  da  Lur  mc- 
defimo  s’erano  fondate^  e volle  che  i fooi  Servidori 
provaflero  'tutti, effètti  della  fua  generoù  liberalità^ 
havendoli  quali  tutti  gratificati  di  doni.  IlNuntiodet 
Papa  venne  per  vilìtarlo,c  dargli  dalla  parte  del  Pon- 
tefice la  benedizione  Apollolica , e benché  fì  trovaffè 
quali  negli  ultimi  llnghiozi , non  lalciò  di  dar  Icotì 
d’un  gran  Zelo  per  aggradire  quell’  eTprelTioni  dei 
Nuntio  havendogli  Tempre  tenuto  ftretta  la  mano,  & 
in  ogni  parola  quali  la  ftringeua  per  fargli  conolcerc 
che  intendeva  tutto.  Il  Nuntio  relfcò  talmente  edifica- 
to che  neH’ufcir  della  Camera  del  Rè,  ma  non  printa 
che  lo  vedelTe  fpirare  fi  lafciò  dire , à quella  molti- 
tudine diCortegiani  che  fi  trovava  nella  fela^  D/ofiic 
eia  che  tutti  i Preticipi  imkim  qu^o  P^neUa  fra  yita , e- 
tutti  ì Chrifliani  nella  fra  morte.  Dicono  che  non  voHc 
mai  diftornar  gli  occhi  da  un’  Imagine  delia  vergine 
cheli  trovavadirimpcttoal  fuo  Letto,  & à quello  fine 
à quei  che  volevano -chiuder  le  BaodinelTe  fece  Itmpre 
fegno  che  gli  lafciallero  aperte.  La  fua  angonia  non 
fu  con  fofferenza  di  minima  forte,  havendo  conolciu- 
to,  & udito  fino  al  fine,  e con  quello  fe  ne  paffò  all’al- 
tra vita  li  ZI.  d’ Aprile,  il  fuo  Corpo  fu  con  gran 
pompa  trasferito  nellaCappella  daLui  fabticata  inVcfl-, 
minfter,  doue  li  vede  quella 
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INSCRITTIONE 
d*Henrico  VII.  Rè  dTnghilteita. 

Septimus  HENBJCUS  tumulo  requiefcitiniflp 


Plurimai  qui  ViSior  femperab  ho^ere^t. 
f^ui  mtas  binis  conjunxit  Èlibus  ambas , 

Elibus  0‘cun£iis  f<edere  junUui  erat. 

facrum  hoc  Jhruxit  Templum , jlatuitque  Sepulchrum 
Pro  fii  proquefua  conjiige,  prole , domo. 
Luflradecematque  armos  tresplws  compleverat  tanm, 
Namtribufodonis  regia  fceptratuUt. 

'^ìiùndecies  Domini  centenus  jluxerat  anms  , • / 

Currebatnonuficumvenit  atra  dics. 

Septima  ter  Afenjis  tunc  lux  fulgebat  ^prilis  f 
Cum  claufitjfùmmum  tanta  corona  diem.  - * ^ 
UuUa  dedere  ^ius  tantum  tibi  fecula  I{egem » • 

lyCngliU)  v/x  fmilem  pojlerìora  dabunt. 
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I B R O SE 

il  aijcorre  deW  euvenimento  alia  Corona,  d’ Henric 
del  fuo  Matrimordo  con  Caterina  : Sollecitato 
Giulio  dechiara  la  guerra  alla  Francia , euvenimenti  di 
quefìa  guerra,  e pace:Afatrimonio  di  Jiddria:PrivanKa  del  ' 

jVol/èy , fua  nafcita , flato , fortuna , • e buon  governo  : 
altre  particolarità  interne  > eflerne  : Carlo  V.  in  In^ 
ghilierra  : abboccamento d' Henrico  j e deil{è Francefco: 
morte  del  Bulfinghan  ; Henrico  fcrive  contro  Lutero '.ti,^ 
tolo  di  difenjcr  della  Fede  : t^mbafcìarìa  del  JL’^olfey, 

^ Carlo  V,  in  Inghilterra , e trattato  con  auel  I{è  : difgujli, 
e Vendetta  del  Woìfty  ; trattato  con  Prencipi  contro  Car~  ' 
lo  : Divcrtio  di  Caterina  ipropoflOi  e quanto  Jèguifle  : di- 
Verfi  trattati  : Libertà  del  I{e  Francefco  dopo  la  fuapri- 
^onia.  Legati  in  Inghilterra  ; DiJ^atia  del  JVolfey , e 
Jùa  morte  : Piaggio  d’  Henrico  in  Francia.  tAnna  Bo- 
lena  Coronata  Pagina  , con  tutti  li  fùoi  euvenimenti , e -• 
morte.  Si  tratta  la  riconciliatione  d' Henrico  con  la  Sede 
t^pojlolica,  ma  invano  : Scomunicato  i diverf  fedittio-  ' 
ni  : Perfecutione  del  Cardinal  Pelo  : Efecutioni  rigorofe 
contro  le  perfine  ,e  contro  le  Imagini:  Nuovo  MatrimoniOìC 
divortio:  altro  matrimonio,  C7*  effer  della  Brinai  trattato 
con  Carlo  contro  la  Francia,  guerra  quale , pace  come  trat~ 

' tata  iCafaHatfVard  fuo  elogio , e perfecutione '.tefamento 
d' Henrico, e fua  morte,variifentimentipolitici,e  Morali, 

ENRICO  Vili.  mericaTa  vera- Talenti 
niente  che  la  natura  contribuifTe  à Eir-  d’Hen.< 
io  Rè  col  mezo  della  morte  del  fùo  rico 
fratello  Primogenito , Mentre  1’  ha- Vili* 
veva  dotato  di  quelle  virtù  Eroiche , 
Politiche , e morali  che  fon  niceflarie> 
{contrailo  ncUa  formatione  d’un  gran 

Prejici- 
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rtcncipe.  Haveva  una  bellezza  angelica , Fattezze  Si- 
gnorili , una  prefènza  Maeftofa , e grave , mà  che  fpi- 
rava  humauità , c dolcezza  : un  parlar  grato , & at- 
trattivo , & un  dono  particolare  di  fard  amare  , e te- 
mere in  un’  iftclTo  tempo  , à fegno  che  fi  rendeva  ado- 
rabile per  cofi  dire , quando  gli  piaceva,  e formidabi- 
le dove  voleva.  Non  vi  era.fcienza  che  non  foflc  venu- 
ta alla  fiiacognittione}  nè  Mafilma  di  Raro  che  non 
la.  penetrane  al  vivo  : infommail  corio  della  Tua  vita 
fu  lungo , e però  ibgetto  ad  errori , mà  negli  errori 
ifteffi  non  laiciò  mai  m far  campeggiare  un  gran  cumu- 
lo d’attioni  heroiche  come  alcuni  credono. 

Fstdiffi-  Dal  primo  giorno  della  morte  del  Rè  fuo  Padre , c 
colti  di  del  filo  euvenimento  allo  Scct«e,wmi«ciò  à proteftà- 
Ipofar  re  di  non  voler  Caterina  per  Moglie  benché  iblenne- 
Cateti^  jineote  data  la  fede.  Sentiva  maleconquel  filo  animo 
vivo , e generoib  d’ edere  obligato  à fpoiàre  una  Don-, 
na  che  haveva  dormito  con  un  fuo  fratello  > benclie 
infermo  i in  oltre  quella  Prencipefla  non  era  efente  c 
vero  di  certe  bellezze  ordinarie , mà  però  mancava  di 

3uei  tratti  d’ amore)  e digrada  che  incitano  alla  iibi- 
ine,  &àche  inclinava Henrico,  e ch’era  anche  un 
punto  che  l’  obligava  alla  ripulla  di  tali  Nozze  > ag- 
giuntavi di  più  la  confiderattione  della  fiia  gran  pieta> 
egran  divotione , chela  rendevanoinbuona  parte lè- 
patata  dal  Mondo  ) ò almeno  che  cofi  lèi’ imaginava 
quello  Prencipecheper  clTcr  nel  fior  della  gioventù , c 
legiadro  voleva  una  Conlorte  del  luo  humore. 

„ Tinalmeute  dopo  haver  per  un  Mele  continuo  recal>- 
Nozze.  ^ ^ lafciò  all’  ultimo  per  fuadere  dalle  dimollrat- 
tionidel  ìlio  Configlio,  edelliTutoricheilPadrefl:a.i 
^5®?*  bilito  glihavea,  quali  gli  fecero  conofeere  l’ impor- 
tenza  di  quello  matrimonio , e le  vantaggiole  circo- 
flanze  che  ne  ricadevano  alla  Corona  > aggiungendo- 
gli in  oltre  f che  la  voce  comune  di  tutto  il  Popolo  lo 
defiderava,  alle  quali  propolle  facetamente  rilpolc 
Henrico , Bifogna.  dunque  JpoJàrla  per  fervitio  d' altù  : 
Seguirono  quelle  Nozze  li  j.di  Giugno  nella  Chiela 
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Jii  Veftminfler  in  prefcnza  di  tutti  i Prelati , c Barom 
del  Regno , e d’  un  incredibile  concorlb  di  Popolo  ; 
prima  d’ ogni  colà  fù  Ietta  ad  alta  voce  da  un  Segretario 
la  Bulla  della  Difpenfà  del  Papa,  che  il  Nuntio  perla 
formalità  cerimoniale  rimeflè  nelle  mani  del  Rè , c 
quello  poi  confignatala  al  Segretario  la  lellè  ad  alta  vo- 
ce, e coli  condotti  innanzi  l’altare  maggiore  furono 
quivi  isolati  dall’ Ardvelcovo di  Cantorberi, e ritornati 
in  Cala  pranlàrono  in  publico  , con  folenne  mulica.  La 
lèravi  fu  ballo. 

Mentre  s’ apparecchiavano  per  l’ allegrezza  di  quelle  mq,.* 
Nozze  le  Giollre , & i Tornei,  Scaltre  felle  c bai  li,  li  di  Mar- 
vide  il  terzo  giorno  muttata  la  leena  da  una  grande  alle-  garita. 
grezza  in  una  grande  afHittione,  e che  fervi  di  fanello 
; prelàgio  alle  dilgratie  di  quello  matrimonio , con  quel 
tanto  decantato  divortio.  Infommaè  vcrocheipiace-  * 
ri  del  Mondo  fon  brevi  , ma  ben  lunghi  i dilgulli. 

Mori  dico  il  terzo  giorno  ^ «quelle  Nozze , la  Prenci- 
pelTa  Margarita , Ava  d’ Henrico  V 1 1 1.  e Madre  del 
. VI . Donna  cheveuivallimataAmazone di  virtù,  di 
. pietà»  e di  bontà,  echeriufeì  d’ un  dolore  inconfola- 
oile  à Caterina , à caula  che  gli  lèrviva  di  fcola , e di, 
norma  nell’  attioni  de’  Chrifliani  Elèteizi , e ne’  quali, 
con  Lei  li  tratteneva  buona  parte  del  giorno, 

Qiielle  lagrimevoli  meflitie  die  obligarono  la  Corte 
à vellirli  tutta  d’un  nuovo  lutto , prolongarono  anche  n^ttio* 
la  Cerimonia  della  Coronazione , per  la  quale  li  era  nc. 
aHignato  il  fèllo  giorno  di  Giugno  , ma  venne  traf- 
mello  lino  alli  X4.  giorno  della  natività  di  San  Gio  ; 
BaitiUa.  La  pompa  nulcì  fàUolà,  e per  tre  giorni  con- 
tinui li  mefle  à parte  da  tutti  lo  Icoruccio.  La  fuutione 
Icguì  nella  Chielà  di  Wcllminller , e come  al  folito  con 
un’ incredibile  coiicorfo  di  Popolo.  Il  Rè,  eia  Regina 
comparvero  con  abiti  molto  ricchi , e più  lùperbi  di 
quei  del  giorno  delle  lor  Nozze  : I due  Arcivelcovi  fe-  , 
cero  la  Cerimonia  cioè  quel  di  Cantorberi  coronò  il 
Rè  ,equeldiYorc  la  Regina  li  Icriveche  lino  à tre  vol- 
te la  Corona , mentre  Ì’  Arcivelcovo  leggeva  alcune 

Orar- 
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Orattioni  flette  (ìli  punto  di  cader  dal  capo  della  Regi- 
na , che  con  le  proprie  mani  l’ andò  accommodando , 

' c nella  terza  rivolta  alla  Contefià  di  Suthri  che  le  flava 
à canto  gli  dille,  ^ejlonon  midaalcun  pre/agio  dibuonox 
c certo  non  s’inganno , mentre  fii  conilretta  d’aflaggiar 
poi  quelle  difgtatic  cheli  diranno  nel  corfo  dcirHi- 
lloria. 

jtio,  Haveva  raccomandato  il  Rè  defunto  ad  Hcnrico  filo  ' 
figlivolo,  & anche  in  una  cUu  fòla  del  Teflamentoor- 
dinato,  di  dovere  afcoltare  volentieri  i Lamenti  di  quei 

Giudici*'^®  fi  dechiarafTero  aggravati  da’  Giudici  ò Miniflri 
chehavevano  amminiftrato  fuori  delle  dovute  regole 
la  ghiflitia  nel  fuo  tempo  ; fàpendo  Lui  che  tal  volta 
non  ardivano  le  parti  orFefè  lamentarli  durante  la  vita 
del  Principe  che  ftabilivai  Giudici,  perche  credendoli 
* daqueflo  protetti,  filmavano  di  non  fconttarc  quel- 
la lodisfattione  .che  defideravano , ma  che  meglio  lo 
diranno  dopo  la  fua  morte  e però  gliene  raccomandò 
la  diligenza 

Sparlàfì  quefla  voce  fi  videro  infiniti  Memoriali  ■ 
contro  ijn  tal  Riccardo  Empfon , & Edmond  Dudelay, 

3 vali  trovati  da  Henrico  Vili,  à fuo  guflo,  c fliman- 
o che  in  loro  vi  folle  quella  fede  che  fi  ricercava , gli 
havea  fbllevati  ne’  gradi  delle  prime  Magiflrature  ^ 

I eh’ efèrcitarono con  mani  fbrdidej  e con. un  eflrema 

avaritia , che  gUinduflc  àiar  mille  llorfioni , & con 
pregiudicio  de’  Popoli  un’  infinità  d’ atti  d’ ingiuftitia 
peratricchirfi  ; di  modo  cheall’ inflanxe  comuni  im- 
pngioiMti  fi  prelcro  per  un  anno  le  informattioni , e 
tì  u trovarano  tante  colpe , che  ftronO  per  lcntei«a 
condannati  alla  tefla , per  haver  forprefo  ilPrenci^  , 
tradito  la  fua  fiaciltà  ; attentato  contro  ilripofb  publi- 
co , e commeflb  violenze  contro  l’ ordine  delle  Leggi>  c 
1511.  della  giuflitia. 

Xfafcita  Nacque  nel  primo  di  Gennaro  di  quello  anno  ad 
del  Henrico  un  fuo  Primogenito  figlivolo , che  venne  no- 
Prcnci-mato  Henrico,  e riconofeiuto  fubito  col  titolo  di 
pc  di  Prencipc  di  Galles , & di  quella  nafeita  fc  ne  celebrato- 
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oqinnittc  le  Chiefe  proceilìoni  per  rendimento  di  gra 
rie  à Dio , e fegni  d’ allegrezza  da  per  tutto , e benché 
la  Regina  Caterina  fofle  generalmente  amara  da  tutti, 

fure  l’ allegrezza  comune  del  Patto  di  quello  Prencipc 
augumentò  l’afFctto  generale,  e lo  ftclTo  Henrico 
glielo  accrebbe  maggiore , mi  la  dilgratia  pér  Lei  voi-' 
le,  che  dalla  Culla,  al  Tumulo  noiivi  fu  che  il  iblo 
/patio  di  poche  Settimane,  eflendò  morto  li  15.  Fe- 
braro,  con  altre  tanto  difpiacere,  quanto  prima 
coniolarione,  ne  vi  fu  chela  fperanza  di  vederne  betx 
rollo  altri,  dando  indizi  quella  Regina  di  ^overriufeie 
molto  fertile’ 

Margarita  Duchella  di  Savoia , figlivola  dell’  Im- 
peradore  Mallìmiliano  c Governatricc  de’  Paelì  Baffi 
per  il  Prencipe  Carlo  ( che  fu  poi  Imperadore  ) Infan-dito  in 
te  di  Spagna , edendo  entrata  in  guerra  con  il  Duca  di  fiandra 
Gucldre  ricorlè  per  lòccorlb  ad  Henrico , tilpetto  al- 
la proffimiià  del  Parentado , dal  quale  gli  vennero  in-  ■ 

-viari  fotte  la  condotta  d’ OdoardoToining  1 500.  Ar- 
cieri, che  leryirono  cinque  Mefi  in  Fiandra , cioè  lino 
che  li  conchiulè  raccomodamento,  c quelle  Mi- 
Jitie  riufeirono  di  lemma  Ibdisfattione  à quella  Pren- 
cipefla,  havendoli  rimandaci  in  dietro  con  ricchi  do- 
nativi agli  Officiali.  Haveva  ancora  Henrico  foccorfò 
Ferdinando  Re  di  Spagna  alle  file  inllanze  d’ un  nume- 
ro limile , d’ Arcieri , perla  guerra  contro  i Mori  j mi 
iàttolì  in  quello  mentre  la  pace , e ccllàto  il  bifogno 
di  Ferdinando  le  ne  ritornarono  in  brcuc. 

Dopo  quella  memorabile  guerra  contro  i Venetia-  1 1 1 z. 
■ijncqnlormirà  della  Lega  di  Cambray  tra  il  Ponte-  p-  , 
fice  Giulio  li.  r Imperadore  Maffimiliano , c Luigi  jj*” 

X 1 1.  Re  di  Francia  ; ottenuto  quel  che  defiderava 
Giulio,  non  potendo  con  quel  Tuo  cervello  ffi  Solda- 
to fermarli  in  ripofo  come  Pallore,  rotta  la  Lega 
con  gli  altri,  alIaliloloilDucaAlfonlbdiFerraracne 
per  clTcr  confederato  con  Luigi , fi  vide  quello  obliga- 
to  di  (occorrerlo  con  le  lue  forze, la  qual  colà  irritò 
ulraente  l’ animo  guerriere  di  Giulio , che  giurò  di 
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fconvolgere  tutto  il  Mondo  contro  di  Lui , & in  cofc  di 
quella  natura,  riufciva  aflai  bene  quello  buon  Pon- 
tefice. , 

Stimò  dunque  die  per  portar  1’  ultima  mano  àll* 
emergente  ruina  di  Luigi , bilògnava  haver  dalla  Tua 
Henri-  P^^te  Henrico , & à quello  fine  gli  fpedi  un  Brete 
co  con- invitando  à quella  fanta  opera  ( cofi  qualificava  la  per- 
troLiii-  dita  di  un  Prcncipe  cofi  bene  merito  ) di  dover  contri- 
gi.  buìre  all’  ellerminio  del  Rè  Luigi,  che  con  dilprezzo 
di  Dio , e della  Santa  Sede , non  folò  s’ era  impadronito 
del  patrimonio , e rendite  della  Chiefa , mè  di  più  pro- 
tegeva , c fiilleneva  con  le  Armi  i Rubelli  della  Chielà, 
con  intentione  di  metter  fotto  alla  lua  tirannia  tutta 
la  libertà  dell’  Italia  ; eh’  era  la  ragione  che  l’ obligava 
di  ricorrere  alla  pietà , e zelo  delle  fue  Armi  per  abbat- 
tere la  violenza  di  un  fimile  perfecutore , aggiungeor 
dogli  altre  cole  molto  conpuntive,* 

Dechia  Quelle&altrepiùviveerortationieranoairailuffi- 

giovine  Prenci- 

di  guer-  pe,di  (piritobellicofo,  eh’ era  entrato  ai  Regno  con  una 
ra  con- inanima  in  tella  d'  abbajfarc  i Potenti y d/  foflenere  i 
troia  Deboli  y e di  controbilanciare  le  altrui  for:^e.  Ad  ognimo- 
fiaacia  Jq  ydle  bavere  un  prctello , per  dar  maggior  colore 
alle  fue  Armi  : Ipeaì  dunque  Ambalciatore  à Luigi 
. per  fargli  una  propofitione  di  ponere  in  giù  le  Armi, 
altramente  irebbe  p onllretto  di  pigliarle  per  la  difcfii 
della  Chielà , & in  tanto  entrò  nella  Lega  contro  la 
Francia  cou  Giulio  IL  con  Maflimiliano , con  Perdi- , 
uando  Tuo  Suocero , cconliSuizzeri.  L’Ambafciaiore 
pon  portò  altre  rilpolle  che  generali,  & ambigue ^ 
onde  lenza  temporeggiar  più  mandò  à Luigi  uu’Ha- 
' raldo  per  intimargli  u guerra , ò vero  la  reltltutione  del  . 
' di  jer  ancia , della  Norr.uindìa , della  Guy  orna , ^ 

. altre  Provincie  che  Lui  ò i juoi  z^nticejjòri  havevano  ufur^ 
fato  alla  Corona  d’ Inghilterra.  Domanda  veramente  ar-r 
dira,  mà  propria  d’ un  tal  giovine  Prencipe,  che  veni- 
va di  concniudere  una  Lega  di  quella  natura  con  taiit? 
Potenze  contro  la  Francia, 
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I primi  movimenti  di  ciuefta  guerra  fi  fecero  nel  Re- Inglcfi 
gno  di  Navarra , ancorcnc  l’ intentionc  d*  Henrico  dilgu- 
tofle  d’ aflàlir  congiuiitamente  con  Ferdinando  fuo 
Suocero  la  Gueinna,&  à quello  fine  Ipcdico  havea  lèi 
mila  Combattenti  lotto  la  condotta  del  Marchelè  di 
Doceftre>  ediOdoardo  Howard  Conte  di  Suthri , c 
benché  s’ havevano  figurato  di  poter  trovare  grandi 
vantagi  nelle  vittorie , ad  ogni  modo  reftarono  delufi 
nelle  Ipcranze  ; perche  Giovanni  Rè  di  Navarra , 6c 
il  Duca  di  Longavilla  che  da  Luigi  era  ftato  fpedito 
con  buonilfime  Militie  à Tuo  Ibccorfo  , con  animo 
coragiolb , e rilbluto  invitarono  gli  altri  alla  battaglia  ,■ 
gliinglefi  corivn  cuor  di  Lione  accettarono  ilpartito, 
e vedendo  che  gli  altri  andavano  temporegiandb  , s’of- 
ferlèrodi  foftcnerc  i primi  T avanti  guardia,-  gli  Spa- 
cnc  “ " ' 

pio 

fito  di  arrilchiare  la  battaglia , procurando  d’ apoftarfi 

.[]j  '• 


gnoli  ad  ogni  modo  elle  nelle  Leghe  con  altri  vanno 
lempre  col  piede  di  piombo , non  trovarono  à propo- 
‘1:nÌ2 


in  un  luogo  per  sfuggirla , cola  che  fece  dar  nelle  fma- 
nie  tutto  r Elèrcito  Inglefc , e particolarmente  il  Mar- 
chele  di  Doceftre  che  lo  comandava , onde  dilguftato 
della  proceditura  degli  Spagnoli  riprefe  la  ftraoa  d’In- 
ghilterra, lènza  licentiarfi  gridando  tutti  i Soldati  di 
non  voler  più  bavere  à far  con  tal  raza  di  gente  : fi  la- 
mentò Ferdinando  di  quella  partenza  con  Henrico,  il 
*^uale  llettc  fui  punto  di  fare  una  punitione  molto 
elèmplare  , ma  ofolTe  che  il  gran  numero  non  gli  per- 
elleinqu»  ’ 

, ò folle  ( 

avuto  ragione  diritirarfi,  balia  che  la  colà  pallò  co- 
li, lenza  alcun  calligo,  perche  in  fatti  gli  Spagnoli 
liaveano  fatto  torto  al  valor  degli  Inglcli , nel  fargli 
perdete  quell’ occafione  di  combattere  come  defiae- 
ravano. 

Quelli  primi  principii  d’  Arme  riulciti  contrarii  à 
quel  molto  che  haveva  fuggerito  la  Iperanza  fuCcita-  P®/ 
rono  un  più  vivo  bollore  di  guerra  nell’  animo  mania- 
le , c però  fiero  dello  Ipinco  giovinile  d’ Henrico. 

' * Ti  Stimò 
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mettelle  in  q^uelle  congiunture  di  moflrar  troppo  ri- 
che refialle  benpcrlualb  che  havevano 


ore 
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Stimò  che  vi  andava  della  fua  gloria , c dell’  honorc' 
della  luaNattione  il  cominciare  una  guerra  con  tanti 
^oiictxi  un  fblo , cjion  vincere , c come  le  vittorie!’  ha- 
vrebbono  refo  formidabile  yerfo  la  Francia  peri’  au- 
' - venire , coli  perdendo  darebbe  alla  Francia  motivo  di 
bravar  r Inghilterra  negli  altri  rancontri. 
falla-  Deliberò  durujue  di  non  rilparmiar  nulla , |»er  verurc 
à capo  del  fuo  difègno  ch*£ra  di  dare  alla  fua  Corona 
j ^ come  s’ è.detco  ) r arbitro  fovrano  di  tutti  gli  aflàri 
^ jd;  ir  Europa,  e far  vedere  che  al  l’Inghilterra  loia  fpet- 
tava  la  gloria  di  dar  la  fortuna  buona  ( lèntimenti  ^ 
nobili  li  ma  fieri , e però  erano  tali  ) ò finiftradoye , 
«cjuando  voleva  , e per  ciò  lare  bilbgnava  rendere 
invincibili  à tutti,  e con  tutti  formidabili  le  fue  Ar- 
mi, convocato  il  Parlamento  rapprelèntò  con  con- 
tetti xli  quella  natura,  e più  vivi,  la  necejjità  d'una 
guerra  vìgorofa  contro  la  Francia  come  vi  andava  dell’ 
guterefe  eomune  i edellagloria  per  femore  dellaCorona  y e 
(della  Nattione , per  que^o  bifognava  farla  da  buon  fetm 
(on  tutto  lo  sformo  y tanto  più  che  oltre  alla  ragione  di  fla~ 
to  che  cefi  lo  premeva , vi  andava  congiunto  /’  honorcy  il  meri- 
fo  che  s'acquijlava  appreffo  il  Moiuw , £?*'//  Cielo  nel  difen- 
dere la  Fede  eydpoflolica  che  Luigi  opprimeva , e che  con 
tante  injlan:^e  ricercaua  il  Foritejice  in  a^ttioni  /’  ' 
ajjjjicnza  dal  zelo  della  Nattione  Inglefe.  Quelli  concet- 
ti lumojarono  à coli  fatto  legno  Io  Ipirito  de’ Parlar 
mencari  auidi  di  gloria  per  la  loro  Nattione  , che  non 
iòlo  approuarono  la  riloluttione , di  S.  M.ma  di  più 
l’ accelero  alla  continuattione , e per  meglio  inanimir- 
lo ordinarono  una  Levata  dira  ordinaria  di  danaro. 
Armata  Icrviva  Henrico  per  il  governo  del  fuo  maggiore 
jaavak  Configlip  di  Srato , maappreflblafua  perfonapcrcri- 
vellarele  cofedi  maggiore  importanza  alfillevano  di 
continuo  quei  noue  Signori  cne  dal  Padre  gli  erano 
(lati  lalciati  come  Tutori  durante  la  fila  gioventù , e 
del  conlìglio  de’  quali  molto  fi  prevaleva.  Fù  dunque 
" tilbluto  d’attaccar  la  Francia  per  Mare , e per  Terra , 
ia  un  medefimo  tempo  j ad  ogni  modo  l’ Armata 
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Navale  pafsò  la  prima  all’ imprelà , numero!»  di  40  . 

Navi  di  guerra  delle  migliori , e meglio  armate , e mu- 
nite che  fi  fofierofino  a quell’  hora  vedute,  conpiùr 
di  trenta  altri  Legni  di  carico,  e di  Cervino  al* corpo* 
di  detta  gran  Squadra.  Si  fece  vedere  fui  Mare  nei  jaolio* 
principio  di  Giugno  comandata  dal  grand’ Ammira-  (n»rt«v  ' 
glio  Odoardo  Howard , buon  Soldaro , e pratico  del 
Mare,  macofi  ambitiofo  di  gloria-,  che  nou  gli  laC* 
dava  libero  il  fènno  à maturar  l’ efito  di  quello  che  in- 
traprendeua.  Di  primo  tratto  fè  ne  paltò  nelle  cofter 
della  Brettagna  , e con  gran  calore  sbarcò  con  fermai 
incentione  di  fbrprendere  il  Porto  di  Breft , doue  trouò* 

Quella  refiftenza  che  non  credeua,  e talechccon  moltf 
oe’ fuoi  refi ò ijccilb , e per  fèpoltiirahebbe  le  acque  : di’ 
modo  che  i fuoi  reftati  fenza  condotta  s*  anelarono' 
sbandando  di  quà,e  di  la,  battuti  in  buona  parte  d’alcu- 
ne  Navi  f rancefi  di  modò  che  con  poco  honore , e coir 
molta  perdita  le  ne  ritornò  in  Inghilterra,  che  diedu 
afiai  da  mormorare  agli  Inglefi. 

. Immediatamente  venne  dal  Rè  conftituito  in  luogo» SolH^ 
del  morto  al  caricod’Amiri^lio  Tomaio  Howart  luo  tuito 
fratello,  il  quale  rimeliófi  in  Mare  coni’ Armata Ynol-  nn  al-- 

' to  meglio  fortificata , e munita , fi  diede  à corteggiar 
le  Provincie  Maritime  della  Francia,  e contribuendo 
il  favore  del  tempo  al  fuo  valore , portò  tanto  fpaven- 
to'da  per  tutto , e fi  relè  coli  formidabile  in  quei  Mari, 
che  fu  ordinato  che  rertalTero  chiufi  tutti  i Porti , da’ 
quali  non  ardiva  ulcire  nè  pure  una  Barca  di  Pclcatoriv< 
coli  dopo  haver  corteggiato  in  quella  maniera  le  nc  ' 
andò  à sbarcare  ia-Ver^n  vicino  di  Medoc , dove  mi- 
nò quali  tutta  quella  Provincia , per  più  dì  dieci  Leghe 
dentro  il  Paelè  con  rapine , e con  lacchi  ta^to  più  gran- 
di , quanto  più  inafpettati , di  modo  che  riempì  di  ter- 
rore quei  Popoli , c di  predei  fuoi  Vafcelli. 

NeL  fine  di  Giugno  Hcnrico  fi  dilpolc  à pallate  il  Henri-- 
Marc  per  attaccar  la  Er  nicia  per  Terra  fecondo  concer- 
tato  havea  con  Malfimiliano  e come  temea  di  qualche 
movijiienco^degli  Scozzefi  durante  la  fua  alTcnza , co-  Francia 
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me  ciliare  le  ne  conofceano  i dilègni  per  prevedere  agij* 
inconvenienti  mandò  alla  cudodia  di  quei  confini  il 
Marchefedi  Doceftre  , con  le  altre  Militie  ritornate  di 
Spagna , che  fù  la  caufà  che  non  volle  farne  rilènti» 
mento  della  ritirata  lènza fuo ordine.  Seguì  rimbar- 
co d’ Henrico  lopra  400.  Legni  tra  piccioli,  e grandi, 
con  trenta  mila  Combattenti  di  sbarco , & appena  que- 
llo lèguì  in  Calais  verfo  la  metà  di  Luglio , che  s'an- 
dò r Efercito  ftendendo  per  tutto  quel  paelè  nemico 
all’  intorno , minando , depredando , e bruciando  per 
tutto  ; & havendointefocneil  luo  Luogotenente  na- 
ve va  già  invertito  al  la  larga  Therovane  Piazza  molto 
importante  e forte  nel  Bolognefe , Henrico  comandò 
r afiedio  formato , volle  haver  la  gloria  di  comandar- 
lo egli  rtelTo  in  propria  perlona. 

Th-ro-  La  grande  importanza  di  quella  Piazza  invitò  Luigi 
allarilolutione  di  non  lalciarla  perdere,  che  però  or- 
lbccor-^*”òal  Piennes  Governator  della  Piccardia  di  procu- 
la.  rare  al  miglior  modo  pollìbiled’  introdurre  qualche 
loccorlb , quello  Governatore  hebbe  la  fortuna  d’ elè- 

fuir  tali  ordini  con  Comma  lìia  gloria , mentre  in  faccia 
’ Henrico  che  haveva  un’  Armata  di  45.  mila  Soldati 
{comprelili  quindeci  mila,  che  già  fi  trovavano  pri- 
ma ) gettò  di  dentro  la  Fortezza  di  notte  tempo  moni- 
. rioni , viveri , & Huomni. 

Francc-  fuccelTo  non  corrifpofe  à quella  fortuna , pet- 

fi  batr  che  Henrico  affrontato  di  veder  Ibccorrere  una  Piazza 
àfua  fàccia,  comandò  che  fe  ne  rimettelTe  la  vendetta 
contro  quel  corpo  d’  Elèrcito  che  haveua  feortato  il 
foccorfo,  che  però  gli  fpedl  per  incalzarli  nel  ritorno 
5000.  Cavalli,  e riooo.  Fanti,  e la  fortuna  degli  In- 
cieli volle , che  i Francefi  non  penfando  à quel  che  pen- 
lava  Henrico , lè  ne  ritornavano  con  gran  negligenza 
confufi  , come  lè  andalfero  à fpalfeggiar  per  piacere, 
dimodoché  aflaliti  all’ improvilò , non  vedendo  rae- 
20  alla  difelà  fi  diedero  alla  tuga, nella  quale  i più  fortu- 
nati trovarono  Icampo.  11  numero  di  morti  non  fu 
che  di  300.  al  più  , màla  prigionia  de’ migliori  Co- 

mandan- 
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mandanti,  & Officiali  refe  illuftce  quefta  vittoria , e ‘ ^ 

tra  gli  altri  vi  furono  il  Longavilla , il  Marchefe  di  Ba- 
de , Clcrmont  d’  Angiò  . Buffi  d’ Amboife , Bayatd , 
la  Fevillcde , & altri. 

In  quello  mentre  arrivò  Maffimiliano  con  24.  mila  Thero 
Soldati,  e quel  che  più  importa  al  foldo  d’ Henrico , 
meritre  per  la  Tua  perfòna  gli  dava  cento  feudi  il  gioc- 
no  : iiifqmma  gli  Alfediati  non  vedendo  più  mezo 
di  refiftere  contro  tante  forze  capitolarono  per  la  rc- 
(àlÌ23.  d’AgoUo  con  la  còndittione  d’ufcire  con  le 
Armi  in  mano , tamburro  battente , bandiere  fpiegate , 
con  le  robbe  appartenenti  à ciafeuno , e che  i Citta- 
dini potelTeroritirarfi , con  tutti  i loro  mobili  volendo 
farlo. 

Non  finirono  qui  l’imprefed’  Hentico  j perche  fb-  Tour- 
disfatto  fe  (ledo  volle  anche  fodisfer  Maffimiliano  che^^^yi*'® 
non  afpirayaad  altro  chea  ritirate  dalle  mani  de’ Fran- 
cefi  la  Fortezza  di  Tournay  : 1’  afledio  fu  pollo  c 
1*  impoffibiltà  di  poterla  fòccortere  per  l’ impedimento 
clic  vi  portavano  idue  fiumi  di  Carpes,  e d’  Elcaud,. 
obligò  quei  Cittadini  lollenuti  da  picciola  Guarnigio- 
ne, dopo  Ivavet  fotferto  vigorofamente  tre  affiliti  di  ^ 
tenderli  con  condittioni  vantaggiolè  come  fatto  ha- 
veano  quelli  de  Therovane.  ‘ Hentico  vi  dabill  pet 
Governatore  il  Signore  Odoatdo  Poining , Cavaliere 
della  Sciarrettiera  con  buona  Guarnigione. 

Pet  fodisfare  i Fiamenghi  che  defiderayano  molto  t>emo- 
di  veder  demolitala  fortezza  di  Thetoane,  dalla  qua- 
le  erano  fpeffio  incommodati , e per  dar  maggior  li- 
betta  à Calais , comandò  che  fi  aemoliffie,  & i Fia- 
inenghis’ impiegarono  con  tanto  calore  che  in  meno' 
d’otto  giorni  non  fi  vide  più  .velligio  alcuno  delle 
Mura , bruciate  anche  tutte  le  calè , e con  le  rottame 
riempiti  del  tutto  li  folli,  ne  altro  rellò  impiede  che  '> 

la  fola  Cathedrale , & il  Chiollro  de’  Canonici.  Ma 
tutto  al  contrario,  havendo  (limato  niceUariffimo 
la  confervatione  di  Tournay, ‘non  folo  l’ afficiuò 
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' xli  buona  guarnigione,  e d’ un  bravo  comandante  co- 
me fi  è detto  , mà  di  più  ordinò  con  tutte  diligenze  la 
fabrica  d' una  buona  Cittadella,  & allignò  quel  Vcf- 
covado  àXomafo  Vollày  del  quale  le  ne  parlerà  aiTai 
nell’ Hidoria^ 

Henri-  Quelle  vittorie , due  numerofi  Eretciti  trionfanti, 
co  ri-  tutte  quelle  Provincie  all’ intorno  fuggitive,  & inti-, 
torna  morite,  il  Re  Luigi  con  forze  deboli  perla  difèlàfè- 
ghiltcr-*^^'®  nafcerc  le  ali  ne’  piedi  non  meno  che  nel  pen- 
la.  Cere  à tutti  gli  Officiali  IngleC  à prevalerfi  del  fa- 
vore della  fortuna,  col  portar  le  loro  Armi  nel  centro 
della  Francia , e nel  conCglio  -di  Guerra  tutti  cadero 
in  quello  parere  j ma  gravemente  s’ oppolc  Mallìmi- 
liano,  & i Tuoi,  fia  che mancalTero  danari  per  le  pa- 
ghe, fia  peraltro,  Henrico  chetrà gli  fpiriti Martia- 
' li  eh’ cran  ben  grandi , polTedeva' anche  quei  della  fra - 

. gilità  humana  ch’eran  ben  forti  delìderofo  di  goder 
le  delirie  della  Tua  Corte , nel  corteggio  delle  Dame 
i ' che  amava  molto,  congiunfe  il  luo  fentimento  à 
quello  di  Mallìmiliano,  e coG  ordinò  il  ritorno  in 
Inghilterra  dopo  4.  Meli  d’  alTenza,  & impatiea- 
tc  di  afpcttate  r imbarco  della  Tua  Armata  , fece  ve- 
la con  maggior  diligenza  e con  pochi  fuoifoura  un 
particolare  Vafcello. 

Guerra  Per  accrefeere  la  fortuna  a’ trionfi  d’  Henrico  ap- 
conla  prelTo  i fuoi  Popoli,  appena  haveva  pollo  il  piede 
’Scotia.  nella  Reggia  di  Londra  , che  s’  intelc  la  fegnalata 
vittoria  cne  il  Conte  de  Surtey  havea  ricevuto  foura 
li  Scozzefi.Li  Francefi  ha\cfano  molto  follecitato  ilRè- 
Ciacomo  alla  guerra  contro  l’ Inghilterra , quello  ve- 
dendo il  Rè  con  le  migliori  forze  di  fuori , fi  gettò  in 
quello  Regno  con  un  buon  corpo  d’Armata , e U 
fortuna  per  meglio  perderlo  , accclc  le  Tue  fperanze  con 
la  caduta  della  fortezza  di  Norhan  nell’  Tue  mani, 
dopo  lèi  giorni  d’  alTedio.  Il  Conte  de  Surray  Luo- 
' gotenente  Generale  s’incaminò^  col  fuo  Efcrcto  per 
opporli  a’  progteffi,  c giunto  vicino  al  campo  del  Rè 
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Scòzzefè deliberò  dì  dargli  battaglia;  mà prima fpedì. 
un’  Haraldo  per  intender  dal  Rè  Giacomo  qual  moti- 
vo r haveà  molTo  à romper  la  buona  pace  che  vi  era  teà 
i due  Reggi  ; & attaccar  cofi  all’  improvifo  l’ Inghilter- 
ra ; rifpoTe  Giacomo,  che  protejìava  ìnnanKÌDioy  egli 
Huominiy  che  non  era  fiata  mai  fua  intentione  di  romperla 
pace,  già  rotta  con  le  fue  indegne  attieni  d^t  Henrico , il  qua- 
le permetteva  che  (f^ffeggiuffèro  [otto  alla  fua  protettione 
per  Londra  Andrea  Barton , e H^berto  Ifar  (noi  Suditi 
Ribelli , che  in  oltre  i Vafcelli  Inglefi  andavano  sfrontata- 
mente piratando  li  ScoKK^p  ? di  forte  che  per  metterp  ù co- 
perto dell'  altre  inVafioni  d' Henrico,  havea  prefo  le  e>^r- 
mi , e flava  in  precinto  di  accettare , ò di  dare  la  batta- 
glia. 

Tre  bore  dopo  il  ritorno  dell’  Haraldo  s’  attaccò 
la  battaglia  con  una  vera  furia  guerriera  dall’  una , c 
i*  altra  parte ,,  nelle  falde  della  montagna  di  Glodony  ||*£, 
nella  gran  campagna  di  Piperd , vicino  alla  Città  di  ° 
Branafton  li  29.  Settembre,  Dìvet/àmentc  (crivono  di 
quella  battaglia  gli  Scozzefi , da  quello  fé  ne  Icrive  da- 
gli Inglefi  ; la_ verità  è però  che  il  Rè  Giacomo  coiti- 
pattè  con  un  coraggio  martiale , e con  la  fpada  io  ma- 
no per  più  d’ un’ nota  diede  efempio  dì  gran  valore  a' 

Tuoi  continuando  à combattete,  non  puante  che  da 
fette  ferite  verfàlTe  fàngue,  fino  che  colpito  nel  cuore 
cade  morto  à terra , e pure  alcuni  Scozzefi  fcrivono  che 
fù  uccifo  da’  fuoi  mentre  fuggiva  , fenza  curarfi  d’ of- 
fitndete  mancando  alla  verità  la  gloria  d’  un  tanto 
Rè.  . 

Veramente  quella  battaglia  riulcì  fiera , e tertible  per  race 
la  violente  collanza  degli  uni,  e degli  altri  nel  batterli j,defidc» 
ma  con  lo  sborfo  del  langue  di  due  mila  dei  loro  ot- 
tennero  gli  Inglefi  una  lègnalata  vittoria  di  lèi  mila  ne- 
mici ucciTi  nel  campo , c trà  quelli  l’ Arcivclcovo  di 
Sant-Andrea  figlivolo  naturale 'del Rè,  due  Vclcovi, 

2.  Abbati,  dieci  Conti,  17.  Baroni , e più  di  300. 
Cehtil-huomìni  ; oltre  un  numero  di  più  di  quat- 
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tto  mila  Prigionieri , tra  i quali  molti  riguardcvolr.  ' 

Intanto  s’  andavano  diftribuendo  le  cofe  alla  pace 
con  la  Francia,  Luigi  viafpitava  per  dar  qualche  ti- 
pofb  a’  fuoi  Suditi  afflitti  da  quelle  calamitofe  guerre, 
rper  poter  trattar  d’un  matrimonio  nel  ripofo  d’una 
pace , gtà  che  fi  vedeva  fenza  Mafchi  : Heniico  vi  con- 
defeenaeva  perche  la  Tua  maflìmalo  portava  à goder 
nell’  ìnclinattione  de’  Tuoi  piaceri  à non  difprezzar  la 
guerra  j quando  V occafione  cofi  lo  ricercava , & à 
mantener  in  credito  le  fuc  Armi  per  poter  contribi- 
lanciare  le  altrui  forze  , e per  fodisfàtfi  di  quefto 
haveva  affai  in  mano , di  fotte  che  poteva  cedere  alia 
pace. 

Vi  contribuì  la  morte  di  quell’  humoraccio  di  Giulio 
IL  e r affuntione  al  Pontcficato  di  Leone  X.  il  quale 
pacificato  Luigi  con  la  Sede  Appftolica  , fpedì  fii- 
biro  Legato  à Latete  per  trattar  la  pace  tra  i due 
Rè  : mà  i primi  progetti  di  quefta  pace  furono  get- 
tati dal  Duca  di  Longavilla  che  fi  trovava  prigionie- 
ro in  Londra  demo' la  battaglia  d’  Efperons,  & chc^ 
fu  in  fatti  gran  fortuna  per  la  Francia  qiiefta  Prigio- 
nia , mentre  alla  fua  defttezza , c cura  fi  deve  la  mi- 
glior parte. 

Mentre  s’ andavano manegiando  i trattati  di  pace, 
Henrico  convocato  il  fuo  Parlamento  andava  difpo- 
nendo  quel  che  giudicava  niceffatio  al  buon’  ordine 
del  governo,  e delle  Leggi,  & ad  una  levata  d’altri 
danari  per  mantener  la  ma  grandezza , già  che  lé  due 
guerre  l’havevano  obligato  à grandi  fpefe  j & in  que- 
fto Parlamento  dechiarò  Tomaio  Conte  di  Suthri , per 
rimunerarlo  di  quel  fuo  gran  zelo,  e fervigi  refi  alla  Co- 
tona, Ducadi  Norfolc , dignità  già  poìie'duta  dal  Pa- 
dre , Tomafo  fuo  figlivolo  fu  creato  Conte  de  Su- 
thri , -Carlo  Brandon  Duca  di  Sufiblc , e Carlo  de 
Somerfet  Conte  de  Worceftre , creò  in  oltre  altri 
Baroni. 

La  pace  fu  conchiufa,  c folcnncmente  giurata  in 
' Londra, 
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Londra  , con  il  primo  articolo  del  Matrimonio  tra  Face 
Luigi  Rè  di  Frància , da  Prencipeflà  Maria  Sorella  con- 
d’ Hcnrico  nel  principio  d*  Agofto , condechiaratrione 
di  concordia , d’  amiciria , di  benevolenza , di  confe- 
derattione  inviolabile , c reciproca  > con  abolitionc 
d’ ingiurie , cfFelè , e difpiaceri  che  potrebbono  Icon- 
trarù  rilpetto  alle  guerre  pallate  : c che  quella  pace. 
dovelTe  intenderli  tra  i due  Rè , loro  Regni , Popoli , c 
Signorie,  e loro  Succeljbri,  Amici  , e Confederati,  • 
eliendo  à ciafeuno  permellb  di  nomare  i Tuoi,  e partico- 
larmente fùcomprelo  il  Rè  di  Scoria:  in  Ibmmanon 
vi  fu  condittione  che  non  li  elprimcflc  , per  render 
ouefta  pace  ferma , collante  8c  indelebile  nell’  eternità 
ac’  Secoli. 


Luigi  fi  trovava  vedovo  per  lamorte  lìiccelTar  anno  Nozze 
antecedente  d’Anna  di  Brettagna  la  quale  non  gli  havea 
lalciato  che  due  fole  femine,  onde  non  alpirava  ad  altro 
che  ad  una  Moglie  giovine  per  bavere  un  Delfino , e 
tanto  più  premeva  il  matrimonio  quanto  che  li  vedeva  ° ’ 
munirà  di  53.  anni.  Dall’ altra  parte  Maria  trovava 
della  ripugnanza  à condcfccndervi  : Si  vedeva  in  un*^ 
età  di  1 8 . anni,  fpiritolà , bella , e gratiofa , con  le  Tue 
inclinattioni  portate , verlo  Brandon , Cavaliere  de’ 
più  ben  fotti  dell’  Inghilterra,  c che  Henrico  havea 
creatoDuca  di  SufFolc  a quello  fine  per  fargli  Ipofor  con 
maggior  credito  quella  lua  forella , di  modo  cnc  quelle 
cònuderationi  j erano  aliai  fulficienti  nel  petto  a’  una 
tal  Donna  per  fargli  contradire  lofponlàlitio  con  un’ 
huomo  , benché  Rè  d’  una  età  coli  dilForme , & in 
fatti  dicono,  che  mentre  una  Dama  Tua  confidente  gli 
proponeva  li  grandi  vantagi  di  quello  matrimonio  con 
Luigi  delTe  in  rifpolla , IVe//rtfo  nonvi  è Corona , quello 
eh'  e con  altri  non  è che  un'  Huomo  con  la  MogHeye  perche  ^ 

io  mi  mariterò  con  un  , che  non  è più  buono  ad  ejfcr 
Huomo  ? Balla  che  le  inceflànti  inllanzc  d’ Henrico  fuo 
fratello  , I’  interefie  publico , le  preghiere  di  tutta  la 
Corte , & in  Ibllanza  l’ ambinone  di  vederli  Regina, 
con  un  Scettro  foprano  in  mano , la  fecero  condeiccn- 
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dcre  i e cofì  partì  con  i Pari  che  Luigi  mandato  hàrea 
per  riceverla , &eglimedcfimo  gli  venne  all*  incontro 
fino  ad  Abevillc , dove  la  fpofò  folcnnemeute,  e la  con- 
dulTein  Parigi  con  un  trionfo  veramente  Reale  > dove 
la  fece  coronare. 

Non  fervi  ad  altro  quefto  Matrimonio  che  ad  abbre- 
viar la  morte  di  Luigi  , perche  auvertito  della  ripu- 
gnanza che  Maria  haveva  trovato  ^er  acconfèntirvi , 
rifpetto  alla  Jifluguaglianza  dell’  età , fi  sforzò  di  far- 
gli conofeere  che  s’ era  maritata  non  con  un  Rè  di 
^3.  anni,  mà  con  un’huomodi  30.  &àqueflo  fine 
prefé  diverlì  rimedi  incitativi  alla  libidine,  quali  gli 
Icommoflcio  il  fangue,  e lo  gettarono  in  una  febre 
maligna,  che  lo  mandò  all’  altra  vita,  prima  di  finire 
i tre  Mefi  Nuttiali , nel  primp  di  Gennaro.  Hora  come 
nel  trattato  di  pace  fi  era  detto , che  gli  fiirebbc  per- 
ineflbmorto  il  Marito  di  ritornarféne  in  Inghilterra, 
Henrico  mandò  per  accompagnarla  il  Brandon,  co» 
che  diede  ad  intendere  à tutti  che  lafua  intcntione  fi 
con (crvava ancora  in  favoredi  coftui,  3c  infatti ^ppe 
coli  ben  profittare  del  tempo , e dell’  occafione  che 
fubito  giunto  in  Parigi  la  fpofò  Clandeftinaraente,  e 
ritornati  in  Londra  in  capo  à qualche  tempo  fìpublicò 
il  Matrimonio , e fi  fecero  le  formalità  dello  Sponfà- 
litio  in  Grenvich  preféhte  il  Rè.  ' 

Inquefto  anuo.comincio  Henrico  à darli  nel  potere 
d’ un  mio  favorito  difprezzando  i buoni  fentimenti , c 
configli  degli  altri , fé  non  foffe  nelle  cole  generali, 
benché  tutti  andafiéro  fcherzando  lènza  alcuno  rifenti- 
mento,  non  oftante  l’invidia  della  Corte  cheférpegia- 
ra  negli  altrui  animi  forfè  peggio  che  altrove,  e come 
«ella  vita  d’ Henrico  fece  una^ran  Scena  di  male,  edi 
bene  quello  Perfonaggio  fara  bene  di  darne  qualche 
particolar  lume. 

Tomaio  Uvolfày  nacque  nella  picciola  Città  di 
Ipfuich  nel  Contado  diSuffolcdi  parenti  vili, anzi  alcuni 
fcrivono  figlivolo  d’  un  Macellaio.  Studiò  qualche 
tempo  nell’  uuiverfità  d’ Ojtfijrd  à fpefe  d’ un  Colleg- 
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glo  di  carità  » e poi  crefciuto  per  guadaguar  la  fua  vita  ^ 
lì  diede  à far  l’ officio  di  Pedante,  in  che  riufei  coli  bene  ' 
che  aggradito  dal  Marchefè  di  Dorfèt  lo  chiamò  pcn 
efJèr  precettore  de’ fuoìFiglivoli,  con  il  di  cui  favore 
ottenne  la  Curad’  unaChiefà  nel  Contado  diSomerfètf 
dove  entrò  in  gravi  difpareri  col  Cavaliere  Powlet  > 
huomo  di  grande  auttorità,  e credito  in  quella  Pro> 
vincia. 

Allora  {Nobili  regnavano  con  gran  tirannia  per  coli 
dire  , perche  in  fatti  trattavano  i Popoli  nella  Campa- 
gna come  IchiaW , fenza  portar  rupetto  akuuo  all’ 
ordine  Ecclefìaftico  5 di  modo  che  quefto  Cavaliere  per 
vendicarfi  di  qualche  parola  ardita  delUvolfey  lo  fece  y 
mettere  con  ferri  a’  piedi , e manette  nelle  mani  , c 
chiudere  per  molti  giorni  in  una  ofeura  prigione  in 
pane  & acqua , e nongli  diede  la  libertà  che  con  la  con- 
dittionedi  rinunciar  la  cura:  mà  divenuto  ilUvolfcy 
nel  j^vore  tenne  il  Powlet  altri  tanti  Meli  nel  fondo 
d’ una  ofeura  prigione  nella  Torre  di  Londra,  quanti' 
giorni  haveva  egli  tenuto  à Lui , c con  ferri , c di-  ' 
giuni. 

Da  quella  difgratia  del  CJvolfèy  con  quefto  Cava- 
liere ne  nacque  la  Tua  fortuna , poiché  rinunciata  quella 
cura  entrò  alfervitio  di  Riccardo  de  Fox  Vefeovo  di 
Vinceftre , alle  di  cui  inftanze  venne  provifto  d’  uh 
Cappellanato  nella  Corte , con  che  fàttofì  conofeere 
dal  Re  Hcnrico  VII.  venne  da  quefto  fpedito  per  un* 
affare  di  confèguenza  in  Fiandra , che  trattò  con  tanta 
fua  fodisfattione  che  s’ era  pofto  in  mente  d’ elevarlo 
ne’  maggiori  gradi , ma  venuto  in  breve  à morte , non 
potè  fare  altro  che  di  raccomandarlo  ad  Henrico  VIII> 
fùo  figlivolo,  come  fogetto  dal  quale  ne  haurebbe 
polTuto tirare  rilevanti lerviggi,  Henrico  pane  perle 
racconiandattioni  del  Padre , e parte  perche  in  fatti  lo 
trovò  cofi  proprio  al  fuohumore,  che  di  primo  tratto 
volle  renderlo  maggiore  di  tutti  gli  altri  nel  Regno, 
onde  r introduflTe  alla  Pji  vanza,  e nel  medefimo  tempo 
Io  raccomandò  al  Pontefice  Leone  X.  perii  cappello, 
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iji  j.  inftanzache  venne  fobito  aggradita,  hàvendo  Leone- 
nella  promottione  delli  io.  di  Settembre  creato  il 
Uvolfey  Prete  Cardinale  di  Santa  Cecilia , c gli  fpcdl 
fabiio  il  Capello , c per  meglio  compiacere  ad  Henrico 
lodechiarò  ancora  Legato  àLatere  d’Inghilterra;  in 
Ibmma  tutti  li  miglioriVefcovadi,&  Abauejfi  diedero  i 
Lui,  e fu  fatto  in  oltre  gran  Cancelliere,  & in  fatti 
Henrico  era  Rè  fblo  ne’  moi  piaceri , e quello  in  tutti 
gli  affari  del  Regno,  che  ordinava,  e dimibuiva  a fuo 
piacere,  e delle  fuefeene  tragiche  le  ne  darà  relatione 
al  fuo  luogo:  dirò  fblo  qui  che  il  Cappello  di  Cardi- 
nale , la  Dignità  di  Legato , l’ auttorità  della  Privanza, 
erutto  l’intiero  affetto  del  Re  refero  coli  altiero  nel 
comando  quello  huomo , che  non  eflendo  poflìbile  ad 
alcuno  di  Ibffnrlo , tutti  i Grandi  fi  ritirarono  dalla 
Corte , chi  nelle  loro  Cafe  di  Campagna , chi  lotto  prc- 
tello  di  viaggio,  echi  inaierà  maniera,  di  modo  che 
non  vi  renarono  che  quei  Ioli  che  havevano  carichi 
conlìderabili , òche  pretendevano  farla  loro  fortuna 
lòtto  gii  aulirti  di  detto  Cardinale  ; & eflendo  in. 
quello  tempo  occorlb  il  parto  della  Regina  d’ una  figli- 
vola , ii  Cardinale  fervi  ai  Padrino , e fiiggcri  ad  Heii- 
rico  di  farla  chiamara  Maria  col  titolo  m Prencipefla  . 
di  Galles , prefàgio  di  quella  mancanza  di  malchi  che 
doveva  arrivare  alla  Corona . 

.Conti  Non  fi  può  ad  ogni  modo  negare  che  il  Uvollcy  non 
Kvifti.  habbia  portato  gran  beneficio  all’  Erario  Reggio , ben- 
1516-  che  inelaufto  rendeflc  ancora  il  fuo.  Ordino  che  lì  ve- 
deflcro  i conti  di  tutti  Telbrieri , Ricevitori , e Spendi^ 
tori  del  Reggio  danaro , tanto  militari , che  del 
Governo , ò di  Terra , ò di  Mare , nel  Regno  d’ Henri- 
co VII.  e del  Figlio , e con  che  trovò  molti  debitori 
d’immcnlcfbmme,’  e che  furono  obligati  à sborlare 
il  debito,  etràgli  altri  lì  vide  imbrogliato  il  Duca  di 
Soffblc , benché  ricchiflìmo.-  Quello  procedere  gli 
tirò  r odio  di  molti  particolari , mal’  applaulb  di  tutto 
il  cumune  del  Popolo. 

In  oltre  fbbili  ancora  due  Tribunali  il  primo  della 
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^ella  j forfè  perche  la  Sofitcta  del  luogo  dove  fi  raunava  Buon* 
era  ftellata,  c viftabili  Giudici  con  la  Cura  di  vifi- ordine 
tare  tutti  proceflì,tutti  i delitti,  d’ogni  Qualità,  e genere  di  Go- 
da venti  anni  à dietro , e di  informarfi  di  quei  eh’  erano 
flati  trafeurati  da’  Giudici  le  informattioni , e con  uyol- 
tfatezza  ferii  tutti  fubire  alle  pene  meritate , ò vero  f^y, 
trafinutare  la  pena  della  morte,  ò d’ altri  caftighi  cor- 
porali , con  una  emenda , di  forte  che  il  Regno  venne 
a purgarli  dimoiti  (èdìtiofi  , & infoienti  che  ne  anda- 
vano inpuniti , e fotto  quefla  fperanza  di  non  temere 
il  caftigo  fempre  più  oflinati  à commetter  nuove 
colpe , e nel  medefimo  tempo  contribuì  con  quefto  à 
rendere  opulente  il  Reggio  erario , fenza  aggravare  il 
Popolo  di  Taglie;  li  Giudici  di  quefto  Tribunale  per 
haver maggior  credito,  &autrorità  volle  che  portafi- 
foro  il  titolo  di  Con^glieri  del  Rè.  Stabilì  ancora  un’  altro 
Magiftrato  per  decidere  lecaufo  civili  de’ Poveri,  che 
non  havevano  da  fpendere  per  le  fpefe  della  giuflitia , e 
degli  Auvocati , e volle  che  tutto  fi  fecefie  gratuita- 
mente ; & acciò  che  le  caufo  civili  fofiero  trattate  con 
follecitudine , e fonza  tante  dilattioni,  fcrilTe  egli  mede- 
fimo  , c ftabili  fopra  ciò  molti  buoni  ordini , che 
s’ oficrvano  fino  al  giorno  d’  hoggi,e  veramente  quefto 
Miniftro  cominciò  il  fuoMiniftero  con  tanta  gloria,  i 
e con  tanto  benefìcio  del  Regno , che  gh  fteffi  moi  ne- 
mici che  per  gelofia  l’ invidiavano , confofiavano  che 
mai  in  Inghilterra  fi  era  veduto  miglior  ordine  di 
governo , nè  con  più  efettezza  amminiftratocome  fù 
quefto. 

Francefilo  primo  focceflb  alla  Corona  di  Franda,F«q- 
dopo  la  morte  del  Rè  Luigi  mandò  fubico  per  rattifi-  V* 
car  la  pace  in  Londra , & afilcurare  Henrico  della  fùa 
fincera  confederatione  & amicitia , ad  ogni  modo  non 
piacquero  alcune  fue  procediture , fopra  tutto  quella 
di  Scoria,  mentre  havendo  Francefilo  nella  minorità 
diquelRèprefo  laprotettione  di  quel  Regno,  vi  fece 
pafiare  il  Duca  d’ Albania  per  haver  cura  del  governo , 
e del  fenciullctto  Rè , & eflendo  Huorao  fiero , e gran 
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nemico  degli  Cominciò  fàrconofccre  la  fìia 

Tendetcacol  pcefeguica  cinti  quei  che  conofceva  parti- 
giani  della  Corona  d’ Inghilterra , e tracco  coli  male  la 
Regina  iftelTa  Madre  del  Rè , e fbrella  d’ Henrico  ( ri- 
maritata col  Conte  Duglas  ) che  T obligò  di  ritirarli 
come  fuggitiva  in  Londra  dal  Fratello:  di  modo  che 
non  potendo  Henrico  lòpportare  quella  grande  inlo- 
-lenza  de*  Francefi  in  un  Regno  contiguo  al  fuo,  pehlo 
di  Icacciarli  via  di.Scocia,e  per  ciò  fare  Rimò  di  dar  da 
che  fare  a Francelco  altrove^  & à quello  fine  conchiulè 
legretamente  un  trattato  con  Mallimiliano  Impcra- 
dore , al  quale  promefie  buona  fomma  di  danari  per 
£ir  levata  di  gente  acciò  li  procurafiè  di  mandar  via 
d’Italia  li  Francelì:  mà  tutto  quello  andò  in  fumo, 
benché  due  volte  confirmaco , Ila  perche  l’ Imperadorc 
in  le  llelTo  > era  debole  nell’  clccuttioni , lia  perche  il 
Uvollèy  trovava  più  vantagiolà  la  pace  con  la  Francia, 
•dio  Succellèroinquelloannodue  cofeconfiderabili  una 
' • contro  grande  rivolutione  nella  Città  di  Londra , dove  clTcnjdo 
Fora-  venuti  per  lavorare , e per  negotiare  delle  lane  d’ In- 
fiieri»  ghilterra  molte  Famiglie  Famenghe  e Francelì , la 
gelofia de’ naturali  Cittadini  di  Londra,  non  potendo 
loftnre  che  i Forallieri  partecipallero  nel  loro  profitto, 
15 17.  che  finalmente  lèrvivadi  loro  utile,  fi  diedero  ad.in- 
Iblencar tutti  Forallieri,  & à domandar  che  foflero 
banditi  dal  Regno, onde  trovandoli  ingiulla  quella 
domanda  di  ordine  de’  Giudici  furono  imprigionati 
alcnnidi  quelli  Seditiofi , mà  la  Plebe  più  irritata  prefe 
le  armi,  apr\  a forza  le  prigioni  per  liberarli,  làccheg- 
giò  tutte  le  Calè  de’  Foràllien , e melTe  fiuta  la  Città  in 
kditione  : il  Rè  vi  mandò  le  fue  Guardie , e con  la 
prigionia  di  molti  fi  quietò  quel  tumulto,  e fatto  il 
procefio  a dieci  principali,  furono  nell’ ottavo  giorno 
impiccati. 

Euve-  S’andava  trattando  una  nuova  pace  trà  l’Inghilterra, 

nuncn'  eia  Francia , & à quello  fines’  eradifpollo  l’ abbocca- 
ti, rilento  de’  due  Rè , mà  due  colè  Io  dillornarono  la 
prima  l’auvifo  arrivato  della  morte  di  Ferdinando- Rè 

d’ra- 


I 


^ARTE  III.  LIBRO  YI.  449 
i'  Aragona , padre  della  Regina  Caterina , e del  paflag- 
gio  del  Rè  Carlo  ( poi  Imperadore  ] per  andare  aTpo* 
leflo  di  quel  Regno  : T altra  ragione  fù  una  crudele 
Pefte  che  fuccefle  per  tutta  1*  Inghilterra , mà  pirtjco- 
. larmcntc  inLoncfra , di  forte  che  per  aflìcurare  lapcr- 
fona  del  Rè  da  tal  morbo,  fìi  giudicato  àpropofito  <U 
diminvir  del  tutto  quel  gran  numero  di  Cortegiani  > 
con  pochi  de’  quali  dovede  Tua  Maefoà  andar  girando 
per  il  Regno  di  qua,  cdi  là,  ne’ luoghi,  dove  meno 
penetrava  tal  flagello  , rimedio  che  riufci  ottimo. 

Mori  intanto  Chriftofblo  Arcivefoovo  di  Yorc,  nè 
mancò  fobito  il  Rè  di  dar  quello  Arcivefoovado  al 
Uvollèy , di  modo  che , non  poteva  pretendere  altro,  e 
pareva  che  lutto  Ipiraflc  à renderlo  grande , auttorevo- 
le,  maellofo , & opulente  in  ricchezze. 

Stava  molto  nel  cuore  del  Rè  Francefeo  l’acquifto  Aftibaf 
del  Ducato  di  Milano,  e la  forza  delle  Tue  Armi  inciatort 
Italia , e perciò  fare conofoeva  eflèrgli  niceflànfllmo  di 
aflìcuraru  d’una  buona  amici  tia  indelebile  con  l'Inghil- 
terra,  & à quello  fine  andava  procurando  tutti  queiJQLQ^^ 
mezi  più  propri  à llabilirla  : Che  però  eflendogli  nato  dra. 
nel  fine  di  jnarzo  un  fecondo  figli  volo , che  portò  poi  1518, 
il  titolo  di  Duca  d’ Orleans  i mandò  à pregare  detto  Rè 
Inglelè  à Icrvirlo  di  Padrino  come  Icguì  per  via  di  Pro- 
cura , & al  quale  fù  dato  il  nome  d’ Henrico.  Nel  Mele 
di  Settembre  poi  continuando  Francefoo  nel  medefimo 
delìderio  fpeaì  in  Inghilterra  il  Signor  de  Bonniyet 
Ammiraglio  di  Francia,  accompagnato  dalle  telle  più 
mafliccie  della  Francia,  e che  riufci  in  fotti  un’ Amba- 
feiaria  Reale.  * ' 

Defiderava  Francefoo  non  folo  la  coutinuatione 
d’ una  buona  pace , mà  ancora  (che  gli  (lava  più  à - ' 
cuore  ) il  matrimonio  del  fuo  Delfino , con  Maria  pri- 
mogenita d’  Henrico,  eh’  eflendo  lenza  Malchi,  veniva 
ad  hereditare  la  Corona , & un  Regno  limile  era  un 
boccone  da  mettere  in  apettito  quallilìa  Prencipe , c 
particolarmente  un  Rè  di  Francia  : già  fopeva  benilE-*^ 
mo  (^e  quantunque  giovinocca  foac  la  Prencipefla» 

^ che 
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che  da  cucce  le  patti  veniva  ricercaca  con  gran  calorCi 
onde  (bliecicò  il  luo  Ambalciatore  per  premere  sù 
oucfto  articolo , e come  il  Uvollèy  haveva  tutta  la  pen- 
denza per  la  Francia , non  vi  fù  canta  difficoltà , elTen- 
doh  finito  il  tcattaco  con  ouefte  condittioni. 

Che  Henrico prometteva  dì  maritar  Maria  fua  Fi^livola 
UMcaal Delfino  del  Frància  i equefie  FJoxKe  dovevano 
confamarfi  fubito  che  gli  Spofi  entreranno  nell'  età  NuttiaUt 
& in  tanto  fi  terrà  inviolabile  la  promeffa. 

■ Cheli  Rè  Henrico  rimetterà  al  Re  Francefco  al  prefente 
la  Città  dUToitrnay  nello  flato  nel  quale  fi  trova , mediante  lo 
shorjò  che  farà  detto  Francefco  ad  Henrico  di  400000. 
Scudi , la  metà  del  quale  danaro  farà  per  riconpenxa  delle 
(fefe  della  guerra  t e l'  altra  per  la  fabricaj  e fofnimenti 
della  nuova  Cittadella.  ' ' ~ 

Che  fi  daranno  da'  Francejì  agli  Inglefl  otto  Gentil'  huomini 
per  Ojtaggi  fino  à tanto  che fi  farà  lo  sborfò  intiero  dei  danaro^ 
equefli  Oflaggi  faranno  rimejfi  nel  mcdefimo  punto , chef 
daranno  le  chiavi  di  Tournay. 

Vi  furono  comprefi  altri  articoli  ad  ogni  modo 
^elh  fono  i principali  ; che  furono  publicati  im- 
mediacamenceye  gli  Ambafciatori  dopo  havcr  refb  vifita 
alla  Prencipefla  Spola  > le  ne  ritornarono  in  Francia, 
accolti  dal  Rè  con  quel  giubilo  che  ogni  uno  può  cre- 
dere , mentre  haveano  conchiulb , quanto  poteva  di 
più  imaginarfi , ò di  più  pretendere. 

Per  meglio  afficurare  un  tal  trattato, & 1’  amicitia  tra 
idue  Rè  m detto  che  quelli  s’abboccheranno  iiilìeme 
trà  le  Città  di  Guines , & d’ Ardres,  e che  partiranno  di 
Londra  l’uno  di  Parigi  l’altro  in  un  medelìmo  tempo 
|>cr  {contrarli  al  luogo  allignato  in  un  giorno  ifteflb,  & 
ivi  conchiudere  con  giuramento  di  propria  bocca  non 
fblo  l’ultima  mano  al  trattato,  ma  di  piu  ad  una  con- 
fitderactione  perpetua  contro  tutti  quei  che  ardilTero 
acraccar  l’una,ò l’altra  delle  Corone:  veramente  non 
fi  era  mai  veduto  conclulìone  di  trattato  più  forte  di 
quello, nè  con  circonllanze  più  nòbili , nè  di  maggio- 
xcfbdi^^ttioncinè  con  meno  d’oftacoli  conchiulo;  e 
^ pure 
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pare  tri  tutti  i trattati  non  fè  n’era  mai  vifto  alcund 
più  facilmente  di  quello,  nè  in  più  breve  tempo  , c 
con  meno  di  ragioni  rotto , havendo  veduto  il  princi* 
pio,&  il  fine  infieme.  . 

Hora in  conformità  del  convenuto  abboccamento  y* 
Henrico  infieme  con  la  Regina  Caterina  fua  Moglie  inghii, 
parti  di  Londra,  ò pure  di  Granvich  li  zi . di  Maggio,  terra, 
con  intentione  di  palTare  le  Felle  di  Pentecolle  in 
Cantorberi,  & il  giorno  illcllb  del  luo  arrivo  in  quella 
Città  che  fu  il  J 5.  ricevè  l’auvifo  dell’arri^  in  Dou- 
vres  deU’lmperador  Carlo  V.  ivi  gettato  mila  tem- 
pelladel  Mare;  Henrico  ricevè  l’auvilb  un’ hora  dopo 
roccalb  del  Sole,  e nel  medefimo  punto  fi  mefle  à Ca- 
vallo fopra  il  più  veloce  Dellriere  , con  ordine  alla 
Corredi  feguitlo,  & arrivò  in  Douure  un’  hora  dopo 
lameza  Notte  ; Carlo  llracco  dal  Mare  era  già  nel 
letto , mezo  Ipogliato  fattoli  dar  la  Robba  di  Came- 
ra feelè  in  giù  delle  Scale  con  ogni  preftezza  , e l’ab- 
bracciò  con  quell’  affetto  , e con  quella  tenerezza 
che  ricercava  la  condittioue , e lo  llcetto  parentado 
d’ambidue. 

Si  crede  ad  ogni  modo,  e coli  fc  l’im^inarono  mol- 
ti allora,  che  non  fù  il  calo  che  conoulle  Carlo  nel 
Porto  di  Douure,  mentre  fù  olTervatoche  il  vento  non 
era  flato  contrario  fino  à quello  legno  , mà  fi  crede 
che  prevedendo  Carlo  quelle  continue  C^erre  nelle 
quali  andava  per  entrare  con  Francefeo  primo  filo  e- 
mulo  all’  Imperio , celie  in  fatti  era  rellato  nell’  ulti- 
ma irritattione  per  non  haver  pofluto  ottenere  l’Im- 
periale Corona , e fapendo  bcnilfimo  che  s’era  con- 
chiufo  un  trattato  trà  quelli  due  Rè,  che  non  poteva 
portar  chcpregiudicio  a’  luoi  interelfi , trovò  bene  di 
paflat  ^ui  medefimo  per  l’Inghilterta , lotto  prctcfto 
di  cafiwlc  rancontro  per  evitare  il  folpetto  nello  Ipiri- 
to  di  Francelco,  c lègretamcnte  introdurli  in  buona  a- 
micitia  con  Henrico,  c tirarlo  al  lùo  partito.  ' 

Da  Douvre  coiidufle  Henrico  Carlo  in  Cantorberi» 
c quivi  la  Regina  Caterina  Tua  Zia  lo  riceve  neU' Arci- 
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vefcovadb  con  lagrime  d’afFetcuofà  tenerezza.  Vifitò 
Carlo  la  Capclla  di  San  Tornalo  Cantuarienlè  con 
grandÌYotcionC)havendogli  fatto  molti  generolì  do- 
ni come  pure  fece  Hcnrico  al  fuo  efèmpio  , benché 
tutta  la  fpoglialle  poi.  Redo  in  quella  Città  Carlo 
* tre  giorni  trattato  js  fcfteggiato,con  tutto  quel  che  di 
più  lùperbo  e di  più  magnifico  iù  poffibile  fate  alla 
grandezza,  & al  fallo  Inglefè , e poi  le  ne  pàllò  ad  im- 
. barcarfi  à Sanduichdoue  la  Tua  Flotta  Talpettava  ab- 
, boccamei^  che  non  piacque  molto  al  Rè  Francefeo 
benché  cmale  lo  creaefTe. 

Ahboc-  identico,  e Caterina  s’imbarcarono  ancora  per  Cala- 
camen-  ® ^ trovarono  fecondo  l’appuntato  li  fette  diGiugno 
to  d’  luogo  allignato  tra  li  confini  d’ambidue  j il  Rè  In- 
denti- glcfc  haveva  feco  quantod’iilullre  jcdipiù-fplendida 
.co  e haiicua  lall^obiltà  in  Inglùlcerra,  con  aoiti  fuperba- 
fian-;^  mente  ricamati:  il  Cardinal  Wolfèy  ch’era  pure  (èco, 
eefeo  crafèguito  da  tutta  la  Prelatura  più  riguardevole,  eia 
Regina  da  tutto  il  fior  delle  Dame:  ne  il  Rè  France- 
v&comparue  con  minor  fallo , poiché  non  vi  era  colà 
1510.  riguardeuole  tra  la  Nobiltà  dell'uno , e l’ altro  Seflb 
che  non  lo  fèguilfcydimodochequeflafulapiùNo- 
bil  comparfà  aie  poteflc-  defiderar  di  veder  l’occhio 
bumano , e fbpra  tutto  due  Rè  giovini  , Legiadri , e 
d’alpetto  guerriere, e maclloìb.Si  trattennero  1 4.  gior- 
ni con  comuni  Tornei,  Giollre,  Felle,  & Elèrcizi  mi- 
litari -,  havendo  fttto  comparlà  quelle  due  Nat- 
tioni  di  tutta  la  loro  dellrczza , mentre  i Minillci 
dell’uno  e l’altro  trattavano  gli  inrcreflì  di  Stato. 

Henrico  diede  il  primo  à defiuare  al  Rè  Francelco  i 
Guinnes  in  una  Caia  di  Legno  à quello  fine  fabricata, 
e nella  quale  per  due  Meli  continui,  vi  lavorarono  tre 
cento  Muratori,  e Legnai  voli,  cento  Pittori, due  cento 
Vitrari,e  cinque  cento  Artigiani  d’altre  forti}  & t Pro- 
Tcditori  perii  Palio  furono  trà  maggori  , e minori 
con  i Cuochi,  & altri, tre  cento , & in  fatti  una  gran 
pptenza  Reale  non  poteva  far  più  j Henrico  die^  la 
mano  à francelco  come  in  Caià  propria,  come  pur  fe 
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«equefto  nel  terzo  giorno  quando  trattò  Hentico  nel  'A  . 
filo  Paviglione  àquefto  fine  lavorato  con  una  manu> 
fattura  ai  gran  (pela  > e di  gran  bellezza.  Bada  che  la 
magnificenza  delPuno,  e deiraltro  lòroaflò  alla  forza 
dclP  imaginationc}  e dopo  cflerfi  quem  due  Rè  dato 
l’ultimo  a Dio,  & abbracciatoli  con  lommo  affetto  ' 
il  RcFtancefelènc  pallò  in  Bologna,  c Plnglefc  in 
Calais. 

Si  fermò  Henrico  ancora  alcuni  giorni  à Calais , c 
li  dieci  di  Luglio  andò  àvifitare  l’Imperador  Carlo  à ; 

Graveling^oue  s’era  fermato  molti  giorni  , lo  con- 
dulfein  Calais  , c lo  tenne  per  tre  giorni  in  continue 
felle?  Francelco  heveua  mandato  per  Ipiare  le  anioni 
di  quelli  due  Prencipi  > e gli  fu  dato  in  rifpolla  che  fi 
conolceva molto  bene, che  i legni  d’affetto  che  Hen» 
rico  tellimoniava  à Carlo,parevano  più  cordiali,  e na- 
turali , di  quelli  che  havea  partecipato  a ad  elfo  Fran- 
celco , di  modo  che  la  gelofia  continuava  ad  affiigere 
il  petto  di  quello  Rè.  Henrico  le  ne  ritornò  poi  in 
Londra,  douei’venne  accolto  con  légni d’ una  generale 
fbdisfattione. 

11  Rè  Francefeo  non  poteua  in  tanto  viuere  in  ripo- 
fb,  havendo  Tanimo  inquieto  di  quelli  due  abboca-  Ateo*»' 
menti  di  Carlo  con  Henrico,  con  tanti  légni  di  cor- ' 
dialirà,mà  maggiore  l’hebbe  poi  quando  intelé 
haueuano  conuenuco  inlìeme, la  prima, e la  léconday 
volta  Cheincajo  che  arrivafjè  qualche  rottura  tra  l’ImPe- 
radere, e tra  ilR^  FrancefePi  che  Henrico  fe  ne  renderebbe 
l'arbitrOi  con  la  condittione  di  dechiararfi  contro  auel  talct 
che  non  'vorrebbe  fotta  metter  fi  a quel  ch'egli  ne  defiderareb^ 
fee.  Ch’era  quel  che  l’ambitione  d’Henrico  dcliderava; 
mà  però  contro  à quello  che  haueua  dall’  altra  parte 
promeflb , e giurato  al  Rè  Francelco,  il  quale  comin- 
ciò al  primo  aurilb  di  .quella  conventione  à far  catti- 
vo penfierclbpra  il  trattato  con  Henrico.  ^ 

Le  dilcrepanze  cràilWollcy-,&  il  Duca  di  Bukìq- 
ghan  s’inagrivano  lémpre  più,il  Cardinale  s’era  sde- 
gnate di  aò  che  qtielle  Dacaexa  fiato  calla  della  ri- 
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Motte  tirata  di  tutti  i Grandi  della  Corte, e quello  còntiniia- 
del  Du-  va  lèmpre  ànon  poter  lottare  che  un’huomo  vil- 
tà di  mente  nato,  diueniilè  coli  potente  lino  al  punto  di  far 
Dukin  tutto,e dominar  tutto.  Il  Cardinale  dunque  non  pen- 
8 lava  che  alla  vendetta  con  la  perdita  del  Duca,  e que- 
llo a'  mezi  di  precipitare  il  Cardinale.il  Rè  andava  mo- 
derando lo  fpirito  deir  uno, e dell’alT  ro  ne’  lamenti,  il 
viaggio  dellaCotteinFrancia  impedì  il  Wolfey  à met- 
tere in  efecutione  i Tuoi  dilégui;  rnà  ritornato  vedendo 
1511.  che  il  Duca  continuava  alla  malevolenza  contro  di  Lui, 
• pensò  di  perderlo,  prima  che  quello  in&ntaflè  Mezi 
per  la  Tua  ruina;  lo  fece  proceUare  per  haver  detto, 
thè  morendo  la  R^ina  /ètP^a  ma/chi  che  Lui  erajìcuro  d’ac“ 
furono  Ibpra ciò  elàminati  due  tedi- 
moni  , che  ballarono  per  lèparar  dal  bullo  il  capo 
d’uu  coli gran  Signore , che  non  meritava  in  latti  tal 
morte,  le  pur  non  vogliamo  dir  che  il  làngue  del  li- 
elio,  doveva  pagare  il  delitto  del  Padre  ch’era  flato 
?uello  che  ha veua  Spogliato  crudelmente  Odoardo  V. 
del  Regno,  e della  vita  iflefla:  mà  io  non  penetro  gli 
effetti  della  providenza  divina. 

Faceva  in  quello  mentre  molti  progrelG  con  la  fua 
Ke&it-  dottrina  Lutero  in  Germania;  Henrico  che  fi  conlcr- 
coferi-  vavaneirarabitione  di  renderli  l’arbitro  di  tutti  gli 
afiàri , & interèfii  temporali  de’  maggiori  Prencipi 
**"  dell’  Europa , per  acquillar  fama  di  formidabile  al 
Mondo,  llimò  che  opponendofi  a Lutero  e prot^en- 
• do  la  Chielà  li  renderebbe  in  Roma  & apprello  gli 
Eccleliallici  in  moltocredito,e  d’unnome  immortale 
di  modo  che  IcrilTe  contro  Luterò,  e prelè  per  Ibget- 
to,  la  cattività  di  Babilonia  ; quello  Libro  come  ve- 
nendo da  un  Rè,eperuna  caulà  tanto  favoreuole  alla 
Chielà  Romana,  fu  ricevuto  in  Roma,  con  folcnnc 
proccllione,  come  fi  là  delle  Reliquie  de’  Santi  , di 
fòrte  che  Leone  X.  allora  Pontefice  convocato  il  Con- 
cilloro  diede  ad  Hcnrico  il  Titolo  di  Difen/or  della 
Fede , e gliene  mandò  la  Bulla  con  Nuntio  elprelTo, 
Lutero  peròrifpolè  al  Libro,  mà  làtiricamcnte,c lènza 
alcun  rilpctto  al  carattere  Regio.  Già 
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Già  s’erano  manifeftamentc  (coperte  le  male  lòdiS'  WoH% 
fettioni  di  Francelco  contro  Carlo,  & i dilègni  di  quc-  Tua  Am 
fto  di  farli  teftituirla  Borgogna, .onde  con  le  Armi  in  bafcia- 
jnano  cominciò  ciafcunoà  volerli  far  ragione.  Hen«* 
lico  che  volea  mantenerli  nell’  arbitrio  che  gli  era 
flato  promclTo  da  Carlo,  prelc  elpediente  di  manda- 
re Ambalciatori  dall’  uno,  c dall’altroj  il  Wolley  deli-  • c 
derofodi  farconolcereal  Mondo  quel  che  egli  era  in 
Inghilterra , volendo  in  oltre  trattar  con  Carlo  i lìici 
interefli  del  Papato  che  pretendeva  , s’cfibì  à quella 
Ambafciaria  che  lenza  alcun*  iperbole  s’è  vero  quel- 
lo che  comunemente  li  Icrive  limile  non  vide  mai  il 
Mondo:  e balla  che  Ipendeva  per  la  loia  bocca  de’  Tuoi 
Cortegiajni,  Uno  al  numero  di  i loo.  tra  i quali  vi  era 
tutto  il  fior  de’  Prelati,  e della  Nobiltà,  1600.  Scudi 
il  giorno;  e la  Tua  Livrea  di  Paggi , e Staffieri  fu  lli^ 
rnata  duecento  mila  Scudi:  fi  racevalcrvireinginoc- 
chioniaH’ulb  de’ Rè  d’Inghilterra,  e balla  che  il  Rè  di 
Danimarca  che  fi  trovava  nella  Corte  dell’  Imperadore 
rellò  attonito  di  vedere  tanto  fallo  in  un  lùdito  Eccle- 
fiallicod’un  Prencipe,e  generalmente  confelTavaiiò 
ehelafua  Corte  era  moltapiù  fplendida  di  quella  con 
Ja  quale  Henricoera  comparfo  m Francia, 

. Li  Deputati  di  Carlo  , e di  Fraucelco  all’inllanza 
d’Henrico  lì  trasferirono  à Calais,  doue  fi  portò  con  ilBurges. 
luo  Reai  Cortegi  o il  Wolfey,mà  l’humore  bellitAlò 
di  quelli  due  Prencipi  levò  ogni  mezo  d’accommo* 
jnodamento,oHinato  l’uno  e l’altro  alle  proprie  prc*» 
tentioni,  onde  il  Cardinale  vedendo  di  non  poter  fai 
nulla  le  ne  paflò  à trovar  l’Impcradore  à Bumes,  doue 
venne  da  Carlo  ricevuto  più  che  lèRè  lòlle  llato,c 
col  quale  conchiulè  una  lega  in  nome  del  luo  Prenci-» 
pc  in  favore  di  Carlo  contro  Francefeo  ; e per  le 
uelTo  Irebbe  parola  da  Carlo  che  gli  darebbe,  il  Velco-» 
vado  di  Toledo , e che  dopo  la  morte  del  Pontefice 
V alTìllerebbe  per  fargli  bavere  il  Papato  , e con 
quello  fe  né  ritornò  il  Wollèy  tutto  allegro  in 
l-ondra.  . . ' 
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Carlo  Con  quedo  (ì  nseUe  lo  fpirito  in  ripofo  per  un  p«- 
V.  in  co  Carlo,  mà  cominciò  adhaverlo  inquieco,  ncll’cf- 
Inghil  fere  obligaco  à far  conofcerc  al  Wollèy  che  non  era 
(ua  iatentionc  di  accordargli  quel  che  nel  fuo  parti- 
colare promeflo  gli  havea  , di  modo  che  venuto  à 
morte  Leone  X.  ad  ogni  altra  colà  pensò  Carlo  > che 
ad  affiftere  nè  pure  d’una  parola  il  WoHcy perii  Pa-\ 
patO)Ondeil  Facci  Decano  di  Londra  ch’era  ftato 
mandato  in  Ronna  da  c]uefl:o  Cardinale  à fine  di  trat- 
tar co’  Cardinah,  (e  ne  ritornò  lènza  alcun  frutto,  col 
rapportargli  che  Carlo  non  havea  havuto  altro  Icò- 
po  che  la  promotione  d’ Adriano  Tuo  Maeftro  , come 
liiccefle  : in  oltre  non  pcniàva  nè  meno  a dargli  il 
Velcovado  di  Toledo,  che  tanto  premeva  il  Wolfey 
Ji  forte  che  conolcendobeniffimo  la.malalbdisfàttio- 
ne  di  quello  deliberò  di  paflarc  Lui  medefimo  in  In- 
ghilterra per  abbocarfi  con  quel  Rè , temendo  molto 
che  il  Cardinale  non  folle  guadagnato  con  le  lufinghc. 
della  Francia. 

Un’  altro  Prencipe  havrebbe  trovato  qualche  prcte- 
fto  per  evitar  quella  gran  (pela , ad  ogni  modo  Hcn- 
rico , che  non  amava  il  danfro  che  per  fpenderlo  , ag- 
gradì la  domanda  che  Carlo  gli  fece  fare , & à que- 
fto  fine  mandò  à Douvre  il  Wollèy  per  riceverlo  ac- 
campagnato  di  x.  Conti,  di  io.  Velcovi  ,'di  13.  Ab- 
bati, ^36.  Cavalieri,  di  190.  Gentil’ huoroini , di 
30.  Canonici , e di  700.  altre  perfone  Carlo  arrivò 
•el  principio  di  Giugno,  il  Rè  medefimo  palio  poià 
Douvre  con  tutta  la  magnificenza  Inglele,  lo  con- 
duffe  in  Cantorberi,edaquiinLondra,  dove  gli  fece 
£ire  una  Entrata  non  mai  più  villa  , il  Cardinale  co- 
municò ambidue  nella  Chielà  di  San  Paolo  con  le  file 
mani,  e quel  medefimo  giorno  lòtto  Icrilleroil  trat- 
tato j e dopo  haver  pallàto  fino  à 15.  giorni  in  quella 
Città  in  continue  Reggie  felle,  con  l’ultima  fplendi- 
dezza  ; finalmente  Io  condulTe  in  Windlòr  dove  gli . 
diede  l’ordine  con  Iblennità  non  più  incefa  della  Sciar- 
zecticra  : rellaroBo  otto  giorni  ioVVindlbr}  e da  qui 
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PARTE  III.  LIBRO.  VI. 
poi  paflarono  infìemcconla  Regina  , dove  Cado  prc- 
Icdacjuefta  fuaZia  connato  $ con  lagrirne  di  tenerez- 
za : Henrico  l’ accompagnò  fino  àSu.hamptpn  dove 
Carlo  s’ imbarcò foura  un’Armata  di  i8o.  Vele  con 
la  quale  fe  ne  paflò  in  Spagna  Ibdisfatro  d’ un  tan- 
to accoglio , e del  trattato  vatitagiofo  per  Lui  che 
conchiule  come  ^ui  lotto  j dovendoli  auvertire  che 
Henrico  Ipele  piu  d un  milione  d’oro  in  quello  ricc- 
'▼imento.  ^ 

^ Che  contribuiranno  u^almentedi  forKe,  e d' Huomìni  , 
tanto  per  Mare  che  per  Terra  per  ajfalire  j e combattere  la 
Francia. 

Che  l’Imperadorepa^harà  al  ogni  anno  1 3 3 000.  in 

ricompenfa  della  (lena  jomma  che  tirava  da'  Francefi , tanto  co 
per  Lui , che  per  la  dote  della  Sorella . 

Che  Carlo  fpo fera  Maria  fglivola  unica  d’ Henrico  fubito 
che  [ara  m fato  nubile,  CT  in  tanto  il  Padre  riCponderà  del 
conjènjo  dellafu'a  fglivola. 

Che  quello  che  mancarebbe  d'accomplire  la  parola  del  ma- 
trimonio pagar  ebbe  all'altro  per  danni  delle  fpejè  chef  potreb- 
=hono  fare  <^00000  ..Sai,  ■ ■ 

^heCarlo  in  fecurta  maggiore  della  fua  parola  metterà 

pno  da  quell'  hora  nelle  mani  d’ Henrico  le  Città  di  Sant-Q-  ' ’ 
mero , ed' (Mire. 

Il  Turco  che  per  ftabilire  la  Tua  Moqarchia,  (ohe 
fembra  ftabilita  dall’ iradi  Dio  per  fervir  d’inferno  a’ 
peccati  de  Chriftianiin  quello  Mondo  non  hà  mai  ji  ° 
^^'^re  congiunture  che  di  quelle  fole 
delle  difcordie  de’  Prencipi  nella  Chriftianità , e co- 
-me  la  digrada  hà  voluto  che  non  mancalfero  à quella 
mai  li  dilordini , e le  divifioni , coli  mài  mancato  à 
<]uelU  hanno  i progrdl:  : di  forte  che  non  furono  ^ 
■quelli  Barbari  coli  Iciocchi  di  non  prevalerli  di  que- 

di  Carlo  con  Francefeo  , c 
^alla  che  ne  llrapparono  dalla  Chrillianità  quel  mem- 
bro tanto  confidcrabile  del  Regno  di  Rodi  : dopo  ha- 
ver  feorfo  altri  Luoghi  con  gràvilfimi  danni  de’  Chri- 
Itiani. 

Y Mi  . 
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fnr.lefi  Mà  in  riguardo  delle  ftraggi  che  gli  Ingleifi  faceva<^ 
jflalta-  no  in  Francia,  fi  (limavano  loavi  le  oarbarie  de’Tut; 
noia  chi , mentre  il  Conte  de  Surrey  Ammiraglio  d’ Inghil- 
fxanciajrerra  sbarcato  nella  Brettagna  in  tanto  che  Carlo  nc- 
gotiava  conHcnrico  innanzi  l’Altare  di  San  Paolo  ia 
JLondra,  & in  prefenza  d’  un  Cardinale  Sacerdote, 
/àccheggiò  con  rapine  , e poi  (àgrificò  alla  fiamme  la 
Città  ae  Morlais , c ruino  con  fuoco , e con  (àngue 
tutto  il  pae(c  all’  intorno  ; mà  maggiori  furono  le  lue 
' ftraggi  nella  Piccardia , dove  infatti  mede  mola  Ca- 
llelli  in  mina , e defolacione , e (Uàrebbe  fatto  peggitf 
fe  la  Città  de  Hefdin  che  gli  Inglefi  alTcdiarono  uoiHja- 
^ Tede  con  gran  vigore  rdillito  a’  loroalTalti,  & obli- 

gatili  alla  rifolucione  dì  ritornarlène  in  Inghilterra 
per  veder  pericololb  in  mamenerfi  I Hinvcruo  in  quel- 
le parti. 

Farla-  HaveaHenrico  convocato  in  quedo  mentre  in  Lon- 
fneato.  ‘Jrail  Parlameiro , per  partecipargli  laconfedctationc 
con  Carlo  contro  la  Francia  al  Iblo  (bgetto  di  poter  con 
quella  occafione  ripigliare  dalle  mani  de’  Francefi  tur- 
to  quello  che  altre  volte  la  Corona  d’ Inghilterra  pofV. 
lèdeva  nella  Normandia , nella  Piccardia,  nella Bret- 
Rèdi  ragna,  & altre  Provincie,  celie  vi  andava  dell’ hono-', 
l>ani-  re  della  Natione  à ricouerarlo , tanto  più  che  non  (à- 
^arca  rebbeper  rapprelentarfi  mai  una  tal  congiuntura , di 
auLoo-  moJo  che  i Parlamcutari  odiofi  per  inclinatione  a* 
Francefi,  nell’  intender  toccar  queda  corda,  della 
gloria  della  Natione  ordinarono  un’ abbondante  Icva- 

X513. 

radi  danaro  per  Henrico,  che  venne à tempo debito> 
cperrifarfi  di  quelle  in:plerabilifi)c(è  cKe  fatto  havea 
nella riccttionc di  Cariò,  e per artupplire  à quelle  che 
doveva  fare  nella  venuta  di  Chridiano  Rè  di  Dani- 
'jfiiarca,  il  quale  (cacciato  dalla  ribellione  de’ Sudici 
dal  (ho  Regno,  non  trovò  maggior  ricovero  che  quel- 
lo d’  Inghilterra  , rifpctro  al  parentato  della  Regina 
(ha  Moglie,  ch’era  (oreria  di  Carlo  V.  e Nipote  della 
Regina  Caterina  d’ Inghilterra  : e veramente  Henri  co 
riceve  Chridiano  e la  Regina  fua  Conibrcc  con  edra 
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ordinari!  hoiiorr,  e benché  inferiori  à quelli  Stri  • 
all  Imperatore  ^ non  lafciarono  ad  ogni  modo  di 
riufeire  di  grandillìma  ftefa , e dopo  ellcr  reftati  in 
Londra  tre  fettimane  fc  ne  ritornarono  in  Dani- 
marca. 

, Dirpiaceva  gravemente  à Lurhero  d’haverfi  tiraro  Lurhe- 
i odio  d Henrico  con  una  rifpofta  troppo  accerba  al  ro  fcri- 
wo  Libro,  beudie  Filcher,  & Morus  Ibgetti  allora'^'' 
d un  profondo  di  Icienzain  Inghilterra,  vi  haveflero 
congran  dottrina  rifpofto;  vedeva  che  quella  nemici- 
tiacon  bfcnrico  impediva  alla  fua  dottrina  di  far  quei 
progrefli'the  defiderava  in  un  tanto  Regno , che  però  ^5^4* 
penlò  di  riconciliarfì , onde  gli  Icrilfeuna  lettera  mol- 
to fommiffiva,  e nella  quale  rendeva  della  fila  dot- 
trina modelle  ragioni , con  tutto  ciò  Henrico  negò  di 
dargli  accefib  nella  fiia  Corre , fecondo  le  inftanze  che 
. gliene  venivano  anche  fatte  dall’ Elettore  di  Safionia, 

per  ^r  vedere  quanto  odiofo  fofle  à tal  dottrina 
la  difele,coii  rigorofi  ordini  à tutti  in fuoi Stati , c - 
non  folo  non  gli  rifpofe , ma  prohibi  che  altri  corfifi.  ' 
pondeflcrocon  Lui. 

. Morì  in  quèfto  mentre  Adriano  VI.  Pontefice , & in  c j 
Tuo  luogo  venne  alTomo  al  Ponteficaro  Clemente  VII, 

Lenza  che  l’Impcradorepenfaflc  di  raccomandare  per  feycon- 
il Papato  il  Wolfev,  non  più  che  al  Gran  Turco,  etroCar- 
cofi  vedendoli  quello  Cardinaledelufodue  volte,  non  lo. 
iiolo  negli  effetti , ma  anche  nell’ apparenze , & inol- 
tre vedendo  che  Carlo  fi  burlava  anche  di  Lui  nella  ’ ' 
prornefla  del  Yelcovado  di  Toledo , che  quello  Car- 
dinale ambiva  quant^l  Papato , onde  inpatieute  di 
tarile  conolccrc  il  Luo  nfentimento  à Carlo  fi  diede  ad  • 

imaginarlìi  mezi  della  vendetta. 

Veramente  fu  aceplato  Carlo  di  grande  impruden- 
za in  quefto  rancontro , per  non  penetrare  quanto  pe- 
ricoloCo  ène’PrcncÌDi  il  prometter  molto,  & il  non 
ottener  nulla , quando  li  tratta  verlo  perlbrieche  han- 
no il  potere  di  far  del  male,  e del  bene.  Teneva  per 
indubitabile  Carlo  che  bifognava  haver  dal  Luoparti- 
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to  il  Rè  d’Inghilterra,  non  fòle  per  havcr  di  quello 
l’anìftenza  , contro  Francefeo,  ma  per  impedire  che 
con  Francelco  non  s’unifca  contro  di  Lui  ; &intan-  . 
to  promette  ad  uno  che  taceva  tutto quel  molto  del 
.quale  non  haveva  penlìcrc  di  metterne  in  elècutio- 
nc  nè  meno  una  parte , iènza  premeditare  le  incon- 
^vcnicn2c. 

Diede  principio  il  Cardinale  à metter  la  fua  vendetta 
•in  campagna  contro  1’  Imperadore  per  due  ftradc, 
r una  con  quella  di  metter  lui  tapeto  il  Divortio  di 
■.vender-  Caterina  Zia  d’elio  Imperadore,  e l’altra  col  rom- 
, per  la  Lega  fatta  con  quello  , e col  farne  altra  eoa 
Francelcò  contro  di  Carlo , e per  quello  lècondo  ar- 
ticolo hebbe  la  congiuntura  d’uno  Ipatiolb  pretcflo, 
che  fiì  quello  dalla  prigionia  de  Francelcò  dopo  quella 
gran  battaglia  di  Pavia,  coli  fatale  alla  Francia, e come 
«’era  dichiarato  Henrico  non  Polo  nel  Tuo  Parlamcn- 
jnento,  hìà  dapcr  tutto,  che  volca  mantenerli  fermo 
Jiella  gloria  di  controbilanciar  le  altrui  forze,  & aflì- 
fterc  Icmpre  ripartito  più  debole,  non  vi  era  difficoltà 
ilante  quef^  malfima  di  perfuadete  Henrico  d’ab- 
;bracdarc  il  partito  d’un  Rè  prigioniero  con  tutta  la 
lùa  Armata  ragliata  à pezzi  , contro  un’  Imperadore  ' 
vittoriolb  che  godeva  il  dominio  della  mera  dell’Eu- 
ropa ; & allora  Wolfèy  compofè  per  Henrico  quel  col- 
po  d’ imprefà  Cui  adhcereu  praeff, 

Henrico  allagiatc  le  ragioni  del  Cardinale , protcftò 
Citatori  ^ voler  tenere  inviolabile  il  primo  trattato  con  Frauce- 
lco,c  fece  dar  fegreta  parola  alla  Regina  Regente  che 
/reo  a fornirebbe  buomini,  e danari  aj^r  contribuire  alla  li- 
barlo, berrà  del  Rè  Prigioniero;  fpcdi  in  olrre  con  gran  £c- 
gretezza  per rapprefèntare  al  Papa,  a’Venettani,  a’ 
Suizzeri  & a’  Fiorentini,  che  vedandofi  manifeftamen- 
re  che  tutti  i difegm  di  Carlo  battevano  alla  Monarchia 
Univcrfàle,  che  bi  fognava  tagliatli  à buon  bora,  c che 
T Inghilterra  era  apparecchiata  ad  unir  con  le  loro  cut 
re  le  fùe  forze;  inflauze  che  furono  gufiate  da  tutti  -,  & 
ìb  quello  mentire  Henrico,  (ò  pure  il  Wolfey  che  fa- 
ceva 
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eevà  tutto)  per  iugannar  Carlo  acciò  che  tion  ibfpct--  , 
tafle  di  nulla, gli  ipedì  il  Tonftal  Vefcovo  di  Londra,8c 
il  Vingfild  Cavaliere  della  Carter, per  felicitarlo  della- 
fua  grande  vittoria  di  Pavia, 

Carlo  più  fcaltro  degli  altri , che  noB  dubitava  dèi--  Aggra-^' 
le  cattive  haaechinattidni  del  Wolfey  contro  di  Lui  diti-* 
per  Ibdisfare  alla  paflSone della  fua  vendetta, che  ve- 
deva elTcr  mallima  dell’Inghilterra  di  non  lalciar  ca- 
dere neirultimo  precipiti©  la  Francia , e che  fapea  per 
ciò  benilTImo  le  propelle  che  s’andavano  facendo  da- 
gli Inglefi  per  un  trattato  di  molti  in  favor  del  Rè  pri-* 
gioniero  contro  di  Lui, vedendo  che  Henrico  fingeva,- 
anche  Lui  finlè,  coll’ aggradire  il  complimento,  lènza- 
entrare  à materia- alcuna  d’affari.  Il'Prada  Ambafciar 
tore  di  Cario  in  Londra  informato  à pieno  de’  cat- 
tivi dilegui  di  quella  Corte  contro  il  fuo  Prencipc,fi- 
ritirò  in  Fiandra  fenza  licentiarfi. 

Non  ballava  quella  trama  di  vendetta  per  Ibdisfac»' 
ranimo  inviperito  del  Wollèy  contro  Carlo , pensò  di- 
fergliela  intendere  più  fenfibile  nell’animo  &•  à quct' 
fio  fine  propofe  ad  Henrico  il  divortio  di  Caterinar* 

& il  matrimonio  di  Margarita  Ibrella  del  Rè  Fran- 
celco,  e vedova  del  Duca  d’Alanzon.  Hebbe  gran  ri-* 
pugnanza  il  Rè,  e per  più  giorni  non  volle  condelcen-- 
dereà  tale  propofta,  mà  fi  lafciò  vincere  dàlie  per--; 
lùafive  di  quello  fuo  Favorito. 

Succelfe  in  tanto  che  Henrico  datoli  à publicar  laSeditìé'* 
ttecelTità della  guerra  contro  la  Francia,  per. tutti  gli 
angoli  del  fuo.  Regno,  credendo  che  quello  folle  ba-^  ^omìf  a» 
ftevolcà  far  rifolvere  gli  Inglefiper  darli  danari  lenza-* 
convocatione  di  Parlamento,  ordinò  à tutti  i luoi  lù- 
drti  di  contribuir  per  tal  guerra  con  la  Iella  parte  del  ' 
Valfcnte  de’  loro  Mobili , la  qual  colà  melfe  tiitto  il-' 
lUgno  infeditiònc  rifoluti  generalmente  tutti,  e da* 
per  tutto  protellato  di  non  voler  perdere  i loro  privi- 
lèggi,eche  fenza  ordine  del  Parlamento  non  dareb- 
l»ono  mai  danari  al  Rè ,-  àfegno  che  vedendoli  gli  a- 
nimi  di  tutti  dilpolli  ad  una  generai  feditione, per  non 
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4<rx  TEA'MiO  BRITTANICO, 
mettere  il  Re  in  comproraeflb  col  Tuo  Popolo,  convo- 
cata la  Nobiltà  in  Loncka , protcRò  il  Rè  in  prclèu- 
2adi  tutti  che  quello  fi  era  fatto  lènza  Tuo  ordine:  eia- 
feuno  degli  altri  Regi  Conliglieri  .cominciò  à difen- 
derli per  non  cader  nell’ ira  del  Popolo,  nè  li  trovò  che 
il  Wollèy  Iblo,  il  quale  audàcemence  li  diede  adelcla- 
mare,  che  quel  conliglio , non  vaiiua  da  altri  che  da 
Lui  aggiungendo  per  ragione,  Che  fua  Maejfa  bavera 
ne' firn  Stati  quel  medefimo  potere , che  nel  fùo  ha-, 

yeva  altre  volte  Faraone.,  al  quale  Giofeppe  configliò  di  ti- 
rare una  parte  de’ beni  de’  Jùoi  fuditi per  impiegarli  alladi- 
fefa  delfuoF^gno.  Di  quelle  ragionili  burlarono  tutti 
continuando  nell’  ollinatione  di  voler  difendere  i 
Jor  Privileggi  antichi  coni’ elFufione  di  tutto  il  loro 
fàngue. 

Creilo  euvenimento  fece  rilblvere  Henricoà  non 
penfare  alla  guerra  contro  alla  Francia  anzi  comin- 
ciando à gullàre  il  lentore  del  divomo  con  la  Regina, fi 
diede  ad  cfclamare  contro  i Franceli,  & à lodare  gli  an- 
damenti di  Carlo , non  già  che  tale  forte  il  fuo  péti- 
fiere,  mà  per  ingannar  quello,  acciò  credendolo  lùo 
amico  negli  intercrti  di  Stato  , non  le  gli  opponerte 
come  nemico  à quelli  del  divortio:  anzi  furono  Ipe- 
diti  Ambafciatori  in  Spagna  per  fbllecitarlp  à rinuc^ 
Tar  le  promerte  del  Matrimonio,  & à voler  di  nuovo 
congiungere  le  forze  d’ambidue  centro  laJFrancia,per 
dividerli  tri  di  loro  quella  preda.  L’Impcradore  che 
conolceua  meglio  l’humor  degli  Ihglcfi  , che  non  già 
quelli  quello  degli  Spagnoli,  ìècuro  che  le  inllanzc  ha- 
vevano  altra  figura  nell’apparenza,  che  ne’ fcntimcnti 
del  cuore,  ricevè  gli  Ambalciatori , con  grandi  hono- 
ri  apparenti , ma  in  Ibllanza  gli  rimandò  con  rilpolle 
deboli, e generali.  ^ 

Fece  conofccrc  Carlo  una  gran  conllauza  d’animo> 
& un  generofo  procedere  nelle  fue  attioni  col  far  ve- 
dere cne  non  era  Prencipc  à fbccomctterfi  ad  capric- 
cio di  quei  che  volevano  cambiare  d’humore  quando 
loro  aggradiva,  e che  haveva  afiài  cuore  e forze  per 
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fer  folo  bene, quel  che  male  haurebbc  pofl'uto  fare  con; 
altri.  Ifiioiiiiteiefll  parevano  tijtti  indrizzati  à procu- 
rare à qual  fi  (ìa  prezzo  la  fttetta  amidtia  con  Tlu-  ^ 

• ghilterra:  il  Turco  fi  preparava  ad  attaccar  TUiiga^ 
ria  j la  Francia  dilperata  di  vedere  il  fuo  Rè  prigio- 
niero andava  in  legretp  procurando  confedcrationi' 
con  tutti;  tutta  l’ Italia  gclola  della  gran  fortuna  di 
Carlo, alpi rava  con  trattati  à xinverlarla:  la  Germa- 
nia tutta  piena  di  fcditioni  per  le  differenze  di  Reli- 
gioni : & in  fine  tutto  fi  vedeva  difpofto  à filo  danno,.  • 
e ruina,  di  modo  che  ogni’  maffima  voleva  di  accatti- 
varfipiù  che  mainila  (fretta  amicidacon  ITnghilter-  ‘ 
ra,  e doue  làpeva  beniffimo  d’haver  per  nemico  ùui 
Wollèy,che  fuggeriva  il  divortiodi  Caterina,  & al 
quale  fi  farebbe  rimediato  con  la  buona  unione  con. 
Henrico,  e col  dare  a quello  Cardinale  il  Vcfcovado- 
di  Toledo-. 

Ma  Carlo  lontano^  di  quelle  Malfimc  , vedendo  che  Carfo*^ 
non  fi  poteva  Iperar  fede  nella  Corte  d’Inghilterra' do- 
minata  dal  Wollèy , fpedi  Ambafciatore  ad  Henrico 
per  pregarlo  di  volerlo  bavere  per  itcufaco  le  non  pcn- 
&va  di  Ipolàte  Margarita  Tua  nglivola , per  cflere  ob- 
ligato  di  trattar  le  Nozze  con  Ilabella  di  Portogallo^ 
che  tanto  defideravano  i fuoi  Popoli.  Quello  Ma- 
trimonio  in  fatti  era  m^^lto  più  vantaggiolò  , e per 
le  lue  bellezze  fignorili  maggiori  di  quelle  di  Marga- 
rita, e per  l'età  gioviuilc di  quella,  eia  proportionata' 
di  quella  & in  oltre  per  una  dote  di  900000.  feudi 
doue  che  à Margarita  non-  le  gliene  aflìgnavano  che 
400000.  e quefti  anche  affienati  Ibpra  quello  che 

{iretendevano  gli  Inglefieirera  da  Carlo  dovuti,ilqua- 
e in  quanto  al  redo  fece  proporre  dal- fuo  Ambalcia- 
tore  ch’era  apparecchiato  per  lagucrra  contro  la  Fraa- 
cia con  la condittione chefacenaofi  Vacquifto  del 
che  air Imperadore comandarebbe  l’Armata,  Ipet- 
tarebbe  à pigliarla  prima  parte  nella^  divifione, divi- 
dendoli anche  la  Normandia,  la  Piccardia, -la  Guyen*- 
ne^&  il  titolo  di  Rè  di  Francia  te  veramente  Carlo  gji 
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fece  fàrquefte  propofitioni  per  maniera  di  dilcor/à, 
fàpendo  beniflìmo  che  Henneo  nouhaveva  altro  di- 
fegno  che  di  ftringerfi  contro  di  Lui  con  Ja  Francia> 
come  era  in  cfetco. 

La  Regente  vedendo  in  tanto  difficile  d’ottener  la 
libertà  del  Re  Tuo  Figlio  con  Ja  forza  condcfccfè  ad 
un  tettato,  c fù  Che  fubitj  dopo  L'arrivo  che  il  France- 
jco  farebbe  in  Francia^  rimetterebbe  il  Ducato  di  Borgogna 
nelle  mani  de'  Commijjari  deW  Impcradore  : Che  rinuncia- 
rebbe  aPa  fopranità  di  Fiandraed’^y4rtois  ,0'allepreten-' 
tioni  del  Ducato  di  Milano^  e di  Napoli  : Che  ri- 
flabilirebbe  il  Duca  di  Borbone  t etuttim[uei  che  l'harveva-^ 
no  feguito  nel  pofeffo  de' loro  Beni , con  abolitionedi  quanto 
fatto  haveano  per  il  pajjato:  Che Jpofarebbe  Eleonora  Sorel- 
la dell' Impcradore  Carlo.  E che  pagar  ebbe  al  I{èd' Inghil- 
terra^ alla  fua  Sorella,  0‘  al  Cardinale  de  Wolfey  tutta 
quella  fomma  che  l' Impcradore  gli  doveva  j e della  quale 
s’era  obligato  riftourarli  de’  danni  nel  tempo  che 
Henrico  n era  confederato  conCefare  contro  laF rancia. 

La  Regente  medefima  ancora  haveva  mandato  il 
Brinon  Prefìdente  di  Roano  in  Inghilterra  come  fuo 
Ambalciatore  per  negòtiare  con  Hcnrico  , dal  quale 
venne  accolto  con  molte  dimofttattioni  d’affetto  : c 
lègreta  promeffa  d’ogni  affiftenza.  In  tanto  liberato 
ilkè  Francelco^in  breve  fi  publicò  in  Parigi  quella' 
confederattione  tra  Clemente  VII.  ringhiltcrra , la 
Trancia,  li  Venetiani, li  Suizzeri,e  li  Fiorentini , cHc 
fù  chiamata  Lega  fanta  contro  gli  oppreffri  delripofopu- 
hlico.  Quella  Lega  doveva  dar  molto  da  peniate  à 
Carlo, e tanto  più  che  Solimano  in  Ungaria  haveva 
guadagnato  una  battaglia  contro  il  Rè  Luigi  cognato 
dell’  Imperadore  che  reftò  uccilb , con  tutto  il  fior 
della  Nobiltà,  e quali  tutto  il  Regno  Ibttoracflb  alla 
fila  tirannia  : con  tutto  ciò  Carlo  in  luogo  di  te- 
mere s’inferocì  maggiormente  cotfteo  i Nemici. 

Provinoli  da  tutte  le  parti  di  buoni  Elèrciti , sfogò 
il  fuorileittimento  contro  il  Papa  come  Capo  di  tutti, 
onde  diede  ordine  al  Duca  di  ^tbon  Generale  deli* 
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Armata  Imperiale,  di  paflare  in  Roma , per  caRigarc  eie- 
queir  ardita  deliberatìone  del  P^a  di  labiate  il  titolo  piente 
di  Padre  comune  per  dechiararfi  fuo  Nemico.  Il  Boi-  Vll.pri 
bone  mefle  l’alledio  alla  Cirtà , &.  uccilb  in  un’aflalco, 
entrò  iiiiuo  luogo  al  comando  dell’ Elèrcito  il  Pren-*'®’ 
cipe  d’OrangeSjil  quale  prelè  la  Città  il  giorno  Ic- 
guente,con  un  lacco  de’  più  terribili  del  Mondo,  e con 
un  dilprezzo  delle  colè  làgre  non  mai  più  intelb  da 
barbari  iltelfi.  Il  Papa  con  i Cardinali,  & Ambalciato-  1517.  - 
ridi  Prencipilè  n’eta  fugitonel  Caftello  di  Sant’ An- 
gelo, mà  maiica  olii  viveri , fù  fòrza  renderli  all’  O- 
ranges  che  da  buone  Guardie  lo  fece  cuRodire  nel  * 
Cauello  iftello. 

Quella  nuova  giunta  in  Inghilterra  facilitò  i dilè-  ^ .j.  - 
gni  delVvolfey  alla  vendetta  contro  Carlo,  onde  nel  jn  - 
Conlìglio  sgridò  acerbamente  contro  la  temerità  di  eia. 
Carlo  (per  coprire  la  palfione  col  Zelo  di  Religione  ) di  ' 
minare  una  Città  Santa  come  Roma,  con  la  prigionia 
del  Pontefice, onde  propolè  che  da  buon  fenno  li  do- 
veva penlàre  alla  guerra  contro  un  tal  tiranno.  Il  Con- 
figlio trovò  à propolito  che  il  Rè  fpedille  il  Cardinale 
ìRello  in  Francia  per  negotiare  con  quel  Rè , nè  q^ue- 
fto  mancò  d' accingerli  fubito  al  viaggio , Ambalcia-  ' 
ta  cheriufeì  più  fu perba  dell’ altra,  e balla  che  venne  - 
accompagnato  da  900.  Caualli,c  trà  quelli  finoà  ‘ 
due  cento  Titolati,  Prelati,  e Gentil-huomini  jla  con- 
chifione  del  trattato  fù  chelimandarebbe  un’ Armata  ‘ 
in  Italia  per  liberare  il  Papa  con  ugual  proportione  di 
numero  di  Combattenti,  & Henrico  per  la  fua  parte 
-delle  Ipclè  pagarebbe  i oooo.Scudi  il  Mele,  e con  que-  ' 

•fio  le  ne  ritornò  in  Ix>ndra. 

Il  Rè  Francelco  fpedi  fuo  Ambalciatoie  in  Inghil- 
■terra  Anna  de  Montmorency  per  giurar  quello  trat- 
tatoj  ch’era  già  Rato  giurato  dal  Cardinale  al  Rè  Frau- 
cefeo  in  Amiens  doue  era  Rato  da  quel  Rè  ricevuto. 

QueRo  Ambalciatore  ammirò  la  MaeRà  della  Corte 
del  Rèinglele,  mà  reRò  attonito,  quando  vide  la  ma- 
gnificenza, c le  ineRimabili  richez,ze  del  Palazzo  di  ‘ 
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Hapconcoiircdi  quefto  Cardinale  doue  Io  tenne  cin- 
que giorni  à diporto  (cmprecou  ammirattioiie  > non 
potendo  imaginarfij  come  ioITe  poflibile  che  divenilTe 
un  Sudico  coll  ricco. 

Ardeva  in  quello  mentre  Hénrica  d'Anna  sfrenata 
paflione d’amore,  verfo  Anna Bolena»  figlivola  di  To- 
maio Bolcna  Cavaliere, e Tcforicre  del  Reggio  Palazzo 
creato  dopo  quefto  amore  con  la  figlia  Vifeonte  de 
Rochefort,  e per  fodisfarc  meglio  ad  Anna,  non  vi  era 
impiego  honorevole  che  non  fi  partccipafle  a Toma- 
io , fia  dentro  il  Regno,  fiain  Ambafciarie  di  fuori  , c 
tanto  più  che  non  mancava  di  talenti  per  fofte- 

nerli.  i 

Quella  Anna  era  prima  Damigella  d’honore  della 
PreheipefTa  Maria  Sorella  d'Hcnrico,  onde  con  Lei 
era  pallata  in  Francia, quando  and^cr  fpofere  Lui^ 
XII.  La  fua  bellezza  non  poteva  eficr  maggiore,  nei 
fuoi  tratti  più  Nobili  e Signorili,  di  modo  che  merchia- 
te  quelle  naturali  fattezze  Inglcfi  con  quello  fpirito 
brillante  del  quale  s’mvelli  nella  Corte  di  Francia, 
ch’è  la  Madre  della  grana,  e della  gentilezza,divennc 
tale,  che  fù  capace  d’accattivare  alla  fua  difpofìttioue 
il  cuore  d’un  fi  gran  Rè,  il  quale  divenne  talmente  for- 
iènnato  del  fuo  amore,  che  non  contento  di  crearla 
Damadella  Regina,  e di  goderla  à fuo  piacere  nella 
Corte , delibero  di  levar  la  Corona  à Caterina  per  dar- 
la à Lei,  e fi  come  prima  haveva.havutq  ripugnanza 
al  divortio  permaflìmadi  Stato, coli  poi  cieco  nella 
pafiìone  d’ amore  lo  fblleaiò. 

Furono  fpediti  Ambafeiatori  in  Roma  di  frefeo  li- 
berato dalla  prigione  à Clemente  VII.  Quello  Pon- 
tefice vedendo  incerto  l’efito  della  guerra  de’ Confe- 
deraci, temendo  didifguflarfi  Carlo  Imperadore , an- 
dava temporegiando  au’  ufo  di  Roma , ma  follecitato 
ogni  momento  dagli  Ambafeiatori  d'Hcnrico, più  per 
libcrarfi  dalle  molcftie , che  dal  dcfidcrio  che  haveya. 
che  ciò  feguifle,  deputò  Legato  Apqflolico  in  Ingliil- 
tcrra  il  Cardinal  Lorenzo  Campeg^o,  che  parte  per 
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lina  coitfinua  podagra,  parte  per  una  lentezza  natu-,j  jig, 
tale , era  più  proprio  à prolongare  che  à rifolvere  gli 
af&ri  ) onde  fiì  pcnfiere  del  Pontefice  di  fcicgliere  un 
tal  Cardinale  per  untrattato  di  quella  natura»  benché 
Hcevefiè ''ordine  di  trattar  tutto  congiuntamente  col 
Volley  & in  fatti  quefto  Cardinale  non  fece  altro  che 
ad  andar  rapprefentando  eh’  era  interelTe  d’Heutico 
per  l’interefle  del  fuo  Regno  di  procraftinar  taldi- 
vortio. 

L’Imperadore  auvilàtp  dà  tutte  le  parti»  di  quelli  Ambaf^ 
nego^tiati,  e da  Caterina  Tua  Zia  con  piccole  inltanze  ciatoii^ 
lùpplicato  d’ allìllenza  > llimò  che  vi  andava  del  luodi  Cai- 
honore  ad  abbracciarne  ladifela,  ondelpedi  Ambaf-  ^o^° 
ciatori  al  Pcntcfice  per  rapprelcntargli  lo  fcandalo  che- 
havrebbe  colonato  alla  Chrillan ita  con  un  tal  divor- 
tio , e r offtìfa  che  lì  faceva  alla  riputatione  della  fiia* 

Cala,  pregandolo  di  fare  riflclìone  Ibpra  quelli  due 
articoli  : 11  Papa  ptellò  voloutieri  le  orecchie  agli' 
Ambalciacori  di  Celare , e tanto  più  che  havendo  tenu-- 
to  unConlìglio  de’più  abili  Teologi  nella  fua  prelèn-' 
za , tutti  haveano  catfuto  d’accordo  cne  quellooivortio’ 
non  fi  poteva  &re  in  buona  Gonlcienza. 

Pentitoli  in  tanto  il  Cardinal  Wollcy  d’ bavere  in- 
trajprelb  il  primo  un  coli  ingiulfo  divortio , contro  una 
-coll  virtuofa  Prendpcfla  > e vedendo  che  il  Re  haveva 
un  dilègno  contrario  al  fu©,  c in  luogo  di  fpolàre  Mar- 
garita  Sorella  del  Rè  di  Francia  jjlccondo  eh’  egli  l’ha- 
veva  propollo  deliberato  havea  di  Ipolàre  Anna  Bolena 
che  s'era  iactainllniirenelladottrinadiLutero»rcril-- 
lè  perciò  lègretamente  in  Roma  al  Ponreficed/ jhr  fer^ 
mo , e non  permettere  un  tal  divortio  perche  do  farebbe  ^ , 

levar  la  Corona  ad  una  fontane  metter  fui  trono- 

Un  Heretka.  Da  tutte  qutule  ragioni  molToil  Ponte- 
fice , fcriflè  con  Corriere  clprello in  tutte  dil’genze  al- 
Campegio  in  Londra  > che  procuralTc  le  poflibil 
foflè  di  metter  la  pace  tra  il  Rè,  e la  Regina,  e levar 
dalla  tefta  d’Henrico  l’ ollinattionc  di  tal  divortio , e. 
lènoo  poteva  ycuice  à capo  di  ciò , guardarli  in  tutti  i 
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modi  di  dar  ftntenza  alcuna  contro  la  Regina  » maan« 
dar  prolongando  > con  le  apparenze  di  qualche  for- 
malità. • 

Nell’  Europa  benché  afflitta , Se  anguftiau  da  tante 
guerre  « ad  ogni  modo  non  fi  parlava  d’altro  che  di  que- 
fto  divortio  j ciafeuno  dicendo  il  filo  fentiraento^fc- 
condo  il  partito  che  feguiva , ò la  paffione  che  lo  do- 
minava, mà  particolarmente  difpiaceva  ad  Hcnrico 
d’intendere  che  la  maggior  parte  degli  Iriglefi  pacticor 
larmente  le  Dame  della  Coffe  randavano  acculando 
d’ eflèr  più  tolto  ( come  era  pure  vero  ) (cnfuale , 
conlciénziolb , rimprovero  che  toccava  jnolto  al  vivo 
11  cuor  d’Henrico , a come  quello  che  amava  molto 
di  giultifìcar  le  file  attioni , c tanto  più  quando  le 
acculè  erano  vere , di  modo  che  fece  conyowre  glL 
otto  di  Novembre  in  Withal  buttala  Nobile^, 
i Giudici , & una  buona  parte  de’  Prelati , c Signori  di 
vaglia,  & alcuni  de’ principali  del  Popolo,  a*  quali  parlo 
vivamente  Egli  ftelio  con  qucfto  dilcorfo  che  fece  pu- 
Vlicaie  poi  in  Rampa, 
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Vifcorfo  del  Rè  al  Popolo  per  giujHJlca>* 
ciotte  del  fuo  Divortio. 

SOno  gì  à 20.  anni  che  per  legitima  fucceflìo-: 
ne  regno  fopradi  voi,  e con  tanta  etjuità, 
che  non  dovrebbe  ftimarfi  fuor  di  ragione  il  pre- 
valermi di  qualche  vantaggio  del  mio  governo^ 
e di  qualche  giufta  ragione  che  potrebbono  fo- 
disfare  gli  fpiriti  più  ombragioli  t e più  delicati 
de  miei  Suditi.  Gli  ftranicri  non  hanno  maiar-^ 
“dito  attaccarmi  fenza  pentirli  col  caftigo  della  lo-* 
ro  temerità  s e le  noftre  Armi  non  fono  coni- 
parfe  in  alcun  luogo  che  vittoriofe , e trionfanti.- 
Dunque  conlìderato  lo  ftàto  della  felicità  che  ri 
fi  godere  la  pace  3 e la  riputatdone  che  hanno 
dato  alla  noftra  Natrione  le  Guerre  , fenza 
cenfura  d*  adulattione  ftimo  di  poter  lo^re  il 
mio  merito , e fenza  offendere  la  gloria  degli 
altri  , polTo  dire  che  la  fortuna  m’Kà  trattato 
molto  più  favorevolmente  che  i più  fortunati  de* 
miei  Nemici. 

Ma  non  è polHbilc  di  rammemorarmi  della 
mia  condittionc  mortale  come  quella  d*  ogni  al- 
tro e de  miei  giorni  fogetti  à vederfi  troncare  il 
filo  della  vita,  come  ad  ogni  qualunque  altro 
più  vile  del  mondo , fenza  vivere  in  una  conti- 
nua apprenfionc , che  le  difgratie  future  non  le- 
vino via  di  momento  in  momento  la  gloria  pre- 
fènte  : e come  arrivò  altre  volte  tra  1 Romani 
dopo  la  morte  di  Augnilo  mi  vado  imanginan- 
do  che  voi  non  defideriate  con  le  lagrime  agli 
occhi  j ò che  io  non  folli  mai  nato , ò fempre 
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reftato  immortale  tra  voi.  Veggo  in  queft^J 
Raunanì^a  peli  biatithi  à baftanza  da  poter  tefti- 
moniare  le  defolationi  civili,  che  per  lo  fpatio 
d^ottanta  anni  hartno;cru(jfrmente  ‘ afflitto  quello 
fioritiflìmo  Regno , fopra  l’  incertez^  del  Drit- 
to* della  Corona,  e di  quello  à cui  legitima- 
'mente  appartener  dovea  lino  che-dal'  mattimi^ 
nio  de’  miei  Genitori  reftarono  tagliate  le  radici 
à tutte  quelle  querele , e differenze  j à fegnò  che 
da  quel  tempo  in-  poi  per  la  gratia  Dio  ^ 
ceffati  i fogetti  che  andavano  fufdtando  le  que- 
ftioni  trà.le  parti , non  ci  è reftata  altra  cura , che 
quella  fola  dipenfare  alla  nollra  gloria,  & alla 
floftra  felicità.. 

Di  gratia  mettetevi  nel  penlìere , le  Dio  dif- 
poneva  in  quella  bora  di  me , in  quale  llàto  fareb- 
Dono  i voleri  in tereffi  ? Che- potrelle  fperarpiu 
di  quelli  che  viveano  durante  le  Fattioni  di  Lan- 
clallro>  e di  Yorc  ? Confè/lb  che  il  Cielo  ni- 
hà  dato  una.  figlivola  tanto  più  amata  quanto 
to  unica.  Mi  difpiace  di  dirvi  quel  eh*  è niceflà- 
rioche  Tappiate,  cheilRèFrancefco,  &ioha-. 
vevamo  conchiufo  le  fue  Nozze  con  il  Duca 
d*  Orleans  Aio  fecondo  genitp  5 quando  fu  prò- 
pollo  nel  fuo  Cónlìglio  fe  havendofo  fpofato 
una  Prencipefla  Moglie  prima  del  mio  fratello^r 
fi  poteflero  dirli  legiami  li  Fanciulli  che  n*  erano 
oaticoneelfi  gli  impedimenti  Canonici , e la  di- 
fèfa  de*  Decreti  à tali  congiuntioni  : di  modo  eh© 
vi  era  una  grande  apparenza  che  il  mio  matrinio- 
nio  da  fe  ftefib  inceftuofo,  rendevada  mia  fi- 
gUveda  d*  un  fangue  naturale , non  matrimo- 
niale, ' . 

Dio  la  in  quale  perplelfità  di  penlìeri  mi  pre- 
cipiu  una  tal  difficolta  : foao  lUmoli  chem*o- 
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bligana  à rifpondere  , e della  mia  Moglie , e 
della  mia  fìglivola , e della  naia  confcienza , nella 
quale  mi  fi  prefentano  fpeflb  le  pene  eterne , ciò 
che  m*obliga  à procurare  imezida  rimediarvi, 
acciò  da  mia  negligenza  non  ori  fia  giudice  de’  di* 
fordini.  . . 

Hora  polle  da  parte  l’efagenerattioni  di  quan** 
to  devo  & a’  voftri  & à voi , vi  conllituifco 
giudici  per  giudicar  del  pericolo  dove  voi  an-^ 
aralleà  cadere  j per  me  To  credo  còli  inevita- 
bile , che  non  è facile  di  conofcerne  lè  confe* 
guenze  a*  meno  fenfati.  L*  obligo  di  ^efta 
providenza  m’hàfugerito  per  primo  ifpenfiere 
di  conferirne  ca*  miei  amici , e fuccefiivamente 
di  confultarne  con  i più  celebri  Dottori  del  Re- 
gno 3 dell’  una  j e altra  Legge , mà  come  le 
wro  rifohittioni , e confultc  non  fervivano  che 
à rendermi  più  fluttuante  ilpenfiere,  e più  in- 
trigato lo  fpi  rito  r mi  fono  attaccato' alla  Santa 
Sede  5 come  ad  un*  ancora  fagra  per  difendermi 
dal  naufragio , e per  diflìpar  tutti  i miei  fcrupoK^ 
fefcondo  che  giudicherà  a propofitod'ordinamer 
protellando  dinnanzi  Dio,  e gli  Angioli,  che 
quello  folo  è flato  il  mio  unico  motivo , e quella 
fola  la  ragione  per  foUecitare  la  venuta  del 
venerando  Legato. 

Son  conflretto  qui  di  riconofcere , e di  con- 
fbllàre  ad  alta  voce  che  rilluflre,  e celeW- 
tilfima  nafcita  della  mia  cariffima  Moglie  (^ben- 
ché alcune  malitiofe  > e maldicenti  del  fuoSeflb 
fi  fono  latte  lecito  , di  difcoprirne  i!  fegreto  à 
lor  fantafia  ) non  mi  è tanto  a cuore  che  Te  virtù 
reali  del  fuo  animo , che  fervono  ad  annobilir 
di  molto  la  fua  eflrattione , c vr  fcongiurp  à, 
credere  die  fe  io  folE  in  flato  di  maritarmi  , 

fuori 
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fuori  il  grado  della  confanguinirà 3 darei  la' 
preferenza  Tempre  all’  honore  del  fuo  parentadoa 
Ibpra  à tutte  le  altre  che  potrebbonò  prefentarfi, 
coli  grande  è la  veneratone,  e la  ftitna  che 
tengo  della  fua  prudenza, della  fua  humiltà,  della 
fua  confeienza,  e 'dell’ integrità  de’luoi  pregia- 
tìflìmi  coftumi. 

Ma  come  noi  non  viviamo  nel  Mondo  per  le  ' 
noftre  fole  particolari  fodisfattioni , ho  (limato 
convenirli  la  decifione  d’un’  afiàrc  co(ifpinofo  ‘ 
all*  auttorità  del  Pontefice , che  di  viver  più 
nel^chio  d*^un*  empietà  inefcufabile  appreflfo 
Iddio , e d’una  vergognofa  ingratitudine  verfo  il 
mio  fiato , la  falute  del  quale  mi  deve  elTer  più 
cara  di  tutti  gli  altri  interefii.  Spero  dunque 
che  quefio  auvifo  ril^evuto  dalla  mia  bocca 
iftclTa  jfervirà  à farvi  contribuire  à diflìpare  \ 
quelle  tante  calunnie  che  vanno  feminando  i 
malevoli  à reprimere  gli  lltavaganti  firepiti 
d*  una  Plebe  appaffionata  , & à protegere  la 
yerità , e la  giuftida  della  mia  caufa , contro  - 
tante  (uppolTitdoni , & ardfici  inventati  da*  mi-* 
ci  malevoli. 

Quefio  dilcorlb  fece  difièrenti  efiètei  negli  rpirici 
ji  quei  circofiand  vquei  che  (àpeano  la  palfione  d'Hcn* 
rko  perla  Bolena,  e che  non  per  altro 'domandava 
il  divortio  che  per  (^filila , (1  burlavano  di  quei^ 
protefie  di  cand  giuramenti  di  fincerità  : quei  che 
amavano  le  novità,  godevano  di  veder  continuare  il 
dilbrdine  ; li  partigiani  della  Regina,  compativano  le  \ 
miferie  della  lua  innocenza,  e quelli  del  Rè  difèndeva- 
no le  trioni  dellafuagiufiitiaj  &infbmmanon  vi  fil 
chi  dalie  un  vero  fèndmeuto  diconclufione  che  inde- 
terminato* 

Li  Cardinali  (egnivano  le  formalità,  c come  Henricò 
defidcrava  che  fifòcefiero  ii\  publico,  fielfiio  la  Sala 

del 
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del  Convento  de’  Domenicani  di  Londra,  nella  quale  Tnl>a« 
vi  furono  fabricati  due  Troni  Reali  dall’uno  capo  naie 
l’uno  ,dj^r  altro  capo  l’ altro  {il  primo  per  il  Rc,d’  un  pc*»!. 
Scalino  più  alto  , il  fecondo  dirimpetto  per  la  Regina. 

Li  Legati  erano  alTettati  tre  Scalini  piu  giù  del  Trono , 
dalla  delira  del  Rèi’ uno  j dallalìniltra  l’altro,  erutto 
all’intorno  in  giù  del  Trono  liVelcovf,  mà  in  modo 
che  tri  l’uno  e l’altro  Trono  tutto  rellava  vuoto,  i 
‘ Miniftri , e Chierici  del  Tribunale  erano  tutti  ingiuoc» 
chioni  dall’ una,  e l’altra  parte  de’  Legati.  Sanlbne,  I5Ì?*- 
Beell , Trcgonel,  ePetray  fi^prelèntarono,  c diUero 
che  dallia  Madia  erano  flati  Leciti  per  litigar  la  fua 
caufà:  eperlaReginalìprelèntaronoFilcher  Vela>vo 
di  Rochellre , & Standys.  Velcovo  di  Sant’  AlTaph , & 

Ridlay  , e tutti  quelli  Dottori  de’  più  abili  del  Regno. 

Il  Macllro  di  Cerimonie  diede  tutti  gli  ordini , c dillri- 
bui  i Luoghi  per  quei  che  dovevano  fervireà  quel  Tri- 
bunale , & ordinò  anche  i Luoghi  per  gh  Ambafeiatori 
de’  Prencipi  che  vollero  intervenire  per  afcoltare  quella^ 
caulà , air  intorno  s’ erano  fatti  molti  palchi , perche 
in  fatti  il  concorfo  fù  grande  ; il  Segretario  Ielle  ad  alta 
voce  la  Bulla  del  Papa  per  la  fuaLegatione , e quelli 
delVvolley.  Ma  quello  che  fono  per  dire  qui  lotto  è 
un  cafolènzaelèmpioicheun  Prencipe  Soprano,  & un- 
gran  Monarca  di  più  fi  lìa  mai  fottopollo  àd  un  Magi- 
ftrato  della  maniera  come  fece  Henrico , che  in  fatti 
diede  motivo  di  Icandalo  à molti. 

Dico  dunque  che  il  Cardinal  Campegio  primo  Lega- 
to dopo  letta  la  fua  Bulla  comandò  all’  HujJiere  di  citare 
il  Rè , come  fece  ad  alta  voce  con  quelle  parole , Henrico 
Kj  d' Inghilterra  il  Legato  vi  chiama  à comparire  in giudicio. . 

Dopo  !e  quali  parole  rifpolc  ilj^è  nel  fuo  Trono  Ecco- 
mi  qui  y comandò  poi  di  nuovo  il  Legato  all’ Hullìerc 
di  citar  la  Regina,  il  quale  pure  ad  alta  voce  gridò* 
Caterina  Regina  d' Inghilterra  il  Legato  vi  chiama  à com-  . ' 
farire  in  ^iudició.  Quella  Prcncipella  in  Luogo  ri- 
fpondere  levatali  dalla  lìia  Sedia  s’  andò  à gettate  à*  ' 
piedi  del  Marito , e quali  conlelagrimc  aglÌK>cchi  parlò 
in  q[uella  maniera  al  Rè,  Di& 
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Difcorfo  della  Regina  Al  Rè  Henrico  fopra 
, il  fuo  divortio. 

Sire.  Tengo  confdenxa  baffante  alla,  vojhra  bontà , per 
compromettermi  tutte  le  cofe  ragionevoli , come  quella  di 
fitrmi  goder  quel  medcfimo  trattamento  che  giornalmenté 
ffperimentano  dalla  vojlra  clemenKa  > li  più  inferiori  de* 
yojìri  Suditi.  Son  flraniera , fen^a.  amici  y fenica  foccorfo^ 
eJenKadifefa efò  che  voi  non  ignorate  che  ntjfuno  ardifce 
Air -per  me  tutte  quelle  ragioni  ^e  potrcbbono  dirft  contro 
di  Voi , e chi  è quello  che  vegliai  difgujlarfi  il  fuo  Re  nella 
propria  prefenKit  ì Ilconfglio  che  potrei  [per are  non  può 
Venir  che  da'  miei  projjimi , e.  confederati  che  fon  lungi  di 
queflo  luogo  dove  la  fedeltà  è cofirara  che  non  poffo  com- 
promettermi nulla  di  buono  , contro  la  voflra  auttorita. 
Voi  havete  impiegato  per  trattar  la  mia  confa  quei  che  havete 
giudicato  à propofto ‘j  voi  fiete  loro  fopr ano , tanto  bajlaper 
dar  fondamento  cC  miei  giufli  fojpetti  : e quando  anche  le  ■ 
loro  intentionif afferò  piene  d' equietà  y edigiuflitioy  non  può 
che  riufcirli  difficile  fe  non  impojjìbile  d'  efflicarfiy  conia 
- dovuta  chiareKKa  > * fòjlenere  un'  opinione  contraria  alla 
voflra. 

Mefchiha  wr,  e qual  co  fa  ho  commeffo-y  dove  è il  delitto  ■ 
che  mi  condanna  ad  ejfèr  repudiata  > con  tanta  mia  vergogìuty 
edelld  mia  Famiglia  y dopo  haver  paffuto  con  voi  un  cofi 
lungo  fpatio  di  venti  anni  in  tanta  buona  amicitia  , e con 
tanti  Fanciulli  uf  iti  dalle  vi  fere  del  noflro  Matrimoniò  ì 
Confeffo  che  io  ero  vedova  del  vojlro  fratello  ( fepur  quefla 
qualità  mi  feotiviene,  munire* fon  ficurache  non  fono  fata 
mal  fua  Moglie  ) quando  vi  (pofai  : Dio  pi  y e voifete  trop- 
pogiuflo  per  negar  lo  flato  'dove  voi  mi  trovafle  allora.  Da 
quel  tempo  in  poi  voi fapete  come  mi  fono  comportata  y e qual 
vitd  imocente  che  ho  menata  convoiy  e ne  piglio  in  tefimonh 
l' odio  ifeffo  de'  miei  nemici  maggiori.  Son  ficura  che  non 
poffonocoìidatmr  la  mia  condotta,  nè  negare  cheto  nonfla- 
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\o{hra  fedelijjima  Moglie,  e Compagna  i ansii  la  vo(hrapM 
ubbidiente  ferva,  ecome  taledejidero  di  vivete,  e morirr 
quel  poco  di  vita  che  mi  rejla,  ecofi  lo  prótejh  innanzi  di 
Dio , divoi , e di  chi  ni  afcolta. 

Le  mie  volontà  benché  I{egina  hanno  Jèmpre  feguito  le 
vojlrecome  Serva  ; non  fi  è mai  aggirato  nel  mio  capo  pen~ 
fiere  che  d* accompirle  efattamente , fenK<t  minima  contra- 
dittione  : tutti  li  mieifluaii  fino  flati  indriKKati  ad  ofjervare 
. la  natura  del  voflro  humvre , e delle  voìlre  inclinattioni 
per  conformarmi  intieramente  : ho  procurato  i vejiri  pia- 
_ ceri,  eie  vojhrefidisfàttioni,  CT*  ardifio  dire  tutte  levofhre 
fantafie , che  devo  più  tojlo  temere  l'  ira  di  Dio , e della 
> fùa  correttione , che  non  già  il  minimo  rimprovero  d' haver 
mancato  àfodisfare  in  tutto,  e per  tutto  alle  vofire  compia- 
cenKe*- 

Vi fiongmo  dunque  Sire , in  nome  diquefla  mia  pronteK- 
Xa  ad  ubbidirvi,  fi  pur  mai  vi  è' fiata  aggradita-,  in  nome 
della  nofira  unica  jiglivola , pegno  certijjmo , e vifibile  del 
nofiro  Matrimonio , CjT"  in  nome  del  rifpetto  dovuto  alla  buo- 
na memoria  del  Ré  mio  Padre,  tanto  da  voi  fempr e hono- 
rato,  di  non  volere  con  tanto  precipitio  fillecitar  leinfianKe- 
del  nofiro  divortio  -y  per  darmi  al  meno  il  tempo  di  mandare 
in  Spagna , per  auvertire  i miei  amici  , delle  procediture- 
che  fi  preparano  contro  di  me , non  fi  nega  il  tempo  debito- 
delle  giujiifìcattioni  ad  un  vile  crhnàuile , e perche  fi  negherà, 
ame , cne  con  tanta  bontà  m' havete  fcelto  per  effer  Regina;: 
e tanto  più  che  quantunque  atto  digiufiitia , non  ve.  lo  doman- 
do che  per  gratia. 

Vi  è pur  noto  Sire , che  filamente  in  Spagna  fino  quegli 
amici  con  i quali  unicamente  poffbio  confultare  Jopra  quejlo 
articolo , CT*  i fili  che  poffono  effere  e finti  del  rin^oueroi 
fi  io  cado  dal  mio  dritto  ricevendo  un  tal  favor  e:  e fi  bifog- 
na  fipararmi  dà  un  matrimonio , nel  quale  ho  vifjùto  tanti 
anni,  e cofi  felicemente  { protefiando  che  dipendendo  dalla 
mia  elettione fiieglierei più  tofio  lamorte , che  ildivortio  ) al 
meno  non  haurò  più  figetto  di  refifiere  alle  formalità  della 
Ciufiitia  -,  e mifommetterò  ò per  forgia , ò ai  buona  volontà 
algfudicifidi  quelli  che  hauranno  auttorità  di  giudicarne^ 
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Ogni  volta  che  mi  vado  macinando  la  belle  qualità  de* 
due  auttori  del  nojhro  Matrimonio , e che  Hetrrico , t 
Ferdinando  vofhro  Padre ^ il  mio,  jono  flati  tenuti  in 
Jfima,  e con  ragione  de’ più  prudenti,  d'efperimentati 
del  loro  tempo , non  poffo  comprendere  di  qu^  conftglio  fi  fono 
ferviti  per  drixKare  gli  articoli  del  noflro  parentado.  Puojji 
credere  che  amandoci  ambidue  teneramente  habbino  conlpi- 
patolanofhraruinaconli  precipiaii  /òpra  le  difformità  che 
trattano  hoggtdi  ; tutto  fi  puffa  fen^u  Jòjffetto  , e (cropolo  » 
ancorché  quella  età  non  joffè  priva  di  fogetti  capaci  > e che  la: 
probità  regnava  allora  per  il  meno  trà  gli  Ecclefiaflici  altre' 
tanto  che  fa  al  prefente;  addotrinata  dall’  efjferienaia 
a^iut^o  (li più  cheli  coflumi  di  queflo  Ordine pojfouo  effer 
preferiti  à q^uei  di  diverfi  d’ hoggidi  che  nonpenjanoadaltro'’ 
che  al  fafio  , CT*  alla  gloria  mondana , operando  moltot 
diverfamente  da  quelT  efieriore  del  quale  ne  fanno  tanta- 
'pompa , e tanta  vanità».. 

CoDchiiifc  la  Regina  con  qnefte  parole  per  cenfurarc  i- 
^ VefcovijQuali  come  quelli  clic  havevauo  ricevuto  i loro^ 
Velcovadi  dal  Rè  per  contentar  quello  tutti  condan>^ 
navano  il  Tuo  matrimonio , come  già  fi  vide  nel  decreto 
contro  la  Regina  fottoferitto  da  tutti,  eccetto  dallblo 
, , Eisher  Vefeoto  di  Rochcftre , il  ^quale  dechiarò  che  - 
non  poteva  in  buon»  couicienza  fóttolcriverc  un 
^ - decreto  che  lò  {limava  ingiuilo , mentre  innocente  nc 
conofireva  la  Regina. 

Regina  Appenafini  la  Regina  quelle  parole,  che  fetta  una.’ 
feneva.  profonda  riverenza  al  Rè,  lènza  ritornare  al  fiio  Trono . 
lene  andò  via;  il'Rc  fece  inllanza  a’ Legati  di  feria- 
ritornare,  &rHu(ficrelarichiamòdinuovo,  onde  il 
Bràcciere  che  conduceva  la  Regina  Tauvifò  (l'clTcr  ' 
richiamata , a cui  gli  rilpofè , tendiamo  jòlamente  /’  in- 
tendo affai  bene:  e coli  non  volle  ritornare  , cofe  che 
difpiacque  molto  al  Re , il  quale  haurebbe  voluto  che 
folle  prelèntc  alle  formalità  ; protcftò  poi  Hcnrico  con 
là  bocca , ( poiché  nifiuno  credeva  che  ciò  derivafle  dal  ' 
cuore.)  che  in  quefio.  Mondo  non  haurebbe  defiderato  cqfa 
. alcuna 
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JÙatna  con  maggiore  ardore  che  di  viver  con  Lei , pure  che  la 
fua  confcienza  , i juoi  Stati  non  foffero  pregiudicati.  A 
V volfey  rinterrotipe  lamentandou  della  Malitia  di  quei 
che  rigettavano  il  gtan  difordine  di  quello  divortio 
ibpra  di  Lui  -,  & ancora  che  il  Rè  folle  già  pcrlùalo  che 
Lui  in  lègreto  l’ andavaprolongando  con  tutto  ciò  pro- 
vento di  difenderlo  in  quell’  AllemJhdea , nella  quale  non 
feguì  altro  per  quel  giorno  che  fu  il  17.  Aprile:  mà 
però  continuarono  quelle  Raunanze  per  due  Mefi 
continui , à due  volte  la  Settimana  > alcoltando  gli  An- 
ivocati  deir  una , e l’ altra  parte , bora  uno  > & bora  un* 
altro,  ma  tutti  conchiudevano  in  un’iRellà  colà,  gli 
Auvocati  del  Re  allegavano  per  ragione. 

Che  nella  dijpenfa  Vi  era  flato  dell'  abufo , havrendo  il 
Papa  ecceduto  oltre  delfuo  potere  y e for montato  le  appo- 
jìtioni  formali  della  Santa  Scrittura  : Mentre  la  congiun- 
itone  Carnale , e legitima  d’ t^rto , r della  Regina , efclu- 
devano  quella  d’  Henrico  fuo  fratello  ^ con  la  medefma 
Prenctpefja -y  effóndo  certijjimo  che  alcuno  nondubitavadella 
validità  delle  prime  Nokkc  , non  più  che  delle  Cerimonie 
publiche,  C7*  ^Itrne  precedute  prima  i dalle  quali  fe  ne 
doveva  inferire  la  confumatione  effentiale-. 

Quelto  era  in  Ibllanza  il  principal  fondamento  delle 
• ragioni  , llargandolì  poi  come  il  Iblito  degli  Auvocati 
ibpra  un’infinità  di  circoullanze,  ed’elèmpi  per  corro- 
borare eli  effetti  -,  approvando  per  certa  la  confuma- 
rione , cne  non  poteva  farli , poiché  non  vi  era  che  la 
Regina  fola  che  potellc  tellimoniarlo , e che  in  fatti 
teflinioniava  il  contrario.  Gli  Auvocati  della  Regina 
dicevano.  ' 


m con- 
tro 1« 
Regina 


Che  la  LeggelaquaUdìfendeva  il  matrimonio  con  levedo-  In  fk- 
Vede'  loro  fratelli  erapiù  politica  che  morale , e /òpra  alla 
gitale GieJùChriflo  nonhaveva  pabilitocofh  a Icunad' effen- 
tiale. Che  la  Chiefa  fondata  [opra  certe  cenfiderattioni have- 
va  paffuto  rifìabilire  la  Legge  de'  Giudei  y ò diffenfàr  di 
quella  fecondo  le  occafioni  ; ad  ogni  modo  nel  Cafò  prefente 
laquejlione  ceffata  , àcaufa  chef  negava  affolutamente  la  ,,  4 
ionfimattione  del  Matrimonio  y fia  per  rifletto  della.. età 
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gio\iniled’  c^rto -,  fia  alle  fue grandi  infermità  conofcìuteda 
tutto  il  l{egno. 

Tutte  queftedilattioni  infaftidivano  il  cuore  d’ Hen- 
rico , uià  fi  rendevano  inlopportabili  nello  Ipirito  della 
Favorita  Bolena,  alla  quale  ogni  momento  gli  lem  bra- 
va un’ anno,  tanto  grande  era  l’ ambitionc  di  vedcrfi 
la  Corona  fili  Capo^he  già  Henrico  à qualfifia  prezzo 
promefib  gli  havcaj  onde  penetrato  che  il  ritardamento 
nalceva  dagli  andamenti  dei  Uvollèy  non  lolo  cominciò 
à metterlo  male  nello  {pirico  del  Re  che  reggeva  àfìio 
piacere  : mà  di  più  m publico , & in  particolare  lo 
«mprovcrò  della  fila  ingratitudine  ( (ècondo  il  lìio 
credere)  e della  {ha  infedeltà,  di  voler  con  mine  fbt- 
terCaneeTompefe  i difegni  del  fuo  Prencipe. 

Senti-  Henrico  tormentato  nel  cuore  dalla  pafiìone  amo- 
menci  rolàjC  nello  Spirito  da  quella  fua  Incantatrice  Favorita’, 
chiamato  afe  il  Wolfèy  gli  dille , Che  non  voleva  effer 
rico  a*  pii  beffato  con  le  dilationi , havendo  rifoluto  d\havere  un* 
féCgiti,  altra  Moglie , e però  fra  otto  giorni  voleva  haver  la  rijòlu-  • 
, tione  del  mvortio  con  Caterina , C7*  à Lui  lafciava  la  atra  d* 

unir  fi  coni'  altro  Legato  per  rijclvere  il  tu^ fra  quejloffatio 
di  tempo.  InC^oàdue  giorni  bollendo  Icmprepiùla 
pafiìone  nello  Ipirito  di  quello  Rè  Ipedì  il  Bolena  Padre 
della  Favorita  per  dire  allo  lleflb  Wollèy  che  fila  Mae-  * 
ftàgh  ordinava  di  portarli  infieme  col  Campeggio  dalla 
Regina , j5er  largii  làpere , Che  non  doveva  piu  re f fiere 
. • , alla  volontà  del  ife , e che  importava  molto  al  fuo  honore , È7* 

alla  fua  riputazione  di  fòttometterfi  al  più  tofio,  per  non.^ 
efiere  obligata  ad  affettare  con  fiiavergognaungiudicio  y O* 

^ una  fentenKa  che  non  poteva  editare , efjendo  egli  cofi  rifoluto 

che  tutte  le  fiieoppofitioni  non  fèrv  ir  anno  à nulla, 

; " In  virtù  di  quello  ordine  fi  pattarono  ambiduei 
Cardinali  dalla  Regina , nè  mancarono  d’ elbrtarla  con 
ro  della  * termini , almeno  di  Icieglicre  volontariamcU- 

Kegina  Convento , mà  ollinatamente  la  Regina  rifi* 

al  Voi-  polh  che  vi  andava  più  del  fuo  honore  à condefeendere  ad 
fey.  un  divortio  ingiuflo , cho  à lajciarfi  condannare  dalla  V/o- 
len^a  ì c con  qualche  rilèntimcnto  rivolta  poi  verfo  il 
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Legato  Inglefc  gli  dille , NiJfunoPiit  di  voi  Cardimi  lVql~ 
fey  è colpevole  delle  mie  miferie  : la  mia  franchexKa  vihà 
, e fatto  inviperir  centro  di  me  : non  effendomi  fiato 
pojjibile  di  dijjimiilare  la  mia  auverfione  verfo  la  voflra 
arro^anKa,  verjo  le  vofire  difiòlutioni  y verfo  le  vofire 
^perche  concupifeenKe  > e finalmente  ve^o  la  voflra  tiran- 
nia injoppartahile  : il  mio  dijfireiiZiJ  ^ fato  vinto  dalla  vo- 
fira  Vendetta  » che  ni  bà  afjàjjinato  con  i fuoi  dardi  acutii 
(T  il  Vófiro  rifentiniento  contro  l' Imper odor  mio  Nipote  ^ 
hà  finito  di  dare  il  colpo  mortale  alle  mie  jòdisfattiom.  Vi 
flètè  dechiarato  nemico  di  quefio  Prencipe  » per  che  la  jua 
giufiitia  non  hà  poffuto  acci,rdarfi  alla  vofira  fmìfurata 
ambitione , nè  fecondare  la  vofira  Jregolata  vanità  per  il 
Ponteficato  Havete giurato  di  vendicar ui  di  Lui , e de*/ùoi\ 
eie  vofire  parole  non  hanno  havutoche  troppo  d’effetti  per 
me.  So  che  vi  flètè  pentito  nelvofiro  cuore  ; mà  dopohaver 
gettato  troppo  pr  ofondamente  nel  Po:ìpìo  la  pietra  > e che  il 
tirarla  non  è più  al  vofiro  potere. 

Dopo  quelle  parole  la  Regina  non  volle  parlar  pid 
al  Wolfcy  ) ma  ben  li  al  Campegio  dal  quale  fi  liceutiò 
civilmente.  Hora  vedendo  i Legati  cheli  tempo  alU- 

fnato  Icorreva,  el’impolfibilràdipoter  maipiùgua- 
agnat  minima  colà  nello  rpiriro  della  Regina , alli- 
giiarono  il  giorno  per  l’ ultima  Icllione  del  loro  im- 
'piego.  Tutta  la  Corte  volle  Icontrs^  > 8c  il  numero 
fu  coli  graiKie,  che  non  fiì  po(Tibiledipa0are  alcuni 
del  Magillraco  iftelTo , credendo  per  certo  ogni  uno 
che  fi  darebbe  la  lentenza  conforme  all'  intemione  del 
JRc,  il  quale  volle  intervenirvi  incognito  dietro  una 
Tappezzeria  , e con  Lui  vi  era  ancora  la  Bolena  ; Gli 
Auvocati  del  Rè  come  al  Iblitos’auvicinaronp  e doman- 
darono giufticia,  & il  Campegio  fi  diede  à parlare  in 
quella  maniera. 

Noi  non  dubitiamo  die  il  I{è  non  habbia  ragioni  forti 
per  fortificar  la  caufi  j CT  in  quanto  à me  protefio  che 
non  crederei  d' offender  la  mia  confi ien^a  dando  la  fen- 
tenKa  à fuo  favore  \ e cqj^lo  farei  j fi  la  Regina  non  fi 
Joffe  fottratta  dalla  nofira  giuridittione^  e chiamata  la 
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fua  caufa  in  , in  ‘virtù  di  che  il  Pontefice  ci  ha  le~  ‘ 
\ato  l’auttorita  dataci  ^ ordinato  di  non  mefcolarci 
più  in  quejla  caufa , di  modo  che  altro  non  mi  rejia  à 
dirvi. 

II  Duca  di  Suffolc  ivi  prelcnte  appena  il  Campeg- 
Volfey  gio  fini  quefte  parole  che  fi  diede  ad  cfclamare  Per 
difgra-  Dio  che  mai  Cardmali  ^ nè  Ledati  , hanno' mai  portate 
xofa  di  buono  in  Inghiltera,  -e  più  in  paaacolare  frdiede 
•à  rimproverare  w Volley.  La  marina  il  Garapepo  fi 
licentiò  dal  Rè  > e pr^  il  fuo  camino  per  la  volta  di 
-Roma)  regalato)  & honorato  dal  Rè  lènza  minimo 
' legno  di  colera»  la  quale  cade  lòura  il  Volley  che 
«chiamato  dal  Rè  nella  fua  prclènza  lo  rimprovero  af- 
■pramenre  trattandolo  d’  infedele)  -e  benché  molti 
Grandi  Ibllccitaflèro  il  Tuo  precipitio  » ad  ogni  modo 
- riccordandofi  Henrico  de’ buoni  lèrvigi  da  Lui  ricevu- 
iti  ) fi  contentò  lolo  di  levargli  tutti  li  fuoi  beni  ).  e 
^i  rilegarlo  nella  Tua  Diocefe  di  Yorc , in  un  Luogo 
’ ^etto  Ashery  con  la  fua  fola  entrata  del  detto  Arci- 
■velcovado)  che  alcendeva  alla  fonima di  18000.  Sci> 
'A  baftante  ad  ogni  qualunque  Cardinale,  manongis^ 
ad  un  Volley  che  godeva  la  rendita  di  400000,  Scudi) 
c che  teneva  d’ordinario  al  fuo  Icrvitio  joo.  Domc- 
ftici  tra  G?ntil’  huomini  ) Cappellani  ) c Cortegiarii 

> alti , e baffi.  * 

Convocato  poi  Henrico  il  Parlamento  venne  accu» 
Sue  ac-  fato  di  quelle  delle  quali  era  flato  già  acculato  ) e con 
cufe’,  e gran  fènno  giuflificatofi  : tutte  It  fue  accufe  furouO) 
«aorte.  D' bavere  accettata  la  Legatione  d' Inghilterra  fenK^ par- 
. tecipatione  dei  Fè  : Che  nelle  Lettere  che  fcriveua  alP^ 
pa  nominarva  il  fuo  nome  innanzi  à quello  del  Re-  Che 
'quando  andò  à trattare  con  Carlo  K"a  Bruges  porto  feco 
■il  Sigillo  del  Fegno  figillando  molte  fpedittioni  contro  le 
' Inghilterra  » che  difendono  lo  trafporto^  di  detto 

Sigillo  ) fuori  deli'  Ifola.  Cne  di  fua  auttorita  haveVM 
■dechiarato  la  guerra  all’ Imperadore  : Che  fenxa  faputa  del 
. Rè  beveva  jpedito in  Italia  Gioj^'o  di  Cafjàda  per  negotiare 

in  nome  di  fua  iMaejià  col  Duca^di  Ferrara,  Che  pre- 
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tendendo  il  Papato  havcva  à cjucfto  fine  trafporwte  ' 
fuori  del  Regno  fomme  immenle  d’ oro , percorrona- 
pcrc  in  Roma  àfuofevorci  Cardinali.  , . 

Quelli  Capi  furono  tutti  elàminari , onde  fu  fpedito  ~ ' 

il  Conte  di  Northumberland  per  condurlo  in  Londra 
per  rifpondcre , e difenderli  di  tali  accufc , mà  per  llra- 
da  in  fermatoli  di  »rave  febre  nel  Monaftèro/diLeicc- 
fterivife  ne  mori  il  giorno  17.  della  Tua  infermità 
li  4.  diDecembre.  " ; 

Certo  che  fuori  la  grande  anJbictione , c la  grande 
vanità  che  dominavano  lo  fpititodi  quello  Carainalc> 
e quell’  intolerabili  fpelè  che  faceva  in  falli , li  può 
dire , che  def  rello  riduflc  l’ Inghilterra  nel  maggior 
preggio  nel  quale  li  folle  mai  veduta , e di  quanto  gio-  ^ 

vamento  lòHè  alla  gloria  di  Henrico.  li  può  chiaramen- 
te vedere  daH’elìto  della  fua  poiché  durante 
lo  fpatio  di  quei  zo.  anni  che  quello  Re  vide  con  il 
buon  conliglio  di  quello  Cardinale  y acquiUò  fama  del 
maggior  Rè  della  Terra  , e dopo  la  morte  di  quello  , 
nonpenfò  ad  altro  che  à rapine,  à divorzi,  &àlpar- 
gimcnto  di  làngue. 

In  tanto  Henrico  havendo  intelb  che  nella  Città  di  Henjj, 
Cambray  eralèguita  la  pace  col  mezo  di  Lodovica  co pafla  ’* 
Madre  diFrancelco  primo  , e Margarita  Zia  dell’ Im-  ia 
peradoretrà  qudlli  due  Prencipi , fe  ne  palio  anche  Franciar*--^ 
Lui  in  Calais-per  abboccarli  col  Rè  Francelco  havendo  1 5 ì o* 
molto  per  Iblpetta  in  tal  contigenze  tal  pacej&clicndo-  . 
lì  abbocati  inneme  Henrico  gli  propofe  di  confederarli  - 

con  elTo  Lui , con  tutto  lo  srorzo  per  una  buona  guerra 
contro  Carlo  ; ma  vedendo  che  Francelco  non  vole- 
va in  conto  alcuno  romper  la  pace  llabilita  di  frelcó  ^ 
con  Celare , Io  pregò  almeno  d’ intercedere  con  Lui  , 
apprcllo  il  Papa  per  il  luo  divortio , làpendo  benillì- 
mo  che  le  Tue  raccomandattioni  erano  molto  aggradite 
dal  Pontefice  : nè  à quello  mancò  Erancefeo  havendo 
à quello  fine  Ipedito  in  Roma , ò per  meglio  dire  in 
Bologna  dove  allora  fi  trovava  Clemente  per  la  Coro- 
nacione  di  Carlo,  idue  Cafdinali  di  Clcrmont,  e£ 
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Tournon,  con  ordine  di  far  roteo  il  poflibilc  per  tal 
divortio  : Francc£co  dall’  altra  parte  pregò  Henrico 
di  non  follecitarlo  per  cmel  danaro  che  gli  era  debitore, 
ondegenerofamente  Henrico  nonlolo  gli  diede  tem- 
po , ma  gli  fece  dono  d’ una  parte. 

Suoi  Ritornato  Henrico  in  Londra  Ipedi  anche  Lui  ( o 
Amba-  prima  come  vogliono  altri  ) i liioi  Ambalciatori  in 
fciatorii^oma,equettiturono.  Tornalo  Cramer  cclebratilfi- 
al  mo  Dottore , che  haveva  molto  Icritto  loprail  divortió' 
in  favore  d’ Henrico;^!  Conte  deVilton  Padre  della 
Boléna,  Carri , Stohellèy , & Benct  tutti  celebri  Giurif- 
confulti , il  Papa  come  Icrivono  alcuni  fi  trovava  in> 
Bologna , dove  diede  agli  Ambafeiatori  l’ udienza  pu- 
blica  con  le  lolite  formalità  ma  per  quello  che  toccava 
il  divortio,  rimede  il  tutto  ne!  luo  ritorno  in  Roma  y 
non  potendo  in  ou^fcjvi^gio  rifolvere  affare  di  quella 
fonlegvcnza,  ma  in  Ibltanza  Clemente  haveva  dato 
parola  à Carlo  di  non  confentir  mai  à tale  divortio , ò 
almeno  coli  lo  publicavano  i Domellici  di  Carlo. 

Quelli  Ambafeiatori  però  trovarono  il  Papa  in 
Roma , e non  già  in  Bologna  come  altri  Icrivono , ina’ 
però  non  ottennero  colà  alcuna,  onde  le  ne  ritoma- 
lono  in  dietro , eccetto  il  Cranrer  che  redo , ma  lènza 
la  qualità  d’  Ambalciatorc.  Màdopo  il  luo  ritorno  di 
Francia  fppdì  Henrico  un’  altra  folenne  Ambafciata , e 

gli  Ambalciatori  furono  il  Conte  de  Vilthon,  Odoar- 
o Lay  fucceflbre  al  Uvolfay  all’  Arcivelcovado  di 
Yorc,  &Hokeney  Velcovo  di  Londra;  e quelli  tro- 
varono il  Papa  in  Bologna , & ottennero  quella  rifpo*» 
(la  di  Ibpra  detta  per  gli  altri. 

Auviuco  Henrico  di  tutto , & anche  delle  voci -che 
correvano  della  parola  data  à Carlo  di  non  conlèntk 
mai à tal  divortio,  vedendo  che  il  Papa  fi  burlava  di 
Lui , con  quelle  tante  prolongarioni,  e che  nella  Corcé 
deirimperadore  parlavano  ancora  con  difprezzo  d’ello 
Henrico , per  bavere  intraprelo  una  colà  alla  quale  non 
ne  verrebbe  mai  à capo  richiamati  i luoi  Ambalciatori, 
^ fi  diede  da  buon  lèunòà  voltar  la  taccia  i Roma. 
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Hareva  gia_  darò  qualche  faggio  Henrico  à guftar  Nuoro 
<]uaichc  prmcipio  de’  fèntimenti  contrari  à quei  diTefta- 
Roma , perche  eficndo  Rare  diftobuite  molte  Copie  mcntoi 
del'imovoTeftamento  tradotto  in  Idioma  volgare  da 
Tindal , e Rampato  in  Anverfa  ricorli  gli  Ecclcfiaftici 
w Re  acciò  ne  comandafle  la  lòppreflìone , non  volle 
farlo , anzi  comandò  a’  Vefcovi , & a’  più  erperti  ‘del 

Regno  d'intraprendere  la  ftelTatraduttione  al  più  efat-  • 

tamentc  che  folTe  pofTibiJe , e che  li  fice/Ic  correr  per 

tutto,  acciò  il  Popolo  ignorante  guftallè  una  dolcezza 
tale. 

Ma  per  quello  concerne  la  vendetta  concepita  contro  rì«o- 
comandò  V efecutionc  per  prima  con  la  tofa 
p^licatione  d un  rigorolò  ordine  aceto  fotta  gra*  ordine' 
VJflime  pene  nifluno  de’  fuoi  Suditi  di  qualunque  flato,  d’HeV 
oconditione  che  foflè  ardiflè  d’haver  comercio,  6“*^° 
comunicatione  nè  diretta  ne  indiretta  col  Papa, 
ne  con  altri  fuoi  Miniftri , ò vero  officiali  di  qualunque 
forte,  ne  per  caufè  fàgrej  nè  per  materie  profane: 

& in  quello  ordine  publicato  da  per  tutto , il  Papa  fù 
chiamato.  Padre  di perditione.  Tiranno  de'  Chrikianiy 
Cor  fòro  della  Chrijlianità , fruttare  di  divifioni  tra  PM, 

Seduttore delripofo  pubìico de  Prencipi,  Ufurpatored’ un 

auttorìtà  indovuta  , e qualche  altro  di  non  inferiore 
valore  nell’ ingiuria. 

Nel  medefimo  tempo  mortificò  gli  Ecclefiaftici , 

^cio  non  poteflcro  follevarfi  contro 'di  Lui , indifefa  ei?Ec? 
del  Papa , & àqlieftq  fine  fece  citare  tutto  il  Clero,  clefia. 
déchiarando  tutti  gli  Ecclefiallici  caduti  nel  grave  foci, 
delitto  di  LelàMaeltà,  per  haverriconofeiuto  il  Catr 
dmal  Wolfay  per  Legato  Apoftolico , e fottome/fifi  -,  , 
alle  lue  ordinanze , lènza  haver  vedute  le  file  Patcriti 
(e  pure  egli  lleflo  i’haveva  riconofeiuco  il  pririiò  t ^ 

perche  colpevoli  i fuoifuditi)  di  modo  che  fi  andàva 

di^onendo  ad  un  fecondo  ordine  per  la  confilcatione 

de’  Beni  come  colpevoli , ondepcr  evitare  una  limile  ' 

fentenzail  Clero  della  Diocefe  di  Cantorberi  convenne 
col  Re  mediante  lo  sborfo  di  40oot30.  Scudi,  e con 
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J’ oblilo  di  riconoliere  il  fblo  Re  per  Capo  della  Chicla 

dopo Cluillo.  ■ .,„x  r 

Farla-  Nel  principio  deU’  anno  Icgventc  il  Re  lece  conv^ 
mento,  care  il  Parlamento , nel  quale  non  folo  propofe  quelli 
I J5I.  euvenitnenti , mà  di  più  dcchiarò  colpcyqle  ^ - 

Popolo  dello  ftcllo  delitto  per  haver  nconorouto 
' , Leeato  il  Uvolfay',  il  Moro  eh*  era  (lato  fatto  Cancel- 

liere dopo  la  privatione  del  Cardinale , parlo  in  publico 

in  favóre  del  Popolo  con  tutto  ciò  per  la  penaincorfa,in 
luogo  che  Henrico  pretendeva  di  far  pagare  un  emen- 
■ ''  da  a ciafeuno  in  particolare,  il  Parlamento  gli  accordo 
una  levata  di  400000.  Lire  Sterline-,  fopra  tutto  il 

generale.  ,•  tt  • • • 

OlTcr  Grande  Iddio,  quanto  fono  occulti  agli  Huomimi 

Vatione  fegreti  della  dilpofitione  divina.  Quel  Popolo' Ingle  c 
tanto  fiero , c terribile , che  poco  prima , non  haveva 
voi  uro  pagare  una  fem  plice  taglia , e che  fi  difpofe  per 
ciò  à pigliar  le  armi  contro  Henrico , perche  diceva  che  ^ 

ciò  era  contro  ifuoiprivtleggi,  quel  Popolo  che_have-  . v 

va  moftrato  tanto  zelo  per  la  Religione , che  fapeva 
beniffimo , che  tutto  quel  che  Henrico  faceva , non  era 
ad  altro  dilegno  che  per  vendicarli  del  Papa  per  haver 
negato  il  fiio  divortio,  ad  ogni  modo  fi  vede  al  pr^mc, 
iiracciar  la  Religione , condannare  tanti  Eccleuaftici 
apparenti  con  tutto  il  Popolo,à  Ibmme  immenlè,riget-  , | 
rat  l*  auttorita  Pontificia  ; cdechiarat  colpevole  tutto  - 
il  Popolo  intiero , fenza  pur  che  un  folo  faccia  capo 
per  »r  vedere  il  torto  manifcftochc  Henrico  wceva  ^i 
con-  tali  acculi  contro  il  Clero  , c contro  il  Po-  t 

polo.  , , * 

Ma  notili  di  grada  che  Henri  co  ^condanno  tutto-U,, 
Popolo,  erutto  il  Clero,  non  peraltro  che  per  haver 
xiconofeiuto , & ubbidito  al  Legato  fenza  uederle  fue 
Parenti:  per meconfelfo  il  vero  (mi  perdoni  la  nae- 
jnoria  di  quello  gran  Prendpe  ) che  nella  vita  ^ 
Tiranni,  non  trovo  alcuna  tirannia  vgualel quella.  « 
Henrico  riconofee  Lui  il  primo  per  Legato  il  Wollèy , 
eli  & far  l’ entrata, c lo  riceve  alPudienza  come  Legato, 
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nel  trattato  col  Rè  Francclco  preda  il  Giuramento  nelle 
lue  mani  come  in  quelle  d’ un  Legato  j fi  fottomettc 
in  publico  al  fijo  Magiftrato  nelle  piocediture  del  divor- 
tio,  e poi  condanna  gli  altri  d’un  delitto  di  dato  pei  ^ 
haverlo  conofiriuto  tale  ; Se  quedo  fofle  guai  agli 
Ambakiarort  perche  ogni  uno  potrebbe  fargli  affron- 
to , col  dire  di  non  haver  veduto  le  Tue  Lettere.  Quan- 
do il  Prencipe  riconofee  un  Legato  ò un’  Ambafcia-  , 
tote , tanto  ba(^a.  Certo  è che  il  Popolo  haveva  più 
ragione  di  condannare  Henrico  per  haver  ticonofeiuto 
un  Legato  lenza  Lettere,  e permettere  chefòtto  alla 
fua  buona  fède  manchino  glialtri^  che  non  già  Egli  ai 
Popolo. 

Lutero  che  vegliava  molto  in  Germania  nella  ptopa-  Luterò 
cation  della  Tua  dottrina  , havendo  intefo  che  Henrico  1 5 3 ir  » 
fi  conformava  molto  à queda  nell’  articolò  della  pet- 
/ècutione  dell’  auttotità  Pontificia , fece  fetivere , & 
egli  deflb  fetide  ancora , per  Tupplicarc  il  Re  di  volergli 
permettere  di  pafiate  in  Inghilterra  per,  abboccarli  con 
detta  Macdà , mà  Henrico  che  havea  alfai  vani^  in 
teda  di  crcdetfi  capace  di  fere  una  Riforma  a fuo  piacete 
alla  Chiefa , & in  oltre  non  volendo  haver  comuni- 
catione  con  uno  di  cui  ne  haveva  già  difptezzata  lar 
dottrina , non  volle  accettar  queda  ptopoda,  non  odan- 
te  che  Tomafo  Cramer  che  fi  trovava  allora  Ambafcia- 
tote  d’ Henrico  in  Germania  , e con  il  quale  già  s’ ha- 
veva  abboccato  Lutero,  ne  havefie  fetittoal  Rè  in  tac- 
comandatione  del  difègnodi quedodi  pallàre  in  InghiU  ^ 

tetra.  Quedo  Cramer  durante  quella  Ambafciata  ven- 
ne creato  dal  Re  Atcrvefeovo  di  Cantorberi  in  luogo 
del  Varan,  & in  tanto  quedo  nuovo  Ateivefeovo  in- 
naniòrato  d’ una  giovine  la  fpofo  con  tutto  H Tuo  Sa- 
cerdotio,  & Arcivefeovado-, 

Nel  mele  d*  Ottobre  di  quedo  anno  Henrico  paffò  il»  ^ 

Calais , e da  quii  io  un  Monadero  vicino  à Bologna  dove 
s’abboccò  con  Fcancefcoprimo,e  dove  redaronoàfpefc  . 
di  quedo  quattro  giorni  continui  à conferenza  ) e quivi 
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Henri-  fetivono  che  Francefeo  diede  1’  ordine  di  San  Michele  arf 
cò  4’  Duca  di  Norfolc , & à quello  di  SufTolk.  Hentico  con- 
abboc-  duffe  poi  Fcancefco  in  Calais  con  tutta  la  fua  Cotte 
comporta  del  Rè  di  Navarra,  de’  Cardinali  di  Clermont, 

Tran-  ^ diTournon,  e di  molti  gran  Prcncipi:  Il  Duca  di 
cefeo.  Richemont  figlivolo  naturale  del  Rè  gli  andò  ali’  in- 
contro , e quivi  Hentico  creò  Cavalieri  della  Gattet  il 
Rè  di  Navarra , il  Montmoranzi  ^ & il  Cliabot  : con- 
vennero qucfti  due  Rè  dì  mettere  in  Pampagna  un’ 
Armata  di  80000  Combattenti  contro  il  Turco,  ma 
querto  titolo  letviva  dipreterto»  perche  havevano  più 
torto  lo  feopo  contro  Carlo, 

Gli’  Haveva  molto  efagerato  Hentico  contro  il  procedere 

parla  del  Papa  verfo  di  Lui,  e procurato  di  feoptire  i (enti-  ■ 
contro  menti  di  querto  ibpra  alla  tirannia  con  la  quale  la  Corre 
Il  Papa  Roma  procedeva  negli  altrui  Prencipati , c quanto  ' 
niceflatio  era  di  romper  tali  catene  indegne  di  Ptencipi 
fourani , & in  fatti  iì  penfiere  d’ Hentico  d’ abboccarli 
con  Francelco  non  haveva  bavutoche  querto  fol  prin-  : ■ 
cip^  fondamento  di  unirlo  con  elTo  lui  ad  uaa  buona 
Riforma  di  quella  grande  Pontificia  Potenza , temendo 
Y d’  intraprender  lolo  una  coli  difficile,  imprelà  per  le 
cónfeguenze  che  ne  potevano  nalcerc , dove  che  due 
Regni  limili  uniti  contro  il  Papa  haiirebbooq  per 
- Telempio  dall’uno  con  l’altro  Popolo , poflTuto  difteu^-. 
gere  tutta  intiera  la  Monarchia  Papale , con  tutto  do  , 
non  ortante  che  affai  apertamente  le  ne  follè  efplicato  j . 

' ad  ogni  modo  Francelco  deliramente  fi  fece  conolcere 
alieno  di  tali  penfieti , e con  tanta  più  ragione  che  ha- 
veva conchiufo  matrimonio  tra  Herrrico  Duca  d’  Or- 
^ Jeans  fuo  fecondo  genito , ( che  fù  poi  Rè  ) e Caterina 
di  Medici  Nipote  del  Papa. 

Sinodo  Hentico  ritornò  in  Inghilterra , che  / 

e Par-  P'^^fe:  efpediente  al  primo  accopiamento  con  la  lira  bella  J 
lamen-  Favorita  di  convocate  tutti  li  Prelati,  e li  più  riguar-  1 

to*  devoli , Ecclefiartici  in  un  Sinodo  generale , e farli  pre-  J 

^534*  ftatc  il  mcdefimogiutamentochc  tacevano  al  Papa  ,&  ^ 

haven-  » 
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havendo  veduto  che  la  maggior  parte  erano  condefceiSi 
volontieti  à quello  Giuramento , non  hcbbe  più  difH> 
colta  à credete  che  tutto  farebbe  bèn  riunito  per  à 
divortio  j mà  fu  aeduto  niceflatio  la  convocationc 
d’un  Parlamento»  e volle  che  tutto  il  Sinodo  degli 
Ecclenaftici  del  Regno  fi  convocaffe,  e raunafie  in 
prefenza  del  Parlamento  c nel  quale  nella  feconda 
Sdfionc  venne  con  aflai  pluralità  di  voci  tifoluto  , 

Che  fua  Maejìà  doveva  * e poteva,  lecitamaite  fepararft 
dalla  fua  Moglie  Caterina  , poiché  era  certo  che  ilfuo 
matrimonio  era  mila , per  effer  fatto  contro  tutte  le  for- 
malità. 

Tornalo  Cramer  Arcivelcovodi  Cantorberi  accom-  Sen- 
pagnato  dal  Vcfcóvo  di  Londra,  c tre  altri  , con  tcnza 
divecfi  Abbati , & altri  Ecclefiaftici  fi  trafpottò  nel-  , 

la  Città  di  Duneftable  nel  Contado  di  Bethfort  per 
citatela  Regina innanziil  Rè , per  intender  la lua  fen- 
tenza  del  divortio  j Caterina  non  volle  vedete  quelli 
Prelati  , facendo  ttfpondere  che  havendo  chiamato  della 
fua  confa  in  B^ma , »o«  riconofceva  altro  tribunale  che 
quel fob.  L’ Arcivcfcoyo  non  ollantc  le  protelle  della_ 

Regina  ritornato  in  Londra  diede  la  fentenza  , ben- 
ché prima  havelfe  fatto  citare  per  tre  giorni  la  Regina# 
che  non  comparla  fti  ordinato  Che  Henrico  farà  f èparato 
da  Caterina  di  Corpo  y e di  Beni,  che  tal  matrimonio  f 
dechiararva  nullo  y eie  parti  pojle  in  libertà. 

Già  Henrico  prima  della  dechiatattione  di  quello  Annar 
divortio  havea  fpolàto  clandellinamente  la  Bolena , Bolen» 
sella  fua  Cappella  legteta , prelente  il  Duca  di  SutFolc, 
c 1’ AtcivefcovoCiamer  gir  diede  la  benedittione,  di 
modo  che  non  fi  tollo  fi  vide  libero  Henrico  con  la 
publicatione  della  leotenza  del  divortio , che  comandò 
fubito  che  per  tutto  il  Regno  fipublicallc  ilfuo  matri- 
monio con  la  Bolena,  come  puntualmente  fù  legni- 
lo » c coli  vellita  con  gli  abiti  Reali , e paffata  all’  ap- 
partamento della  Regina  cominciò  à ricever  le  vifitc 
come  tale , e benché  grandi  fòflero  gli  atri  della  fua 
“ ' X+  genti 
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gentilezza , ad  ógni  modo  fi  conobbe  da’  gefti  efteriori 
quella  fiera  vanità, che  fé  gli  nodriva  nefl’  animo, ,c 
tanto  più  nel  vederfi  più  di  quello  s’ era  mai  fòtto  ad 
altra  Regina  riverita  , e Regiamente  veftita , poiché 
Henrico  voile  fai  conofcere  il  Tuo  amore  cftra  ordinario, 
con  eifraorJinarii  honori , e la  Nobiltà ^ & i Popoli 
tutti,  c maggiormente  i Minifiri  firanieri,  vedendo 
( dirò  cofi  ) la  pazzia  grande  di  quefto  amore  d’  Hen- 
rico per  fodisfòre  il  fuo  humore , che  non  fi  compiaceva 
allora  in  altro , che  à veder  honocata , e riverita  quella 
Tua  nuova  Regina , non  vi  era  atto  di  nobile  ofiequio 
che  non  fi  sforzafiero  di  partecipar  con  fallo , e con 
pompa  à detta  Regina. 

Le  prime  Cerimonie  che  lègukono  furono  quelle 
della  publicàttione , degli  abiti,  epofelTo  nelle  llanze. 
Reali,  d’  una  folenne  entrata  in  Londra,  che  riulcl 
à'  un  concorfo  non  più  villo , con  Archi  di  trionfo-,  c 
con  fpelc  intolerabili  j nel  terzo  giorno , con  maggior 
. pompa  di  prima,  con  1’  afiìllenza  di  tutti  i Prelati 
Grandi  del  Regno,  capi  di  comunità,  & Ambalcia- 
toti  venne  Coronata  nella  Chiefa  di  Vdlminllcr  pec 
xnanod’Odoardo  Lay  Arcivefcovo  diYotc;  ritornò 
in  Palazzo  con  folenne  procellìone  di  tutti  gli  ordini; 
pranlò  in  publicocon  la  Corona  in  tella , e con  un  con- 
vito de’ più  fplendidi  che  fin’ bora  bavelle  fatto  Hen- 
rico , è per  maggiormente  far  conolcere  la  fila  amorolà 
ftravaganza , gli  diede  (per  quel  fol  giorno  però  ) la 
mano  delira  à tavola  : il  giorno  lègvente  la  condulTe  in 
Hamtoncoutch’era  il  piùfiiperbo,  il  meglio  fornito 
di  mobili, ■&  il  più  magnifico  chehivelTc  allora  Pren- 
cipe  nell’ Europa  dal  Wollèy  fabricato,  e da  Henrico 
coinfilcato  per  la  Corona  ; mollrò  la  Bolena  nell’  en« 
trar  da  Regina  in  quello  Palazzo , un  piacere  incredi- 
bile , elTendofi  lafciata  dire  in  publico.  Il  Cardinal  mio 
Nemico  che  tanto  s’ op^ofe  al  mio  bene  ^ non  credeva  che  io 
fojji  per  goder  da  Regina  quefle  fue  R^ali  delitie  ; quivi  rice- 
vè tutte  le  vifite  di  coniplimenco  da  tùcdAmhafciatori, 

Citcà 
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Città  del  Regno  Magiftrati,&  Ordini  Ecclelìaftici  ; & 
ogni  giorno  fi  celebravano  Balli , e Comedie  per  di- 
verrirla,  c Dio  sà  con  qual  crepacuore  dell’altre  Dame. 

Tutte  qiiefte  (biennità  furono  fatte  nel  principio 
di  Giugno,  auvertendofi  che  per  dar  maggior  motivo  ^ 
di  ralle  grarfi  al  Popolo  furono  diftribuite  molte  mo-  " 
nere  conqueRa  infcrittione  pam 

de  fanguinemtam , Etparies  populis  aurea  feda  tuis  : Nel 
mele  di  fettembre  poi  (efiendo  allora  gravida  ) partor'i 
nel  Palazzo  Reggio  di  Grenuich  una  Figliola  che  ven- 
ne in  memoria  dell’ Ava  materna  chiamata  Elifàbetta,  /. 
che  fù  quella  che  regnò  poi  cosi  gloriofàmente  per  lo" 
jpatiodÌ44.  anni. 

- Clemente  Pontefice  rcftò  forprefb  d’intender  tante 
nuove  di  cofi  gran  pregiudicio  alla  Sede  Apoflolica  fus-  sdegno 
cdTì.vainenre  runa  deiraftraa  folla,  a folla  cioè  CAiedelPa- 
He>tricohavtacofi  malmenato  Vauttorità  Pontificia  ; Che  pa» 
s'era  dechiarato  Capo  Soprano  della  Chiefài  che  l't^rcive^ 

/covo  di-Cantor beri  s'harvevaufurpato  la  pulita  di  Frimai 
to  d‘  Inghilterra  , fofienendo  che  la  giufiitia  Ecclefiajiic» 
gli  apparteneva  immediatamente  dopo  quella  del  Rè  ; Che 
s'era  dafajèntenza  del  divortio  di  Caterina  comefe  Papa  > 
non  vifiojfe  al  Mondo  y e che  finalmente  s’ era  publicato  ii' 
matrimonio  della  Balena  , e con  tante  folennità  Coronata 
J{egina.  Cofciii  vero  che  mollerò  lo  fpirito-di  Cle- 
mente in  un’incendio  di  colera,  ( c tanto  piu  quanto- 
che  Iblfiato  da’  Fattionari  di  Carlo  V.)  onae  flette  fiat 
punto  di  fulminar  Scomunicaje  l’ haurebbe  fatto  fènza 
le  graui  rapprelentationi  del  Bcllay  Vefeovo  di  Pari- 

fi,  ch’era  fiato  dal  Rè  Francelco  fpedito  appofia  Am- 
afeiatore  in  Roma , per  maneggiare  in  quella  Corte 
gli  interclfi  d’Hcnrico. 

Hora  il  Bellay  havendo  ottenuto  parola  daClemen-*  Bcllay 
te  di  non  publicar  fcomunica  fino  à tanto  ch’egli  va  à 
folle  pallàta  per  conferire  con  Henrico’,  s’incaminò 
fubito  perle  polle  in  Inghilterra, douc  fenza  forma- 
lità  di  Ceremonie  abboccatoli  con  Henrico  lo  pregò, 
c Icougiurò  infiauceraente  dalla  pane  del  fuo  Rè  à 
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uon  volere  con  tanto  precipitio  (bttrarfi  dali’^  ubbidien- 
za di  quella  Chielà  che  con  tanto  Zelo  haveva  difefb 
contro  Lutero  > focendogh  vedere  lo  fcandalo  ,clefi- 
nidrecondguenze  che  non  (àrebbono  nate}  e quanto  ^ 
farebbe  meglio  di  fpedire  ancora  un’Ambafciatorc  in  j 
Roma,  per  infinuare  à fua  Santità,  con  qualche  piace-  . 
volezza,  che  la  fua  intentione  non  era  che  indrizzata  J 
alla  gloria  della  Chiefà,  pure  che  dalla  fua  patte  il 
Pontefice  facefie  un  palio  in  dietro  di  quella  fua  fct 
verità.. 

In  tanto  che  il  Bellay  negotiava  con  Henrico  in 
Londra  morì  in  Roma  Clemente  VII.  onde  attefe  il 
fiiccellb  della  creatione  del  nuovo  Pontefice  che  lè-i 
gui  nella  perlbna  del  Cardinale  Aleflaudro  Farnclè  > il 
quale  prelè  il  nome  di  Paolo  III.  e quella  eletiioue 
ieguUi  i3.0ttobrc,  eYcrforultimone  capitò  in  Lon- 
dra la  nuova,  e come  portava  il  nome  d’uu  Cardina- 
le di  gran  vaglia,  & integerrimo,  per  quello  fu  credij-, 
to  che  darà  migliore  ormne  per  ibdislare  Henrico  dà 
quello  fatto  havea  l’altro. 

Ottenuta  poi  il  Bellay  parola  dal  Rè  di  volerli  lòt- 
to mettere  alla  lede  Apoftohea , e dì  fpedire  Ambalcia-: 
torein  quella  Corte  per  la  riconciliatione  pure  che  il 
Pontefice  delìftell'e  d’ular  con  elio  lui  delle  violenze, 
s’inviò  con  le  polle  verlo  Roma  , rapprelèntando  ai 
Papa  la  buona  dilpofitione  nella  quale  lì  trovava  Hen- 
rìco  di  volerli  riconciliare  con  la  Cnielà,  e di  mandare 
Ambalciatore  à quella  Corte.  Paolo  aggradi  la  prò- 
poflà,  e promellc  al  Bellay  di  ricevere  l’Ambalciatore 
pure  che  Henrico  dia  rifcofta,  clpedilca  P Ambalcià- 
tore  innanzi  li  1 5 . Agolto. 

Li  17.  del  medelimo  Mele  li  Cardinali  della  Fat- 
tionc  Spagnola,  vedendo , che  non  era  ancor  venutala 
rifpoHa  d’In^ilrerra  cominciarono  à llrepitare  che 
gli  Ingleli , e Franceli  fi  volevano  burlare  dclb  Sede 
Apoftolica,  edeirimperadore;  il  Bellay  fupplicòil 
Papa  di  voler  concedere  la  proroga  di  altri  lei  giorrii, 
poiché  era  ficaio  che  qualche  tempefla  di  Mare  , ò 
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altro  )cci<ìcnte  Bavcà  impedito  le  ri(pofl:c,màil  Papa 
prevenuto  nello  (pirito  da’  Cardinali  Spagnoli  , non 
Yolk  farlo,  di  mo.do  che  convocato  il  ConlìUoro  dopo 
qualche  differenza  ne’  fèntimenti  vinfèro  i Canii- 
nah  Spagnuoli,efrcdofi  decifb  difiìnitivamente  (opra 
le  pene  delle  gravi  Cenfure  che  meritava  Hcn- 
rico  , non  ouantc  che  le  Lettere  vennero  il  terzo 
giorno.  . ' . 

. In  adempimento  di  quella  lèntenza  li  trenta  Ago- 
fto  lì  potrò  il  Papa  con  tutti  i Cardinali  ( molti  tro-  gg 
varono  ilculà  per  non  intervenire  ) innanzi  la  Chielà  muni- 
diSan  Pietro , Ibpra  un  gran  Palco  à quello  fine  fa-  caco, 
bricato , vellito  con  Cappa  nera , come  ancora  tutti  i 
Cardinali,  e Prelati,  tenendo  ciafeuno  una  candela  ne- 
ra in  mano,  e quivi  ad  alta  voce  in  prelènza  d’un  nu.^ 
mero  infinito  di  Popolo , lece  legete  da  un  Protono- 
tario  Apollolico,  la  caula  che  l’haveva  moflb  ad  una 
tale  rilblucione  ch’era  quella  delle  crudelràjdegli  adul- 
teri , de’  fagrilegi , & altri  delitti  enormi  commelfi  da 
HenricoRè  d’Inghilterra,&  à quello  fine  lo  dechiarò /co- 
municato di  fcomunica  nta^gioret  della  quale  non  pf>fp*>effcr-  •• 
ne  affolutoche  dal  /alo  Pontefice  Ramano  conpenitenKtiyre-^' 
fiituttione  di  danni  y emenda  publicaiin  oltre  lo  dechtor 
fò  ancora  decaduto  della  Corona  infietne  con  tutti  i fùoi 
Jderedinatiò  a nafeere  dal  Matrimonio  illegitamente  con- 
tratto con  la  Bolena:  comandò  che  fatto  pena  di  Scomunica  \ 
nijfuno  ardiffe  diriconofcerlopiù,  per  Pjy  e fotta  le  medefi- 
me  caifure  ordinò  a'  Nobili  di  dover/i  /òllevare , e pigliar 
le  armi  contro  di  Lui , come  contro  ad  un  Bjtbello  dì  Chrifloy 
Cperfecutor  della  fua  Chiefa , impo/e  di  più  a'  Prelati 
che  lo  doveffero  fcomunicare  ogtù  "volta  che  celebrarvano  gli 
óffi  ci  divini. 

. Quella  Scomunica  fii:  ancora  publicata  ne’  confini  cateri- 
^i  Calais,  e della  quale  auvìlàto  Henrico  precipitò  per  namaU 
primo  la  fua  vendetta  contro  la  inocenteReginaCateri-  trattata 
na,  ordinando  che  lotto  pcoa.della  fua  indignatione,& 
altri  graviffimi  callighia  fuo  arbitrio  niliuno  ardifle 
qualificar  Caterina  Regina , mà  Iplamente  Prencipel- 
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fa  di  Galles:  comandò  ^1  Duca  di  Suffolc  di  trasferirfi  ‘ 
in  fua  Cala  levandogli  via  tutti  i Cortegiani , c Do- 
meftici,  accetto  15  (òli, e quelli  ad  arbitrio  del  Rè,  c 
quei  che  ordinato  havea  al  Suflblc,  e volle  che  quelli 
giurallero  di  non  chiamarla  mai  che  Preucipcllà  di 
Galles,  e come  la  Regina  non  volle  accetrarli  con  que- 
lla conditione  rellò  qualche  rempolbla. 

Da  alcuni  Auttori  li  fcrivc  che  il  Bellay  non  nego- 
tiònaai  cpn  Paolo  di  quella  cauli  d’Henrico,  malolo 
con  Clemente,  e che  da  quello  haveva  ricevuto  la  paro 
laper  il  tempo  da  alpertarli  la  rifpolla  dal  Rè  d’Inghil- 
terra, e che  non  venuta  poi  li  Cardinali  Spagnoli  fol- 
lecitallero  Clemente  per  la  publicattione  della  Sco- 
munica, però  quei  che  Icrivono  tali  materie , e ch’era- 
no  allora  in  Roma , vogliono  che 'la  Scomunica  conio 
publiche  Cerimonie  folle  Hata  publicara  da  Paolo  III. 
cche  con  quello  il  Bellay  havelTc  negotiato  la  mag- 
gior parte  ai  quelli  Tuoi  trattati,  è però  Vero  che  Cle- 
mente publicò  Icomunica  contro  Henrico  nel  conci- 
ftoro,màè  certo  che  Paolo  III.  diede  la  mano  mag- 
giore all’  Opera. 

Furono  poi  fatti  morire  ElilàbettaBartou  cheli  di- 
Sedi-  ceva  ProfetelTa, un  tal  Dottore Bukingan  Monaco  di'' 
tioll  Cantorberi  che  lì  diceva  luo  Confcllbrc,  Mailer  cu-' 
condan  f,uogo , Gold  Prete  Secolare , e Dering , c 

nati.  Risbey  Monaci,  quali  conlapevoli,  & auttori  della  tra- 
ma Ipacciavano  quella  Donna  come  le  folle  di  Santa 
Vita,  la  quale  profetizzava  le  mine  che  dovevano  na- 
Ibere  all’Inghilterra  le  non  lì  riconciliava  con  laChie- 
fà, mà Icopertoli  l’inganno,  e cónfcHato  cllì  medefi- 
, mi  d’ haverlo  fetto  appofta  per  irritare  il  Popolo 
contro  Henrico  , hebbero  il  premio  d’ una  Forca,& 
il  Vefeovo  di  Rocheller  & altri  condannati  alla  pri- 
^ gione  , per  bavere  intefo  parlare  del  diléguo  lènza 
Icoprirlo. 

Ma  la  caiilà  principale  della  prigionia  del  Fisher 
Velcovo  di  Rocheller  e di  Tomaio  Moro  fu  quella 
clTerh  dimollrati  troppo  interelàti  à piotcggcrc  il 

il  par- 
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il  partito  della  Sede  Apoflolica , non  havendo  voluto 
fottofcrivere , la  Sentenza,©  lia  l’Atto  del  Patlamcn- 
to  che  levava  intieramente  rauttorità  del  Papa  nef  \ * 
Regno,  è la  dava  del  tutto  alla  giuridittione  del  Rè; 
c da  quello  aflblutaincnte  dipendente  l’elettione  de’ 
Velcovi. 

Non  dubitava  Henrico  che  rjmperadorc,&  il  Pon- 
tefice non  itnpiegaflero  tutte  le  loro  forze  , c tutte 
loro  induftrie  per  vendicarli  contro  di  Lui,  onde  ve-jp 
dendofi  necelfitato  di  far  cumulo  di  danaro  per  la  di-  pjiarfi 
felà,  e trovandoli  elaufto  ilfuo  erario,  e non  volendoli  Beni 
in  oltre  in  quelle  congiunture  aggravare  il  Popolo,  Eccle- 
pcnsò  almczo  di  appropriarli  tutte  le  Rendite  Eccle- fiaftici; 
uaftiche,  con  che  veniva  alar  tre  cole,  ad  atricchire 
il  filo  telbro, ad  obliare  di  qualche  parte  i luoi  Baro- 
ni, e di  levarli  via  d^l’  apprenfione  di  quei  tanti  Parti- 
giani del  Papa  dentro  il  Regno,  perche  gliEcclefia- 
ìtici  non  havendo  più  rendite,  o che  fi  fàrebbono 
lècolari  di  dentro , o vero  che  le  ne  andarebbono  di 
fuori.  ' ' ^ 

Per  colorire  con  qualche  pretefto  & introdurli  à tal  > 
lifolutione  con  qualche  caulà  comandò  che  tutti  ve- 
nilTèro  àriconolccrlo  Capo  allbluto  della  Chielà  dopo 
Chrillo,e  Iblo Giudice  lopranodel  fuo  Governo ,^di  * 
fòrte  che  quelli  che  non  vollero  farlo  furono  impri- 
gionati prima  & impicati  poi , & i primi  cader©  in 
quella  violenza  tre  Priori  delle  principali  Certolè  d’In- 
ghilterra , cioè  Giovanni  Honglìo  di  Londra,  Agofti- 
naVellterdi  Bouveal.e  Tomaio  Lorent  d’ Excftcr: 
e con  quelli  Riccardo  Renauld  , Giovanni,  Elmay, 
Maldemour,  & Rudigal , tutti  Ecclelìallici , che  d’or- 
dine della  giullitiad’Hénrico  furono  fatti  impicare, 
per  non  haver  voluto  riconolccre  il  Rè  Capo  della 
Chielà. 

In  quello  mentre  capitò  la  nuova  in  Londra 'che  il  ' 
Papa  in  Roma;  haveva  creato  il  Fisher  ch’età  in  pri- 
gione Prete  Cardinale,  e che  fii  la  caufacheglifùfol- 
Iccicatalamorre, non  volendo  Henrico  che  il  Papa 

hab- 


494  TEATRO  ERITTANICC, 

Sfeea  habbia  quella  fodisfatcione.  La  fuateiiafùpoRa/òtf^ 
tione  ra il  Ponte  di  Londra)  Tu  factoancora decapitate To^ 
dimoili  mafo  Moto,Caucellierc d’Inghilterra) pure  per  laftcG- 
là  ragione  di  non  voler  riconolcerc  Capo  della  Chiefa- 
liaftia.  Quello  era  on’^huomo  dottilfimo,  mà  con- 

tro il  decoro  delibo  Carattere  ) della  gravità  delle  fuc 
Icienze,  e della  postura  della  Tua  età)  vilTe , c mori  cri 
continue  facetie,  onde  fe  ne  leggono  divcife  ttà  le  qua- 
li ne  noteràdue,nel  falir  la  fcala  del  Palco,  doue  dove- 
Toma-  va  eficr  decapitato  ^ villo  un’  huomo  vicino  gH  dille 
-Wo»  caro  aiutami^  falir  e,  ti  prometto  eh' è l'ultimo  fr~ 

* yitio  chf  sif  mi  renàrtùin  ^eflo  Mondo.  Havendo  la  cella 
f^coil  ceppo ) e vedendo  chela  fua  barba  rcllava  in 
^odqche  veniva  ad  ellcr  tagliata  dalla  mannaia  pregò 
il  Boia  d’accommodarla  ) & havendogli  quello  detto,  c 
<;he  importa  ? mi  importa  ( replicò  Lui) perche  il  tuo  ordi- 
ne è di  tagliarmi  la  tefa  , ma  mn  già  la  barba  , e vol- 
le ui  ferri  che  gliela  accQramodaire,eractteireinnan-r 
zi  la  feccia. 

..  - Ma  tutto  quello  fiume  di  fanguc  ( chi  havelTe  mai 
clcCa-  Popolo  d’Inghilterra  fi  lafciaflè  cadere  à 

ftici.  Ibfftir  colè  di  quella  natura  nel  loro  Rè)  non  ballò  à 
Com-  fatiarcil  defiderio  che  haveva  Henrico  di  fodisfere  alfe 
miflaii  fila  pallìonc;  quelle  coli  fette  elccutioni>contentarono 
contro  Ja  vendetta)  fe  pur  dir  non  vogliamo  che  l’acceferoaut- 
giorinente)&  aprirono  la  llrada  à quell’  avidità  che  ha- 
yeva  di  fetiarfi  de’  beni  Eccleliaftici  ) e per  ferlo  con 
più  apparenza  di  giuftitia)deputò  un’  infinita  di  Com- 
xnilferii  «tcciò  pigliafTero  informattioui  da  per  tutto 
(l  Regno  dellavicà)e  dell’attioni  degli  Ecclefiallici 
d’ogni  qualunque  Ordine  ) & anco  nelle  Monache} 
que%  CommilTari  furonó' leciti  algullo  d’HcuricO) 
& a’  quali  le  non  gli  promelTe  delle  Ipoglic  Dio  il  saj 
. oltre  che  vennero  leelti  i più  odiofi  al  nome  Eccle- 
llafiicojdi  modo  che  pigliavano  le  informattioni  co- 
me Giudici)  e parte. 

. Trà  quelle  rigoro le  procediture  con  altri  non  la-lcia- 

ya  d’idolatrar  fe  fua  Bolena,à  fegno  che  per  contentar.. 
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la  efrendofipublicata  una  voce  che  vi  era  unaprofctiai 
chelaPrencipefla  Maria  generata  con  Caterina  regna- 
rebbe  all’cfclufione  d’EIifabetta , figlivola  della  Bole- 
na  pretelè,  di  forla  ingrire  j mallìma  di  flato  naturale 
a’ Turchi  & incognita  a’  Chrifliani  , & àccio  che  la 
•Madre  di  quella  Elifabetta  rellalle  del  tutto  perfualà 
che  lafua  intentione  era>  che  detta  foa  figlivola  fiic- 
CedelTealla  Corona, ordinò  che  folTe  Maria  difreditata» 
& Elifabetta  fola  riconofciuta,  e prockmata  da  per  tue» 
to  come  herede  del  Regno. 

• L’Infelice  Regina,  che  foffri va  più  che  fc  fchiava  fof- 
lè  fiata  in  mano  di  Tnrchi , anguftiata  da’  dolori , & 
afflitta  dalle  continue  contradittioni , non  potendo  la 
^Jobiltà  della  fua  nafeita  foffrir  un  trattamento  inde- 
gno d’un  Prencipe  ad  una  tal  Prencipefla,  alTalita  da 
graviffimi  dolori  d’animo , c di  corpo  , diede  con 
k morte  fine  a quei  tanti  travagli  , nel  principio  di 
Gennaro,- morì  di  doloricolicijcaufati  dalla  violenza 
de’  dilpiaceri  dell’  animo  : fù  fepolta  lènza  Cerimo- 
nie nella  Chtefà  di  San  Pietro,  di  Peterborough  j non 
lènza  fòlpetto  di  veleno , da’  più  favi  creduto  fallò.. 
Mentre  fi  trovava  nei  letto  IcrifTe  ad  Hcnrico  la  fc- 
^uente  lettera  di  lùa  mano  fiotto  ficcitta.  ^ 


Senten 
za con- 
tro la 
Fienci- 
pefla 
Maria. 


Della^ 

Regina 

Gateii- 

na. 
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lettera  della  Regina  Caterina  fcritta  ad 
Henfico  mentre  era  gravemen~‘ 
te  inferma, 

\ 

SI  R e fpofbcariffitno.Mi  trovo  nel  punto 

di  rendere  alla  mìfericordia  divina  quell’  ani- 
ma che  gli  appartiene , e liberarla  da  quei  corpo 
nel  quale  voi  l’havete  fitto  TofFrire  tante  ^fflit- 
tionisma  che  però  non  hanno  mai  havuto  forza 
d’eftinguere,  o di  raffredare  quell’  amore,e  quell* 
affetto  che  u’ho*  Tempre  portato,  e che  protefto- 
con  (inceri  tà  di  portarvi  ancora  5 e quella  è la 
ragione  che  mi  fi  horarifolvere  ad  ammonirvi 
d’haver  cura  della  vollra  falute  eterna , che  deve 
cfleruipiù  pretiofa  della  Corona  mortale,  e di 
tutte  le  altre  grandezze  del  Mondo.  Non  hò 
mancato  dalla  mia  parte  3 mio  Signore , Rè , e 
caro  fpofo  di  pregare  per  voi  il  Padre  de’  Lumi» 
acciò  v’infpiri  lentiinenti  buoni  per  il  bene  della 
yoftra  Anima,  trafcurando  quella  tanta  cura  de* 
piaceri  del  vollro  corpo , per  la  fodisfittione  del 
quale  voi  havete  precipitato  à me  in  mezo  à tan- 
te miferie»  e voi  llelfo  ingolfato  in  un  Mare  di 
confulioni,e  d’inquietijudini.  Mà  per  quello  che 
tocca  al  mio  particolare  vi  perdono  di' tutto  il 
mio  cuore,  e prego  la  divina  bontà  che  lì  com- 
piaccia di  perdonare  à voi  ancora.  Non  mi 
negate  in  quelli  ultimi  lìnghiozzi  una  grana,  che 
ad  accordarmela  vi  obliga  la  legge  della  natura,  e 
del  Cielo  j quella  è di  volere  haver  per  ^^cco- 
mandata  Maria,vo(lra,  e mia  figlivola , e le  non- 
havete  voluto  mollrarvi  buon  Marito  con  me, 
moltratevi  almeno  buon  Padre  con  Lei,  Vi 

pre- 
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prego  ancora  di  haver  nella  voftra  memoria  lo 
mie  tre  principali  Dame>  e tutti  i miei  Servidori 
che  coli  fedelmente  m’hanno  lèrvitOjdegnando- 
vi  di  dare  ordine  per  fargli  pagare  tutto  il  lora  ' 
ialario  che  gli  è dovuto  > & in  oltre  farli  avan 
zare  un*  anno  intiero , per  poter’ elTere  rimune- 
rati in  parte  di  quel  che  li  devo.  Proteftando  per 
breve  condufione  che  muoro  amandovi  di  tutta, 
la  mia  anima,  e che  p^er  finir  quefto  Mondo  in 
contentezza  altro  non  bramarei  che  di  vedervi  > 

& abbracciarvi  inqueffi  miei  ultimi  refpiri. 

^efta  nuova  quanto  rallegrafle  la  Regina  BoIenaAlIe- 
facile  è il  crederlo , temendo  di  momento  tnmomen  grezza 
to,  che  dalle  forze  del l’Imperadore,  e del  Papa  non  della 
fofTc  conftretto  Henrico  di  (cacciarla  dal  Trono 
rimetter  Caterina,  mà  da  quefto  fàftidiofb  fofpetto 
reftò  liberata  con  la  morte  dell’  infelice  Regina  di 
modo  che  ftimò  inchiodata  per  femprcla  Coronane! 
filo  capo , e forfè  quefta  certezza  di  non  haver  più  nul- 
la à temere  > la  fece  cadere  in  un  precipitio  che  gli  die- 
de con  vergogna  l’ultimo  tracollo  ; c quando  crede- 
va di  meglio  conofccre , e di  meglio  dominar  Io  f^irito 
d’Henrico , fe  ne  trovò  più  lontana , con  tanta  piu  ma- 
raviglia , quanto  inpenutamente. 

Il  primo  di  magmo  fi  erano  celebrate  inGranvich 
dove  era  la  Corte  alcune  Fefte  in  prefenza  del  Rè  Hen- 
rico , il  quale  ò che  il  tropjpo  amore  gli  dalle  una  ge- 
lofia  troppo  violente , ò che  in  fatti  vi  fbffe  materia  ' 
d’ingclonrfi  nel  veder  la  Bolena  dare  occhiate  al  Roche- 
fort  fuo  fràtelte , al  Noris , & à qualche  Genril’  huo- 
mo  fuo  domeftico , che  manifeftavano  efiervi  nafeoi- 
fto qualche  amorenei  petto,  bafta che  tutto  turbato 
lenza  nulla  dire  fe  ne  andò  à Londra. 

Si  auvide  la  Bolena  che  il  Rè  tutto  penfivo,  e con 
lo  fpirito  quafi  turbato  era  partito  da  Lei  (enza  quei 
loliti  atti  di  vezzo fo  affetto , onde  tutta  perplefia  nell* 


Impri- 

giona* 


Di  che 
accura- 
ta. 


Con- 

danna 

ta. 
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iinpatìeoza  di  vedere  il  ntoino  > per  meglio  aillcuiar£ 
di  dove  procedeva  quella  triftezza,  mà  in  Luoga 
del  Rè  venne  1‘  ordine  la  ftelTa  (èra  d’  alScurar- 
fi  della  Regima , delRocheforc,del  Noiris,  & alcuni 
altri  de’ Tuoi  Domeftìci,  che  rutto  reftòelèguico  eoa 
elàttezza. 

^ Della  caufà  di  qtiefta  prigionia,  e morte  poi  lene 
dilcorre  diverlàmcnte  ad  ogni  modo  cadono  la  mag- 
gior parte  d'accordo  che  quella  Regina  vedendo  cm 
dopo  il  primo  parto  d’  Elilàbetta,  non  diveniva  piu 
gravida  con  Henrico , delìderoià  d’ bavere  un  malchio 
per  meglio  alTicurar  la  Coróna  ne’  fuoiheredi,  trova- 
va compagni  ad'Henrico , acciò  aflupliUèro  à quelche 
ella  credeva  che  quello  mand&fle , c vogliono  che  fi 
(èrville  fino  del  fratello  illello , oltre  à quattro  altri 
che  nominerò  qui  di  lòtto  > c ^ra  tal  delitto  come 
adultera , e come  incclluolà  con  un  fratello  « venne 
.clàminata , e da  tellimoni  convinta  : non  hanno  maiK 
caro  ad  ogni  modo  dall’  altra  parte  di  quei  che  hanno 
faitto  che  ciò  folle  un  pretefto  d’Henrico  per  disfàr- 
fene>  efièudo  divenuto  più  ammaliato  deU’amore  di 
Giovanna  Seymor , Dama  bcllilTima  della  Corte  » 8c 
alla  quale  voleva  dar  la  Corona  , e come  non  trovai^ 
va  mezo  di  farlo  con  un  divorcio  > lo  fece  eoo  Ut 
mannaia- 

Ma  comunque  fia  ( Ibprà  di  che  io  non  trovo  prov^ 
ballanti  nè  per  nulla  negare , nè  per  nulla  affirmare  ) 
i]  Rè  deputò  un  tribunale  nella  ftc/Ta  Torre  della  Sala 
di  Londxa  , del  quale  ne  fece  Capo  il  Duca  di  Suffolc 
fuo  Cognato  , il  quale  obligato  dal  Rè  fi  conforma- 
■ya  con  mcredibile  ardore  alle  lue  lòdis&ttioni  : in  lem- 
ma li  1 5.  di  Maggio  venne  chiamata  innanzi  i Giudici 
^Regina  : quali  Giudici  erano  Rati  tutti  nomati  dal 
Rè  à luo  piacere,  mà  tutti  Nobili,  e per  parer  me- 
glio di  far  le  colè  lènza  palfione  volle  che  lo  Rello  Pa- 
dre della  Bolcna  folle  uno  de’ Giudici  ; ecomelaLcg- 
ged’ Inghilterra  non  permette  a’ Rei  Auvocati  bifo- 
^undo  dii  Redi  rilpondcrc la  Bokiu  fi  difele  am- 
mira- 
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mirabilmente  r à^ègno  che  i Giudici  la dechiarono  in»  ' > 

noccnte,  roà  ilSuftblc  chcprefidcvarappreièntòcofi 
divamente  le  ragioni  incontrario.,  che  ripafTati  i voti 
venne  condannata  alla  morte,  e lo  fteflb  ^ttodel 
VicontedeRochefort  filo  fratello.,  d’Hcnrico Noiris,. 
di  Guglielmo  Bricrton , di  Francelco  Wcfton , Ca»  ' * 
mariere  del  Re , e di  Marco  Sraefton  Mufico , tutti 
dcchiarati  complici,,  che  par  colà  imponìbile  che  una 
Regina  idolatra  dal  Rè  s’ havelle  voluto  metter  co» 
canti. 

Fiì  Ibllecitàto  il  Noiris  à rito|:rcre  alla  rlecnenzadel 
Rè,  con  promella  certa  dclperdono,  pure  che  con» 

Fèflàllè  al  detto  Rè  Iblo , le  colpe  delia  Bolena , mA  » 
feto  ^enctoCAmentcìiCpoiky  che  nè  Upromeffa  delia  vi-- 
ta  , ne  T e fecution  della  morte  ^li  faranno  far  mai  attione 
indegna , che  altro  non  haueua  adire  ,fe  non  che  ^ueQa 
ginaera  innocente,  nè  mai  haueua  conof àuto  minima  attio- 
ne che  potejjè  offendere  il  fuo  honore , ò del  fu9  Mari- 

to, Hcnrico  (degnato  di  quella  rifoofta  lo  lece  impi» 
care , benché  cordialmente  rhavellc  lèmpre  amato , c ' 
gli  altri  hebber  la  teda  tagliata. 

Li  19.  dello  ilelTo  Mele  fii  condotta  la  Bolena  vedi» 
ta  gentilmente  nei  Corrile  del  Cadello  dove  vi  era  &»pitatab 
bricato  un  Palco,  e làlita  Ibpra,  parlò  molto  (oprala 
fila  innocenza , protcilando  però  che  (ì  (òtto  metteva 
volontien  alle  Leggi , pregando  tutti  di  non  far  giudi- 
ci© lìnillro  di  Lei  prima  d’ informarli  efattamente  del- 
la verità  del  (atto,  lodando  in  oltre  lèmpre  la  cle- 
menza , e la  bontà  del  Rè , che  doveva  conlblare  il  Po- 
polo tutto , d’ bavere  un  tal  Rè  : in  quello  vedendo  eh? 
alcune  Dame  che  erano  all’  intorno  davano  inditi©  con 
qualche  rifo  di  di(prezzo  rivolta  gli  diShàvoflradiJpetto 
muoro  B^ina.  Hcbbe  la  teda  tagliata  con  una  (pada  » 
dal  Boiadi  Calais. 

L’Imperadore  havevafpedito  (ùo  Ambadiatore  ad 
Henrico  fiibitochc  intefo  havea  la  morte  della  Regi- 
na Caterina,  e con  lettera  molto  afièttuolà  lo  pre- 
gava di  volerli  (èco  unire  contro  ilKè  France^,  gii 


Carlo 

cerca 

rami- 

citia. 
d’  Hen- 
sico, 


Ambaf- 
ciatori 
de’  Pro- 
tefiìHjti 
di  Ger- 
maoia. 


Fenri- 
co  Ipo 
faJa 
Seiinor 
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che  quello  haveva  contro  ogni  ragione  attaccato  il  Dtt- 
ca  di  Savoia  y e fatte  altre  rotture  contro  al  trattato  che  ' 
havcano  latto  tra  di  loro  ; Henrico  già  haveva  prò- 
niello  di  volerlo  fare,  mà  eflendo  flato  informato» 
ò che  coli  fofpcttafle,  chel’  Imperadore  non  haveva 
altro  difègno  che  d’  ingannarlo  » acciò  rotta  la  pace 
con  la  Francia , e diflornato  dalla  divotioue  con  que> 
ftoRc  , potefle  più  facilmente  attaccarlo  con  forze 
unite  dei  Papa  \ di  modo  che  dato  à ciò  credito  cambiò 
di  penficre  , dechiaratofì  di  voletfi  mantenere  nel- 
r amicitia  di  tutti  per  clTer  arbitro  dell* uno,  c 
r altro. 

FoiVefcovo  d’  Herefbrt  Ambafeiatore  inGerma* 
nia  d’ Inghilterra , attendeva  à negotiare  con  quei 
■Prencipi  quali  havendo  fatto  una  confederatione  tra 
di  loro  per  confbrvarela  Religione  Proteftante,.s’e- 
rane  rifoluti  alle  perfiiafìvc^  del  medefimo  Foxdicrea<' 
re  Capo  di  quella  Legai!  Re  Henrico,  e giàhaveva- 
no  dechiarati  per  Ambafeiatori  acciò  andalTero  aJ^- 

flienc  la  propofla,  e rieonofcerlo  tale,  Giovanni 
lurm  , Melandon  , Bucchcr,.  & Dragon,  con  or- 
dine di  conferir  non  folo  concernente  l'unione  tra 
tutti  infieme  quei  Prencipi  che  cominciavano  a Ico- 
terli  il  giogo  nel  Papa , mà  di  più  (òpra  a’  raczi^  piu 
propriiperriformare  la  Chiclà  d’Inghilterra,  màha-, 
vendo  inrclo  la  morte  della  Bolena,  e tanto  altro  lan- 
gue  che  Henrico^  havea  Iparlo  non  vollero  palTare  }>iù 
oltre,  dicendo  che  ou  Prenape  coll  mutabile,c  coli  dato 
à verlar  làngue  era  iirdegno  di  portare  il  titolo  di  Ca- 
po d’una  unione  Chrilliana. 

II  giorno  Icguente  che  fu  tagliata  la  tella  alla  Regina 
Bolena , Henrico  ( colà  in  vero  inudita  tra  Barbari 
iftefli  ; fpofò  folenncmente  Giovanna  Seimor , figlir 
vola  d’un  lèmplice  Cavaliere  Sudito  d’ elio  Rè , e li  s 9. 

J)oi  di  maggio  la  fcce  coronare  à Veflminller  con  tutte 
e Iblenn^ } e convocato  il  Parlamento , venne  da 
quello  dechiarata  ballarda  Elilàbetta  figlivola  della 
Bolena , e Maria  figlivola  di  Caterina,  con  atto  che  non 
* ’ s’inten- 
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s'intenderanno  altri  fìglivoli  legicimi  fucccllbri  1 alla 
Corona , che  quei  che  nafceranno  dal  matrimonio  del> 
laSeymor,  per  elTetgli  altri  due  matrimoni  antece» 
denti  dcchiarati  l’uno  e l’altro  illcgitimi}  pel:  clTerli 
fatti  lènza  le  formalità  dovute. 

Quelle  Scene  colì-Hrava ganti , e quelle  mutationi  Sinodo 
coli  inconllanti , mellèro  la  Nattione  Inglelè  in  un  lu> 
dibrio  delle^enti , & il  Rè  Henrico  in  un  infame  ripu- 
tatione  appreflb  tutti  i Prencipi  del  mondo  » e peggio 
ancora  quando  lo  videro  follevare  nella  Reggia  bene- 
volenza, e ne’ grandi  honori  Tomaio  Cromvel  figli- 
volo  d’un  Marelciallo  di  fèrri , e benché  Secolare , & 
ignorantillìmo  con  tutto  ciò  volle  che  prefidelle  nel 
Sinodo  convocato  per  regolare  gli  affari  Ecclefiallici , c 
fu  flabilito  che  nella  Chielà  non  fi  dovellero  credere 
che  trelàgramentijil  Battefimo,  l’Euchariflia  , elal 
Penitenza. 

Il  Pgjlamento  raunatofi  una  feconda  volta  allignò  con,’ 
ad  Henrico  peratto  publico  ladilpofitione,  & il  do-y^mj- 
minio  alfoluto  di  tutti  i Monafleri  che  non  eccedevano  piccoli, 
la  lèmma  di  due  cento  Lire  Sterline  di  Rendita , e de’  Top- 
quali  le  ne  trovarono  3 7 ^ . di  modo  che  il  Rè  venne  ad  , 
aggiungere  alla  lìia  Rendiu  ogni  anno  1 3 2000,  di  Lire 
Sterline,  lefabriche,  parte  mrono demolite , e parte 
vendute,  ecofi  di  quella  vendita , e di  quella  di  tanti  . '• 
Mobili , ne  cavò  in  oltre  il  Rè  un  milione  di-  Lire 
Sterline}  lenza  comprenderei  Calici  de’ quali  che  lene 
fece  fere  una  credenza  particolare  per  le  ftelTo. 

Sentì  grave  dilpiacercHenrico  della  morte  del  Duca  di  Morte 
Richemont  & delSomerlèt  luo  figlivolo  naturale  daLui 
amato  cordialmente,  & infetti  era  dorato  di  nobiliHi-®®“*^*- 
me  qualità , onde  con  ragione  il  Padre  parve  inconlb- 
labilc  , non  mancando  di  quei  che  fervendoli  della 
Theologia  morale , 'andavano  dicendo  che  quello  era  i 
uncafligo  di  Dio. 

Conia  dcprelfione  di  quelli  tanti  Monafleri  fi  vide- sedi» 
ro  tanti  Fratacci  per  cofidire  Iprovilli,  che  quantun- tione^ 
quein  lèllella  gente  inutile  ) diedero  grancompallìo-. 


.TÉATUÓ  BUTTaNK^O, 
tic  al  comune  del  Popolo , correndo  quà  & là/gridàn* 
•do  contro  mi  tiranno,  rubelic  di  Dio , c della  Santa  Sc-^  , 
de,  8c avido  di  fparger (angue humano , fecero  canto 
indulTero  molte  Provincie  aduna  rivoluttione , 6 
iòpra  tutto  quei  della  Provincia  diLincòliie,  dove  ar* 
e matiiì  più  di  lóóoo.  porti  in  campagna , andavano  (è- 
ducendo  la  Nobiltà  per  unirli  con  elTiloro,  elevarli 
tin  tal  itioftro  (come  elTì  lo  chiamavano)  d’inriau^d 
gli  occhi,  che  lervivadi  (bandaio  à quei  di  fuori. 

Al  primo  auvilò  Henrico  gli  fpedì  contro  con  le  fuè 
guardie  , e qualche  numero  di  gente,  il  Duca' di  SufFolc, 
t li  Conti  di  Kciit  c di  Shrowcmuri , per  lbttcomettei> 
iè  al  (a  ragione,  e Come  la  maggior  parte  erano  Frati  j 
non  coftumati  alle  armi,  lì  fpaventarono  talmente  alla 
Virta delle  genti  Rcggie  , che  deputarono  lìibito  al  Rè 
per  p regarw  disvolere  i leu  lare  la  loro  Iciocchezita,  prò* 
tertaiido  di  vivere  per  l’ auvenire  con  ogni  più  pronta 
«bbidieiìta , e chc^el  che  haveano  fatto  non  era  (feto 
per  altro  , le  non  perche  credevano  che  ciò  fbflè  il  be- 
ne dello  ftaco.  . . j 

Didipa»  'Quella bafle^za  d’animo , e quefta  gran  viltà  degli 
ta»  altri  Icrvì  à render  più  feroce  l’animo  naturalmente 
^ro  d’ Henrioo , il  quale  rimproveratili  della  teme- 
rità li  comandò  che  immediatamente  deponclTerò- lè 
, »mi , c coftligtìaflero  tra  la  mani  de’  fuoi  Comifla^ 
rii  cetico  de’  piu  léditiolì  trà  loro  acciò  con  la  Fórca  n 
«daflè  eèmpió  agli  altri-  ; domanda  che  aggiunlè  un  con 
nuovo  timore  in  quella  (ditòcofi)  Canaglia,  chedu* 

' bitandq  dalcuno  d’clTer  comprelb  nel  nunaero 

cento  , lì  diedero  à fuggir  chi  di  qua,  chi  di  là,  di 
modo  che  in  un  momento  non  fi  vide  più.niflùtìó'  nel 
Campo.  ' \ 

Altra  Nel  medefimò  tempo,  cioè  prima  d’cftin^enl 
fedi-  qtìcfto  fuoco -,  te  tte  accefle  un’  altro  maggiore  nella 
rione.  Provincia  di Yorc , dove fiìcompoftò  unCorpqd’ Ari- 
mata’di  40000.  pigliando  un  titolo  Ipatiofo  di  Lega 
- ' del  Santo  Pele^htaggìo , alzando  le  loro  bandiere  cori 

il  Crocififi^  dall’  una  paste=,  «dall’ altra ilCialice dell’ 

^ Eu- 
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Eacatiftia  , c per  obligar’  altri  à fèguirli  fi  (crviyaift> 
di  qucftc  parole  alla  dì f e fa  della  caufà  cormde 

della  R^iigicne  di  Chrifto  y co(i  ben  fidbilità  e protetta  da' nà~ 
fri  stelantijjìmi  Rè  O'  che  bora  per  J adisfare  alle  fuepajjiò- 
rù  vuoi  dipraggere  Henrico.  Onde  andavano  fortando 
ad  unirli  con  Elfi  loto  alcuni  de’  principali  della  Pro- 
vincia c tra  gli  altri  lo  fteflb  Odoardo  Lay  loro  Arci-  . ^ 
velcovo  con  li  Baroni  di  Hufiaz , e d’  rzay , & a’  qua-  .• 
li  fecero  giurare  d’ efier  fedeli  à quella  Lega  Chrìpiana:  . j 

c bendie  quelli  Signori  follerò  flati  tirati  à forza , ad 
ogni*modo  tal  ragione"non  badò  poi  perrilparmiàrliia 
Teda.  • » ■ 

Contro  à quelli  Henrico  '{pedi  quell’  Elercito  che 
gli  lupolfibile  di  raunar  del  quale  dechiarò  Generali 
ri  DucadiSuffolc , c quello  di  Norfolc,  il  Marchefe 
d’ Exefler , & il  Conte  di  Shrovesburic  > che  vuol  dine 
i piigliori Capitani  che haveva allora  l’Inghilterra,  & 
a’ quali  dilpiaceva  grandemente  d’eflere  obligata  à 
•metter  tutta  la  loro  gloria  con  Canaglia  ( dicevano  } 
di  quella  forte  j conolccvano  cheque!  della  Provincia 
di  Yorc  erano  naturalmente  Ipiriti  bellicoli , e rllb- 
Imi , e che  rarticolo  di  quello  zelo  di  Religione  I*  ha- 
vrebbe  fatto  combattere  come  dilperati  : onde  per 
<^1  mettere  à rifehio  TElcrcito  Regio , con  la 
di  cui  perdita  fi  farebbe  gettato  tutto  il  Regno  in  pn’a 
grave  mina , e lèdittioue , andarono  cercando  mezi  di 
tMminar  quelle  differenze  con  qualche  trattato  lenza  t 
«ffufiorte  di  làngue. 

Ma  non  havendo  gli  altri  voluto  intender  parlare  di  comd  ' 
nulla , fi  dilpolèro  alla  battaglia  per  il  giorno  Ifgucnte:  diflipah 
de  in  tanto  la  notte  s’aprirono  percofi  dire  le  Catarrattet*» 
dèi  Ciclo  con  una  pioffiia  cofi  horribile , che  un  picciòl  . 
Rulcello  quali  lecco  mc  fi  trovava  tràle  due  Armate 
divenne  cofi  gonfione  fi  llargò  tanto, che  fu  nicellarioti- 
tirarfl’uuo,e  l’altro  Efercito  indietro,e  quella  piog^a 
duro  per  due  giorni,  divenuto  quél  Rufccllo  un  Fiuntc 
, navigabile , che  fu  prelb  dagli  uni , c dagli  altri  per  un  ’ 
prelagiodci  Ciclo,  onde  nato  condaufo  un  trattati), 
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un  ah Aitìone generale  à tutti  i Capì  della  JediUone , e Icrtt 
Complici  : cheaal  Rj  farebbe  ratijicato  (ira  otto  giorni,  e 
_che  procederebbe  a'  dijòrdini  de*  quali  Ji  lamentavano , e 
cofì  fidati  à queiìa  promefia  che  li  fecero  i Generali , 
tutti  fi  ritirarono  nelle  lor  Cale. 

L’irlandia  naturalmente  (èditiqfà  non  fuefèntedel- 
Seditio  la  fila  parte  di  rivolutioni.  Giàil  Cardinal  Volley  ha- 
ncin  veva  fatto  morire  Giraldo  Contede  Kildarre  Luogo- 
. tenente  Generale  dalla  parte  d’ Heurico  in  quell’  Ifola» 
acculato  d’ averli  voluto  ribellar  dal  fuo  Prencipc. 
Tornalo  Giraldino  fuo  figlivolo  che  confèrvava  la  ven- 
detta nel  cuore , trovata  la  commodità  di  metterla  in 
efècutionclo  fece , col  cau lare  una  grande  rivolutione 
in  queir  Ilbla  -,  e coli  grande  che  le  la  fortuna  haveflè 
fecondato  a’  buoni  ordini^h’  Egli  havea  dato  per  la 
generale  fèditioné  al  fècuroche  le  ne  farebbe  refi)  Fa- 

drone  ma  efiendo  flato  uccilb  in  una  Battaglia  data 

lliégno.  dall’  Elercito  Reggio  eh’  era  fiato  prontamente  fpedi- 
to  i di  forte  che  gli  Irlandefida  per  loro  fimeflero  al 
fblito  lotto  l’ubbidienza  d’Henrico  -,  il  quale  comandò 
laraunanzadel  Parlamento  in  quell’  Ilbla,  cdove  ven- 
ne proclamato'col  titolo  di  Rè  d’ Irlandia , e coli  il  Rè, 
riconobbe  1’  Irlandia  per  Regno , & gli  Irlandefi 
Henrico  per  loro  Rè , già  che  fino  à quello  tempo 
quella  Ilbla  non  haveva  portato-alcro  titolo  che  di 
Signoria 

Due  colè  andavano  affligendo  in  quello  mentre  per 
le  conleeucnze  future  lo  ^irito  d’Henrlco , l’ una  fu 
quella  ^l’  Ambalciatore  venuto  dalla  parte  del  Re 
t^gio.  Fraucelco  per  fargli  la  domanda  della  PrencipelTa  Ma- 
ria fua  figlivola , per  Henrico  fuo  Delfino , Duca  alloca 
d’ Orleans , c per  intendere  il  fuo  aggradimento  per  le 
Nozze  che  s’ andavano,  mauegiando  tra  Giacomo  V. 
Rè  di  Scoria , e Madalena  figlivola  di  detto  Fràncclco  : 
in  quanto  alla  propofia  per  il  matrimonio  di  Maria  la 
rigetto  afiblutamcnte  alla  prima  appertura,coI  dire  che 
non  la  riconolceva  che  per  bafiaroa , c però  non  ha- 
Teva  penficre  di  maritarla  y e per  quello  che  concerne- 
va 
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va  la  feconda  propofìtione  cercò  tutte  le  ragioni  del 
Mondo  per  diftornare  Francefeo  da  tali  Nozze,  dif- 

piacendogli  molto  di  veder  un  Rè  cofìfèco  congiunto» 
e col  cjuale  fpeflb  nafeevano  caule  di  gran  guerre  con- 
federato ) apparentado  con  un  Re  tanto  potente  » 
con  tutto  ciò  le  fue  rapprefèntationi  non  fèrvirono  à 
nulla  ) mentre  con  fùo  gran  difpiacere  furono  quelle 
Nozze  conchiu le  nella  Città  di  Blois. 

Non  gli  dava  ancor  meno  apprenlìone  la  nuova  che  Careff- 
havea  ricevuta  della  promottione  alCardinalato  del  Po-  nal  Po-« 
io  che.  brevemente  ne  dirò  l*originede*  fucccfll.Regi-lo* 
iialdoPolo  era  figlivol  di  Riccardo, figlivolo  di  Giovan- 
ni Polo  Duca  di  SufFolc  ,e  d’Elifabctta  forclla  d’Odoar- 
do  IV.Famiglia  in  vero  delle  più  Nobili  d’Inghilterra.» 
ma  delle  piu  fogette  ancora  alle  miferie,&  alle  difgratie 
della  fortuna  Tempre  inconftante  con  tutti  in  Ii^hil- 
terra.  La  Contefla  Margarita  di  Sarisburi  Madre  di 
Reginaldo  dopo  la  morte  del  Padre  hebbe  cura  di  pro- 
Vedeilo  d elperti  Maeftri,  ondelbrpalTò  ogni  altro 
luo  pan  nelle  Icienze , facendo  Icorno  a’ primi  Pro- 
fcllori  d’Oxfort.  Fu  fpedito  per  viaggiar  in  Italia,  e lì 
fece  ammirare  nell  Univerlìtà  di  Padova  : eiitorna- 
to  in  Patria  mentre  lì  trattava  del  divortio  di  Caterina, 
per  non  intrigarli  lofpirito  Ibpra  tali  materie,  e far 
cofa  contro  il  fervitio,  e guftodel  Tuo  Prencipe,  ri- 
prefe  di  nuovo  i Tuoi  viaggi,  ma  dalla  Madre  folleci- 
tatq ritorno  , ecomeil Reconolcevail luo  merito,  e 
ne  ammirava  la  lua dottrina,  per obligarlo ad accon- 
fèntire  al  lìio  divortio  gli  offèrlc  l’ Arcivefeovado  di 
Yorc,  che  da  Lui  fù  riculàto  al  Rè  iftelTo^che glielo 
proponeva , e con  gran  conftanza  d’  animo , "parlò 
in  ravore  di  Caterina  contro  il  Divortio  prctelb. 

Sdegnato  il  Re  di  quella  ripulla , e d’ un  tal  rimpro- 
vero , sfodró  il  pugnale  per  colpirlo,  pure  fermò  à 
mezo  camino  il  colpo , contentandoli  di  fcacciarlo  via 
dalla  lìia  prelènza  con  ingiurie , ftcendogli  intendere 
che  farebbe  il  luo  meglio  d’ ufeire  del  Regno , nè  que- 
fto  mancò  di  farlo  xl  giorno  lèguente,  ellendolcnc 

y ' pillato 
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pallico  in  Avignone  c poi  in  PaduajC  da  t^ui  venne  chia- 
uiaro  da  Paolo  111.  in  Romafubiro  aflfonto  alPonte- 
ficàto , per  confultar  con  eflo  Lui  fopra  gli  affari  d’in- 
chilrerra.  Henrico Tempre  più  sdegnato,  Io  pnvo^ 
tutti  i Tuoi  Benefici , e comandò  che  non  fe  li  mandafle 
minima  colk  del  fìió  Patrimonio , dovendoli  rico- 
Bofeere  come  traditore  del  fuo  Prencipe  , »ià  che  con- 
tro la  fua  volontà  fi  teneva  nelle  orrecchic  de’  Tuoi 
Nemici:  Paolo  intefo  quefto  rigore  Io  provide  d’  li- 
na Pintioné,  c lo  creoli  io.  DecemSte  Cardinale 

Diacono.  n .•  • c. 

Venne  poi  creato  Legato  Apoftolicocon  ampia  ta- 

coltà  nel  Regno  di  Francia , e ne*  Paefi  Baffi  , per  ina- 
imi re  con  la  Tua  vicinanza  i Catolid  d’Inghilterra  : & 
in  Parigi  gli  fù  fatta  una  folcniflìma  Entmta , colà  che 
diede  da  penfare  ad  Henrico , al  quale  dflpiaceva  infi- 
nitamente di  vedere  un’  Inglelc  con  tanta  auteorita  di 
fuori,  e molto  amato  & apparentado  dìdentto,  che 
però  fpedì  à tutta  diligenza  in  Francia  Ambafciatore, 
Mt  fare  inftanze  calde  al  Rè  F rancefeo , e con  preghie- 
re, e con  minacele  poi  di  romper  per  Tempre  con  Lui,  le 
non  gli  mandava  il  Polo  prigioniero  in  Londra  : non 
Yollead  ogni  modo  il  Rè  FranccTco  accettare  le  lue  in- 
ftanze , ma  per  liberarfi  di  oualche  inconveniente  pre- 
gò il  Cardinale  di  ritirarli  lenza  dilationedi  tempo; 
OTmc  fece,  e pallato  in  Fiandra  anche  ivi  pcrfeguita- 
to  da  Henrico,  flette  in  punto  d’ effer  tradito , cprefo 
prigioniero , e farebbe  Tucceflb  lenza  la  providenza  del 
Cardinal  della  Marca  Velcovo  di  Liege,  chel'auvifo 
in  tempo  debito;  e coli  Tene  ritornò  in  Roma,  e co- 
anc  Tapeva  cheFIenrico  non  aTpirava  che  ad  havcrla 
Tua  tella  perquefto  fi  vide  conflretto  di  tcnerGuardie  in 
Cafardoven  diede  à componere  un’ Opera  contro  il 
Divortio  d'Henrico , e contro  quelle  Tue  tante  florfio- 
ni,  & homicidi  commefli  contro  la  Religione, e contro 

i Suditi.  . 

Non  hebbe  altro  difegno  Henrico  in  ^eflo  anno 
che  à iàtiàr  laTua  vendetta  contro  quei  che  lUmava  col- 
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pevoh  o per  haver  fugerito  fcditioni , ò per  non  volcrfi 
fotro  mettere  à riconofccrlo , comeCapo  afloluto  dd-  ‘ 
la  Chiefa,coI  fare  del  tutto  abiurationc  deirattorità  del 
Papa  nella  Chiefa  ; farebbe  troppo  lunga  l’  Hiftoria 
r andar  facendo  un  Catalogo  di  quei  tanti  che  furono 
condannati  chi  al  fuoco,  chi  alla  Forca , chi  alla  man- 
naia, fopra  tutto  di  quei  Capi  principali  delle  due  lèdi- 
tioni  Popolari  d’ Inghilterra , e di  quella  d’Irlandia , 8c 
e certo  che  più. di  i8oo.-  in  breve  tempo  perderoiio  la 
vita  per  mano  del  Boia,  e tri  quelli  molti  Abbati,  c 
Monaci , e Baroni , c Cavalieri  conlìderabili , in  fom- 
ma  la  clemenza  era  bandita  dal  fuo  cuore.  Ma  per  dire 
il  vero , come  haveva  deliberato  di  reftar  nemico  di  Ro- 
. ina,  e che  gli  Ecclcfialèici  di  dentro  andavanofugge- 
rendo  il  Popolo  contro  diLui  per  quello  non  trovo  al- 
tro rimedio  per  opprimerli  , ch’un’  ellremo  rigore, 
da  Tua  malTima  nonfù  cattiva,  perche  in  fatti  portò 
nell*  animo  di  tutti  uno  fpaventocofì  grande , che  nif 
fimo  ardiva  contradirlo  di  quanto  faceva  ancorché  dal- 
•la  maggior  parte  del  Popolo  fi  flimallcro  perniciofelc 
fue  operationi. 

4 accidenti  , & à quelle  tante  cfècutioni  Morte 

di  giullitia  ne  Patiboli  fi  aggiuniè  anche  la  morte  nel-  di  to» 
la  Prigione,  non  fènza  qualche  folpetto  di  veleno, 
creduto  però  felfo  da  molti,  di  TomaTo  Hauvard  h- 
glivqlo  del  Duca  di  Norfolc , il  quale  fi  trovava  nelle 
■primoni  d’ordine  d ’Henrico  erano  già  quindeci  Mefi , 

per  haver  ricevuto,  o data  la  parola  matrimoniale  lenza 

la  licenza  del  Re  a Margarita  Nipote  di  quello , come 
figllvola  di  Margarita  fua  Sorella  , maritata  ad  Ar-  ' , 
cimboldoDuglas,  Conte  d’ Ango.  Gli  Incieli  fcrivo- 
noche  la  morte  di  quello  Tomafo  fu  la  fortuna  delP 
Inghilterra,  à caufa  che  quella  Margarita  fpofó  poi 
'Matteo  Conte  de  Lenos  dìal  quale  Matrimonio  nac- 
que Henrico  che  fù  Padre  di  Giacomo  Rè  d’ Inghil- 
terra , e con  quello  s’introdufle  alla  Corona  la  Cala 
Stuard. 

Tra  le  meftitie  degli  altri , non  refòò  clcnte  la  Corte 

Y 2.  della 
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(della  Tua,  rilpetto  alla  morte  della  Regina  Giovanna. 

Quella  Donna  fte\te'i  4.horc  nc’gravi  dolori  del  parto; 

ii^edid  s’unirono  à confolta,  c conchiulèro  che  non  li 
po  cva  liluarcla  creatura,  fenza  mettere  àrifchio  ma- 
nife  Ho  della  vita  la  Madre  : .prefa  quella  rifolutione  nc 
diedero  auvilo  al  Rè  da  rui  hebbero  in  rilpolla  ì fè- fi 
può  JaluaA'una^  e l'altro  lovoglio  ^ altramente  faluate  fa- 
re il  parto  Perche  mi  è più  facile  di  trovar  cento  Ma- 
gli)  che  un  fol  figlio.  ■ 

Immediatamente  i Cirurghi  fecero  1’  operationfi 
4clU  detta  Celàriena  havendo  tiratoi!  parto  dal  lato  della 
jp.c'^ina  Madre , che  fù  poi  battezzato  coi  nome  d’ Odoardq.  E 
che  fuccefle  al  Padre  alla  Corona.  La  Regina  mor*  il 
giorno  lèguemedoè  li  1 7.  d’Ottobre.}  ne  mancarono 
di  quei  che  applicallero  quella  colidolorolà  morte,  di 
quella  Regina  ad  un  calligo  del  Cielo , mentre  credo- 
no che  Lei  Iblfe  quella  che  havellè  inlligato  al  Rè  la 
morte  della  Bolcna,  nel  vederlo  coli  innamorato  di 
Lei  j di  che  nulla  aftirmo,  balla  che  venne  fe{>oltacou 
pompe  Reali  nella  Chiefa  di  Wiudlbr , con  quello  Dx- 
llicon  foura  il  tumulo, 

Phoenix  Jana  jacet  nato  Phcenice , dolendum 
Sacula  Phoenices  nulla  tidìffe  duos. 

Hora  vedendo  Heurico  che  tutto  cadeva  à confor- 
marfi  alle  fodisfattioni , c che  i Vefeovi  havevano  del 
tutto  rinunciato  alla  potella  Papale , allertato  in  oltrq 
da  quelle  fante  ricchezze  cavate  da’  piccioli  Conventi 
fopprelfi  d’otdmedel  Parlamento , penfò  che  poteva 
ferlo  anche  di  grandi,  e per  colorire  quello  delìderio 
che  haveva(  come  pur  fece  poi  Innocentio  X.  che  nc 
i u B fopprelTe  nella  Chrillianità  più  di  800*.  arricchendone 
* ^ * delie  fpoglic  i fuoi  Preti  ) d’approfitar  di  quelle  tante 
ricchezze , fece  publicar  d’ordine , e conlìglio  d’un  Si- 
nodo  tenuto  lopra  ciò , l’àbufo  grande  dell’  Imagini , c 
- e quanto  prcgiudidolb  folTe  alle  confeienze  de’  Po^li, 
don  le  teilimonianze  di  quei  tanti  Concilii  che  l’ ha- 
vevano più  volpe  in  tanti  Secoli  nmprovcrato , di  mo- 
^ do 
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che  vedendo  che  àquefla  publicacione  non  fi  fa- 
ceva ripugnanza  manifefta  , e che  nifTuno  rifponde- 
va  in  colà  che  potefle  portar  fcdicionei  manifcllò  pii^ 
oltre  il  fuo  zelo,  Volendo  fiir  vedere  che  per  la  fàluto 
del  filo  Popolcmon  rifparmiava  quello  che  era  niceda- 
rio , e con  comandò  che  da  per  tutto  fi  opprimellc- 
ro , e diftrugeflcro  le  Imagini , havendo  Egli  fcel- 
to  tutto  quello  ch’era  di  argento  , e d’oro,  &il  rc- 
ftone  ordinò  nelle  pubJiche  Piazze  un  fagrificioalle 
fiamme. 

Particolarmeitte  diftrufle  ^ella  ricchifllma  Cauella 
di  Cantorberi  della  quale  s’ appropriò  tutte  le  riccWz-  tionc.' 
2e  eh’  erano  immenlè  ,•  come  fece  pure  di  tutte  le 
altre  Abbatie,  c Monafteri,  cavandone  tefbri  ine- 
ftimabili  per  il  luo  erario , c perche  il  Marchefè  d’ 
Eocefter,  il- Barone  deMontagu  fratello  del  Gardinaf 
Polo , & il  Cavaliere  Odoardo  Nenet , rimprovera- 
rono , c fi  diedero- à fparlare  contro  quelle  anioni,  d’ 
Henrico,  furo®  accufatfdi  confpiratione,  e però-  . '' 

condannati  alla  tefta , e alle  Forche  alcuni  loro  Com- 
plici. Fù  ancora  condannato  alla  morte  Giovanni  Lam- 
Derti  fauomo  dotcifiinioaccufàto  d’herefia,  di  gran  pro- 
tettore del'PapatOy-cdi  negare  Henricoper  legitimo 
Capo  della  Chie&. 

Ordinò  poi  la  convocatione  del  Parlamentò  per  re-.  Parlai 
golare  quello  che  di  più  rellava  intorno  alla  giuria  niento; 
^tionede’Monaftcri  , &alIaRiforma  tkllaChiefà.^S 
prima  colà  che  qn^o  Parlamento  ferefù  di  condan-  153.9Ì- 
narealla  morte  Nicolò  Carrav  Cavaliere  dell’ Ordine 
della  Garter  e Gran  Scudiere  nel  Rè  acculato  d’havcrc 
havuto  parte  nella  Fattionc  di  Courtenay  , edi  Mon> 
tagù  : di  più  Margarita  Contefiàdi  Sarisburi,  Ma- 
dre del  Cardinal  Polo,  e Nipote  del  Rè  Odoar- 
do  IV.  pure  condannata,  ad  naver  la  teda  taglia- 
ta , & ancora  à Gertruda  Vedova  del  Marchefe  d* 
Exeder  , e diverfi  altri  Cavalieri  condannati  allo  dello 
fuplicio. 

Accordò  ancora  detto  Parlamento  al  Rè  il  potere- 

Y 5 d’eri- 
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a’ erigere  nuovi  Veftovadi , e di  poter  mutare  gCan* 

. tichi  à fuo  modo , & in  oltre  un’  atto  Ibpra  tutto  il  rc- 
fto  de’ Monaderida  poterli  àfuo  piacere  riunire  al^^ 
la  Corona  : alcuni  Aobati  nell’ intendere  quello  De-» 
cr'ero  , le  ne  vennero  fpontaneamente  per  prelèntar  lé 
chiavi  de’  loro  Monafteri , con  le  Rendite , e tutto  al' 
Comando  d’Henrico , & altri  per  haver  detto  che  que- 
llo Atto  era  ingiuRo  furono  condannati  alla  forca  in- 
nanzi le  proprie  porte  dei  lor  Monalleri  : In  làm- 
ina il  Rè  li  vide  padrone  in  poco  tempo  di  tutti  li 
Monalleri , c la  maggj^r  parte  de’  Prelati , e de’ 
Monaci , chi  per  timore  > chi  per  una  > chi  per  un  altra 
conlideratione , cominciarono  à gettar  Via  l’abito  Bc>» 
clelìallico. 

Erano  paflati  à Londra  in  quello  anno  Federico 
«ionio  Elettore  di  Sadonia  , Federico  Duca  di  Baviera» 
dal  K,è.  Orbo  Hcnrico  Palatino  del  Reno  , & il  Cancelliere 
del  Duca  di  Clevers  che  furono  regiamente  fellig- 
giati  dal  Rè  Henrico  e coi  quale  llnchiulèro  ma- 
trimonio con  Anna  lorella  del  Duca  di  Cleves , del 
quale  n’  erano  Rati  gettati  i primi  fondamenti  dal 
Cromvel  ; la  Spola  venne  accompagnata  con  nobile 
comitiva  , il  Rè  la  fpofò  àCranvioi  il  giorno  dell* 
Epifania,  in  tanto  venuto  prima  à morte  il  Conte 
d’ Effèx  fenza  lalciare  heredi  che  una  lòia  fcmina , 
^|||ueRa  anche  morta , Cromvel  che  godeva  del  tuc- 
Morte  jQ  jg  Reggie  mratie  ottenne  l’  inveUitura  di  quello 
dclCia-  Contado  j ma  non  ne  godè  che  ben  poco  perche 
* acculato  nel  Parlamento  d’  herefia,  e di  delitto  di 
Lefà  MaeRà  venne  condannato  alla  teRa  che  perde 
in  una  piazza  publica  , colà  che  diede  molto  che 
peniate  al  Mondo  tutto,  vedendoli  la  Scena  di 
1540.  tante  Rravaganti  mutationi  d’Henrico  il  quale  non 
rilparmiava  nè  amici , nè  confidenti , nè  MoglL  Là 
caufa  principale  della  morte  di  Cromvel  fu  l’ oppo- 
iitione  che  fece  alla  rifolutione  del  Rè  il  quale  non 
trovando  Anna  à fua  fantafia  , appena  haveva  con- 
fumato  due  Meli  di  Matrimonio  con  quella  inna- 
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morato  di  Caterina  Houvard  figlivola  del  Duca  di  Nor- 
foic  domandò  il  divortio  di  quella  per  fpofàu 
quella  colà  che  dilpiacque  alCromuelche  1’  have^» 
nianegiaco  > di  modo  che  accortoli  il  Rè  di  quefta^  _ 
contraditione  trovò  mezo  di  i&rgli  palTac  la  volontà 
d’opponeilì. 

Quello  delìderio  del  Rè  di  fer  divortio  con  An-  Altro^  - 
na  fu  propollo  al  Parlamento  , e nel  medefimo  marrì.^ 
tempo  fece  intendere  à quella  che  douelle  conlèn-  nioniov 
tirvi  > la  eguale  làpendo  che  non  &cendolo  di  buo- 
na volontà  che  farebbe  fiata  conllretta  à farlo  dal- 
la forza  , fcriflc  un  biglietto  al  Parlamento  ta-  , 

le  chè  Hemico  lo' chicle,  eh'  era  obligata  di  pre-  ' 

£4re  il  Parlamento  ad  accordare  il  divortio  , perche' 

Ji  conofeeva-  inhabile  a far  fgHvoli,  e coli  in  virtà 
di  quello  biglietto  il  Parlamento'  diede  Atto  per 
il  divortio , & il  Rè  immediatamente  Ipofò  Catc-' 
rina  figlivola  d’  Edmondo  Hovart  , fratello  del 
Duca  <£  Norfolc  che  allora  viveva.  Ufò  qullo  atta 
di  generofità  Henrico , perche  Ibdisfatto  della  buo-r  ' 
na  difpolitione  d’  Anna  di  voler  condelcendere  coll 
volontariamente  alle  fue  fbdisfattióni  , gli  allignò' 
uno  de’  fuoi  Palazzi  in  Villa  , una  buona  ren- 
dita e lèrvitù  decente  , e volle  che  folle  rilpetta- 
ta,  e honorata  lèmpre  , di  modo  che  Ibdisfatta^  , 1 
dell’  Inghilterra  , non  volle  più  ritornare  in  Ger- 
mania. Caterina  fù  coronata  con  maggior  magni- 
ficenza dell’  altre  eccetto  della  Bolena. 

Continuava  in  quello  mentre  Henrico  à làtiar-  SuppUf; 
fi  1’  appetitto  nel  bever  làngue  fiumano  ; haveu- 
do  fatto  bruciare  in  Londra  alcuni  Anabatilli , in 
diverfi  Luoghf  del  Regno  molti  di  quei  che  pro- 
felTavan  la  Religione  Luterana.  Comandò  che  fof' 
fero  bruciati  vivi  Robert  Barn , Tomafo  Gerard  >- 
e Guglielmo  Hierofme  accufati  d’ haver  dilprezzato 
la  confelfione  di  fède  che  publicata  havea  il  Parla-  ^ 
mento.  Odoardo  Pouvel , Tomafo  Abbati , e Ric- 
cardo Feygerflon  Dottori  in  Teologia,  elfendo  flati  • 

y ‘ 4 chia- 
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chiamati  per  render’ ubbidienza  al  Re  come  Capo  della 
Chiefa , & havendo  rifpofto  che  non  conofeevano  nella, 
Chislà  altro  Capo  che  Iddio  , & il  Pontefice  fuo 
Vicario  in  terra  i furono  impicati  ,in  ^mmanoif  iì 
parlava  che  di  morti  j e di  rupplicii  coli  dell’  una  che 
dell’,  altra  Religione  , e tanto  per  matterie  politiche 
che  Ecclefiadiche , di  (orto  cne  un  Franceiè  che 
fi  trovava  in  Londra , nel  veder  tali  fupplici  fi  die- 
de ad  elclamare  Deus  bone  ; quomodo  hìc  Viyunt  gen~ 

' tes  , fufpenduntur  Papi(i<e  > comburuntur  ^yfhtiga- 

Si  accelè  qualche  nuovo  fuoco  di  fèditioni  civili 
“S+i*  nella  Provincia  di  Yorc,  non  potendo  alpuni  (offri- 
re di  veder  tanti  ftraggi  lènza  rifèntimento , ma 
la  fortuna  d’  Henrico  , che  faceva  andar  tutto 
profpero  conforme  a’  fiiòi  difègni  1’  efiinfè  ap- 
pena nato  1 mà  non  lenza  la  vendetta  che  fi  fùole 
jpeffo  elcguire  contro  i feditiofi  , perche  fattone 
condurre  14.  in  Londra  gli  fece  tutti  impicare, 
oltre  alcuni  che  furono  condannati  nella  Citta iftefià 
di  Yorc. 

Si  fcopcrlè  la  nuova  Regina  Caterina  per  impudi- 
Hegina  ca , acculata  di  cometterc  adulterio  “con  Francefeo 
deca  pi- Dyran  > & Tomaio  Calpepcr  ; che  col  mezo  del- 
ta ta.  la  Vicontella  di  Rochefort  che  lèrviva  di  confiden- 
te à quella  Regina  , fpello  fi  . trovava  il  commo- 
do di  goder  fiora  l’uno  > & hora  l’ altro , forfè  per 
Ibdisfer  più  tolto  al  desiderio  di  Heniico  d’  bavere 
altri  figlivoli  : ma  comunque  fia  acculata , e convinta 
hebbe  la  tella tagliata  ,comeancora  la  VicontelTa  &i 
due  adulteri.  Quella  Viconteffa  era  Cognata  della  go- 
lena, elcrivono  ch’effa  era  Hata  quella  che  aculSto 
havea  al  Re  che  il  luo  Marito  cornette  va  adulterio  con 
la  Bolena  lùa  Ibrella.  ^ 

Era  già  tempo  che  Hcnrico  dopo  haver’ impiegato 
tanto  tempo  à ruinar  Conventi , àdillruggere  l’ autto- 
rità  Papale , à condannare  indifferentemente  a’  fuplici 
f di  diverfi  generi , c Carolici ,«  Proceflanti  > & Hcretici , 

'dopo 
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dopo hàver feto  tanti  divorzi,  con  tante  ftrava^nzc 
di  Mogli,-  edopodico  d’haver  fatto  morire  tante  cen- 
tinaia , e migliaia  di  perfbne  lotto  alle  Forche  nelle 
Città , con  tanto  pregiudicio  della  fua  gloria , e delta 
fua  Glemenya , era  pur  tempo  di  pentare  à qualche 
attione  più  generofa  , e più  naturale  ad  un  Prencipe , & 
ad  un  Prencipe  limile  à Lui. 

L’occafione  fè  gli  relè  favorevole  , perche  cflèndo  Morte 
morto  Giacomo  V.  Rè  di  Scotia,  lenza  lalciareche  ‘tei  Rè 
una  fola  figlivola  giovinotta , la  Regenza  cade  per  telfa-  . 
mento  del  Padre  nelle  mani  di  Giacomo  d’ Hamilton 
cogino  del  Rè  defunto  ; Hentico  penfò  lubito  di  con- 

ungere  quello  Regno  al  fuo,  e di  non  lafciarlì  fcappar 
di  mano  una  congiuntura  di  tanta  importanza , onde 
patio  alla  prerentione  di  maritare  Odoardo  tuo  figli- 
volo  con  la  giovine  PrcncipelTa  herede  di  Scotia:  il  Re 
Francelco  che  non  vedeva  volontieri  uniti  in  uno  quelli 
due  Regni , per  il  danno  che  la  troppo  forza  haurebbe  , . 
portato  a’  luci  interelfi , c pretendendo  m oltre  d’ haver 
quella  Preacipella  per  uno  de’  fuoi  figlivoli  : fpedì 
fubito  in  Scotia  il  Conte  de  LeuGff  con  bellilfimc  Mi- 
litic , mà  per  lùa  dilgratia  quello  Conte  havendo  dilfi- 
pato  tutto  il  Reggio  danaro  in  fuoi  particolari  piaceri, 
non  havendo  danari  da  pagar  P Elèrcito , c non  làpendo 
con  quel  fàccia  domandarne , temendo  che  le  gl  j racelle  j 

rendere  conto , abbandonato  il  fervitio  di  Francelco , le 
ne  palio  dalla  parte  d’ Henrico , da  cui  venne  favorevol- 
mente accolto , e maritato  con  una  fua  Nipote  , onde 
Francelco  li  vide  in  necellìtà  di  Ipedire  il  &gnor  de 
Grolle , per  fpalleggiare  con  i fuoi  buoni  configli  la 
Regina  vedo  va,  c per  impedire  quelche  inJàvor  degli 
Inglefi  potrebbe  firfi.- 

In  tanto  i Partigiani  d’  Henrico  manegiarono  un 
trattato  in  fiioAvore,  con  la  conclufionc  del  Matti-  ^^45- 
monio  d’ OdoTrdo  con  la  Prencipefià  herede , di  modo 
che  lotto  la  fede  di  quello  trattato,  libérò  Henttco 
molti  Prigionieri  che  teneva  nella  Torre  di  Londra , 
che  rimandò  in  Scotia , mà  il  Cardinal  Andrea  che  !?- 

Y 5 voti- 
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votiva  molto  il  partito  de’  Francefi  > follevò  motti 
Nobili,  quali  congiuntamente  con  iFrancefi,  comm- 
ciarono  à fiir  violenza  grande  contro  gli  luglcfi,  dechia- 
lando  nullo  il  trattato.  Henrico  vedendo  che  vi  andava 
del  fuo  honorc , ^ del  fuo  interefle,  mandò  in  quelle 
parti  un  buon’ Élèrciro , il  quale  in  breve  prelèLethe, 
Porto  di  Mare  riguardevole , eruinata  la  Città  fimeC- 
fero  in  polèllb , di  Edimbourg , e quivi  fi  fortificarono 
gli  Inglefi  , per  meglio  afficurarfi  d’ altri  progrelfi. 
Henri-  Ma  vedendo  Hcurico  con  quanto  rigore  s’ oppo- 
co  de-  i;]enero  i Francefi  , e che  rifblutamente  non  volevano 
chiara  permgttgfe  quello  Matrimonio  con  Odoardo  fuo  figli*- 
guerra  pcnl'ò  di  non  trafeurare  di  far  la  guerra  a’  Francefi 

a Fran-  iti  fargli  feordare  del  penfie- 

cefi.  re  di  contradirlo  in  Scoua,  e fe  bene  le  Armi  del  Re 
Francclco  fi  facevano  conofccre  rifblute  contro  quelle 
di  Henrico  in  Scoria , c che  ciò  ferviva  aflai  di  dcchiara- 
tione  di  guerra , ad  ogni  modo  volle  piu  all’  aperta 
fedo  con  un’ Maral  do, 

lega-  Mentre  fi  preparava  à quella  guerra , e che  fi  coms 
trà  batteva  in  Scottia , afficurarfi  meglio  di  qitcfto 
Carlo  Regno  col  Matrimonio  d’  Odoardo  con  quella  giovine 
& Heu-  prcncipefla , penfò  che  bifognava  tener  la  mano  per  la 
lico»  deflruttione  intiera  della  Francia , & à queflo  fine  cpn 
belli  termini  cominciò  à trattar  la  fua  unione  con  l’Im^ 
peradore  j quello  benché  havefle  giurato  dì  vendicare 
fa  morte  di  Caterina  fua  Zia , che  publicato  havea  che 
fofle  fiata  da  Henrico  auvelcnata , con  tutto  ciò , la 
volontà  grande  chehaveva  di  vendicarli  di  Francefeo 
/ che  gli  era  maggior  Nemico , fu  affai  baftevole  per 
fetlo  confederare  conHcnrico  non  oflautache  l’havefle 
molto  più  offe  lo  : di  modo  che,  fi  conchiufe  la  Lega 
contro  la  Francia  conia  conditionc  d’andar  dritto  a 
i Parigi,  e di  non  pofar  le  Armi  all’  intiera 
mina. 

Prima  d’impegnarfi  in  perfona  a tal  guerra  come  già 
havea  rifoluto  di  fare,  trovandoli  Henrico  vedovo  per 
• la  morte  della  Regina  Caterina  ch’era  fiata  decapitata, 

‘ - paffò 
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pafTò  ad  un  fello  raacrimonio  con  Caterina  Pai^tiic , sefto 
Vedova  del  Barone  di  Latymcr , (dorella  di  Guglielmo  matxi- 
Parthe  Conte  d’Effex,  tale  per  la  confidcration  della  monio 
Moglie,  e benché  foflè l’ultimo  grado  della  fortuna 
alia  vedova  d’  un  femplice  Barone  di  divenir  Regina 
.d’ un  coli  gran  Regno  , con  tutto  ciò , confiderando 
quella  Signora  1’  infelice  fine  di  tante  altre  Regine 
Mo»li  d’Henrico  temendo  d’ alcuno  di  quefti^mili 
accenti , non  lollecitò  molto  Henrico  per  la  Corona, 
anzi  haurebbe  voluto  efl’er  più  tofto  Favorita  che 
Moglie , pure  cade  al  gullo  d’Henrico , che  la  Ipofó 
(biennemente , e lolcnnemcnte  la  fece  Coronare,  con 
crepacuore  di  quei  che  non  potevano  comprendere 
come  potefle  un  tanto  Rè  cadere  in  tali  balTezzé. 

• Dopo  haver  goduto  qualche  Mefe  con  quella  fua  1^44; 
nuova  Regina  fi  diede  con  tutto  ilpenfiere  alla  guerra  InglcR 
contro  la  Francia , & ordinò  nel  principio  di  Giugno  la  attac- 
Marcia  del  Tuo  Elcrcito  compollo  di  dieci  mila  cona- 
battenti,  e comandato  dal  Duca  di  Norfolc,  il  quale 
imbarcato,  e con  profpero vento  sbarcato  à Calais , 
trovò  in  quelle  parti  il  Conte  de  Bure  che  venne  per 
(èco  unirli  con  dieci  mila  Fanti , e quattro  mila  Cavalli 
Tedelchi.  Il  Duca  dunque , e quello  Conte  havendo 
intelbche  Francelco  havea  Iprovifto  Montrevil,  per 
mandar  1’  Efercito  contro  Carlo  Imperadore-,  (è  ne 
palTarono  à quell’  alTedio,  ma  il  Signor  de  Biè  ulcì  di 
Bologna,  e con  fortuna  entrò  con  buonamente  al  Ibc- 
corlbj  laqual  colà  oflèrvata  dagli  Ingleli,  voltarono 
la  faccia  verlb  Bologna , che  con  gran  vigore  afiedia- 
rono  } in  tanto  Henrico  con  nuova  gente  pdiò  tifare, 
havendo  corlb  una  grave  burafea  , per  tre  giorni 
continui , e con  gravillimo  pericolo  di  perder  tutto , e 
giunto  il  fuo  Efercito , volle  egli  llcfio  comandar  quell’ 
alTedio,  non  ricordandoli  più  della  conditione  del 
trattato  , che  portava  efpreflamenteche  lènza  fermarli 
ad  alcuno  allcdio  fi  doveflc  andar  contro  Parigi. 

L’ Imperadore  con  un’  Armata  molto  più  uumcrola  . • 
intrapreiè  la  conquida  della  Sciampagna , e lènza  (cor^ 
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Atml  darfi  di  quella  generai  Malfima  de’ buoni  Capitani, 
dell’  di  non  lafciarfì  ma??  in  dietro  Piazze  inporcanti  fida- 
Impe-  to alle  Tue  grandi  forze , cominciò  le  Gitili tà  conia 
radotc  jj  Luxemburg , di  Comercy , deLygni , mà  non 
Irancia  ftelTa  faciltàà  San  Difiers , che  difela  dal  va-^ 

lorc  del  Conte  di  San  Serra , fi  mantenne  fei  Settimane, 
e nei  fine  fi  refe  aftrccto  dalla  mancanza  dimonitioni 
con  rtute  le  conditioni  favorevoli  che  maggiori  fifo- 
gliono  fare  in  occafionidi  refà  di  Piazze , e non  l|haur 
•rebbe  Carlo  fatto',  per  andarvi  dell’  honorc  d’uhcofi 
riguardevole  Efèrcito , comandato  da  un’  Inperadore, 
ma  quello  che  r obligò  fùl’ bavere  intefb,  cne  il  Del- 
, fino  con  Nobiliffime  Militie  venuto  del  Piemonte  s’era 
-J  accampato  fbura  le  ripe  di  Marne,  e che  il  Rè  Fraiv- 
cefco,  con  un’ Armata  di  40.  mila  fi  difponeva  alla 
Marcia  per  venire  à fargli  tefta , di  modo  che  temen- 
do d’  haver  lo  fcorno  d’  efiere  obligato  à levar  l’ zC- 
fcdio  accordò  tutte  lecapitolationipiù  vantagiofè. 
Sdegno  Inquefto  menti  e il  Signor  deGranvelle , & il  Con- 
dì Cat-  feflore  di  Carlo  eh’  era  un  Padre  Domenicano , comin- 
lo  con-  à maneggiare  qualche  trattato  di  pace  , che 

- H-nri-  in  efecutionc  felicemente,  fenza  ché  fe  ne  daflc 

auvifb  alcuno  dall’  Imperadore  al  Rè  Henrico , e con 
ragione  difguflato  da  ciò  che,  eflèndofi  convenutone! 
loro  trattato, di  far  camìnare  i due  Eferciti  del  Norfolc, 
e del  Bure  àdrittura  à Parigi,  e vedendo  Carlo  che  fi 
• faceva  al  contrario , (pedi  ad  Henrico  efprefioper  pre- 
garlo di  riccordarfi  di  quelche  havevano  convenuto 
- infieme , e che  però  bifognava  pigliar  la  Marcia  verfb 
Parigi,  per  non  dar  tempo  al  Rè  r rancefeo  di  raunar 
forze  maggiori  con  tutto  ciò  Henrico  che  voleva  hayer 
^ace.  Bologna  fi  burlò  diquefte  propofle,  e del  trattato, 
trovando  filo  gran  vantagio  di  congiungere  Bolognaà 
Calais , di  che'  fdegnato  Carlo  aprì  le  orecchie  al  tratta- 
/ ' to  di  pace  con  i Ftancefi , vedendo  che  non  vi  era 

coftanza  in  Henrico  i e coficonchiufaquefta  richiamò 
il  Conte  de  Bure , e Itcentiate  le  fac  Genti , fèncandò  à 
' Brufèlles  con  nobil  comitiva. 
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Hcnrico  benché  havcflc  torto  con  tutto  ciò  fi  diede  ‘ 
adefclamar  contro  Carlo  r applicando  à Lui  là  pcrfi-  ìntefa 
dia  d’ havcr  rotto  il  trattato , c veramente  quefta  pace  da  Hcn 
lo  fmofie  tutto  nell’ animo  : mà  vedendo  ciré  (àrebbe  “co» 
ftato  difionorato  per  (cmpre  1 le  dopo  efler  reftato 
ranco  tempo  à tormentare  Preti, e Prati  nel  Tuo  Regno, 
cheuicitodi  fuori  contante  forze,  filevalle  di  quell* 
aflcdìo , onde  generofamentc  fi  diede  à profegvirlo , 
fino  che  cade  nelle  fue  mani  li  14.  di  Settembre.-  Il 
Rè  Fra.ncefco  ha  vendo  intefo  tutto  ciò  che  parta  va , 
mentre  il  Vervine  chen’  era  il  Governatore  vilmente 
havea  accettato  le  condicioni  propoftole  per  la  re£à  r fi 
portò  correndo  à quella  volta , mà  non  fece  altro  che 
obligare  il  Norfblc  à levare  1’  artedio  di  Manfrevil 
mentre  per  altro  Hcnrico  munito  Bologna  fc  n’  era 
partaco  a Cakis  , per  sfuggir  la  battaglia  che  lenza 
dubio  gli  haurebbe  dato  Prancefeo. 

Veramente  il  Rè  Prancefeo  era  molto^  più  forte  di 
buona  gente , & in  numero,  e tanto  più  che  haveva 
prelb^olte  Compagnie  di  quelle  licentiate  da  Carlo, 
di  fbrté  che  haurebbe  al  ficuro  dato  da  penfàre  ad 
Henrico.  Fù  difegno  di  rimetter  nel  medeumo  tempo 
r artedio,  mà  venne  dillornato  per  la confideractione 
d’  efler  ben  munita  di  frefeo , e 1’  inverno  molto 
vicino , onde  lene  ritornò  per  alpettar  la  Campagna 
futura. 

Henrico  ancor  Lui  dopo  ertere  refiato  alcuni  giorni  parlai 
in  calais  per  ripolàrfi  dalle  fatiche  di  quell’  artedio  fc  ne  mento, 
ritornò  in  Londra,  accolto  con  voci  di  molto  applaufb  i S45* 
fiaper  timore,  fiaper  amore, fia  per  altro,  Coman- 
dò poi  la  convocatione  del  Parlamento  che  fc^ì  nel 
principio  dell’  anno,  non  peraltro  che  per  haver  danari, 
che  fece  fiupire  il  mondo  tutto,  no  havendo  nè  meno 
da  pagare  i fuoi  Officiali , e però  lòllecitava  il  filo 
Parlamento  per  qualche  levata  : & in  fatti  vi  era  motiVo 
di  maraviglia , di  vedere  un  Rè  che  veniva  da  fare  un 
peculio  innumerabile,  &un  telerò  quali  inefiimabile 
di  unti  Conventi  oppreflì , che  folamentela  vaflalamc 
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d’ oro  » e d’ argento  , e delle  gemme  di  tante  Chicle , e 
Cappelle , li  Itimava  alcendente  à più  d’ un  milione , c 
mezo  di  Scudi  > e più  di  due  Milioni  la  vendita  di  mo- 
bili, c parte  di  fàbriche,  oltre  ad  ungtan  numero  di 
confilcationidibeni , & oltre  ancora  cT  una  gran  lòm- 
ma  che  il  Parlamento  l’haveva  fornito  nel  ^r  princi- 
pio à quefta  guerra , con  tutto  ciò  Ce  ne  venne  anamato 
di  danaro , e oilbgnolb  ditutto. 

LiCatolicilcrivono  che  di  rado  li  jagfilegi  pro/perano 
in  una  Cajk , volendo  figurar  da  quello  che  non  poteva 
Hcnrico  goder  con  buon  profitto  quelle  tante  facoltà 
cavate  da’Moualleri  percficr  danaro  che  tirava  leco 
la  maledittione  di  Dio  ; ma  per  me  credo  che  di  tutto 
quel  danaro  ne  approfittarono  più  i particolari  che 
l’erario  publico,  mentre  fùbilbgno  palTar  pertanto 
mani,  che  fiiauì  nel  manegiarlo:  mà  comunque  lìa 
certo  c che  il  Parlamento  trovò  molto  Urano  che 
Hetmeo  gli  domandallè  cofi  predo  del  danaro , poiché 
gli  haveva  conceflb  quelle  opulenti  rendite  di  Conventi 
opprcffl  fotto  quedo  dilègno  di  (gravare  il  Popolo  dalle 
taglie  che  fi  (bgliono  mettere  per  i bilògni  della  Coro- 
na , e con  tutto  ciò  fi  vedeva  che  à nulla  haveva  profic  j 
uto  quella  dcliberatione, 

Tra  quedo  mentre  ilbifbgno  d’Henrico  era  mani- 
fedo,  (i  facevano  vedere  i debiti,  e la  necelfità  del  da- 
naro per  continuare  la  guerra  , e contro  la  Francia,  e 
centro  la  Scòria  : il  Popolo  non  havea  ancora  finito  di 
pagar  quelle  impofitioni  che  s’ erano  pode  per  la  levata 
tanto  confiderabile  dell'  anno  antecedente , e però  im- 
poflìbile  di  poterlo  cofi  predo  aggravare  j di  modo  che 
non  trovandoli  altra  rilblutione  fi  venne  à quella  di 
domandar  del  danaro  all’  inprcdito  a’  particolari , & 
anche  in  quedo  fi  conobbe  la  fortuna  d’  Henrico , 
mentre  fi  trovò  un  numero  cofi  grande  di  quei  che 
vennero  per  offrirgli  chi  picciola,  chi  grande  forama, 
tanto  Magiftrati,  che  altri  che  diede  motivo  di  mara- 
viglia amo  Iti. 

Benché  aggradilTe  Henxico  l’afiertuoià  liberalità  d^ 
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quei  particolari  che  cofi  afìectuolàmcnte  Ce  gli  erano  Wip; 
offèrti  à provederlo  del  loro  danaro , pure  gli  riufci  detta 
fèn  libile  la  durezza  di  quei  Parlamentari  che  non  vol-<l|Hctt* 
lero  condefcendcje  ad  una  nuova  levata , e come  non 
poteva  lòpportar  nel  Tuo  animo  le  contradittioni , per 
quello  non  volle  lalciaredi  teftimoniarne  il  luo  rilcn- 
timentoà  quei  che  fapeva  eflère  flati  i più  ollinati  alla 
negativa , leguendo  quel  luo  lòlito  illiuto  naturale  di 
colorir  la  propria  pallione,  e la  vendetta  lotto  altro 
titolo,  ò del  lèrvitio  di  Dio,  òdel  bene  dello  flato, 
però  non  potè  mai  coll  bene  nalcq|||^ere  i Tuoi  dilègni, 
che  non  rblTero  lempre  noti  à tutti.  Toccò  ad  ogni 
modo  al  Cavalier  Roch  di  lòfFrire  alla  fuelata  il  calligo,  " 

perche  accufato  d’ haver  parlato  troppo  audacemente  v 
nel  Parlamento  contro  il  lèrvitio  del  Re  venne  procef- 
fato , e condannato  ad  una  dura  prigione , dove  l’ an- 
darono tanto  maltrattando  ogni  giorno , che  fu  for- 
za comprarli  la  libertà  con  lo  sborlb  in  contanti  del- 
la meta  del  Tuo  Bene  , ne  fù  fblo  lotto  pollo  à tal 
calligo. 

Il.RèFrancelco  non  potendo  digerire  la  perdita  di  Fraa- 
Bologna , vedendofi  pacificato  con  Carlo , deliberò  di  cefi  in 
metter  tutto  lo  sforzo  per  mare,  e per  terra  contro  ilcampa- 
Rè  Henrico , di  modo  che  appena  cominciò  à compa- 
rire  la  llagioue  di  Maggio  che  fimellè  fù  l’ Armi  con  w, 
due  potentillime  Armate  Navale  l’ una , Campale  l’ al-  ' 

tra,  quella  per  allalire  , e riprendere  Bologna,  quella 
per  far  qualche  ptogrello  nel  Regno  illello  d’ Inghil- 
terra. L’  Armata  Navale  comandata  dall’  Ammira- 
glio Annebaut  era  numerolà  di  50.  grolfi  Valcelli,  . v 
z 5.  Galere , e di  felTanta  Barche  ordinarie , e con  que- 
llo Corpo  d’ una  Iquadra  coli  ben  provilla  Ipiego  le 
vele  verfo  l’ Inghilterra  con  fperanza  di  grandi  pro- 
grelli. 

Henrico  che  havea  fatto  fpiare  le  attieni  de’  Francelt 
tutto  1’ Hinverno  informato  de’ preparativi  Maritimi 
che  in  gran  copia  lì  facevan#,  non  mancò  dalla  lùa 
parte  di  prò  vederli  di  buone  forze , e di  metter  fù  l’ an- 
cora 
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cora  nel  famoio  Porto  di  Potmoarh  una  Plottada  tener 
teflaajla  Nemica.  L' Ammiraglio  Francefe,  (pedi  per 
Sbar-  primo  1 5.  Vafcelli  ( Mentre  col  corpo  dell’  Ar- 
cano in  corteggiava  all’  intorno)  a’  ^uali  ordinò  lo  sbarco 

SuiTex.  nel  Paelè  de  Surtex  in  tre  differenti  Luoghi  per  confon- 
dere meglio  quei  Padani , lènza  laper  aovc  Retarli  al 
lòccorlb , c mentre  fi  andavano  preparando  alàccheg- 
giare , e minar  da  per  tutto  concorìb  un  gran  numero 
di  gente  dall’  una , c l’ altra  parte  dife&ro  coli  bene  il 
Paelè , che  non  Iblo  ihipedirono  le  {correrie  a’  neinid, 
màdi  più  li confliinlèro  alla  ritirata ,1  però  s’imbar- 
carono con  molte  prede. 

Le  due  L’ Armata  Inglelc  benché  inferiore,  con  piu  cuore 
Armate  mo  Jq  ^ come  più  elcrcitati  gli  Inglefi  fui  Marc, 

tono^”  c piupracici  di  quelle  corte  urtata  dal  Porto  fi  prelèntò 
in  faccia  della  Nemica , con  di  legno  òd’  obligarlaalla 
' fuga , ò di  combatterla  volendo  pcrfirterc , Mà  però  fi 
crede  che  nè  l’uno,  nè  l’altro  Ammiraglio  havell'ero 
volontà  di  venire  rtrcttamentc  alle  mani,  perche  non 
gli  mancarono  nè  l’ occafioni , nè  il  tempo  favorevole, 
con  tutto  ciò  fi  contentarono  di  certe  Scaramucciate 
come  le  forte  quali  per  rkllegrarfi , e querto  feguì  due 
volte,  mà  nella  terza  fi  diede  più  vivamente  un  poco 
di  battaglia,  con  qualche  perdita  di  uguale  milura, 
però  l’inglefc  fi  ritirò  la  prima  ne’ Porti  per  ripararfi 
d’ alcuni  dami) , & ulcir  da  buon  lèntio  contro  i Ne- 
mici. 

Arma-  L’ Ammiraglio  Francelc  confultato  Ibpra  imezi  da 
taFian  tenerli  per  non  ritornarlène  con  feorno  di  non  haver 
, nulla  fetto , venne  conchiulb , che  la  miglior  rilblutio- 
® ne  era  quella  d’affalirl’  Ilòla  di  Wick,  & ivi  fortifi- 
luoghi.  più  torto  che  forte  pórtlbilc.  Lo 

sbarcò  lègui  di  due  mila  Soldati , etrecentoGuartatori 
per  lavorare  ne’  Forti  che  pretendevano  fare  verlb  la 
parte  di  Santa  Hclena  ; ma  quantunque  buono  il  loro 
diléguo , riulci  molto  male  i’elècutione,  non  già  che 
mancalleroal  loro  doueft,  mà  perche  fuegliatifi  quei 
Paefimi  alia  loro  difitlàli  cortiiulèro  di  fuggire  su  le 
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loro  navi,  e di  lafciai  buona  parte  de’  loro  iftromenrì, 
oltre  ad  alcuni  uccifi,  di  quei  che  furono  meno  veloci 
alla  fuga.  Con  la  (peranza  di  trovar  midiore  fortuft 
altrove  rimbarcatili, voltarono  le  vele  di  nuovo  verfb  ritorn» 
Nieuport  in  Sullex  doue  trovarono  coli  ben  muniti' 
quei  Paelàm,  che  appena  prefero  lo  sbarco,  che  attac- 
cati vigorolàmcnte  da  quelli , Rimarono  loro  grande 
vantaggio  di  contentarli  della  perdita  di  più  di  due 
cento  di  loro , e ripigliar  di  nuovo  l’^o  Marc  per 
l’ultima  volta , verlo  la Normandia.-conia  gloria  ana- 
ver  tritato  con  gran  valore,  e di  ritornarlene  in  die- 
tro con  la  vergogna  di  non  haver  fatto  nulla,  di  quel 
molto  che  premeditato  haveano  di  fare. 

Provarono  una  lòia  fortuna  favorevole  i Francefì,  Galera 
perche  il  Marc  fiì  quali  Tempre  calmo,  concerti  Ven- 
ticelli ordinari , altramente  haurebbono  fattola  penU 
lenza  d^iaver  tentato  quel  che  lino  allora  non  lì  era 
mai  fette,  nè  fette  mai  H è da  quel  tempo  in  poi,  cioè 
d’haver  condotto  in  quei  Mari  15.  Galere,  che  vera- 
mente riufci  di  maraviglia  quella  nq^ ita , e di  cenlura 
all’  Ammiraglio  che  arrilchiallè  tanta  gente  alla  di- 
fcrettione  d'una  perdita  manifefla,poichec  colà  certa' 
che  tal  febrica  di  Legni  perellèr  troppo  balTa,  e pian» 
non  può  relìRere  aula  violenza  dell’  onde  impetq^lè 
dell’  Oceanoi  balla  che  in  quello  Mare  da  quel  tempo 
non  lène  fono  più  ville,  c l’Ammiraglio  potè  lodarli 
allora  della  Fortuna , benché  non  lènza  reilar  cenfura-  — 
rodagli  elperti  Piloti. 

Di  quella  i'mprela  le  ne  dilcorre  diverfemente  tra 
le  due  Nattioni  perche  gli  Inglefi  vogliono  che  dalla  ' 
lor  parte  vi  lìa  flato  qualche  vantaggio, per  loro  , Se 
al  contrario  Icrivono  iFrancelì,anzi  quelli  aggiungono 
che  nelcombatto  Navale  Ibmmerlèrocol  Cannone  la 
granNaveMariaRofe,ch’era  la  maggiore  che  havelTero  . 
gliinglelì  in  quel  tempo,  quali  negano  quella  gloria  a’ 
Francclì,&  attellano  che  quello  gran  Vafcdlo  fece 
naufraggio  neirulcire  del  Porto  per  negligenza  de’ 

Piloti  uein , che  vi  è qualche  apparenza,  perche  in  fer- 
ri, 
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ti  queRe  due  Flotte  non  fi  diedero  alcuna  Battaglia  cob’> 
fiderabUc,mà  ben  fi  delle  Scaramnccie,  che  riufcivano 
diklanno  proportionato  : la  gloria  adorni  modo  redo 
agli  Inglefi , mentre  con  una  fquadra  inferiore  obli- 
goi  Nemici  à ritornariène  in  dietro  difcacciati  con 
qualche  perdita  tre  yolce  dallo  sbarco  che  tentarono 
con  tanto  ardire. 

Dalla  parte  di  terra  non  furono  più  fortunati  rFran- 
cefij  il  Re  Fraudo  s’era  portato  con  un’Efercito  di 
40-  %ilaCoffi>attenticon  ferma  intentione  d’haver 
^logna  à qual  prezzo  fi  fofle,  onde  non  cofi  #)Ro> 
'giunlè  à quel  vicinato  che  comandò  che  fi  ordmafiè 
tutto  quel  ch’era  nicellario  per  invedirla  vigorolàmen- 
, teyfàpcndo  benifiìmo  quanto  ben  mnmta  l’haveva 
Fioorico  lalciata,  con  tutto  ciò  la  fperauza  di  riaverla 
Taccefeil  cuore  ad  attacarla  con  viva  forza. 

Gli  Inglefi  didentro  fi  difendevano  negli  attacchi 
con  un  coraggio  militare,di  modo  che  il  Re  Francefeo 
^ non  ardiva  tanto  auviciuarfi  per  far  quello  sforzo  che 

^ s’era  imaginato  ^ tanto  piu  che  il  Governatore  di  Ca^ 

Jais  gli  dava  molto  da  fate,  e TEfercito  d’HenricoIo 
tormentava  con  continue  fcaramuccie  i ma  quello  che 
più  Ibccorteva  la  Piazza  aflediata  era  una  mortalità 
gr^de  de’  Francefi  nel  Campo  che  veniva  ftimat» 
Pelte,e  che  faceva  dubitare  gli  fteflì  Inglefi  d’auvicinar- 
fi,ch’è  pero  vero  che  in  alcune  fcaramuccic  hebbera 
la  peggio.  Con  tutto  ciò  non  oRante  che  s’auvicinafle 
l’Hinverno  , non  defiftevano  gli  uni  gli  altri  , a 
fer  conolcere  il  loro  valore  nella  difefà  quelli  nell’  Óf- 
£efii  quelli. 

Senti-  tanto  fi  andò  Meditando  qualche^rimo  progec- 
menti  to  al  trattato  di  pace,  c l’andò  facilitando  il  penliera 
de’ due  che  l’uno,  e l’altro  havea  di  quello  fede  per  fare, l’Im* 
RèVer-  peradore:  Henrico  Iblpettava  che  quel  trattato  preci- 
^ pitolb  che  Carlo  haveva  filtro  con  li  Francefi,  non  ha- 
w V.  altro  dilegno  che  di  provederfi  di  fbrzc  contro  di 
Lui,  non  potendo  credere  che  coli  predo  le  ne  andalle 
dal  Tuo  cuore  quella £ua.rifoluttiooc  che  havea  fatto 
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publicare  per  tutto , di  voler  vendicare  la  morte  di  fiu 
Zia'}  e la  parola  data  al  Papa  di  proregere  contro  if 
torto  che  s’era  i^no  in  Ingnilcerra  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  tutti  i defìderii  del  Pontefice  alla  vendetta:  anzi  cre- 
deva in  oltre, che  non  havevaahro  feopo  ched’impc- 
enarlo  alla  guerra  con  la  Franda , per  lalciarlo  in  que^ 
ua  lommerfo  da  una  parte , per  aflalirlo  tanto  meglio  ^ 
da  un'altra  : Francefeo  ancor  Lui,  non  fi  fidava  in  con^ 
to  alcuno  di  Carlo;  lo  vedeva  vittorio(b,{cmprcintea- 
t9  3L  provederfi  d’Elèrciti , abbondante  di  Capitana 
d'alto  grido, odiolò,  e gelolb  della  Francia,  e dilpofto  à 
levarlo  via  di  tutte  le  lue  pretenfioni. 

Quelli  fofpetti  che  s’andavano  ruminando  nella 
mente  dell’  uno,  e l’altro  fàcilitarouo  molto  la  buona 
intentione  di  quei  MiniRri  che  andavano  proponendo  della 
qualche  trattato  di  pace,  di  modo  che  fi  convenne  all*  pace, 
accordo  di  nominar  .Deputati  per  convenire  infieme 
(òpra  alla  pace:  Henrico  fpedì  per  Lui  Milord  Dudlei 
Ammiraglio  d’Inghilterra,  che  fu  poi  Duca  di  Nor-  - 
thumberland,  con  un  cèlebre  Giurt{conlultO}&il  Rè  *54  - 
Francelco  dalla  Tua  parte  vimandòl’Ammiraglio  An- 
nebaur,  & il  primo  Prefidente  di  Roano , quah  fi  por- 
tarono in  un  vii  lagio  tri  Ardres,  &Guines,  douelT 
fermarono  lei  Settimane  fopra  differenti  dirpute,'mà. 
nel  fine  convennero  alla  rifoluttione  d’una  buona  pace 
e benché  molti  follerò  Rati  gli  articoli  per  il  trattato,, 
ad  ogni  modo  i più  principali  fi  rcRrinlcro  ne’  feguen- 
d quali  conlìRono. 

Che  il  di  Francia  pagherà,  al  d’I/^hilterra  perdio 

/patio  d' Otto  annii  cento  mila  Scudi  per  anno , tanto  per  gli 
inter ejjif  efomma  principale  della  pintione  della  quale  gli 
ira  debitore i come  ancora  per  le  fpefe  della  guerra^  at"  an- 
cora per  diverfe  altre  fpefe  fatte  dal  detto  Ré  per  le  forti- 
jicationi  di  Bologna , e Bolognefe. 

Che  mediante  que^a  fòmmail  BJ  d’Inghilterra  rimette* 
rehbe  tra  le  mani  del  Re  di  Francia  Bologna  ,e  tutto  il  Bolo- 
gnefe  con  tutte  le  FiaxKCì  tanto  antiche  , che  di  jrefeo  fatte 
dal  mede  fimo  Ré  inglefe,  e particolarmente  quelle  del  Mont- 

Lam- 
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Lamherty  della  Torrcy  d'Ordincy  d'zyémbleuily  Blacquenay, 
C7*  altre  tanto  finite  ò che  foffero  da  fimrcy  equejla  rìmeffa 
s'intende  contutte  le  monittioni  i^tiglierie  y e viveri  che  fi 
Pfovavanoinquefiahofadentro  le  fiefje  Bia^i^ie. 

Vitto-  1*1  Scoria  cOminuaYa  la  guerra*,  ma  con  la  peggiopee 

liade’  g^Ipglcfi  non  oftantechc  Franccfco  havcvapromeG- 
Scotia.  ^ non  far  coJ&  alcuna  in  pregiudiciodiHenrico’in 

Snelle  parti:  ben’è  vero-  che  lo  sforzo  della  guerra  non 
fece  in quefto anno, ma  nell’anno  palTato  1545.  gli 
Inglefi  lui'  principio  ottennero  Hgnalate  vittorie , eC- 
fèndo  Icarfì  ne’ Luoghi  principali,  non  folofachegian- 
do  ,c  predando,  ma  col-re  nderfi  Signori  di* molti  Luo- 
ghi , a legno  che  erano  inderamente  Padroni  della 
Campagna  : mà  in  quello  mentre  il  General  Walter 
zannato  un  buon’  Élcrcito  di  quelle  gente  dilperlè,e 
fiiggitive,  attaccò  il  Nemico*  con  tanto  valore, anzi  dal 
F'femico'  attaccato  lì  difèlc  con  tanto  coraggio , che 
disfece  nella  maggior  parte  l’Elèrcito  Ingl^,  reftan- 
do  tutti  quali , ò morti,  ò feriti , ò prigìonicrii 
^ Dopo  il  trattato  della  pace  con  la  Francia  rAmitip- 
Ammi  raglio  del  Re  Francelco  palio  in  Londra,^  in  prelcn- 
^adicui  neHc  mani  dcirArcivefcovo  di  Cantorberii 
eia  in  “^daChielà  di  Veftminfter  Henrico  giurò  la  pacej 
Londra  lo  fteflofaceva  Francelco  in  Parigi  nella  prc-^ 

lènza  del  Vicontedell’Ilbla.  Partati  poi  TAmmiraglio 
dalla  Corte  di  Londra  IbdisfattilUmo  dell’ accollo» 
degli  honori , e de’  regali  ricevuti  da  Henrico^  mà  all’ 
■incontro  tutto  Icandaiizzato  nell’  intendere , e nel  ve- 
dere che  d’altro  non  fi  parlava,  che  di  ftraggi,  e di  Ihp- 

{>lici , indifferentemente  di  quei  dell’  una,  e l’altra  Re- 
igione  j elfcndo  Itati  bruciati  mentre  Lui  fu  in  Lon- 
dra un  numero  grande  di  Carolici,  di  Luterani,  e d’ 
Anabatilli , tanto  dell’uno,  che  deU’altro  lèfib-j  di  for- 
te che  ri  tornato  in  Parigi , e richiello  dal  Rè  Érancc- 
Suoi  ico  , come  fi  portava  la  R^li^ione  Catolica  in  Inghilterm 
detti  jilpolc,  la  B^ligine  non  può  andare  che  male  y perche  Hen- 
Y^-^^y^  Ttcochenon  ha  B^ligione  Cene  refoìlcapo'.e.  vifitato  poi 
dal  Nuutio  del  -Papa  oal  quale,  interrogato  > fe  Hen- 

rico 
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fico  confinuavale  fue  empietà  contro  la^ligiòneCatoUca^per 
fiabilir  la fùa  /7prf//c<i,foggiunfc , Io  non  so  di  qual 
ligionefìa  Henrico,sò  bene^e  da  Lui  fi  fanno  indifferente- 
mente oruciaretutti igiorui,e  Catoliciye  Luterani,  O"  ^na- 
iatifliy^-  fumici,  e Tremici. 

Haveva  per  dire  il  vero  Henrico  fette  aflài  actioni 
‘nella  fua  vita  digniUìme  d’un’  Alellandro  ^ e d’un  Ce- 
fere,  e non  poco  comuni  a’  più  empi  Tiranni  del  Mon- 
do, onde  conorcendofi  nel  fine  della  Tua  vita , aggra- 
vato da  molte  pericololè  infermità,  con  la  paceaen- 
tro,  e fuori  del  Regno,  non  d’altro  bifbguolo  che  di'  ~ 
finire  il  refto  de’  luoi  giorni  ih  ripofb , pareva  che  il 
Cielo  gli  prelèntaficle  occafioni  proprie  àdiftrugge- 
jc  dalla  mente  del  Popolo  quelle  giufte  cattive  im- 
prefiìoni  che  delle  lue  indegne  attioni  fi  uodriva  lo 
jfoirito,  col  rilarcirc  il  filo  rotto  à quelle  attioni  glorio- 
juflìmecon  le  quali  havea  cominciato  à renare,- Qual’ 
attione  più  eroica  poteva  Egli  fere^  che  m fcancellare 
ddceruello  de’Suaiti,  quanto  di  Lui  vi  flava  impreflb 
di  cattivo,  e farficonofcere  che  voleva  morire  come 
cominciato  havea  a regnare,  non  come  fino  allora 
regnato  havea,  ad  ogni  modo  non  fèppe  ritrovar  quel- 
le /he  prime  gloriole  virtù. 

Fioriva  in  quei  tempi  con  eftra  ordinarlo  credito  e 
nelle  Richezze,  e nell’  autorità  e nel  gran  concetto  ap-  Elogio 
predo  i|  Popolo,  e nel  colmo  della  maggiore  gran- 
dezza  la  Cala  Howards  che  veramente  fS:eva  figura 
fiiperiore  ad  ogni  altra  dopo  la  Reggia.  Tomafb  Duca  "* 
di  Norfolc  n’era  priucipal  capo,  con  fema  del  più  va- 
Jorofò  Capitano  del  Tuo  tempo,  eie  nell’Europa  ba- 
ve va  uguali,  certo  che  nell’Inghilterra  non  haveva  fi- 
mile.  Quale  fode  la  Tua  Spada  nelle  fue  mani  lo  fece 
ben  conolcere  àgioria  della  fua  Nattionc  in  Francia, 
in  Scoria  & in  altri  Luoghi,  doue  con  le  fue  eroiche 
attioni  fègnalò  il  fuo  concetto  aH’immortalità. 

Non  s’era  mai  vifto  almeno  in  Inghilterra  Huomo 
di  quella  vaglia  in  cui  fi  vededèro  andar  del  pari  con- 
giunte infieme,  tutte  le  perfettioni  che  fi  ricercano 

per 
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per  formare  un  Merito  d’cftra  ordinario  Valicnte:  la 
Nafeitaeraiùperiore  à quella  d’ ogni  altro  del  Regno 
benché  Grande,  non  fòlo  per  il  numero  innumerabile 
di  Parentadi  Col  (àngue  Reggiod’Iughilterra,diFran-- 
cia,cdiScotia,mà  rispetto  al  gran  numero  degli  An- 
tenati cheli  erano  refi  per  più  Secoli  ammirabili  (àura 
la  Terra,  ccon  le  Armi  nelle  Guerre , e col  fenno  ne 
Configli,  poiché  è cerco  che  non  vi  è hoggidì  Famiglia 
nell’  Europa , ( e meno  ve  n’era  allora  in  Inghilterra) 
che  potefle  [parlo  delle  Soprane  di  prima  sfera)  lodar- 
fi  d'havcre  havuto  Sogetti  più  Eroici  nell’  Armi , piu 
clperti  negli  affari,  piu  accreditati  nel  Mondo , più  ap- 
parentati con  Famiglie  Reali,  e piu  ricchi  di  Beni  di 
rortuna  e d’amici , di  quei  che  (rfbn  veduti  nafccre 
uellagloriofiflìmaCafaHawaxdtecome  per  fevorirla 
fi  erano  aperte  le  vilcere  delle  grane  di  tutti  gli  Aftri^ 
coli  per  precipitarla  fi  (òno  piu  volte  (catenate  turee 
Te  furie  più  furiolc  dell’ Inferno , e del  Mondo;  con 
tutto  ciò  (colà  in  vero  ammirabile)  a dilpccto  della  pcr- 
fècutione  de’  Prencipi,  della  gclofia  degli  Emoli,  della 
malignità  de’ Nemici , delle  calunnie  degli  Invidiolì» 
dell’  ìncondanxa  della  fortuna , e delle  finilbe 

fiunture  de’  tempi  fi  è lèmpre  conlctvata  in  Gradi 
’honori,  di  credito,  c di  ricchc2ze,&  à guifa  della  Pal- 
ma quanto  piuopprelà  tanto  piu  lollevata. 

Tomaio  dunque  che  n’eraCapo  nel  tempo  d’Henrico 
liavea  certo Ibrpaflàto ogni  altro  dc’luoi  Antenati, e ^ 
nel  valore  dell’ Armi  ic  nella  Nobiltà  de’  Patentati , c 
nell’ abbondanza  delle  Ricche*zze,e  nel  privilej^io  de’ 
Favori,  e nel  numero  delle  creature , & in  altra 
' óualunque  degna  qualità , & in  tutto  Ibrpaflava  a tut- 
nel  Regno  ; e la  Fortuna  le  gli  era  moftrata  fàvorc- 
Vole,  poi^e  invecchiato  nel  merito,  c nelle  grandezze, 
la  natura  l’haveva  anche  contentato  col  dargli  un 
Figlio  , che  non  degenerava  in  nulla  da’  talenti 
del  Padre  , e quello  era  il  Conte  ^ di  Surray  , che 
ìrcramenteiionvì  era  heroica  virtù  che  non  poP- 
ièdelle,  ' 

Hora. 
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HoraHcnnco  vedendofi  avanzato  neH’età.con  una  ul-  , ’ 

cera  maligna  nella  gamba,  con  un  ventre  repIcto,c  con 
altre  incommodita  che  lo  rendeano  valetudinario  fuor 
che  nell  inclinationc  di  6r  male,  che  coiifervavaallii  d'HcS 
^gorola , di  modo  che  conofcendofi  vicino  à pagare  rico  ' 
n tributo  delfa  Natura  quanto  più  lontano  delle  Mal-  verfo 
nmc  del  Cielo,  altre  tanto  piu  vidnoà  quefle  della 
Terra,  per  lafaar  fenza  gelofìedi  ftatola  Corona  al 
nglio,penso  che  bilognava  levar  via  dal  Mondo  quei 
che  potevano  dargliene.  Stimava  inpoffibile  che  vi- 
vendo un  tanto  Padre  & un  tanto  Figlio  con  tanta 
auttonta  nel  Regno,  che  poteflc  haver  ripofo  la  Co- 
rona nella  minoriti  d’Odoardo  Tuo  figlio.  Il  met- 
terlo  fotto  la  tutela  di  quefti  ciò  era  un’  aprirgli 
la  Itrada  a’ precipizi*,  il  tenerli  lontani  farebbe  l^to  * 
u^n  riempire  il-  Regno  di  guerre  civili.  Sapeva  che 
la  Cafa  Hauuard  afpirava  alla  Corona,  e che  non 
erano  nuove  in  Inghilterra  gli  euvenimenti  finiftri 
delUufmpaaom  delle  Corone,  tanto  più  nelle 

NonpoteailRc  confiderarc  le  qualità  emmentr  di 
que«:opuca,etanro  più  del  Figlio  rifpetto  alla  gio- 
ventu,  fenza  vederli  il  cervello  ingolfato  in  mille  igi- 
tationi  dr  penfien.  Vedeva  1* uno , e l’altro  che  non 
potevano  cflei  pm  confiderabili  di  quel  eh’  erano  in 
tutti  gli  Ordini  del  Regno;  c che  dalle  voci  comuni  fi 
credeva  per  certo  che  da  lungo  tempo  l’Inghilterra 
non  hayeva  havuto  Sogem  piu  capaci  di  quefti  nella 
generalità  dell’  Armi  e nel  vero  governo  degli  àff^  * 
di  Stato;  c veramente  fi  foleva  dire  di  quefto  Duca 
eh  eratl  p,«  mhiU  tra  i Dotti,  CT  ilpià  dotto  tra  i Nobili. 
e quefto  medefimo  detto  del  figlio.  Anzi  comune- 
mente foleva  d;rfi  che  per for tutto  bene,  e per  ben 
nufCirem  tutto  non  vi  era  che  il  folo  Duca  di  Nor-  ^ 
Iole,  & il  Conte  de  Siirray  fuo  figli  volo . Quefti  fen- 
timenti  erano  dardi  che  ferivano  il  cuore  (Tkenricoi 
a legno  che  ftimava  di  morir  di/perato  lè  laftiava  il 
ogho  con  huomini  tali  nel  Regno. 

Per 
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.aLccufe  Per  non  morir  con  qucfti  iòipetti , fi  mcfle  neH’à- 
cotitio  nimo  un  penficre  proprio  alle  Maliime  di  {fato  degli 
li  Ha-  Ottomani,  onde  con  una  rifolutione  contraria  ad  ogni 
Legge  Humana , e divina,  fece  delle  virtù  di  quelli  inno- 
centi.Signori  un  delitto  capitale, e tanto  più  precipitato 
quanto  che  fi  vedeva  la  morte  negli  Otchi  , e non 
' fi  ricordàva  che  bilbgnava morir  daChriftianoj  ccome 
pneircfperienzade’pretefti  per  far  morir  quei  che  non 
Jiaveano  la  fortuna  d’accominodarfi  al  luo  humorcj 
era  l’unico  maeftio  nel  Mondo,  non  gliene  mancaro- 
no dopo  un  coli  lungo  elercitio,  anche  di  quei  nuo- 
Yartiente  inventati  per  far  morir  detti  Signori , e tra 
gli  altri  Capitali  delitti  il  maggiore  fù  quello  d’haver 
frefoil  piano  dell' c^rme  del  R^gnonel  fuojcud<r.z\\eg^- 
■ dofi  da  Henrico , Che  quesìa  era  una  vanità  che  facea 
chiaramente  vedere  i funi  dijegni  fourtCla  Corona, 
fjnpiì-  Con  quello  pretcllo  , accopiati'  con  altri  vennero 
gionatirnandatiallaTorie  il  Padre,  & il  Figlio  li  n.di  De- 
cembre,- in  breve  Henrico  deputò  i Giudid  innanzi  a* 

' ’ quali  furono  chiamati  al  giudicio,  & ambidue  fi  dife- 
ifero  con  giulle  ragioni  ,•  e particolarmente  il  Duca 
che  fi  fpurgò  al  netto  di  quanto  veniva  acculato  ,•  e per 

Snello  che  riguardava  l’Arma  foftenne,  che  quella  era 
'antichità  alla  fua  Cafa,  e che  quantunque  potefie  pi- 
gliarla di  dritto,  ad  ogni  modo  ne  haveva  confultatò 
con  gli  Haraldi , e piclò  il  loro  fentimeuto  che  appro- 
varono il  fuo. 

Motte  Ma  che  lèrvivano  le  difelè  della  Gmlbtia,  le  i Giu- 
’del  ’dicinon  havevano altre  orecchie,  quelle  lòie  per 
Conte,  doue  erano  entrate  le  malfime  di  flato  d’Henrico, 
quelle  diedero  la  lèntenza  di  morte , benché  colorita 
con  quei  ptetelli  de’  quali  fempre  abbondano  i Pren- 
c"ipi  iir  humore  d’Henrico.  La  lèntenza  fu  publica- 
ta  li  fedici  di  Gennaro  contro  il  Padre,  & il  FigliofBc  il 
Rèfodisfattoal  fuodefiderio  , levatofi  la  gelolìa  del 
capo,  volle  parer  che  morendo  compalfioruva  con  la 
clemenza  l’altrui  dilgratie.havendo  cambiato  la  len- 
tenzadi  morte  del  Duca  à quella  d’una  perpetua  pri- 
gione, 
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5 ione,  della  quale  ne  yenne  poi  liberato  nel  tempo 
ella  Regina  Maria.  11  Conte  non  trouò  quella  gratia» 
non  perche  folle  più  colpevole,  mà  perche  lì  temeva 
più  la  fua  gioventù;  nè  Henrico  haucebbe  creduto  li- 
cura  la  Corona  nel  Capo  del  Figlio  quando  anche  am- 
hidue  lafciato  havelTe  nella  prigione.  Sc^uì  l’elccu- 
tione  li  19.  Gennaro,  in  un  giorno  che  pm  anguftia- 
to  del  male  li  trovava  Henrico  inchiodato  nel  letto,  c 
quali  argomenti  ne  tiralTero  i partigiani  di  quelli  Si- 

fnori  Dio  il  sà:  ad  ogni  mòdo  non  vi  fu  chi  penlàllè, 
enche  innumerabili  gli  amici  alla  difelà  di  quelli, 
perche  Henrico  haveva  quella  fonuna  di  _£ir  prevalere 
i luoi  pretclli. 

IReggi  Minillri , Se  i Medici  illeflì  credevano  per 
cofa  certa,  che  come  rinquietitudine  dello  Ipirito  che 
per  lolpatio  di  lei  Meli  Ipoiche  non  pensò  alia  ruina, 
& efterminio  di  quelli  Signori , che  dopo  la  condu- 
lìon  della  pace  che  le  lue  infermità  cominciarono) 
l’andava  aggravando! Tuoi  dolori,  cofi llimavanò che 
diùipata  con  lalèntenza  degltHavvardtutulagcIolìa 
di  llato  dallo  Ipirito  , che  potrebbe  trovar  qualche 
lipofo  ne’  dolori  del  Corpo  : ad  ogni  modo  dall’elpe- 
rienza  lì  conobbe  il  contrario , perche  dal  punto  illeA 
Ib.che  furono  imprigionati  il  Duca,  & il  Conte  il 
filo  male  s’andò  femprepiù  aggravando , a legno  che 
il  giorno  dell’ elccutione  della  Sentenza,  mentre  lui 
palco  era  il  Conte,  volendoli  levare  per  raccommo- 
dare  il  lùo  letto , non  potè  farlo , nè  più  lo  fece  lina 
che  l’ottavo  giorno  le  ne  palsò  per  render  conto  di 
quella  vitaaU’altro  Mondo.  Chi  lì  Ibdisfa  nella  gc-* 
lolia  di  llato, non  può  che  lèndrli  lacerare  dagli llimoli 
della  conlcienza. 

Dunque  vedendofi  che  non  ollante  tali  Ibdislàttio- 
ni  di  Ipirito , che  il  male  le  gli  aggravava  di  un  mo^ 
mento  all’altro  deliberò  di  conftmare  ancora  una 
volta  (già  tre  Settimane  innanzi  lìgillato)  il  lùo  Te* 
{lamento  prefenterArcivefeovo  diCantorberi  conai' 
tù  Prelati , e Glandi  delia  Corte  , in  couformità  ^ 
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<^udlcclau(ble,&  articoli  ch’eraoo  ftati  poco  prin)% 
regolati  ,*  & accordati  dal  Parlamento  : havendo  infti- 
tuito , edechiarato  fuo  hercde,  c fucccflbrc  alla  Co- 
rona. Odoardo  Tuo  figlivolo  unico , & in  cafo  della 
morte  di  quello  lènza  heredi  di  Legitimo  lètto,  che 
l’Heredità  cadefle  in  favore  di  Maria,  nàta  dal  Matri- 
monio con  Caterina  di  Spagna  , & in  mancanza  di: 
cjuefta,  ò di  Cuoi  heredi,  che  dovelTe  la  Corona  paflare 
nella  pcrfona,ò  hercdid’EUrabettaliglivola  ancor  fua, 
c d’Anna  Bolcna;  e pure  l’una,  e l’altra  con  Atto  pu-^ 
blico  del  Parlamento , dopo  il  matrimonio  con  la  Sey-  . 
mor  erano  Hate  dechiaratc  àluonodi  Trombettaper 
tutto  il  Regno  baftarde,  con  elprcHa  di  felà  di  non  po-^ 
ter  mai  pervenire  all’  heredità , e pure  l’una , e Paltra 
pervenne  , e nella  feconda  delle  quali  fini  la  dritta 
linea  di  quello  gran  Rè  > che  fece  tante  cofe  di 
tra  ver  lo.  • ^ 

In  quello  Tellamento  ordinò  la  lèpoltura  del  luo 
Corpo  nella  Chkfa  di  WindfotsnelTumulo  comin- 
ciato dalWollay, per  ilRc,ecome  il  Cardinale  che 
allora  faceva  tutto  diede  gli  ordini  per  quella  fabrica,> 
molti  fon  caduti  neH’crrore  di  credere  che  tale  tom- 
ba il  Wollày  rbaveua  fatto  far  per  fc  llellb,  e cheHen- 
lico  volle  poi  ellervi  lèpellito  , per  far  vedere  ^uaiuo. 
cara  gli  fofle  la  memoria  del  Cardin^e , mà  è cerco 
chel’infcrictione  fetta  innanzi.manifèlla  chiaramente 
che  tal’Ordine  per  una  tal  febtica  era  Hata  data  da 
Henrico  perlcrvire  di  fuo  ulb.  In  oltre  ordinò  anco- 
ra in  un’articolo  del  medefimo  Tellamento,  che  li 
dovelle  haver  feeciale  cura  d’ arricchire  di  qualche 
inagiore  magnificenza  le  Cappelle,  òfiano  Sepolcri 
d’Henrico  fello,  c d’Odoardo  IV.  Ma  più  in  partico-i 
lare  provide  ilFiglio  d’un’appoggio  d’un  gran  numciif 
di  buoni  , Se  ottimi  Conlìglicti  j & hebbe  talmente 
nel  cuore,  die  fi  continuaflè  nel  Regno  l’ ellirpatione 
dell’auttorità del  Papa,  e che  fi  daflc  fine  all’ intiera 
ruina  dcllaFrateria.e  Monacato,  che  lifcelfcà  quello 
fine  per  tali  Tutori , e Configlicri  tutti  di  quei  tali  che 

s’erano 
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Verano  moftrati  più  atdetìti.cpiù  Zelanti  a fecontU- 
te  in  tal’  opera  i fiioi  fentimcnti,  & ordinò  che  il  go-  ' ' 
vcAo  della  Regenza , c la  tutela  del  Figlio  dipendeffe 
aflolutamenre  da  quelli  Configlieti,  quali  furono  li  Ic- 
gu’enti.  Toma/òCramer  ,^rdvefco-vo di Cantorberi.To-  Conila 
mafo  l'f^iot^ley  Cancelliere  del Guglielmo  Po'wlet 
Barone  di  San  Giovanni.  Giovanni  B^ufjel^  Guardia  dc/Tcfta- 
Sigillo  privato;  Odoardó  Seymor  Conte  a Herthcrt.  Gio- 
Vanni  Dudlai  V tcontzid'Isle  grand' ayimmiraglio  d' Inghil- 
terra. Cunherto  Tonjlal  f^Jcovo  di  Duneime.  Edmondo 
Montagu-,  Giudice  Soprano  de'  Comuni  Placet,  eyfiitonio 
Brovra  ^an  Scudiere.  Gmlielmo  Paget  Cavaliere.  Gugliel- 
mo Herbert  Cavaliere  , lomajo  Bromley  Cavaliere',  z^n- 
tonio  Benne  Cavaliere.  Odoardo  North  Cavaliere.  Odoar- 
doTVotom  Cavaliere.  Nicolò  Wotom  Dottore  nelle  Leggio 
e Decano  della  Chiefa  di  Cantorheri , e di  Yorc.  In  oltre 
ne  ordinò  ancora  altri  dodeci  acciò  ne^i  affari  di  mag. 
giore  importanza, e piu  difficili,  fodero aggion ti  agli 
altri  per  confultare,  c per  rifolvere.pure  fcelti  ;d’humore 
contrario  all’  autorità  Papale.  E quelli  furono  li  fc- 
giienti. 


Henrìco  Conte  d'zJrondel,  Guglielmo  Conte  d’Ejfex.To- 
mafo  Chefne  Siniscalco  del  Bgggio  Pala^Ko.  Giovanni 
■Gagai  Majlro  Portolano  maggiore,  z^ntonio  JVingbeldj 
Vice  camerlingq^dd  Ej.  Giglielmo  Peter  Segr etario. Ric- 
cardo I{ich.  Giovanni  Balther.  R^ndulfoSadlcr.  Tomafo 
Sejmer.  ^ccardo  Sontuel.  Edmondo Pec/(ham. Timi  dieci 
Cavalieri , c tutti  inficme  huomìni  di  gran  fenno , c 
valore. 


Li  26.  di  Gennaro  verfo  la meza  notte  deili  27.  Li  S’auvi-  * 
Medie?  che  affillevanp  vedendo  del  tutto  aggravarli  il  la  il  Rè 
male  tennero  cofulta,  nella  quale-vennero alia  cònclu-*^®Ho 
fionc  chenon  vierapiudarperareper  il  Rè  che  pòche 
horedivita,(ad  ogni  modo  viffe  fino  alla  matina  nel  - 
fir  giorno  delliaS.)  E che  per  quello  era  tempo  difo°^°* 

farlo  auvifare  da’ Tuoi  più  familiari  acciò  fi  difponellc  ‘ 

ineglio  alla  fàlute  della  fua  anima , in  quei  ultimi  fin- 

Z z ghioz- 
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ghiozzi  : difficilmente  fi  trovò  chi  volefle  caticarfi  d’a- 
na  cofi  fatta  commìffione  , pure  il  Dannay  s’ 
di  farlo,  e portatoli  dal  Rè  lo  trovò  appunto  che  gri- 
dava acerbamente  dell'ulcere  della  fua  gamba , che  ve- 
nivano d'accòmmodargli,  e nottatofi  dalla  calicella  del 
Letto,rapptefcntò  alRèlo  fiato  della  fua  infermità, e che 
non  vieta  tempo  più  da  fperar  nulla  dal  foccorfo  hu-‘ 
mano,  e però  bifognava  muniefi  della  fola  affifienza 
divina,  & implorare  da  Iddio  la  mifeticotdia  de’  fuoi 
peccati.  , 

Petti  Quefio  difeotfo  forprefe  molto  Hcnrìco,  perche 
<«oiNo  quantunque  fi  conofeeva  gravemente  infermo,  ad  ogni 
tabili.  modo  non  fi  credeva  cofi  vicinò  alla  motte  di  fotte  che 
gettato  uno  fguardo  fifib  al  Dannay  proruppe  poi, 
echi  fono  ì Giudici  che  m’ hantu)  condannato  alla  morteye  che 
hanno  dato  à voi  lacommijjione  di  annunciarmene  la  fenten- 
:^aì  Li  Medici  Site^,  [foggiunfc  il  Dannay  ] Dunque 
. hifògna  da  buon  fenno  f enfare  alla  Mortey 

' . ordinò  poi  che  fe  gli  chiamafie  l’Atcivcfcovo  di  Can- 
torberi , & in  tanto  entrati  i Medici  nella  Càmera  nel 
' voletfi  auvicinate  gli  difie , ^ando  i Giudici  hanno  dato 
Ma  loro  Jèntenzanon  hanno  fià  da  far  nulla  con  il  R^O  y an- 
date dunque  con  Dio  acciò  i Medici  deff  anima  figlino  il 
. di  quei  del  Corpo  già  condannato»  In  breve  poiar-' 

livo  l’ Ateivefeovo  di  Caiitorbcri , al  quale  difie, Afon- 
Ggnore  che  Mondo  è quefio , quei  che  fanno  morire  agli  aU 
triì  hifognache  muoiano  loro  jlejfi.  Si  trattenne  con  1 At- 
civelcovo  qualche  tempo  fopra  la  fua  vita  pattata , bia- 
(Imando,  e detefiando  i fuoi  vizi,  e la  fragilità  della  fua 
• natura  rtefiimonip  di  domandar  perdono  à Dio  di  tut- 

te le  Tue  graviffime  colpe,  & havendogli  l’  Arcivefeovp 

tz^ìpttfentato,  che  la-mijericordia  di  Dio  era  grande  per 
iutti^epartkolarmentcperiPrencipì  eh’  nano  fuoi  Luoghi 
tenenti  in  Terrai  e fopra  tutto  per  un  Rè  che  s'era  tanto  af- 
' faticato  per  la  fua  Onejd. 

Fermò  Henrico  gli  occhi  per  un  poco  foura  delCra- 

MoitCr  mec,  forfè  per offctvatc,fc  parlava ^biwa  fenno,  c 

- -- 
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poi  proruppe:  Se  Dio  s’accorda  a’  Vófhi  fentimenti  felict 
me  Monfignorey  ma  sò  che  a Voi  non  è ignoto , che  appre/io' 

Iddio  ftarrt tutti  u^ali poiché  uguafmente  tutti  moriamo  , cotf 
^uefiagrande  differenKai  che  quanto  maggiore  è fiata  la  no- 
fira  dignità  nel  Mondo , tanto  più  è il  pe/oidel  noftro  conto  che' 
dobbiamo  render  nell  altroiEcofi  fi  tornò-  dall’altra  par- 
te del  letta,  e chicle  di  ripofaefi  un  poco , & in  quefto 
r Arcivclcovo  fi  ritirò,  e ritornato  vetfo  la  Icra  lo  trovò 
entrato  nell’ ansonia  nella  quale  reftòmoite  horc:  pro- 
curò quello  Prelato  di confolaclo di  nuovo, pregando-- 
lo , di  volelgli  (Itinget  la  mano  per  dar  fogno  che  inteiv 
dava,  e che  aggradiva  le  fuc  dimoftrattioni,  e preghiere^ 
come  fcccjdi  modo  che  fprtò  tenendo  la  mano  dcll’Ai;- 
civefeovo,  II28.  Gennaro,  nella  Tua  età  di  ^9.  anni  ò ‘ / 

poco  meno,  dopo  haverne  regnato  37 :e  la  maggio  par-  ' > 

te  tirannicaiticntc  , e con  continua  oppreflìon?  de’ 

Popoli, 

Qiicfta  nuova  della  morte  (THenn'co  portata  in  Ro- 
ma,  diede  motivo  di  grande  allegrezza  à tutti  queiPre-  menr» 
lati/opratutto  allaFrateria,chccon  vccC  faiiria . c pafi  del  Pa- 
quinate  andarono  per  più  giorni  vituperando  la  fua  me-  pa  fo- 
moria:  Paolo  III,  fece  convocate  il  publico  Confiftoro  P“ 
al  quale  diede  parte  della  morte  di  detto  Rè  > con  un 
lungo  efordiocontroairattioni  di  quello,  c conchiulc 

ch'era  morto  il  Faraone  della  chie/a  di  Chrifloyc  l’Ottomànno 
de'  Beni  [agri  d'Inghilterra.Sì  accorlè  il  Papa  che  il  Cardi- 
nal Polo  non  tefi^lmoniava  quei  legni  d’allegrezza  che 
fi  vedevano  negli  altri  Cardinali,chc  però  dopo  il  Coiv  . 

fiftoro  lo  fece  chiamar  nella  fùa  camera , c volle  havere 
una  conferenza  particolare  con  Lui  fopra  gli  affari  d’In- 
ghilterra, come  quello  che  n’era  cofi  bene  inftrutto , Se 
al  quale  chiefe  prima  d’ognialtracofà,fefapeva  di  qual 
forte  di  male  era  morto  Henrico , & havendo  ricevuto» 
in  rifpofta  che  il  fuo  maggior  male  era  (lato  quello  d’u- 
na  piaga  che  (c  gli  era  incancherita  nella  gamba,  fi  diede 
adEfclamare:  Grande  Iddio , e quanto  fei  buono , quello  che 
fece  tante piaghe  nel  cuore  della  Chieja  di  Chrijlo,  muore  cól 
S Z 3 cajù  ^ 
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€afiigo  d'un  ulcera  fòla  nella  gamba,  benché  più  di  Giobbe 
vehaveffe  meritato  nelCorfo. 

Continuò  poi  à confiiltarc  col  Cardinale,  fopra  i mf- 
2Ì  da  tcnetfi  pet  limcttec  l’auttotità  della  Sede  Apofto- 
lica,  c la  Religione  Catolica  nella  fua  purità  in  quel  Re- 
gno; il  Cardinale  che  haveva  ricevute  lettere  particolari 
del  tellamento  d’Henrico,  e che  giornalmente  veniva 
informató  di  tutto  quel  cfie  fi  pallava  nella  Patria  gli  rifi. 
pofe  con  quefti  fenfi  Padre  Santo , per  me  non  veggo  qual 
ienevifiada  Jperareper  laChiefaconquejla  morte  d'Hen- 
rico,  anzi  temo  che  non  fìa  per  cadere  quel  povero  R,e^  da 
MH  abijfo  minore,  ad  un  altro  maggiore.  Henrico  m fatto 
allevare , e nodrire  Odoardo  fuo  figlivolo  bora  in  Mito 
ad  Her etici,  nè  mai  hà  voluto  permettergli  altri  Maefìri  che 
di  quei  foli  imbevuti  della  f alfa  dottrina  di  Lutero,e  Zuin- 
glio.  Ma  quel  eh' è peggio  ehegli  hà  flabilito  un  Configliq  p& 
ii governo  della  fta  perfòna,edel  Pregno  di  Minijlri  her etici 
e nemici  giurati  della  Religione  Catolica, e quel  eh  è ancora 
foggio  £l  peggio  che  la  Regina  fua  Madre,  Ct"  i fuoi  Zìi 
fratelli  diqueRa  fonpià  perverji  nell' herefia  che  tutti  gli 
altri:  di  modo  efìenonvep^o  Padre  Santo  qual  buon  ejito 
pofjìamo  adottare , fe  pur  la  mano  divituL  non  vi  metta  il  fuo 
braccio. 

In  fomma  d’Henrico  Vili,  fi  parla,  c fcrivc  dlver- 
famente , ciafeuno  fcrvendofi  di  quei  concetti,che  dal- 
la paflìone,  piu  che  dalla  ragione  vengono  ftimolati,  e 
benché  quello  fia  un’ufo  ordinario  in  tutti  i Prencipi 
con  tutto  ciò  nella  petfona  d’Henrico  Vili,  più  in 
particolare  (c  ne  olTerva  il  metodo , à caulà  che  le  circo- 
ftanze^fono  tali,  che  difficilmente  fi  puòvenirc  alla  rifb- 
lutione  -d'un  verogiudicio:  l’auttore  Inglefe  della  fuà 
vita  fcrivc,  Cofì  fini  Henrico  VI  1 1.  il  di  cui  dominio  parve 
eccellente  ne'  fuoi  princìpii,  gloriofò  e felice  ne'  fuccejji , me- 
morabile per  le  mutationt  arrivate  nel  Tuo  tempo  nel  fatto 
della  Religione.  Prencipe  infelice  ne'  fuoi  matrimoni, Crudè- 
le ne’'  fuoi  affetti , Tiranno  del  fuo  Popolo,  amico  delle  jh agri, 
edegli Homicidi,  fagrilegoper larapinadi  tanti  Bjtni  Ecde^ 

fiafiicit, 
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fiajlìch  Cr  avaro  pili  che  alcun*  altro  nellojlabilmento  dì  tan- 
si  fujjidii  , Cf  impofitìoni  Irvati  ìngit^ameHte  j e contri  ' 
tutti  i privilegi  de'fuoi  Suditi,  e R^»o. 

Generalmente  tutti  gli  Autton , benché  gli  uni  pivi 

radìònati  degli-alttr  vanno  in  Lui  méfchiando  qual- 
goccia  di  bene  patticoiacmentc  gli  Italiani,  eSpa-»' 

fnoli,  per  poter  meglio  far  campeggiare  quell’  inon- 
atione  di  male  che  vi  vanno  aggiungendo;  onde  à ben 
confiderare  quanto  di  Lui  fi  fcrive,  contra  pefato  quel 
melcugiio  di  male,  e di  bene,  eftinto  quello,  tutto  refiar 
pendente  dalla  parte  di.  quello:  non  oilante  che  molti 
più  appafiìonati  al  bene,  vanno  colorendo  le  fuc  peflì- 
me  attioni,col  farlo  paffate  per  uno  de’ più  eminenti 
Preti  cipi  del  fùo  Secolo,e  Dio  sà  (e  credono  tutto  quel, 
lo  che  fcrivono. 

Per  me  dico  il  vero , trovo  che  Hcnrico  Vili,  quan-' 
dò  fofle  fcancellato  dal  Catalogo  de’ Rè  d'Inchilrerraf 
non  farebbe  che  il  meglio , poiché  in  fatti  non  nà  fatto 
attiene  alcuna  chefia  degna  dimemotia  all’ Eternità,, 
fè  non  quella  fola  della  Riforma  della  Chiefà,  che  final- 
mente è una  gloria  tale  (limata  foia  da’  Proreftanth. 
che  quelli  pure  s’ingannano,  perche  non  applicano  1» 
Rifotmattione  in  Inghilterra  ad  Henrico,  mà  ad  Odo-  * 
ardo,&ad  Elilàbetta>in  quanto  à quella  fece  molto;; 
perche  dillrufle  quanto  da  Maria  fi  era  riftabilito  ; e h 
quella  bavelle  vilTuto  ancora  quattro , ò cinque  annìl 
anzi  due  foli,  haurebbe  dati  tali  ordini,  che  mai  più  di 
Protellanti  fi  làrcbbe  parlato  Inghilterra. 

Senza  dubio  che  gli  Protellanti  s’ingannano  nel  pti»  ^ 
vate  Henrico  della  gloria  d’havere  introdotto  [ bellg 
gloria  dicono  qui  li  Carolici  ] la  Riforma,  per.  darla  ad  trodot- 
Odoatdo,che  à dire  il  veto  non  fece  nulla , fé  non  quel»  da  Hcn? 
lochenicelTariamente  bifognava  die  cofi  foffe.  Quan-  rico 
do  fi  levano,  e fi  dilltuggono  le  fondamenta  d’una  Ca»  VlIIv 
fa , bifogna  che  cada,c  precipiti , e tanto  più  preda 
quanto  più  forte.  Quando  fi  didruggela  Bafe  d’una 
Statoajchela  Statoa  {edera  in  aria?  certo iiò,  fidi  me» 
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ftieti  che  cada,  e che  tuini.  Hora  vediamo  di  ^ratia  che 
cofa  hà  fatto  Henrico , levò,  diftrulTe,  .e  ruino  tutto  il 
fondamento  di  qucftagraivMacchina  della  Cliiefa  Ro- 
tnana  , c quale  è il  fondamento  che  la  foftienc  ì il 
rapato  , & il  Monacato:  qucfti  fono  i fondamenti 
che' mantengono  la  Chiela  Romana  , levate  via  que- 
fti  che  la  vedrete  da  fc  ftefla  crollate  lenza  troppo 
fofharla. 

So  che  qui  mi  dirà  alcuno,  ma  Henrico  Vili,  lafciò 
la  Mefla,che  fii  poi  levata  & annichilata  da  Odoardorfi 
la  .Mefla  appunto  : quando  manc^il  vento  all’Organo 
tutto  manca.Che  poteva  far  più  Henrico  di  quel  che  fe- 
ce per  laRifotma'.diftrulTe  tutte  quelle  ColonneMaffic- 
cic  che  mantenevano  la  Chiefa  Romana:Levò  via  i Mo- 
nafteti,  ch’erano  le  Cittadelle  che  la  difendevano:  fcac- 
ciò  quafi  tutti  Monaci  , e Frati  ch’eranle  Guarnigioni 
di  quella  gran  Reggia  ; fpogliò  tutti  gli  Ecclefiaftici 
delle  loro  Rendite,e  li  tidulTe  in  mendicità  lenza  forza, 
conftretti  ad  ufeire  del  Regno,  ò à viver  nel  Regno  da 
•Secolare;  bandi  del  tutto  l’autorità  del  Papa,  e il  Papa- 
to, che  fofteneva  tutto  il  pefo  di  quella  macchina;  c 
come  potrà  mantenerfi  fenza  quelli  appoggi  laMelTa? 
rcome  potrà  Ilare  in  piedi  la  Chiela  Romana  fenza  il 
Papato?  per  dar  l’ultimo  precipitioalla  Chiefa  Romana 
per  tot  via  dal  Regno  la  Melfa.bilognava  prima  dillrug- 
gete,&  annichilare  pian  piano  quei  che  la  dicevano, 
c cofi  fi  làrcbbc  da  fc  ftella  diftrutta  la  Melfa:  per  dai 
l’ultimo  tracollo  alla  Chiefa  Romana  faceva  di  rac- 
(licti  levate  il  fondamento  , dillrutte , c demolite 
quelle  tante  Cittadelle  di  Conventi  , caflate  tutte 
quelle  Militic  di  Frati , come  poteva  mantenerfi  più  la 
Chiefa  Romana. 

In  oltre  Henrico  non  hebbe  che  quello  fo’.o  pen- 
fiere  di  flabilire  la  Riforma  , non  affermo  che  ciò 
fbflc  per  un  Zelo  di  Religione  , ma  come  Pren- 
cipc  fiero,  voleva  mantenere  quel  che  contro  Ro- 
ma havea  dato  principio  à nre  unto,  più  che  le 
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rciidite  opulcnti/Iìme  fmcmbratc  dagli  Ecclcfiaftici , 
per  arriccnirnc  il  iiio  erario  > non  fi  potevano  mante- 
nere (è  non  fi  diftruggcvano  gli  Ecclefiadici  ideili,  c' 
quefti  non  potevano  di ftruggerfi  , (è  non  fi  diftruggc- 
va  prima  lapotcftà  del  Papa  come  già  fii  fatto , di  for- 
te che  difl;ruttoilPaparo,&  ilMonacato  non  redava  più 
Religione  Romana.  Sò  che  alcuni  mi  diranno , ma  fi 
diceva  ancor  la  Meda  : Bagattelle  : ma  dii  diceva  que- 
-da  Meda  ? Ve  lo  dirò.  Quei  Minjdri , { horfii  diamo- 
li il  vecchio  titolo  ) quei  Preti  che  facevano  folenne 
abiurationcf  dell' auttorità  del  Papa,  della  Sede  Apo- 
dolica , e di  tutto  il  Papato , e che  riconófcevano , c 
predavano  ubbidienza  ad  Henrico  Vili,  come  à un  ve- 
ro , e legitimo  Capo  della  Chielà.  Ecco  à chi  per- 
metteva di  celebrar  la  Meda , e gli  altri  che  ardirono 
farlo  lènza  queda  conditionc  furono  tutti  bruciati, 
c queda  è forte  Chielà  Romana? 

Queda  farebbe  appunto,  una  contradittione  al  fat- 
to; Vorrei  fàperefè  al  Configlio  di  Gencura  pigliaile 
hoggidì  la  fàntafia  di  dedrug^ere  il  Minidero  de’  Mi- 
Jiidri , ( che  à dire  il  vero  l’ hà  cofi  ‘fpogliati  di  giiiridi- 
tionechequafi  non  fi  conofeono  piò  fe  fono  Ecclefia- 
dici) conia  rifèrva  che  quei  che  vogliono  predicare, 
fiano  tenuti  d’abjurare  l’Evangelio,  e di  credere  il  Con- 
lìgliopcrcapodellaChiefà,  vorrei  fàperefè  in  tal  cafò 
fi  può  dir  coeredi  ancora  la  Reli^ion  Protedante  in 
-Gpneura  ? ciò  farebbe  un’  empietà  il  crederlo , perche 
la  Religion  Prótedante  è fondata  fbura  rEvangcliO;, 
di  forte  che  didrutto  P Evangelio  non  vi  farebbe  piò 
Religion  Protedante.  Hora  è comune  il  lèntimento 
de’  Protedanti  che  la  Religione  Romana  c tutta  fonda- 
ta fbura  1’  auttorità  del  Papa  , e che  altro  non  s’ oflerva 
che  quella  Legge , quella  Conditutione , e quella  dot»* 
trina  che  quedo  ordina  y che  comanda , e che  impone, 
& in  tedimonio  di  ciò  li  Protedanti  non  cliiamano 
quei  della  Chiefà  Romana  con  altro  titolo  che  di  Papi- 
Iti,  e con  la  lingua , e con  i Libri  parlano  eferivono» 
che  non  poflono  meritare  altro  titolo  che  quedo , . à 
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cau  Cz  che  non  oflèrvano  aicra  dottrina , nè  altra  Rega- 
la , che  quella  fola  che  il  Papa  comanda  , e per  quello 
da’  Proteftanti  vengono  qualificati  col  titolo  diPapi- 
fti.  Se  dunque  Henrico  Vili,  deftrullè  il  Papato  di- 
ftrullc  tutto , e con  ladiftruttione  di  quello  reftò  llabi- 
lita  la  Riforma. 

Dipiù  bilbgna  vedere  che  quel  che  fcceOdoardo» 
non  m altrove  un’  elccutionc  de’  difegni,  e deli’ 
intcnrioned’  Henrico  fuo  Padre,  il  quale  tutto  immer- 
fb  ne’  fuoi  ultimi  anni  alla  ruina  del  Papato,&  allo  Ha»- 
hilmento  d’una  Riforma  allaChielà,  Se  & quello  fine 
mentre  Lui  s’ affaticava  in  ciò  per  il  prefente , per  alfi- 
curarc  il  fùtnro  mefiè  Odoardo  lùo  figlivolo  nelle  ma- 
ni di  Riccardo  C^xc , di  Giovanni  Chec , Ibgetti  di  gran 
dottrina  nemijn  giurati  della  Chiefa , c volle  che  da 
quelli  foli  folle  praticato , Se  inllrutto , e per  meglio 
farlo  l’allontanò  dallaCorte.  In  oltre  gli  llahili  nei  foo 
Tramenio  ConfigJieri  ' e Tutori  non  meno  Nemici 
di  Roma , che  affèttionati  con  uno  fmifurato  zelo  alia 
Riforma  della  Chiclà.  Hora  conlìderate.  tutte  quelle 
ragioni  chiare , c vilìbili , non  può  negarli  che  Henrico 
Vili,  ò direttamente , ò indirettamente , ò per  l’efo- 
oitione  delle  cole  prelènti, ò per  la  dilpolìtione  in  quel- 
le dei  futuro,  nonlìa  llato  il  principale , e quali  l’u- 
nico Riformatore  della  Chiela  in  Inghilterra  poiché 
Odoardo  non  poteva  far  contro  à quanto  d’ordine  del 
Padre  gli  era  flato  fuggerito  , c poi  non  poteva  tro- 
var difficoltà  nello  flabiìmento  di  quelle  Leggi  cheorr 
dinò  per  la  Riforma , già  clic  dal  Padre  erano  llar 
ti  diflrutti  tutti  quei  chie  liavrebbono  pofluto  portate 
ollacolo. 

Develì  confiderare  in  oltreche  Henrico  non  ville  che 
quattro  anni  dopo  che  da  buon  lènno  cominciò  a d>- 
«ruggere , il  Papato  : ne  poteva  di  primo  tratto  far 
rutto  altramente  li  farebbe  pofto  à rifehio  di  perderle 
fteflo,  &il  Regno,  o far  forfè  meglio  il  ^ioco  della  Re- 
ligione Romana , mà  volle  cominciare  a dillruggerc  la 
£afe } per  eHèx  ficuro  del  precipitio  della  Statoa  i Se 

havea 


parté  nr..  ciwoyi.  5:9 

liavcva  cominciato  ad  incamiuarlccofccon  benecne 
/è.havefTe  vifluto  ancora  due  anni , cerco  c che  non  vi 
irebbe  redaca  in  Inghilterra  nè  anche  la  memoria  del> 
li  Chiefà  Romana , non  oflante  che  andava  alla  McHa. 

Luterò  reftò  più  di  lèi  anni  prima  d’ haver  legnaci  nella 
lua  dottrina , perche  tutte  le  cofe  nuove  per  inlèrirle 
nello  Ipirito  dei  Popoli  ci  vuol  tempo  e patienza.  In  ^ 
Ibmma'non  vi  èalcuno  chedubici  in  quello  Mondo, 

■che  Cc  Henrico  Vili,  non  havelTe  &tto  quel  die  fc- 
-ce , cioè  di  dillru^ere  il  Papato , & il  Monacato , 
oltre  all’ altre  milurc  perle  cole  dopo  la  fua  mortej, 
mai  Odoardo,  nè  alcuno  ùe’  llioi  havrcbbe  liavuto  • ' 
minimo  penlìere  della  Riforma , perche  la  dilpolì» 
rione  del  Governo  non  era  propria  , mentre  à rilb- 
lucioni  di  quella  natura , ci  vuole  un  Prendpe  rilblu»' 
to,  e non  fanciullo,  eflendo  vero  che  non  fono  pro- 
zie le  novità  per  le  minorità.  Che  non  fi  facci  dun- 
-que  quello  torto  ad  Henrico  Vili,  che  le  gli  dia  la  glo- 
ria d'havere  introdotto  la  Riforma  in  Ingliiltecra  j So' 
che  Icmbra  qualche  colà  di  maggior  credito , che 
Ja  Riformatione  habbia  havuto  ii  luo  origine  da^ 
un  Rè  iimocente,  e di  vita  lènza  rimprovero,  che' 
da  un  altro  colmo  d’attioni  indegne  3 mà  bifogna 
render  giullitia  alla  ragione , e che  un’  huomo  il 
più  empio  del  mondo  e capace  di  ^r  del  bene  a4- 
altri. 

Se  i Proteftanti  privano  la  memoria  del  Rè  Henrico  _ , , , 
di  quella  gloria  d’naverc  introdotto  la  Riforma  in  In» 
ghilterra,  come  in  fatti  fanno,  certocheper  la  ripu- 
cattione  di  quella  bilògnerà  Icancellarlo  dal  Carolo»  fempte 
go  degli  altri , non  havendo  fatto  in  tanti  anni  di  Re»  £oiico 
gnoattione  alcuna  che  meriti  luogo  tra  gli  al  tri  . ÌNlon  in  otti- 
ià  Regno  àlouno  il  Mondo  trà  Cnrillianr  ( lè  pur  non  mi  R-è. 
vogliamo  eccettuamela  Francia  ) che  polla  lodarli 
d’ havere  havuto  Rè , e Regine  più  gloriofi  , piiLerob- 
ci , più  valorofi’  : e più  prudenti  in  ogni  attionc , c virtù 
de’Rèd’  Inghilterra  ; ebenchelafetalitàde’tempihà 
voluto  some  pure  in  altri  Regni , che  à qualche  buono 
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nc  fiicccdelVe  un  cactivo , con  tutro  ciò  non  (è  n c 
mai  trovaco  alcuno  eh’ ecccdeflc  tanto  .nel  male,  che 
non  h<ivefle  facto  qualche  colà  di  buono  ; ma  molti 
fon  quei  che  hanno  lalciato  elèmpio  memorabile  al- 
la pollerità  de’  loro  gloriofilTimi  ratti  che  fervono  di 
modello  Hi  perfettione  à chi  vuol’  imitarli. 

Henri-  Hcnrico  Vili,  tirò  il  fangue , c fucchiò  le  inftrut- 
covill.  rioni  , ( ò poteva  fucchiarle  ) dal  maggior  Re  della 
dege-  Terra,  e del  piu  gloriole  del  (uo  Icoolo  in  ogni  attiq- 
nerato.  ne,  & è certo  che  quella  è una  lode  dovuta  per  mufti- 
del'Pa-  ti^adHenrico  VII.  luo  Padre,  pure  hebbe  ladifgra- 
ria  di  degenerare  in  tutto  da  un  coli  gran  genitore, 
poiché  le  attieni  di  quello  lo  relèro  degno  di  non  mo- 
rir mai  alla  mente  d^li  Huomini  in  tutti  i Secoli , do- 
ve che  nè  meno  una  le  ne  trova  nella  vita  del  figlio , che 
non  meriti  diftar  Icpoltainfiemecon  le  lue  ceneri  nell 
oblivione , le  non  lolle  fole  quella  d’  haver  dillrucro 
il  Papato  per  capriccio , il  Monacato  per  avaritia , c 
{labilità  la  Riforma  per  occalìone. 

Quello  Hcnrico  Vlll.ottcnnc  dalla  natura  quanto  un* 
huomo  più  ambinolo  , e vano  può  defiderare  per  la 
gloria  d’un  luo  unico  figlio , onde  portava  coti  ragione 
fl  titolo  di  beiPrendpf , e tnjelche  inporta  che  le  grane 
per  contribuire  alla  lodislattione  del  Padre , che  non 
navea  altro  piacere  che  nella  gran  cura  di  fare  allevare 
nelle  virtù  quello  fuo  figlivolo , l’arricdiirono  d’uno 
ipirito  quali  Angelico  à legno  eh’ entrò  al  Prcncipa- 
. to'con  una  Ipeianza  certa  in  ogni  uno,  chefqfle  per 
riulcire  il  maggiore  di  tutti  gli  altri  luoi  Anticeflori 
nelle  virtù  heroiche  5 con  tutto  ciò  ingannò  in  bre- 
ve i lèutimcnti  degli  Huomini,  e degli  Aftrolo^ 
iflelfi. 

Che  fi  vifiti  dillintamente  la  fila  vita  che  fi  cerchi 
al  fondo  la  natura  delle  fuè attioni  di  dentro , e di  fuo- 
a^tdeme  r*»  ^ ^ vedrà  che  motivo  da  lagrimare,  della 

degna  fua  Iciocchezza  benché  tutto  fpirito  à faperlì  preva- 
dime-  Jere  dell’  occalìoni  , à render  gloriola  Ibpra  ognial- 
nioiia.  trala  Tua  CoioM,  dove  che  appena  potè  confervarla 
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nello  (lato  ) nel  quale  gli  fu  lafciata  dal  Padre , & e pid 
che  vero  che  ogni  altro  Rè  che  Lui  confìderate  le  con- 

fiuncure  de’  tempi , & in  quelle  tante  dilcrcpanze  d’ 
orribili  guerre  nell’  Europa  > h farebbe  re(b  (uperiore 
ad  ogni  altro  nelle  vittorie. 

Mentre  vide  il  Cardinal  Wolfèy  lafctato  nellè  mani 
di  quello  il  governo,  fi  diede  in  tutto,  e per  tutto  a’  pia- 
ceri , Tellimoniò  di  volerli  render  l’arbitro  degli 
interedi  dell’ Europa,  è pure  non  vi  fù  mai  Prcnci- 
f pe  che  meno  di  Lui  fé  ne  ingeride , (è  hon  allora  che 
la  propria  necedità  l’obligo,  e pure  lo  fece  lenza  al- 
'Cun  frutto.  Sidechiarò  di  voler  tener  la  bilancia  tra  le 
due  Corone , & (è  gliprelentarono  le  più  belle occafio- 
ni  del  Mondo  à fano,  che  fe  gli  lafcio  Icappar  da  ma- 
no per  compiacere  alle  fue  padìoni , & a’  luoi  piace- 
ri ; fi  (Irinle  in  Lega  due  volte  con  Prancefeo  con- 
tro Carlo , e due  con  Carlo  contro  Prancefeo , e credo 
più,  Icmpre con  grandi  dilégui  lenza  &r  nulla,  anzi 
che ja guerra  gli  icrvi  più  di  vergogna,  perche  dopo 
havér  prefo  Tournay  in  una  guerra , & Bologna  in  un-* 
altra , vergognofamente  relè  il  tutto  in  due  trattati 
di  pace , dopo  una  fpelà  del  tutto  infopporubile  sì 
Popoli. 

Màquel  che  importa  che  l’ Inghilterra  non  hebbe 
mai  un  Re  più  vile  di  quello  nell’  intraprelè.  I luoi 
Anticedbri,  fecero  Tempre  veder  al  Mondo  , quanto 
invincibileera  l’ Inghilter  ra  (opra  tutte  fe  al  tre  Nattib- 
ni , havendo  fatto  in  un  medefimo  tempo  la  guerra  alla 
Scoria,  al*  Irlandia , all’  Paele  di  Galles,  alla  Boi^ogna, 
& alla  Prancia,  non  mai  fenza  vittorie,  & acquilli  je  più 
volte  fi  fono  veduti  adalire  la  Prancia  confpiriti  Mar- 
tiali , e coraggiofi  , allora  che  colma  quella  di  vittorie» 
fembrava  di  follai  voler  mettere  lòtto  Ibpra  la  Ter- 
ra con  la  lolita  furia  Prancefe,  che  più  volte  redo  ab- 
battuta dalla  fierezza  Inglelé. 

Al  contrario  Henrico  Vili,  benché  più  forte  di  rut- 
ti gli  altri  eh’  erano  (lati  mai  in  Inghilterra  & in  nume- 
rò di  Suditi , & in  opulenza  di  cefori , & in  abbondanza 
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di  Capitani  d’  alto  grido  : con  tutto  ciò  non  ardì  mai 
d’ attaccar  fblo  la  Francia , benché  tutto  pacifico  nel  di 
Sìlaf-  ^ buona  pace  anche  con  la  Scoria,  non 

oftante  chela  Franciaglieneporgeflc  le  occafioni  an- 
feappar  che  in  un  tempo  che  tutta  cflangue  flava  in  precinto  di 
molte  cadere  ; & in  tre  volte  che  l’airdì  Icmpre  in  compagnia 
occa*  del  Rè  Carlo  , e ièmpre  fi  ritirò , con  la  volontà  di  do- 
fioni.  mandare  la  pace  ; à legno  che  ò Carlo  Iblo , ò folo 
Francclco,  òambidue  infieme  gli  diedera  lèmpre  le 
IfCggi  j nè  mai  lèppe  corrirpondere  à ciuci  colpo  d’im- 
|>relà  Cui  adbereopraefi , di  che  tanto  fi  lodava , e di  che 

10  fteflb  l’ho  tanto  lodato  in  altro  luogo, in  virtù  di  quek 
che  di  Lui  altri  hanno  Icritto. 

In  lòmma  fi  lalciò  frappar  di  mano  le  più  belle  occa> 
/ioni  che  fi  follerò  mai  prelèntate  ad  altro  Prencipe  per 
xendere  immortale  il  nome  della  lira  Nattionc;  e per  ri-  ^ 
nuovare  le  antiche  pretcntioni  della  Tua  Corona  lopra 
la  Francia  : la<jcrmania  tutta  turbata  di  guerre  civili, 

11  Tirrco  con  la  Spada  sfodrata  contro  gli  Chriftiani  j 
l’ Italia  Ibmmerlà  in  un’  abillo  di  ditiifioui , & armi  ; 
Ja  Francia  con  il  filo  Rè  prigioniero  dopo  la  disiàtu 
d’ un’  Armata , à Pegno  cl^  non  teneva  cne  al  fuo  cor- 
raggio  d’approfittare  del  tempo,  ad  ogni  modo  non 
io  foce,  e balla  che  in  37.  annidi  Regno  non  oftante 
le  congiunture  coli  làvorevoliiion  tentò  mai  impre- 
si con  fonno , ò tentata  non  leppo  ridurla  in  una  per- 
ièttione  favonevole  alla  fila  gloria. 

Qual  maggior  vergogna  or  quefla , che  un  Rè  limi- 
le, non  habbia  polTuco  ottenere  per  il  luo  figli  volo  la 
Principefia  Maria  di  Scotia , c dopo  haver  bravato  con 
le  Armi  di  vederli  obligaco  à perder  Maria,  & à ritirarfi 
ix>n  finacco  ? qual’  amonto  maggiore , che  di  vederli 
Franceficon  un’Armata  Navale  bravarlo  fin  dentro  i 
/boi  Porci  ; mà  che  dico  ; un  Rè  limile , & in  tali  con- 
giunture accennate , che  Ha  morto  dopo  tanti  anni  di 
Regno , lènza  haver  guadagnato  u n palmo  di  terreno , 

£ lenza  haver  dato  una  battaglia  honorevole  à’  nemici: 
Qual  maggior  vergogità  di  quefiia,  c metteremo  noi 
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un  tal  Rè  trà  quei  canti  gloriofìilìmi  Rè  > che  xeCcta 
' r Igliiltcrra  fornaidabilc  a tutte  le  Nationi  fteaniere. 

Forfè  chealcuno  raidiràchc  Quietò  le  guerre  civili 
didentro,  e con  tanta  Tua  gloria  aiftruUè  quei  RubclU 
che  potevano  mokftarlo  , crefpinlcpiù  voltc'gliScoz- 
zefi , & rFrancefi  con»  loro  danno  : quefte  fon  vittorie 
diFemine,  e Maria  fuafiglivola  hebbe  maggior  de- 
prezza di  Lui , c (eppe  con  miglior  fortuiu , c maggior 
foa  gloria  abbattere  gli  Scozzefì , e (opprimere  li  Sedi- 
lioli.  Un  Prencipe  che  vuol  titolo  tra  gli Heroi  non  ba- 
Pa  che  Pia  alla  difeià , d vogliono  acquiPi , e nel  Mon- 
do nilTuno  pm  d’ Henrico  hebbe  le  occaPoni  più  fovo- 
tevoli , e nilTuno  più  di  Lui  P moPrò  meno  coraggiolb 
nell’  andargli  all’  incontro  à Pio  tempo. 

Chi  legge  la  Pravaganza  di  quei  Piof  matrimoni  qual 
concctro  può  (are  della  Pia  vita,  c che  forte  di  Prencipe 
potrà  mai  imaginaifelo  : quando  nel  Mondo  vi  fodero 
Monugue  di  gloria , e dlriputationc  per  gli  altri,  dove 
pÌgliarncim.g^iello  di  Sinape  per  Lui.  vie  forfè  me- 
moria nell’  hiPorie  che  mai  altro  Prencipe,  nè  trà 
ChriPiani,  nè  trà  Barbari  Pa  caduto  in  errori  di  quePa 
natura , in  congiunture  di  Maneggi.  Quanto  P può 
imaginarc  d’ empio , di  Pravagante  , e dilàgrilego, 
tutto  P trova  in  quel  Pio  divorilo  con  Caterina  ? qual 
maggior  frenePà  d’ amore , e crudeltà  d’ appaPìonato 
JielkgeloPa  che  quel  matrimonio  della  Boiena  con  la 
Pia  morte  ? Qual  più  vergoguola  Barbaria  delle  Nozze 
- con  litSeimor  che  dalla  vita  privata  di  Pglivola  d’unCa- 
valierc  chiamò  al  Trono  il  giorno  che  foce  tagliar  la  c^ 
Pa  aU'altra  non  in  altro  fortunata  che  rifpetto  alla  mot- 
te che  gli  fopragiunlè  nel  parco.  Non  dico  nulla  del  di- 
vortio  con  Anna  che  (e  ne  disfece  in  breve  con  la  punì- 
cionedella  tedia  per  geloPa , per  tralalciar  quello  che  di 
più  potrebbe  dirP  del  Pio  (èPo  matrimoiiio  con  la  ve- 
dova d’ un  Barone  : e fe  P refe  fcreditato  con  tali  matri- 
moni, non  meno  lo  fece  nelle  procedi  ture  con  Maria.<8c 
Elilabetta  Pie  Pglivole. 

Ma  qual  gloria  acquiPò  Egli  con  .quei  tanti  aggravi 

nc* 
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ac’  quali  fottomefle  i Tuoi  Suditi  barbaramente  j il  ren- 
derà nemico  del  Papa  perche  non  volle  accordargli  il 
Spolio  <^ivortio  ; e (pogliar  le  Capelle , e le  Chielè  de’  loro  vali  r 
alle  làgri  per  farne  lagrificio  alla  fila  avaritia , & in  luogo 
Chiefe.  d’ applicar  le  Rendite  de’^Conventi<a  beneficio  de’  Po- 
poli, già  che  da’ Popoli  erano  Itete  ne’ Conventi  alli- 
gnatele ne  ferviva  per  ftabdir  guardie , e Militie  contro 
1 Sudili  ftellì  per  poterli  meglio  tiranneggiar  con  ag- 
gravi! , e quello  farà  annoverato  tra  quei  Prencipi  In- 
glcfi,  che  nanno  coli  bene  lèrvito  di  gloria  a’  Secoli,  c 
•che  lèrvono  bora  di  modello  di  perlettione  a’  Prenci- 
pi  che  ben  regnano  ? Non  vi  è in  Inghilrerra  Rè  che 
morto  lenza  haver  lalciato  qualoie  Monumen- 
to di  gloria  ali’  Eternità , mà  non  fò  dove  Ila  quello 
d’Henrico,  , ■ 

Avido  Nonlalciò  quello  Prencipe  Monumenti  diigloria 
di  fpar  t-ternità , ^orfeperche  conobbe  che  à nulla  gli  ha- 
cer  vrebboho  fervjto , quando  anche  ne  bavelle  folo  fabri- 
fangue*  cato , quanti  le  n’erano  già  alzati  da  tutti  infieme  i fuoìi 
AnticclTori , e la  ragione  è che  lafoiò  tanti  Monumenti 
funelliad  altriche  navrebbonoolcnrato , quante  mai 
glorie  folTe  flato  capace  di  ricevere  il  Mondo  da  Lui. 
Vi  fu  forfè  empietà  che  non  commelTe  ?attione  barba.* 
re  che  non  elèrcitò  ? crudeltà , inganno , aggravi  de’ 
quali  non  fiierville  perlbdisfare  le  fue  pallìoui  frego- 
late  , e le  fue  inclinattioni  à fparger  fangue  innocente, 
che  portò  Icco  fin  dentro  la  Tomba  , come  ben  lo  fece 
conolcerc  verlbla  FamigliaHouvard  come  pure  s’è  ac- 
cennato infilo  luogo.  Gli  altri  Prencipi  anche  più  Ti- 
ranni, hanno  havuto  qualche  lèntimcnto  di  pietà  ò con 
gli  uni , ò con  gli  altri  j poiché  le  facevano  morir  gli 
«ebrei  rilparmiavano  il  fangue  Chrilliano  j efe  per- 
lèguitavano  i Chrilliani , fi  rendevano  tanto  più  dolci 
' X co’  Gentili  : MaHenrico  non  facea  ecccttione  di  per- 
Ibna  alcuna  nell’  clcrcizio  della  fua  crudeltà  : ne  poteva 
conofeerfi  di  qual  Religione  bilògnava  che  foneuno 
per  Icampar  dalle  fue  mani , poiché  condannava  in- 
oiffercntemencQ  al  fuoco , alla  Mainala , alla  Forche, 

cChri- 
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cChriftiani,  e Giudei  ,•  e Catolici)  e Protcftanti,ac 
Anabarifti , e Settari,  (ènza  caute infbrmaccioni  > e la 
ragione  di  ciò  è perche  non  faceva  morir  le  perfone  per  ’ 

canfà  di  Religione,  òpergiuftiria  di  delitto,  ma  per  fiv  — 

dis&realle  Madìmem  ftaco,  alla  pafllone,  al  capri- 
cio,^  air  inclinattionc  à (parger  fàiigue  humano . 

Quella  avidità , quella  crudeltà , quella  n^ra  per-  Grande 
Ter  là , quella  ihclinacione  inhumana  che  cedeva  qirèllo  in  tutti 
Prencipe  per  verlare  à fiumi , & à mari  il  l^gUe  inno-l'hcicdl 
cente , non  s’ellinlèro  con  Lui , anzi  come  quello  hu-  d’Hen* 
more  era  invilcerato  nel  Tuo  làngue.  generò  heredr“'®* 
coli  imbevhti  di  quello  dclìderio  di  fpargerlàngue  che 
non  penlàrono  mai  ad  altro , & c cerco  cne  Henrico,0*< 
doardo,  Maria,  & Elilàbetca,  fecero  fpargerpiù  làngue 
loura  i Patiboli  in  un  Secolo  in  Inghilterra , che  dicd  ' 
Tiranni  forfè  in  cinque  in  tutta  l’Europa,  almeno  in 
coll  gran  copia  di  Nobili , &illullrc  : e lèmbra  che  il 
Cielo  habbia  provillo  con  gli  effetti  della  fua  provi- 
denza , non  havendo  voluto  che  la  gcnerationc  d’Hen- 
rico  li  llendelle  più  oltre  che  in  un  lòlo  mafehio , non 
ollante  la  confuthatione  di  canti  Matrimoni  ; e quello 
malchio  morto  prima  di  poter  comunicare  ad  altri 
quella  natura  che  havea  ricevuto  da  un  cale  Padre, forlè 
acciò  che  il  Mondo  conolca  i che  non  merita  propaga- 
tione  quel  làngue , che  non  penlà  ad  altro  che  ad  elliu- 
guere  quello  degli  altri. 

Odoardo  nacque  in  un  tempo,  & in  un  punto  che 
Henricofuo  Padre  fàgdficava  al  liio  furore  le  vite  di 
tanti  fciiza  dillintionc  di  fèllo , nè  di  qualità  di  pecióne, 
onde  non  è maraviglia  le  chiule  gli  occhi  innocenti  all*' 
innocenza  : non  fu  fua  colpa  lo  confefio  quel  tanto 
làngue  che  lì  Iparlè  nel  fuo  R^o  » nià  la  fetalità  del  ' 
Regno,  volle  che  i fuoiMiniltri  lèguilfero  l’inllinto 
del  Padre , per  rendere  odiolb  anche  il  figlio , e non  ci  è 
dubio  che  vcrlb  l’ ultimo  anche  Lui  cade  al  rigore  , 
permettendo  a’  lìioi  Giudici  più  di  quelche  la  clemenza 
d’un  giovine  Prencipe  ricerca  dove  fi  tratta  dell’  effu- 
fione  del  duglie  altcui.  Balla  che  Iparlè  gran  fangufr. 

Maria 
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iCta-  Maria  fti  ben  fidivola  d’ Henrico , e Sorella  d' OSa^ 
deità  ardo , e lo  moftrò  cene  nell’  avidità , c nell’  ingordigia^ 
^ . di  bcvcrc  il  fanMc  humano , del  quale  non  potè  mai 
alazia.  fattoUarlcnc , oenebe  i Fiumi  intieri  di  fangue  fi  ve- 
deficco  feorrere  per  le  publiche  Piazze  : e ceno  che  ia 
quefìio  non  degenerò  dal  naturale  del  Padre,  inquefto 
' jlolo  (conforme  y perche  quello  indiffèrentementc,be- 
^ Tcva  il  (àngue  degli  altri,  e non  ben.  fi-conolceva  £c 
trovalTe gufto  maggiore  in  quello  de’ Carolici,  ò de' 
Proteftanti , dove  «e  Maria  fua  figlivola  trovò  tanto* 
piacere  nel  (àngue  de’  Proteftanti  che  non  volle  d’ altro 
afiaggiarne , e lène  refe  coli  avida , che  per  (àtollarfi 
mancavano i Carnefici  alle  vittime , magia  mai  vittime' 
alla  fua  ingordigia  : anzi  per  meglio  fatiar  quefto 
petitto  congiunlè  col  nodo  marrimonialc  quella  (ua 
ingorda  bramar  con  quella  d’ un  Prcncipe  che  fu  il  più 
ingordo-del  (àngue  de’  Proteftanti  che  (brgelTe  (opra  la 
Terra  tra  gli  Huomini.  Chi  havelTe  mai  creduto  che 
' • una  Donna  a cui  prima  pareva  tanto  naturale  la  Cle>- 
menza , divenuta  Regina  non  afpirade  ad  altro  chea 
piantar  Croci  da  per  tutto-,  e da  per  tutto  Patiboli,, 
quelle  per  (èrvir  di  trofeo  a’  Catolid , quefti  d’ ignoe- 
miniaa’Proteftaiitit  i Patiboli  pcreftirpar  delRegno- 
quei  che  ubbidivano  alle  Leggi  della  Riforma  Chriftiài- 
na , ftabilice  da  Henrico  fuo  Padre , e da  Odoardo  (uo 
fratello  i- e le  Croci  per  fervird’ Inlcgna  a’ Catolid  in 
' quelle  tante  Militie  che  andava  giorualmeuce  augu- 
mentando  nell' Kbla. 

d’Eli-  Ma  chediremo  della  Regina  Elifabctta  che  gli  (ùo 
fibetta  cede , anche  Lei  figlivola  d’  Heurico  , e Sorella  di  ‘ 
Maria  ? Di  quefta  non  bilbgna  parlarne , per  non  com  - 
mettere  un  delitto  di  (lato  in  primo  capite  tra  Prore» 
danti  quali  la  fpaedano  per  la  Rana  dell’  Heroinc  ; per 
r Amazone  del  fuo  Secolo , per  l’ Ornamento  de’  Pren- 
cipati , e per  la  Baie  inelpugnabile  della  Chiefa  di  Chri» 
fto  , e tale  farebbe  ftara  appunto  (c  non  (I  folTe  fatta 
conofcerc  anche  Lei  avida  di  fparger  (àngue  humano. 
nouineuo  <L'  Hcaiico  (ùo  Badre^  e di  Maria  fua  (brelia. 
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Ouefta  Elifabetta  > qudta  Heroina  de’  Prote(hmi , fi- 
la più  empia,  Ja  più  inhumana , elapiucrodelecontra 
i Catolici  che  fofle  mai  naca  nel  iuo  (èlle , e come  have- 
va  (pirico , e cuore  & inclinacione  per  diftrugcrc  il  Pa- 
. *paco  non  lafciò  incencaca  alcun’  opefa  per  renirc  à *’ 
'tópo , havendo  (brpaùaco  (ino  li  Tiranni  ifteflì  nell* 
in vencar calcile,  flraca^mme , inganni ,& invencioni 
“per  cor  la  vica  a- Carolici , lènza,  riiparmiare  ne  Nobili; 

•nè  Plebei , nè  Huomini , nè  Donne  -,  nè  Secolari , nè 
Prelaci  5 ma  come  poceva  rifparmiarc  il  fangue  delle 
^pecione  privare , (c  fù  barbara  (ino  al  legno  di  ralle- 
grarli nel  veder  cadere  una  cella  Coronacala’  fuoi  piedi, 
•elèmpio  pemiciolo  che  fù  invidiaco  da  un  Poncefiee 
ifteflo  i come  li  vede  nella  vira  di  Siilo  V. 

Li  Carolici  parlano  della  Regina  Elifabecta  come  ^ 
d’ un  mollro  d’ Inferno  : come  cT  una  Donna  fceleracd,  biali- 
c perverfe , come  d’ un’  ingorda  di  (àngue  humano , e mi 
comedi  una  furia animaca  concro  la  Religione  Caco-  dell* 
lica:  al  concrario  chiamano  la  Regina  Maria,  lpec-“"*® 
chio  di  làncicà , e di  Clemenza  j Madre  di  cucce  le  virtù 
piùheroiche,  propugnacolo  della  Religione  di  Chri- 
w , e Sole  animato  dell’  Inghilterra.,  Dalla,  lor  parte 
poi  i Protcllanti  fpacctano  Maria , per  il  flagello  della 
•chiefa  di  Dio  in  Inghilterra , per  la  più  barbara  del  fuo 
ledo,  per  una  Mignatta  del  Sangue  innocente , ‘e  per 
una  llragge  continua  delle  vite  de’  Protcllanti , Ma  d’ 
Elifabetta,  ne  parlano  con  concetti  molto  diverlì  , 
mentre  la  lodano , come  la  più  gloriola  Heroina  che 
habbia  mai  recato  ne’  Prencipati  tra  gli  Hùomini  ; 
xome  un  modello  di  perfèttionc  tra  i Prencipi,  come 
una  Fucina  di  buon  governo;  ccomc  una  miniera  di 
tutte  le  virtù  Eroiche;  &io  non  dubito  che  l’unae 
r altra  non  meritino  in  buona  parte  quelle  lodi , e que- 
lle vinù  ; perche  Maria  nel  bene  tale  è Hata  verlbi 
Catolici  eh’  elfi  la  delcrivono , e tale  nel  male  Elifa- 
betta  ch’.efli  lo  dicono:  & al  contrario,  Elilabetta 
Ycrlbi  Proteftanti  nel  bene,  talee  (lata  che’  elfi  lo  dico- 
no ) e tale  Maria  nclmalc  vfrlo  di  loro  eh’  elfi  l’ aifim 

• inailo 
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mano  di  modo  che  à confiderare  il  cucco  Iprcmutone  (s 
ragioni  al  fuo . lènlb  nacurale  non  iella  Ibgecto  di 
lamencard  nè  agli  uni  nè  aglialcri,  le  purejhillocica-* 
mence  vogliamo  giudicar  delle  colè  lenza  paflìoni. 

Sembra  che  il  Cielo  habbia  voluco  lèrvirli  del  mezo 
klk>  di  quelle  due  Donne  per  confondere  la  £ipieuza  illeila 
nella  degli  Huomini  ; ò più  collo  per  morcilìcare  r & abbat- 
ccudcl-  cere  l’orgoglio  degli  uni,  e degli  alcri.  Italia  lèrvidi 
**•  flagello  a’  Protellanci  acciò  imparaflero  meglio  la  vera 

coltanza  della  fède  nella  Religione  y eh’  è limile--' 
all’oro  il  Quale  non  lì  purga  che  col  mezo  del  fuoccb 
&àforzaael  Marcello.  Non  meno  flagello  fu  Elilà» 
becca  de’  Cacolici  r con  quella  fola  differenza  > che  non 
pocè  nella  crudel  caper  venire  al  grado  di  Maria , poi  chp 
e cerco , è l’ hiftorie  nè  Ibn  chiare  che  Maria  fece  morir  . 
- più  Proceilanci  iimocenci  in  cinque  anni  per  mano  del 
Boia  con  Forche,  Mannaie,  e Fuoco,  che  con  gli 
ftcfliruppliciiCaconeiElifabecca  inquaranca  quaccro; 
con  cucco  ciò  nella  crudelià  bifogna  che  Maria -ceda  ad 
• Eliiàbecca  y mencrc  quella  s’ incrudelì  concro  una 
Regina,  che  dopo  haverla  cenuca  venti  anni  in  prigione, 
gli  Ibiccò  su  un’ iulàme  Palco  il  capo  dal  bullo , empie- 
tà che  fà  ìnhorridire  i Diavoli  iftelE , che  veggono  piu 
di  loro  crudeli  gliHuomfni,  anzi  più  degli  Huomirù 
inhumane  le  Donne , fe  pure  è vero  quel  che  fcrive 
r Azzolino  nel  Tuo  Panegirico  lòpra  la  Coronatone  di 
' Filippo  IV.  Rèdi  Spagna  , che,  i Diavoli  riverifeonot 
etremanok  vijla  delle  Corone  foura  le  TemJ>ie  de’  ' 

c con  ragione  già  che  Dio  volle , che  follerò  cotua- 
craci  fin  dal  principio  per  mano  de’  fuoi  più  caci  Pror 
kcì,  e pure  Elilabecca  le  ne  fece  cadere  una  a’  lùoi  pied^ 
dimodoché  quando  la  fuacrudelrà  non  havelTe  ver- 
£ico  che  quello  Iblo  làngue , haurebbe  concia  pelàco 
quali  cucco  il  lingue  chefparlè  Maria  de’ Proccllànti. 
Quanco  qui  li  èlcriccodi  Maria , e d’ Elifabetca  turco 
. l’hò  raécolco  dagli  alcrui  fencimenci,  che  per  dire  il 
vero  in  quanco  a’mici  propri  fono  in  moke  cole  divelli, 
perche  in  facci  Elifabecca  fù  gran  Regina,  c non  coù 
avida  come  la  fanno  di  verlar  langue.  Fec 
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Permcconfeflb  il  vcrrf,  che  piango  tal  volta  le  mi-  oflèr- 
^rìe  della  Chriftianità  > e mi  inhorndiico  quando  penfb  vatio- 
alle  ^maniere  del  Tuo  procedere,  nèlbquello  dirmi  tal  ne  poli 
volta  quando  leggo , e quando  lento  parlare  di  tanto  « 
làngue  che  li  è fparlb  in  Ii^hilterra  da' Catolki  contro 
i Protellanti , c dà’  Protelmnti  contro  i Carolici.  Mi 
lì  aghiccia  il  làngue  nelle  vene , quando  intendo  dilcor- 
tere  di  tanti  Heretici  che  lì  bruciano  dall’  luquilìtione 
in  Italia , e di  tanti  melchini  Giudei  che  lì  condannano 
alle  dozene  intiere  in  Spagna  alle  Fiamme  : Dio  buono 
^quella  una  Religione  Cnridiana,  anzi  piti  rollo  una 
Raunanza  di  Barbari , e di  Tiranni.  Dove  c la  Carità 
della  quale  li  loda  la  Chriftianità?  In  che  conlìRe 
quella  Carità  ne’  ChriRiani  ? à dare  un  tozzo  di  pane  ' 
ad  un  povero , à fabricare  un  Convento  per  Poltroni , 
ad  ornare  di  qualche  lampa  d’argento  un’  Altare  : e poi 
bruciare  come  le  fodero  legna  gli  Heretici  & i Giudei. 

Vi  fono  molti  Teologi  quali  vogliono  che  fe  nel  Mon- 
do non  vi  folle  Rato  che  un  folo  huomo , che  per  que- 
llo folo  Iddio  làrebbe  leelb  da  Cielo  in  Terra  per  làl- 
varlo.  • 

Non  vi  è colà  più  empia , pidinhumana  > e più  natu- 
rale a’  Tiranni  Gentili  che  il  far  morire  un’  huomo 
percaulàdi  Religione,  e pure  l’ Inquilìtione  in  Italia 
non  penfa  che  à ^argere  il  làngue  innocente  de’  Pro- 
tcRanti  : mà  quella  di  Spagna  che  s’ ulà  ogni  giorno 
contro  i Giudei  forpafla  la  crudeltà  de’  Pervani',  e 
Madìcani  iRelIì  che  divorano  la  carne  hnmana:  & in 
farti  non  vi  è Settimana  che  non  lì  brucia  qualche  meza 
dozena  di  Giudei  almeno,  di  che  inhorridifoono tutte  le 
nattioni  , fuorché  la . Spagnola  per  edere  avezza  : 
bruciar  gli  Huomini  come  legna  per  caulà*  fola  di  Reli- 
gione eh’  empietà  c queRa  ? perche  non  tenerli  in  una 
Prigione , & ivi  con  Carità  ChriRiana  procurare  di 
guadagnarli  ? Forfè  per  rilparmiare  un  tozzo  di  pane 
c per  queRo  fer  morire  tànti  innocenti  di  fuoco.  Le 
Fortezze  che  non  lì  pigliano  in  una  Campagna  s’ attac- 
cano in  un’  altra , c focdo  lino  à lei  yolce  in  tic  LuRri^ 

Qud' 
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Ó?el  che  faon  fi  può  fare  in  un’Mefe , fi  fiirà  in  due , 8C 
in  tre  anni  quel  che  non  fi  può  in  uno.  Ma  in  luogo  di 
procurarla  converfione  bruciarli,  queftonon  oiEcio  ^ 
■di  Tribunale  ChriftanQ  , anzi  di  Tiranno.  r 

Quando  Chrillo  ledè  dal  Ciclo  in  Terra  per  fondar  t 
la  Religione  Chriftiaoa  venne  forfè  egli  con  Elèrcitii 
con  Squadroni , con  luquifirioni , con  brigate  di  Sbir-  * 
te  , con  Prigioni , con  Forche  j con  Manri , con  Ruò- 
naie,econcataftediLegna  per  bruciare,  efuppliciarè 
i Giudei , & i Gentili  aie  riculavano  d*  abbracciar  la 
Religione  che  veniva  per  fondarei  Ohibò , tutto  al . 
contrario,  nacque  povero , vide  povero , & andò  pelc-  ^ 
grinando  tutta  la  Tua  vira,  di  qua,  e di  là  confondendo 
'tutti  di  gratie , di  favori , di  miracoli , e d’ atti  di  pietà, 

« di  dolcezza  ; & hogg:di  tutto  al  contrario  appena  vie-', 
nenetfentored’ un  "jinbunale Spagnolo-,  ò d’una  In-* 
^uifitione  in  Italiache  un  tale  èProteftante,  ò Giudeo»  ■ 
(già  che  trattano,  egli  uni  e gli  altri,  con  nn’illeflo' 
fupplicio)  che  immediatamente  s’incalza  con  una 
ciurmaglia  di  Sbirri , fi  conduce  ligato  in  prigione,  o. 
per  meglio  dir  nell’  Inferno, già  che  tali  prigioni  hanna- 
alTai  rapporto  con  quello,  e coli  convertitò  tanto  fi 
condanna  alle  fiamme , e forle  per  gratia  alla  Forca  :c- 
quella  è una  Religione  Chriftiana.  Ferme  non  voglio’ 
dir  tutto  quel  che  mi  penfo,  mà  quei  che  legano,  e che 
hanno  giudiao , fonficutoch^enctrano  al  vivo  quel 
che  io  voglio  dire,  e che  nbnlcrivo. 

Nell’  Inghilterra  vi  è una  cola  molto  degna  d’ oller- 
Tattione,  c forle  fin’ hora  non ollervata  d’altri.  Non; 
▼i  c luogo  nell’  Europa  dove  non  fiano  regnati  Tiranni, 
òper  impeditela  propagatione  della  Religione  Chri-ì 
diana , ò per  prop^ar  quella  con  la  dcllruttioue  del 
Giuda! fino  e del  Paganiimo  , & in  ciò  fi  lono  vcrlàtt 
Mari  di  lànguc  ',  nè  fi  trova  che  la  lòia  InghiI  terrai  dove 
s’ è introdotta  la  Fede  di  Chrillo  lenza  violenza , fenza 
ferro , lenza  làngue , con  carità , con  piacevolezza,  con 
humanità  ; fi  è dllrutto  il  Paganifino , fi  bandi  il  Giu- 
dailmo  inTenfibilmemc  knza  violenza. 

Ma 
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. ’ Ma  ftabilicaqacd[ta  Religione  Chxiltjaoa,  allora  che 
maggiormente  fioriva , con  tanta  edificattione  dj^ 
Mondo  tutto , anzi  che  lèrviva  d’ elèmpio  > e di  modeI> 

10  a tutti  i Chriftiaiii  dell’  univerlo , fi  e veduta  immeiv 
là , c Ibnunerlà  in  un’  abifib  di  fan^e , che  inhorridifee 
la  memoria  iftelTa , poiché  non  c pofiibiie  l’ andarli 
imaginando  quei  tanti  fiumi  di  fangue  che  fi  fono  Iparfi 
<la  Henrko  Vili,  da  Odoardo  VI.  dalla  Regina  Maria, 
e dalla  Regina  Elilabetta  lenza  lèncirfi  agghiacciare  il 

uelle  vene.  Che  llrana  mutactioue  è quella»} 
gueil’  foghiltcrra  che  llabilì  la  Religione  Chrilliana 
lenza  (àngue , lènza  violenze , fenza  crudeltà,  che  Icacr 
ciò  come  fie  detro  c Gentili , eGiudeiconhumankà, 
con  atti  di  rapprelcntationi  dolci , c benigni , fia  bora 
«livenuta coli empia.,cofi iubumana , coubarbara , che 
flou  là  a e lèmbia  che.  non  può  nodrir  fi  che  nel  (àngue» 
•e  nelle  llraggi  ; Poveri  Proteflanti  con  un  Rè  Catolicoj 
infelici  Carolici  foao  un  Rè  Protellarite.  Ma  per  dire 

11  vero  quando  fi  foontra  un  Rè  làvio , c prudente  j hu^ 
mano , c non  Barbaro,  Catolico  fia,  ò Protedante  poco 

■ importa , pcrchegliuni , e gli  altri  potranno  vivere, coq 
carità  Chrilliana in  npofo.  . , 

Mi  parcelle  la  Religione  diChrifto  non  folo  .in  Int 
, ghilterra,  mèda  per  tutto  fia  decaduta  dal  fuo  vero  in* 
Iticuto dal  tempo  d’Henrico  VILI,  in  quà,  che  vuol 
dire  da  che  filono  introdotte  Icluquifitioni,  eie  Ri* 
ferme , non  efièndofi  parlato  da  quei  tempo  in  poi,  che 
di  llra^i , di  rapine , di  violenze , di  prigioni , di  làn- 
gnp , e di  fuoco;  edi  dove  quello  nalce  Dio  illa , mà 
• polfiamo  tutti  làpexlo  volendo  nelle  colè  vifibili.  Li 
Carolici  gridano  ( parliamo  dell’  Inghilterra)  che  li 
Heretici  hanno  tormentato  la  Chielà  di  Chrillo  con 
. tante  innovationi , con  tante  crudeltà , contanti  làgri- 
legi  ; & i Proteflanti  dicono  che  li  Carolici  fon’  empi, 
che  forzano  le  confcicnzc  con  fiamme  con  prigioni, 
con  Forche , e Mannàie  e per  me  trovo  che  gli  uni , e 
gb  altri  hanno  degenerato  di  quell’ Inllituto  primario 
della  Religione  Chrilliana,  che  vuoi  dire  della  Carità, 

della 


A- 


I 


5-5^  TEATRO  BlUTTANICO,&c.  ' 
ideila  piacevolezza , della  fbcietà , dell’  humanicà , della 
Maternità. 

Di  dove «alce  che  non  fi  vede  quafi  un  fbl  Turco  farli 
Chriff  iaao , ò ben  di  rado , e canti  innumerabili  Chri- 
^iani  farli  Turchi?  Ma  di  dove  nalce  dico  , che  tanto 
s’ augumenca  giornalmente  il  Mahomeccifmo , e che 
giornalmente  fi  diminnilòc  òli  corrompe  Tempre  più 
la  Chriftianità  ? Per  me  non  hò  dubio  di  credere  che 


queflio  proviene  da  quella  tanta  confulìone  di  Teologi 
Ae  s’  è introdotta  tra  Chriftiani.  Li  Turchi  hanno 


Aabilito  il  loro  Alcorano  &àquello  li  tengono  lènza 
andarli  rompendo  la  cella  in  fpeculacive  Se  i Chriftiani 
ibpra  alla  Santa  fcrictura , & il  fagro  Eoangelio,  hanno 
ftampaco  fin  bora  14000.  Volumi,  & ogni  Teologo 
r efplica  à Tua  fàncalia  ^ ecco  chi  fà  il  male  nella  Chieia; 
c fenza  tanti  Teologi  i’  Inghilterra  non  haurebbe  tan- 
to Ibftcrto. 

Chrifto  chiamò  per  alTifterlo  alla  convcrlion  de’ 
Gentili  Apoftoli,  e Dilcepoli  ,mà  di  qual  tempra?  Ical- 
£ , mal  veftiti , Pefeatori , Mercanti,  & Huomini  fenza 
lettere;  e mentre  la  Religione  le  ne  vilTeconunalèm- 
plicità  Chriftiana , lenza  quelle  tante  chimere  di  Teo- 
logia, non  lì  lènti  altro  nella  Chriftianità,  che  pace, 
umone , e Carità , mà  introdottefi  tante  migliaia  di 
Scole , fi  fono  anche  introdotte  l’ Hcrefie , le  lafme , c 
le  divifioni , e con  quofte  il  l’ elfulìonc  di  làngue , le 
violenze , e li  Sagrilegi , & è certo  che  il  làngue  d' 
Hcnrico  Vili,  fenza  gli  ftimoli,&ilèntimentidivetfi 
diTcolpgi  nonhaure^e  Iparlàcanto  fiuiguc  d’ altri. 
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Henrico  con  Maltida  figlivola  del  Rèdi  Scozia.  480.  dell’ 
Imperadore  Henrico  V.  con  Ifàbella  d’Inghilterra.  84. 
del  Rè  Henrico  con  Adclicia  di  Brabanr.  85.  del  Rè  Gio- 
vanni con  Aloifia.  iz-o.  di  Federico  Imperadore  con 
Ifabella.  149.  d’Hcnrico  fecondo  con  Eleonota  di  Eroi* 
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Francia.  252.  d’HeniicoIV.  con  Giovanna  di  Navarrg. 
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contro  ilDclfino.  304.  del  Delfino  contro  Hcnrico.  3*7» 
'della  Puceila  d’Otleaus.  34i . degli  Inglefi  contro  il  Du- 
<a  di  Borgogna.  336. degli  Inglefi  contro!  Franccfi.'339. 
della  Regina  d’Inghilterra  contro  i Malcontenti.  3 5 7*dc 
. Jdalcontcnti  coptio  il  Rè  Odoardo.  372-  dclRe.Odoai- 
do  couttodirMalcontcnti.  3 74-  3 79*  del  Conte IdiRtcnc- 
mont  contro  il  Re  Riccardo. 3 89.  iPHenrico  Vili,  con- 
tro Veibcc  Impoftote. 

Wolfey  Cardinale.  VediTomafo. 
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